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PREFAZIONE 


La chiesa fondata da G. C. è una(l): 
ma la sua unità consiste, nell'unità del 
medesimo capo, nell'unità di una mede- 
sima fede, nell'unità della carità, dello 
spirito e della pace che annoda tutti i 
popoli si svariati e per numero, e per 
genio, e per inclinazione e per costu- 
mi (2). E però niun de’ padri antichi 
prese mai a dire, che gli usi dovessero 
ovunque esser gli stessi, e che una dif- 
ferente disciplina possa offendere l’unità 
della fede :Fidei, dicea Tertulliano, una 
omnino est regula, sola immobili s et irre- 
formabilis.IIac lege f idei manente, caelera 
jamdtsciplinae elconversalionis admillunt 
novitalem corrcclionis (3). Allorché dun- 
que trattasi della fede, la religione non 
ha che una medesima voce ed una me- 
desima bocca (4); ma in quanto alle 
maniere di vivere, che non violano nè 
la fede nè i costumi cristiani, ella fu 
sempre usa concedere conveniente li- 
bertà , e non guasta e distrugge ciò 
che di buono trovasi negl’ instituli delle 


(*) loan. C. XVI!. r. 21. Paul ad Eph. c. IV, ». 4. 
(2} Chrysosiom. Ilomel. 0, in Spisi. ad Ephas. 

(3} Tcriull. de Yclandis Virginibus in princ. 

(4) D. Ircncus lib. ai) v*. Haer. c. 3. 

(3} Così Agostino : linee ergo cadesti» eivita» , dum 
peregrinantur in ferro, ex omnium gentium enea evo- 
cai , alque in omnibus tingiti» peregrinarli colligit tocie- 


varie nazioni, anzi tutto rispetta e con- 
sacra, e riferisce alla pace , a quella 
pace che procura sulla terra (5). Ed 
ecco perchè in origine ciascheduna chie- 
sa ebbe le sue leggi, i suoi canoni, i suoi 
usi particolari : i quali si estendevano 
non solo alla pulizia esterna, ma a’ riti, 
alla liturgia ed alla preghiera, senza che 
per tanto, come osserva s. Firmiliano, 
si fosse mai rotta I' unità cattolica : 
SecUndum quod in caeteris quoque plu- 
rimis provinciis, multa prò locorum, et 
hominum diversilate variantur, nec la - 
men propter hoc ab ecclesiae calholica* 
pace, et imitate discessum est (6). 

II. 

Le leggi ecclesiastiche furono dagli 
antichi chiamate regole o cononi : no- 
me che si è finora conservato, onde 
distinguersi da quelle de’ principi tem- 
porali, anzi per far meglio intendere, che 
il governo della chiesa per suo divina 


totem, non curans quid quid in moribu », legióne, insti» 
tuti» divertum e»t, quibu» pax terrena vel eonquiritur 
tei tenetur; nihil eo rum rescindine, vel ehatruens, imo 
etiam servane et seque n » : quoti licei dit'trtum , si in 
divini» nationibu » , ad unum tamen eundemqne finem 
ttmnae paci » intendi! ur, de Cmt. Dei lib. HI, c. 19. 

(3) Firmi I in a ■ 8 pud D. Cyprian. Epist. 74. 
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VI 

inslitulo, è un governo di persuasione 
e di carità, non di violenza e di ter- 
rore : Christus non fulminans , seri- 
cea Girolamo a Teofilo , non lerrens, 
sed vagiens in cunis , sed pendens in 
cruce Ecclesiam redemil : e raolto- 
nieno è di fasto o di orgoglio secola- 
re , perocché lo stesso G. C. lasciò 
detto ai suoi discepoli : che il figlio 

dell’ COMO ERA VENUTO AL MONDO PER 
SERVIRE E NON PER ESSERE SERVITO (1). 

Ond’ è che il principe degli apostoli 
avverte i pastori dejle chiese, di non 
dominare sopra l’eredità del Signore , 
ma di essere il modello e l'esemplare 
di tutto il gregge, conciossiachè la po- 
testà che hanno ricevuto da Cristo, è 
per edificazione delle anime, non per 
distruzione (2). E s. Paolo assicurava 
a’ Corinti, che egli non volea signoreg- 
giare sopra la loro fede : ciò è, siccome 
ha ben chiarito questo passo il dotto 
vescovo di Firenze, ch’ei non si facea 
lecito d’ introdurre nuove regole di di- 
sciplina, oltre quello già stabilito (3). 

111 . 

Posti i quali principi non dubitiamo 
affermare , che sarebbe un’ introdurre 
delle novità , non di rado cagione di 
sconvolgimenti e di discordie , ove le 
chiese tutte del mondo cattolico si 
volessero regolate, negli affari di sem- 
plice disciplina, sulle medesime norme 
delle costituzioni generali : Ipsa quippe 
mulatto , dice Agostino , etiam quae 


(1) Mitili. XX 27 28. 

(2) I. Pclr. C. », T. 2. Ioan, X tt. 

(3) 3. ad Cor. cap 1, r. 23 at ibi Martin. 

(4) D. Augmi. Ep. 54. 


adjuoal utilitale, novilate perturbai (A). 
Della qual sentenza non potremmo 
aver conferma con migliori parole, di 
quelle sul proposito de' pontefici stessi. 
Onorio Ili disse , che , plerumque di- 
scordi am pariunt novi tale s (5). E Ce- 
lestino 1IÌ, rispondendo ad un legato 
apostolico, lo ammoni, che observatae 
consuetudini defeiendum, quam aliud in 
dissentionem, et scandalum populi sta- 
tuendum, guadavi adhibila novilate (6). 

E per vero, di quanti scandali, e di 
quali dissensioni svegliate tra i popoli 
da intromesse novità, non sort pregni 
di esempli gli annali e le storie eccle- 
siastiche?.... Laonde per lo tranquillo 
vivere de’ fedeli delle varie province, 
1' ecumenico concilio III d' Efeso ebbe 
statuito, che in ciascheduna di esse si do- 
vessero custodir puri ed inviolati i propri 
diritti secondo l’antica consuetudine : 
Placuil igitur sanctae et oecumenicae 
Sgnodo , seroarì unicuique provinciae 
pura et inviolata jura, quae jam inde 
ab inilio habet secundum antiquam con- 
suetudinem (7). 

IV 

La chiesa siciliana, fondata sin dal- 
l'età degli apostoli, illustrata ne’ primi 
secoli del cristianesimo con tanti mar- 
tiri e confessori (8), ha mantenuto sovra 
ogn'atlra cristiana repubblica inviolato 
il sacro deposito della fede. Quale sol- 
lecitudine de’ nostri principi per con- 
servarla ? Quale vigilanza de’ prelati 


(5) Dccrei. lib. 1, til. 4 de consuetudine cap. 9. 

(6) Dccret. lib. 4, tlt. 4, de conaang. et afflo. cap 0. 

(7) Concil. Ephcs otre uni. 111. aon. 431, can. ufi. 

(8) V. can. Leone Isagoge ad jus can. Sic. cap 3, Z 5 
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per custodire intatti i suoi dogmi ? I 
vescovi , con sinodi , con pastorali e 
con editti, non han tralasciato di man- 
tener salda la purità di questa religione: 
il clero cosi secolare , che regolare 
molto edificante, ed intento a promuo- 
verla e a sostenerla : le varie congre- 
gazioni sparse per tutto il regno , le 
continue prediche non che ne’ sacri 
templi, ma nelle strade e piazze pub- 
bliche, gli esercizi spirituali , le mis- 
sioni , i catechismi , le feste religiose 
che si celebrano con pari magnificen- 
za e fervore, e quanto giornalmente si 
osserva, tutto fan vedere lo zelo inde- 
fesso per lo servigio di Dio, e per la 
esatta osservanza della legge di Cristo, 
nulla ostante, che, in molli articoli di 
pulizia o di disciplina, la chiesa sicola 
per i suoi instituli, per le sue inveterale 
consuetudini, e sopr’ ogn’altro pe' suoi 
speciali privilegi , riconosciuti c con- 
fermati dalla santa sede apostolica , 
si allontani dalle costituzioni generali 
de’ canoni. 

Perlocchè non possiamo non ascol- 
tare sine multis lachrimis, come ripetea 
Antonio Xibecca, et magna cordis tri - 
slitta, la sconcia e maligna sentenza, 
che per cosiffatti privilegi si venga qui 
a mancare della giusta devozione verso 
la sede pontificia. E vaglia il vero : 
quale mai tra le diverse province del- 
l’orbe cattolico, possa meglio commen- 
darsi di essere stata in tutti i tempi, 
si fedele e ubbidiente a’ precetti ed agli 
insegnamenti della santa romana chiesa, 
quanto la Sicilia ?.. (I) Ma seguitiamo 
il nostro esame. 


(1) Dipi. IV, V. Xibee.de Monar.Sic. MSS. f. mio 150. 

(2) Deere*. lib. 2, lit. 22, cap. 13 t. dinotiti. 

(3) Dipi. IH, e noi. 7. 


. lifil v. 

Non è da porre in dubbio , che il 
diritto compreso nel codice di Grego- 
rio IX, nel sesto delle decretali di Bo- 
nifacio Vili, nelle clementine di Cle- 
mente V, e nelle due collezioni delle così 
dette estravaganti, sia quello che abbia 
da molti secoli costituito il gius comune, 
secondo il quale si regola la disciplina 
d'Occidente; pure non tutte le decretali 
che ne’ divisali codici si racchiudono, 
si sono ricevute, ed uniformemente ac- 
cettate in tutte le chiese; avvegnaché 
qualsiasi legge non ha alcun vigore , 
quando si opponga al diritto proprio, 
legittimamente introdotto e prescritto. 
Onde la glossa sul capitolo Pastoralis 
d’ Innocenzo III dice espressamente : 
si decretalis aliqua obviat consuetudim 
regionis, debel praevalere consuetudo , 
ubi consuetudo sii probabili a et legi- 
time sii praescripla (2). Quindi , non 
ostante l'accettazione del testo canonico, 
alcune decretali non sonosi ricevute, o 
se ricevute in principio, col decorso del 
tempo si sono rigettate; c per la Sicilia 
basta notare, che le decretali pregiu- 
dizievoli a’ diritti regi non furono am- 
messe, e che è siabilito sin da quando 
fondessi la nostra Monarchia, che negli 
affari c nelle materie ecclesiastiche , 
dovessero sempre prevalere alle decre- 
tali, le leggi e le costituzioni del Re- 
gno (3). 

VI. 

Al diritto delle decretali, succedono 
i canoni de' concili, e le costituzioni 
de’ sommi pontefici, posteriori alla com- 
pilazione di quelle. Ora, per quanto 
sia grande f autorità de’ concili anche 


Vili 

ecumenici, e de' papi, certo egli è, che 
i canoni e le costituzioni sulla disci- 
plina, non possono ottenere in Sicilia 
alcuna forza di legge, priacchè vengano 
munite del regio placito (I) : diritto 
che hanno tutti i re , e come sovra- 
ni , e come protettori dello stato ec- 
clesiastico e politico de' loro domini, 
di esaminare se i nuovi canoni ledano 
i diritti temporali della corona , e se 
vengano a mutare senza alcun bisogno, 
gli usi antichi e legittimi delle loro 
chiese, o se convenienti fossero, utili 
o pur no a’ loro popoli. E questo pro- 
cede senza per nulla offendere l’auto- 
rità del concilio generale, o quella del 
supremo gerarca della chiesa catto- 
lica ; imperciocché i PP. ragunati in 
concilio, o il pontefice, non potendo 
sempre essere pienamente istrutti delle 
differenti circostanze de' tempi , dei 
luoghi e delle persone, potrebbero sta- 
bilir leggi, per se molto savie, ma per 
le condizioni di alcuni stati, o al tutto 
inutili, o impraticabili, o talvolta anco 
pericolose. Ned è da credere, che sia 
disegno della sede apostolica . d’ ob- 
bligar tutti ad abbracciar cecamente le 
sue decisioni (2); altrimenti si verrebbe 
più tosto a distruggere, che ad edifi- 
care , a turbare il riposo e la tran- 
quillità pubblica , anziché a procurar 
la pace, la quale secondo Agostino , 
dee essere il Gno di ogni legislazione. 


(1) Dipi. XIII e 

{2; Questo i hiaramiMiie esprimono le parole di P. l.r»o- 
ne IV inHiiitleti I udovico Imperatore, riferite da Gratino» 
nel Min 5<>(. » .Voi ti incompetenter aliquid egintut, et in 
subititi* justar tejii tramitela non comcrt'aiimui , tif 
i 'estro, ac Mino rum ve tiro rum euncla volumus emendare 
judicio. licer. p. 2. rana. 2. quarti. 7, c. 4t. 

Cvfi il iio»|io Filippo Ofari, Ivirore di sacri canoni 
nella regia Università ili Catania : attamen, curii in de- 
creti* dogmatica qujejam clausola*, quoad publicotionis 


Nè giudicar si dee eterodosso, ed alti 
ecclesiastica autorità riluttante, l’ inse- 
gnamento che il nostro monarca possa 
estendere alle stesse bolle dogmatiche, 
la necessità del suo sovrano assenti- 
mento, ond'essere ricevute ed eseguite 
ne' suoi stati ; e questo non perchè 
alla cristiana credenza sia uopo della 
regia autorità a ciò venga professata, 
ma perchè la maniera di pubblicarsi, e 
le clausole colle quali la romana curia 
suole accompagnare siffatte bolle, pos- 
sono talvolta esser cagione di pregiu- 
dici e di sconvolgimenti allo stato ed 
alla chiesa (3). Praticasi anche questo, 
perocché dovendo il re contribuire nel 
far che fosse eseguito quanto la chiesa 
determini intorno alla dottrina, è giu- 
sto che coteste decisioni sieno promul- 
gate per ordine del supremo imperante, 
affinchè siccome leggi dello stato pos- 
sano i suoi sudditi ubbidirle. E di vero 
il Concilio Ili di Toledo riputò neces- 
sario, che la sanzione regia desse forza 
di civile obbligazione ai canoni della 
chiesa (4). 

VII. 

Dovendo dunque, in tutti i punti di 
varietà e di discrepanza riguardo I’ ec- 
clesiastica disciplina, prevaler sempre 
al diritto comune, ai canoni de’ con- 
cili ed alle bolle de' papi , il nostro 


modum addi postini, quat nutlnm habent rineti/urn curri 
evangelica dottrina, quaeque majestutis jura tangere et 
invader» queunt , eonsentaneum est , ut bujusmodi de- 
creta, pritaquani pub'iccntur , expendant, quo videant , 
mi eliminine id generis adsint . quibus non existenti- 
Òuj , nulla interposita inora, rfecrrforum publicationem 
permitien , jnbereque tenentur : l’hilippi Catari select. 
jur. ran. ctp. XVII de summi imperii putest. § 15 to- 
mo 1, pag. 2Hi> Calanac 1733. 

',4; Conci!. Tulliani 111 an 583, ioni. 3, pig. 101. 
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municipale, ci è ora mestieri d' inve- 
stigare, quale e quanta sia la potestà 
del nostro Monarca sugli affari eccle- 
siastici di Sicilia. 

Tre sono i caratteri eh’ egli in se 
medesimo riunisce per l’ esercizio di 
tal potere : cioè di principe, di fonda- 
tore delle nostre chiese , e di legato 
a lalere nato della Sede Apostolica. 
Come principe può far leggi, che mentre 
riguardano il buon' ordine dello stalo 
civile, arrecano talvolta de' cangiamenti 
neU'esterna disciplina ecclesiastica. Co- 
me fondatore delle nostre chiese, fa uso 
di lutti que’ diritti che i canoni stessi 
accordano ai fondatori. Come legato 
nato apostolico, è costituito ministro di 
disciplina e di giurisdizione ecclesiastica, 
anche in cose meramente spirituali. E 
siccome i canoni della chiesa raggiransi 
intorno la dottrina, il culto, i ministri, 
i beni ed i giudizi, cosi sovr' ognuno di 
questi obbietti svolge il nostro Monarca 
la sua privilegiala giurisdizione. 

Vili. 

La dottrina è la scienza delle cose 
divine. Ella è la bussola del sacro na- 
viglio : ella è la fiamma e la luce che 
rischiara ed illumina tutta la chiesa. 
È di due specie : scritta e non iscritta. 
La scritta consiste nelle sacre scrit- 
ture : la non iscritta nella tradizione 
de’ Padri : l’una e l’altra sono d’ in- 
stituzione divina, c per conseguenza in- 
dipendenti dall'autorità degli uomini , 


ix 

non polendo in esse nulla aggiugnersi 
o scemarsi (1). 

Ora, quantunque il Re nostro Mo- 
narca, non abbia alcuna potestà di crear 
leggi relative alla dottrina, tuttavolta 
non è impedito di farne per quel che 
si appartiene all'amministrazione di es- 
sa. Per ben amministrar la dottrina tre 
cose abbisognano : 1*. che sia annun- 
ziata; 2”. che si condannino gli errori; 
3'. che siano puniti coloro che vi con- 
travvengano. 

Che sia annunziala. Il re può be- 
nissimo ordinare a’ vescovi di predicare 
al suo popolo, ovvero di commettere 
ad altri questa sacra ed importante mis- 
sione (2). Per conseguenza può loro 
imporre, di non allontanarsi dalie ri- 
spettive chiese senza una espressa au- 
torizzazione sovrana (3). La dottrina, 
o si annunzia da’ pergami, o si spiega 
sulle cattedre, o s’insegna nei libri. Cosi 
ha egli il diritto, anzi il dovere, d’invi- 
gilare, acciò la scelta di coloro ai quali 
affidasi l'istruzione, o di esporre le mas- 
sime del vangelo, non cada sopra per- 
sone sediziose, o di equivoca probità. 

Dal che deriva, che senza il regiò 
permesso non si possono ammettere 
gli strauieri a far prediche e missioni 
nel regno. Questa disciplina , mentre 
da un canto rendesi uniforme all' an- 
tico costume della chiesa , allo sta- 
bilimento de' canoni ed anche alle apo- 
stoliche tradizioni , -che i pastori del 
popolo vengano scelti dal grembo del 
popolo stesso ; dall’ altro ha avuto di 


(i) Colie. Tridenl. Smi. IV. — Fune. Florens de Di- (!) Ilio Dipi. CCXXXt, $ Vili — Dipi. CCXVn. $ VII. 

spensattombut Ecclesiastica. Opera Juridica, toro. I, pa- (3) Cap. 92. Regis Ferdinand! II.— Cap. 13. 33. e 162. 

già. 321. Regia Caroli V Imp.— 11. Rescritto de' 26 novembre 1830. 

Codice Ecci. voi. I. 2 
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IX. 


x 

mira, che perniciose conseguenze non 
apportino allo stato , alla tranquillità 
pubblica ed alla religione medesima, la 
novità delle massime, l’abuso de’ con- 
sigli, e le segrete insinuazioni che con 
siffatto mezzo potrebbero dar opera mis- 
sionari forestieri. (1). 

In quauto poi a’ libri, è nell'interesse 
dello stato non inen che della chiesa, 
che il supremo imperante vieti quelli 
ch’ei giudicherà di doversi vietare (2). 

Che siano condannati gli errori. Non" 
è dubbio, che appartenga esclusivamente 
alla chiesa il discerner gli errori av- 
verso la fede, e di giudicarli; ma spelta 
bensì al sovrano nel proprio stato, di 
prescrivere il rito e le forme da os- 
servarsi in cosiffatti giudizi (3). 

Che siano puniti i contravventori. 
Questo è anche uno de’ casi marcati 
dal canone Principes. La potestà del 
re è necessaria a supplire dove non 
possa giungere la forza delle parole e 
dove la protervia dell’uomo faccia rima- 
nere inefficace il sacro ministero della 
voce. Per altro egli punisce ne’ suoi stati 
gli eretici, dietro che la chiesa avrà con- 
dannalo l’eresia : li punisce allora, e 
come ribelli alla legge che protegge, e 
come autori di turbolenze e di scanda- 
li w- 


11 culto, secondo l’Angelico, altro è 
interno, altro esterno. L’ interno con- 
siste in adorare il supremo Fattore. E 
comcchè questo culto è tutto nell’ inti- 
mo del cuore, così rimane unicamente 
sotto la ispezione della divinità. Il culto 
esteriore si versa negli atti esterni della 
religione : il quale o è di parole, o 
di azioni, o di cose. 

Per culto di parole intendesi la pre- 
ghiera, la quale può considerarsi, o in 
se stessa, o rapporto alle persone che 
la fanno, o rapporto al fine, al tempo 
ed al luogo in cui vien fatta. Consi- 
derata la preghiera in se stessa, ella 
appartiene alla giurisdizione ecclesia- 
stica, c qualunque altra autorità non 
può prendervi alcuna parte. Per la qual 
cosa, il re, a cagion d’esempio, non po- 
trebbe ordinare , che nelle chiese del 
suo regno non si faccia uso del missale 
o del breviario romano; potrebbe tuttavia 
impedire che si cangino que’ una volta 
introdotti (5); e vietare d’ inserirsi nel 
breviario qualche leggenda , la quale 
contenga massime perniciose alla sicu- 
rezza dei governi, come quella sparsa 
in Europa al 1729 di s. Gregorio VII (6). 

Interessa poi allo stato il sapere , 
quali sicno le persone che si riunisco- 
no per pregare. Da ciò deriva quella 


(1) Reai Dispaccio degli 8 agosto 177*2. 

(*2) Hic Dipi. CCXVH. § VI — RR. Dispacci de* 14 a- 
goslo 1769, H agosto 1788» IO luglio 1791. R. “Decreto 
2 giugno 1831. 

(3) Dipi. CCXVII, § X, R. Disp. dei 29 aprile 178*2, 
16 ottobre 1785, e 2*2 genn. 1786. 

(1) Const. Ineontutilem Jumeom, Consl. Regni Sicilie 
lib. I, Tit. 1; R. Dispaccio 9 rnarto 1791, art. 92 a 104 
cod. p. li, LL. Peti. ; RR. Decr. 7 maggio 1821 e del 
5 maggio 1827. 


(51 Vici . intanto De Ciocchi» Acta 8ac. Rcg. Visti. Eccl. 
Cephalud. Tit. 2, § V, Tom. Il, pag. 301. 

(6) Pragmat. del 1729, in seguito di consulta dei Pre- 
sidenti Drago, Loredano c Lungo, e dei due Avvocati Pl- 
acali Gastone ed Arena, de* 29 agosto 17*29 : si conserva 
nel grande Archivio di Palermo, lib. delle consulte, vo- 
lume VI, fui. 288. 
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legge appo noi in vigore, di non po- 
tersi instituire colleganze, confraternite, 
nè di tenersi riunioni o assemblee di 
fedeli senza la permissione del prin- 
cipe (1). Rapporto poi al fine delia 
preghiera, il re può disporre, che dai 
vescovi s' intimino preghiere pubbli- 
che (2) ; e per quanto concerne il 
tempo, può ordinare che elleno si fac- 
ciano soltanto di giorno c non di notte, 
onde le persone licenziose non possano 
col favor delle tenebre, trovar propizia 
occasione a dar isfogo al loro liberti- 
naggio (3) ; che il luogo destinatone 
sia accessibile e comodo ai suoi po- 
poli (4); che infine non siano troppo 
aggravati da instituzioni di nuove feste, 
come di un riposo che toglie loro i 
giorni utili al travaglio, necessario alla 
sussistenza della vita (5). Dall’ altro 
canto può imporre pene temporali con- 
tro coloro che trasgrediscono di san- 
tificarle (6). 


X. 


Il culto di azioni, altro è d' institu- 
zione divina, altro d' instituzione uma- 
na. D’ instituzione divina sono il sa- 
crificio ed i sacramenti. In questa spe- 
cie di culto la potestà regia si versa 


*' . 

nel far, che sia amministrato giusta le 
prescrizioni de' sacri canoni , e dalle 
persone alle quali gli stessi canoni ne 
confidano l'esercizio. Al quale oggetto, 
il re come legato nato apostolico, fa 
decreti per mezzo di prelati, regi vi- 
sitatori delle chiese, circa la .ss. Eu- 
caristia, l'amministrazione del battesi- 
mo, della penitenza, degli ordini sacri 
e del matrimonio (7). Anzi riguardo 
a questi due ultimi sacramenti, egli ha 
diritto d’ indagare le disposizioni per- 
sonali di chi debba riceverli. 

L’ordine sacro è un cangiamento di 
stato dal laico all'ecclesiastico. Ora è 
mestieri, che colui il quale debbe ascen- 
dere alla dignità sacerdotale , sia su- 
scettivo di questo cangiamento secondo 
le leggi tanto civili, che canoniche. Da 
questo principio deriva, che non si am- 
mettono dispense di età o d' interstizi 
nelle sacre ordinazioni, senza il placito 
regio(8), eome pure hanno origine tutte 
le disposizioni relative al patrimonio 
clericale (9). 

Il sacramento poi del matrimonio par- 
tecipando della natura di contratto civi- 
le, il re ha la potestà di stabilire le 
condizioni necessarie che lo rendano le- 
gittimo ;c perciò lo stretto divieto dato ai 
parrochi di amministrarlo, se non quan- 


(1) Siculae Saneliones Tom. V , pag. 237. — RR. Di- 
spartì di Perdinando III de' 26 aprile 1778 , 5 febbra- 
io 1781 , 6 marzo 1790. — Ari. 305 e aeg. cod. p. II, 
leggi pcn. — Art. 9 e seq. della legge dei 28 settem- 
bre 1822. Hic Dipi. CLIV. 

(2) R. ordine del Re Filippo IV dato in Madrid a 30 
maggio 1613 ed eaecut. in Pai. li 9 dicembre 16 13. — 
Amalo de Principe Tempio Panormitano, pag. 361 e 478. 
— Disp. dei 23 aprile 1803. — Rescritto 7 aprile e 1 set- 
tembre 1830, 14 dicembre 1835, 6 giugno 1838, 24 gra- 
nerò 1844. 

(3) R. Dispaccio del 1779. 

(4) De Ciocchi» 9ae. Reg. Violi* Eccl. Me»s. Tit. II , 
5 VU, Tom. lì, pag. 114. 


(5) Sirulae Sancitone* 13 e 21 die. 1740, rol. 1 , pa- 
gina 489 a 491. 

6) RR. Dispacci 17 ottobre 1793, 31 maggio 1799, 
7 aet. 1804. — RR. Decreti 7 febr. 1811 e 20 geo. 1816. 

(7) Hic Diploma OCX XXI. 

(8) Hic Dipi. XXX. XXXI. — R. Dìap. 26 lugl. 1769. 

(9) Hic Dipi. CCXVII, 5 V. Sicul. Sancì. 18 seti, e 
5 novembre 1736 apud Giarriz. cud. sicul. pag. 373, e 
acg. RR Rescritti 27 giugno e 24 settembre 1818 , 

18 marzo 1820, 5genn*ro 1822. — R. Decreti 17 die. 1825 

19 giugno 18*26. — RR. Rescritti dei 5 settembre 1827 e 
13 ottobre 1828. — R. Decreto 1 ottobre 1840. 
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XII 

do si fossero pria assicurati dell'adem- 
pimento di tali condizioni (I). 

XI. 

D' instiluzione umana nel culto sono 
le solennità religiose, le processioni, i 
digiuni e simili. Il nostro Sovrano ha 
diritto di ordinare, che nelle sacre fun- 
zioni si allontani il canto profano (2); 
che nuove processioni non si facciano 
senza il suo permesso, a cagione dei di- 
sordini, che per circostanze particolari 
potrebbono accadere (3) : c queste 
sempre di giorno e non di notte (4). 

Infine può ingiungere a’ vescovi ed 
a’ prelati delle sue chiese, d' imporre 
digiuni ed astinenze, sia per fini dello 
stalo, sia anche per particolar devozio- 
ne (5); ma al tempo stesso può im- 
pedire quelle penitenze che gli sem- 
brassero eccessive , ovvero mal’ adatte 
alla circostanza de’ tempi (6). 

Da ultimo, il culto delle cose consiste 
nel dedicar un’obbiettoaDio, oper amor 
di Dio. Tali sono le oblazioni e le li- 
mosine. Or è nelle facoltà del nostro 
principe il reprimerne gli abusi, e vie- 
tare che si facciano oblazioni e limo- 
sine in virtù di bolle, di collette, d’in- 
dulgenze, di perdoni e sotto qualsiasi 
altra denominazione o pretesto (7). 
Imperciocché , indipendentemente che 
l’ interesse dello stato si oppone all’e- 


strazione del numerario, può il sovrano 
da peculiari circostanze ben ravvisare, 
che, coll’ uso di redimersi dalle peni- 
tenze per via di elemosine e di messe, 
venga meno ne' costumi de’ suoi sud- 
diti gran parte della forza morale (8). 

XII. 

Oltre alla dottrina ed al culto, i ca- 
noni provvedono circa le persone , i 
beni c i giudizi ecclesiastici. Intorno 
alle persone non v'ha chi ignori, che 
i ministri del santuario abbiano un dop- 
pio Iigame che li astringo ali’ autorità 
del principe. La qualità di cittadini li 
pone sotto la dipendenza della potestà 
politica, al par che ogni altro suddito 
dello stalo : la qualità di ecclesiastici 
li sommelle al proiettore dei sacri ca- 
noni non solo , ma altresì al legato 
nato della sede apostolica. Il Re dun- 
que ha diritto di conoscere, in qual ma- 
niera si promuovano al sacerdozio ed 
in qual numero (9), e come gli ecclesia- 
stici giungano a conseguire i benefici 
sopratutto curati, perciocché interessa 
allo stato ed alla chiesa insieme , la 
scelta delle persone che debbano oo- 
cupare le cariche e le dignità eccle- 
siastiche (IO). E però, onde si abbia dei 
buoni ecclesiastici, conviene sovrogn’al- 
tro che i pastori, i quali debbono esse- 
re il lor modello , non sieno lordati 


(1) R. Disp. 10 aprile c 9 novembre 1771 , 21 ago- 
sto 1772, 29 die. 1781, art. 81, cod p. l t LL. Clv., ar- 
ile. 215, p. Il, l,L. Pen. RII. Rescritti 21 giugno 1821, 
1 Aprile 1822, 30 maggio 1823, 22 Tebbraro 1825- 

!2) II. Resrrilto 8 dicembre 1827. 

(3) R. Di«p. 30 ottobre 1780 e 5 ottobre 1797. 

(4/ R Disp. 22 aprile 1773, 13 ottobre 1781. 

(3) Sul digiuno, Ned. Editto 30 giugno 1740. 

(6) Per un raso simile, Dìsp. dot 28 ott. 1737. 

(7) R. Dispaccio 29 luglio e 15 agosto 1773. — l’irrua 
noi. Eccles. Montegai. fui 423. 


{8} Ved. Morinus Comment. Histor. de Disciplina in 
admnislr. Sacramenti Potnìtrntiae X , 17. Muratori Dis- 
Scrt. t.XVIII, pag. 716. 

(9) RR. Dispacci 16 aprile 1758, 10 gennaro e 12 giu- 
gno 1759. 11 giugno 1772.9 e 29 gen. 1773. — H,c Dip. 
CCXVII § V. e CCXXXl 5 Vili. 

(10) KH- Dispacci 23 luglio 1777, 19 luglio 178H, e 
31 ottobre 1787. 


Digitized by Google 



dell’ esecrando vizio di simonia , per- 
ciocché non si può certamente sperare 
che quelli vivano secondo i canoni, nel 
mentre che questi contra i canoni sieno 
pervenuti all'ecclesiastico potere (1). 

Per quanto poi riguarda gli ordini 
regolari, il re può vietare che se ne 
introducano de’ nuovi (2); sopprimere 
quelli in cui, per deficienza del giusto 
numero , secondo la celebre bolla di 
papa Innocenzo X Instaurando e mju- 
ìan's disciplinae opus, non possa man- 
tenersi la monastica osservanza (3). 
Imperciocché i pochi frati stanziati in 
siffatti conventini , che il papa colla 
cennata bolla chiama zizania e piccole 
volpi, abbandonati all'ozio non danno 
nessuno argomento di vita religiosa , 
anzi vagando per la città, immcrgonsi 
in traffichi secolareschi, e , (Dio non 
voglia!) in pratiche licenziose. 

Inoltre può il Re far de regolamenti 
per l'inviolabilità delle rispettive costi- 
tuzioni (4), e da ultimo prescrivere, che 
non si ammetta alcuno a’ voti monastici, 
se pria non giunga ad una determinata 
età (5). 

XIII. 

Relativamente a’ beni , il re nella 


(lì Coiic iossincchè, scriveva l’Apostolo delle genti a Tito, 
fa d'uopo e bc i Pastori, dispensatoci della parola di Dio, 
siano senio colpa: non superbi, non iracondi, nun dediti al 
vino, non violenti, non avidi di vii guadagno : ma ospi- 
tali, beoigni, temperanti, giusti, santi, continenti. Opor- 
i 0 t ent'm episeopvm sine crimine esse, sicut Dei dispen- 
sai ore m : non tuptrbum, non iracttnjum, non vinolen- 
tum , non pereustorem , non turpi» lucri cupidum : s ed 
hospitalem^ btnignum, tobrium, jttslum , xinetum, conlì- 
nentem. U. Paul, ad Tilom, cap. I, v. 7, 8. 

{2} Cap. IV, Regia Caroli 111 Borb. Capii. Rag. Sic. 
Tom. Il, pag. 411). 

(3) UR. Disp. 5 genn. 1769. 11 genn. 1770, ed Istr. 
12 agosto 1776. 17 maggio 1778. R. Rescr. 2 nov. 1831. 

(4) Diploin. del Re Cario li de* 10 luglio 1674. — R. 
Diap. 9 novembre 1776. — Dipi, deillmp. Carlo VI, dei 
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pienezza dei suoi poteri, prondo cono- 
scenza ed autorizza le donazioni ed i 
legati che vengono fatti alla chiesa, e 
può opporsi agli acquisti, che le po- 
trebbero esser dannosi (6). Inoltre ha 
potestà di obbligare i beneficiali al ri- 
stauro e aU’ornamento delle loro chie- 
se, e a soddisfare i pesi canonici dei 
benefici (7); come dall’altra parte può 
impedire che la curia romana v’imponga 
delle pensioni (8). 

Per ciò clic appartiene alla facoltà 
di alienare, è stabilito dagli stessi con- 
cili, che la chiesa non può farlo senza 
il permesso del principe (9), e molto 
più in Sicilia dove le chiese tutte essere 
in polestate et manu regia positas(\0)co- 
me lo è un minore sotto quella del suo 
tutore. E quindi può avvenire, che l’alie- 
nazione si renda utile alla medesima 
chiesa, o altrimenti necessaria ai bene 
pubblico c allo stato : allora questa 
causa legittima si conosce esclusiva- 
mente dal re, e come magistrato po- 
litico, e come protettore : come magi- 
strato politico vede i bisogni dello sta- 
to : come protettore a lui si appartiene 
l’approvare o ’l riprovare tutte le cause 
di alienazione, prescrivendo le forme 
necessarie che sia uopo osservare (11). 

22 die. 1732. — II. Disp. 23 luglio 1782, 8 maggio e 
27 agosto 1784. 

(5) R. Pragm. 8 giugno 1790. Hic Dip. CCXVH, $ m. 

(6) Auth. Sic. alio C. de Sacr. Eccl. Art. 826 e 861 
LI., ci*, ari. 15. fi. 7 della legge de' 14 giugno 1824. 

(7) Hic Diploma CCXVf. — Cap. 244. Reg. Caroli 11, 
capii. Regni Sic. ioni. II, pag. 207. 

48} Cap. IH Regis Ferdinand! Il capii. Regni Siciliae, 
lom. 1. pag. 516. — Hic Dipi. XLVIt e XCI1I. 

(DJ Concil. Calcedon. sc»s. V, cap. Regis. 

(10| Rex Rogerius in coust. Pervenir. Const. Regni Si- 
ciliae lib. Ili, til. 31. 

(11} R. Rescritti dei 20 ottobre 1819,15 seti. 1821. — 
R. Decreto 1 die. 1833. Ved. hic Diploma CCXVH c la 
not. 92. 
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XIV 


XIV. 


Da ultimo il nostro Monarca, spe- 
cialmente per la cospicua prerogativa, 
come è detto, di legato a lalere nato della 
sede apostolica, e perciò ministro in- 
vestito di ecclesiastica giuridizione , 
spiega facoltà su' tribunali ecclesiasti- 
ci, fa rendersi conto delle cause (1) de- 
lega giudici costituiti in dignità (2) ordina 
a’ vescovi di accrescere il numero dei 
loro assessori in certe determinate cau- 
se(3) dirime i conflitti giurisdizionali (4) 
ammette al suo rcal trono ricorsi co- 
me if abuso (5); impedisce che i vesco- 
vi facciano uso, sopra tutto per interessi 
temporali, de’ monitori, e che si asten- 
gano , senza l’osservanza delle forme 
canoniche, e contrò le leggi del regno, 
di pronunziare a carico dei suoi sudditi 
e dei regi uffiziali, delle scomuniche e 
delle censure (6). 

XV. 

Tale è per sommi capi, l’estensione 
della potestà del Re nostro monarca 
nelle materie ecclesiastiche e spiritua- 
li. Laonde i decreti che da lui proma- 
nano, oltre a’ sinodi de’ nostri vescovi 
ed alle consuetudini legittimamente ri- 
cevute, costituiscono, a preferenza delle 
leggi generali pontificie e dello stesso 
corpo canonico comune , tanti canoni 
che il diritto ecclesiastico reggono , 
proprio c particolare della Sicilia. E 


questo è quel diritto , che per me- 
glio studiarlo , dobbiamo attingere 
nelle sue stesse sorgenti. Diflìcile per 
vero n’ è l’ impresa , conciossiachè le 
nostre leggi ecclesiastiche trovansi rac- 
chiuse in molti codici, miste ad altre 
materie appartenenti al diritto sicolo 
universale, e sparse qua e là in un gran 
numero di libri, e di volumi manoscritti 
parte ignorati e parte dimentichi. 

Per conseguenza bisogna rintracciar- 
le nelle differenti raccolte , nelle me- 
morie, nelle carte e per fino nei fogli 
volanti, di cui molti sfuggono alle ri- 
cerche le più accurate e le più esatte. 

Non ostante tutti questi ostacoli, e 
malgrado vedermi mancare gli oppor- 
tuni mezzi ed aiuti, mi son fatto ani- 
mo ad intraprendere un travaglio som- 
mamente scabroso e difficile. Ho pro- 
curalo, con quella diligenza che mi è 
stala possibile, di riunirle e indi disporle 
in un certo ordine naturale. E però, 
seguendo il metodo c la divisione co- 
munemente adottata, ho partito l'opera 
in quattro libri : de’ quali il primo , 
tratta delle leggi c costituzioni di di- 
ritto ecclesiastico, in cui si compren- 
dono gli elementi precipui del diritto 
pubblico ecclesiastico sicolo. Il secon- 
do, delle persone ecclesiastiche : dove 
in primo luogo, del romano Pontefice 
come patriarca e primate della chiesa 
sicola; della sacra persona del Re, dei 
cardinali, de’ nunzi apostolici, degli ar- 
civescovi, vescovi, prelati e dignità del 


(1) R. Disp. 16 marzo e 10 aprile 1782. Ilic Diplo- 
ma CCXVIl, g X. 

(2) Ilic Diploma CCX g II c III. 

(3) K. Dispaccio 3 dicembre 1810. 

(4) R. Dispaccio de’ 14 marzo 1783. 

Itt) Decreto e Regolati), de' 14 febbraio 1827, 


(6) Hit Diplomo CCXVIl, g IX e XI. — Pragm- del Ra 
Alfonso, volgarmente detta la Ca/afona ; Sicul. Sancì, to- 
mo I pag. 431, et tom. II pag. 330. — R. Disp. 18 pen- 
nato 1783, 17 seti. 1803, 12 marzo 1803. — H. Rescrit- 
to dei 23 s«lt. 182G. 
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regno, de’ vicari, de’ capitoli, parrochic 
del clero tutto così secolare che rego- 
lare ec. Il terzo delle cose : dove dei 
sacramenti, delle chiese, delle cappelle 
regie , delle sepolture , de’ seminari , 
de’ monasteri, degli ospedali, delle con- 
fraternite ec., de’ beni temporali delia 
chiesa, dell’amministrazione di essi, dei 
benefici, delle commende, delle pensio- 
ni, delle riserve, delle collazioni, del 
diritto di patronato, del patronato regio 
e del patrimonio de' chierici ec. Il 
quarto ed ultimo tratta de’ giudizi ec- 
clesiastici : dove della giurisdizione ec- 
clesiastica e del foro competente, del 
rito giudiziario nelle cause ecclesiasti- 
che, delle appellazioni, dei gravami , 
ed altri legali rimedi , del ricorso al 
principe, dei delitti ecclesiastici, delle 
pene e censure ecclesiastiche, dell’as- 
soluzione, della deposizione e degrada- 
zione ec. 

Ad ognuno poi di questi quattro li- 
bri, divisi in titoli, ho apposte accen- 
de note ed illustrazioni, per lo più trat- 
te dalle opere dei nostri scrittori , e 
principalmente degl'impareggiabili mon- 
signor Testa , Di Giovanni, Gregorio, 
e del mio dotto maestro canonico Stefa- 
no Dichiara. 

XVI. 

Rimane ora ad avvertire, che io mi 
asterrò di far la menoma aggiunta che 


xv 

possa riguardare la pulizia ecclesia- 
stica dei reali domini di Napoli, non per- 
chè sia interamente sprovveduto di ma- 
teriali, fornendomene gran copia le pram- 
matiche secondo l'ultima ediz.del 1803, 
i dispacci raccolti e pubblicati nel 1779 
dal rinomato Diego Gatta, que’ che fan 
seguito al secondo volume dell’ opera 
di Carlo Antonio de Rosa praxis de- 
crelorum, e le collezioni di più recente 
data ; ma perchè , indipendentemente 
che in ciò fare andrei troppo in lungo 
non senza qualche lieve confusione, sa- 
pendo bene che altri di quelle pro- 
vince dieno opera assidua c diligente 
a siffatto lavoro, giudico poco onesto e 
convenevole metter falce nella messe 
altrui. 

Con tal giusto proponimento do prin- 
cipio all’opera mia : intorno alla quale 
sebbene mi abbia ferma credenza di 
non poter al lutto sfuggire i rigori della 
critica , pur mi lusingo almeno , che 
persone più gentili ed umane vogliano sa- 
permene grado, facendo considerazione, 
che, per quanto il mio debole ingegno 
e le scarse cognizioni me l’abbian per- 
messo, ho io il primo, a semplice pri- 
vato studio, intrapreso la compilazione 
di un Codice Ecclesiastico Sicolo 
da lungo tempo desiderato. 

Nel marzo 1846'. 
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CODICE 

ECCLESIASTICO SICOLO 


L 111 ItO PRIMO 

DELLE LEGGI B COSTITUZIONI DI DIRITTO 
ECCLESIASTICO. 


TITOLO PRIMO 

DELL' USO E AUTORITÀ* DEL DIRITTO CANONICO 
E PONTIFICIO IN SICILIA. 

Si comanda la osservanza de entri canoni e 
del diretto ecclesiastico nelle cause concernenti 
i delitti dei chierici; a muto che non si trat- 
tasse di nati di allo tradimento o di altri 
gravi misfatti, dovendo allora essere giudicali 
da’ magistrati regi a norma delle leggi ci- 
vili del Regno. 

GllCUtUIO li. »■ DI SICILIA. 

Co All. Regni Sìeitiae lib. I, rii. xtr. Conti. De pcrsoois. 

DIPLOMA I. 

De personis clericoium totius Regni no- 
stri volumas et jubemus, quoti si de aliquo 
forisfacto , de quo persona judicari , rei con- 
drmnari dubeat, appeilatum fuori t non a nobis, 
tei a Curia nostra, sed ab Ecclesia, et in Cu- 
ria Ecdesiac de eo quod ad pcrsonam suam 
pcrlinet, iudicetur, et sccundum caiwnes, et jus 
ecclesiasticum condemnetur Jl). Exceplo si de 
proditionc aliquis fueril appellatus, tei de alio 
magno bujusinodi malefìcio , quod gpcctat ad 
maieslatem nostram , volumus et praccipimus , 
ut de hoc quod special ad Curiam nostram, in 
nostra Curia judicetur. 

Codics Et et. voi. I. 


Si statuisce, che le questioni riguardanti la pra- 
vità usuraria si abbiano a definire da' magi- 
strati del Regno, non già secondo il diritto ro- 
mano , rio giusta i canoni di Papa Alessan- 
dro 111, stabiliti nel Concilio Lateranese 111. 

Lo stesso Ri GufiLisLmo 11. (1). 

Consti t. Regni Sìeitiae lib. 1, tit. ri. Conti. SUUiimuv 

DIPLOMA II. 

Statuisics, ut juxta decretum domini Papae 
de usuris (3), nuper in romana curia promulga- 
tum, quaestioncs usurariorum, quae ad Curiam 
nostram adductae fuerint , in cadcm defìnian- ’ 
tur, et lerminentur (1). 

Si dichiara , che il principe per «tirino coman- 
damento i il protettore e difensore delta sa- 
crosanta romana Chiesa; che principal di lui 
dovere si è , di conservare la pace e la giu- 
stizia tra' suoi popoli, e perciò di dettare sa- 
vie leggi, e queste soltanto eseguirsi. Tutt’ altre 
leggi però, non eccettuate le Decretali , con- 
trarie alle costituzioni del regno , non doves- 
sero avere alcuna autorità, ni in giudizio, nè 
fuori. 

Elamico IL i». m di Sicilia. 

Conti. Regni Sic. I. Const. Prootm. Posi mundi 
mictùanm (5). 

DIPLOMA Iti. 

Post mundi machinam providentia divina for- 
malam, et primordialcm materiata naturac me- 
lioris officio, in rerum cffigics distributara, qui 
facicnda pracvidcrat, fatta cousidcrans, et con- 
siderala commeodans , a globo circuii lunaris 
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inferiti* hominem dignissimam creaturam ad 
imaginem propriam efligiemquc formatalo, quei» 
paalominus minuerat ab Angelis, cousilio per- 
penso, dispostili praeponere cacleris crcaluris, 
quem de limo terrai 1 Iransiitnplmn vivificavi! 
in spirili) , ac cidcm honoris, et gloriac dia- 
demate coronato uxorcro et sociam parino sai 
corporis aggregati! : eosque latitar praerogati- 
vac tn u n ini i tic decoravi!, ut ambo priinilus ef- 
firercntur immortale* , ipsosque (vcrumlamen 
sub quadatn lege praecepli) constituit, quara 
quia servare Umacitcr conlempserunt, transgres- 
siouis eosdem poma damuatos , ab ea, quatn 
ipsis ante conlulerat ioimortalitate proseripsit. 
Ne (amen in totum quod ante formarerat, tam 
ruinose, tam subito divina clcniculia deforma- 
rci. Et ne hominis forma destructa sequcrctur 
per ronsrqtiens destrurtio cacteroruin (dum ca- 
rereot subjccta proposito], et ipsoruin commo- 
dilas ullius usibus non servirei. Ex amborum 
semine terram mortalihus foccundavit, ipsam- 
que subiecit cisdem : qui paterni discriminis 
non ignari, sed ipsos a patribus transgrcssionis 
l itio propagato , intcr se odia invirem ronce- 
|>crutit : rerumquo dominio jure naturali com- 
munia distinxerunt. Et homo, quem Deus re- 
cluti! et simpliccm procrcavit, immisccrc se quae- 
stinnibus non ambegit. Sicque ipsarum rerum 
necessitale cogente , ucc minus divinae provi- 
sionis inslinctu , principe: genlium sunl creati, 
per quos posse! licentia scelerum cocrceri. Qui 
vitae, necisquc arbitri genlibus qnalem qtiisque 
fortunam, sorlem, slatumquo haberet, velut exe- 
culores, qtiodammodo divinae providenliac, sta- 
bilirmi, de quorum manibus , ut rillicationis 
sibi commissae, perfecte redderc valeaut ralio- 
nem. A Ilege Regum, et prineijie principum iita 
potissime, requirunlur , ut Sacrosnnctam Roma- 
no»» Ecclesiam Christianac religionii matrem, de- 
Uucti, rum /idei maculari , clandestini} perfiditi 
don pcrmiltnnt (6). Et ut ipsam ab hostium pu- 
blicorum incursibus gladii matcrialis potenlia 
tueantur, utque pacem populis, et eisdem pa- 
cificati justitiam , quac velut duac sorores so 
ad inviccm amplexautur, prò posse conservenl. 

Nos ilaque , quos ad Imperii Romani faiti- 
gia, et aliorum regnorum itisignia , sola divi- 
nae potentiac destra practer spelli hominum su- 
blimavi!, volentes duplicata talenta nobis cre- 
dila reddere Deo vivo , in reverenliam Iesu 
Ciiristi, a quo runcla suscepimus , quae ba- 
betnui, colendo justitiam, et jura condendo mac- 
larc disponimus vitulum Ubiorum, ci parti no- 
strorum regimiamo priniitus providenlcs, quae 


in praescntiarum nostrarum provisione nostra 
circa justitiam magis dignoscitur indigcrc. 

Cum igitur regnisi siciliae nostrae maje- 
STATIS HAEREDITAS PRAECIOSA, plerunquC Cliam 
propter imberillitatem aelalis nostrae, |derunquc 
etiam propter abscnliani nostrani praeterilarum 
perturliationum inrttrsibus extiterit hactenus la- 
ressiliim, dignum fore decrevimus ipsius quieti, 
alque justitiao sutnmopere providere, quo ad 
nostrae serenitatis obsequia resistenlibus aliqui- 
bus, etiam qui non de ovili Regni priorati, nec 
de nostro erat, promptum semper invelimi us et 
devotum. 

Praesentes igitur nostri nominis sanctiones in 
Regno nostro Siciliac tantum vohimut obline re, 
Quat, castali! in regno praedicto legióni, et con- 
tuetudinibui adrersanlihus antiquati!, hit nontrii 
eonititutionibu! inviolabililer ab omnibus in ftitu- 
rum pratcipimui obiet tori. In qnas praeccdcntes 
otbnes Regimi Siciliae sanctiones, et nostras quas 
observari decernimus, jussimus esse transfusas: 
ut ex hii , quae in praticoli eonstitutionum n o- 
itrarum torpore minime continentur , robur ali- 
quod nec authoritas aliqua in judiciis vel extra 
judicia pollini allumi (7). 

Si stabilisce di doverti in tutto il regno prestare 
omaggio e tenero none o' decreti della Sede i- 
poitoliea, e questi inviolabilmente eseguirsi; ri- 
manendo per conseguenza annullate tutte le co- 
stituzioni a siffatti decreti apostolici contrarie. 

Fidrrico II o' A ragona re di Sicilia. 

Cip. LXXXV, sanzionalo io Messina il di 25 nov. 1296. 
Capitala Regni Sicilia! Ioni, i, pag. 87 il 88 (8). 

DIPLOMA 17. 

Praedictas aulein consti tu tiones nostras per 
totum regnum nostrum inviolabililer observari 
et custodiri praecipimus, salva semper ordina- 
tione, statuto Scdis Apotlolicae, rei mandato (9): 
quae si circa praemissa aliquid corrigcre, mu- 
tare , vel snpplerc voluerit , id totum , quod 
providerit, gratuiti, rallini et acceptum habe- 
hirnus, et facicmus cfficaciter observari. Quod 
si qua conililutio, tei ordinatio, a Sede Aposto- 
lica jam farla , praedictis nostrii constitutioni- 
bus adrersetur , eom, noslris vassalli , jubemus 
inviolabililer obiervnri. Datum Messaline sub 
parvo sigillo nostro secreto 25 novembris 9 Iu- 
dictione (10). 
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Si dichiara, che postano i Siciliani a lor grada 
prestare obhcdicnzn al romano Pontefice, ed 
a'Ia santa romana Chiesa , salci però i di- 
ritti, le preminenze e le prerogative della reai 
Corona. 

MARTIXO | I Milli RII I RRSIX.l DI SICILIA. 

Catania 20 apr.le 1 307. Ite l'io Privile <j. Vrbis 
Pun. pò g. Itti, fi. 1 

DIPLOMA V. 

Itesi sippliCane li dicli l'niversilali all! pre- 
dirti serenissimi Signuri , Inni» per loru de- 
bili], quanlu per Inru cxallalioni, c gloria di 
la loru Segia Reali ki dijanu pvrinicliri ki (ulti 
li prelati, chirichi , chi la I ini , et habitaturi di 
li dirti cintali poexanu , et a loru sia lecilu 
riviri c perseverar! in la loru obbedicntia lidi 
et cultu di la Santa Romana Ecclesia, et di lu 
Sanclissimu patri et Signuri Bonifaciu papa 
nomi. Quia per majestas regine hoc minquom 
fuil prohibitum, imo semper espresse permissum, 
placet eisdem ìlajestatibus , soldi semper juri- 
bus, praehcmincntiis, ac praerogatiris Regulibus 
in praelatiis, digniiatibus, beneficiis pertinenlibus 
Itegiae Coronai quovis modo (11). 

Si dichiara, che non debbano avere in Regno al- 
cuna autorità le due collezioni delle Estrava- 
ganti, e le regole della romana Cancellarla , 
non formando parte del Corpo del diritto ca- 
nonico. Perciò ti riescano , e si annullano 
tutte le proviste ai beneficii ecclesiastici fatte 
in forza di dette Estravaganti e regole della 
C ancellaria (') 

Alfonso ri di Sicilia. 

Al viceri Antonio de Cordona. 

Pragm. Sanet. dot. Fragai 16 dicembre iiltt. 

Si cui. Sancì., tvm. i, pag. ititi e stg. 

DIPLOMA Tl. 

Per qcerela c relalionc di alcuni nostri 
subditi havemo inteso, che coutra la contincn- 


. (•) fedi in lìti, le noie ed illosiraiiooi nom. 13. Nel 
lib. Ili, Ut. delle /liseree. riferiremo, olire a quello sa- 
tmenle, I concordami Diplomi, ed insieme vedremo quali 
modiGcaiioni abbia in tcguilo tubilo quella materia. 
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lia , e l’ intentionc d'una pragmatica sanzione 
fatta olim per lo serenissimo signore Re Don 
Gioì anui nostro proavo di felice memoria, della 
forma seguente : a Joan.n'KS Dei gralia Ilei A- 
ragonum, Yalentiac, Majoricarum dilectis et li- 
deli bus universi», et singulis Gubernaloribus, 
Juralis, Hajulis eie. Inteso per lo tempo pas- 
salo , che ciiirichc estranio quasi indifferente- 
mente erano ammesse a beneficii ccclesiastichi 
delti nostri Regni et Terre, per l' ammissione 
del li quali alti nostri Regni c Terre, alti no- 
stri naturali e sudditi danni grandi ne seguiano; 
ad ovviare a tali danni, e per militate, e pro- 
fitto delti nostri sudditi e naturali, ordinamo, 
volimn, c prohibimo sotto certe e gravi pene, 
ch'estranei di qualunque età, condizione, pree- 
inincntie, dignità, o stato fossiro , ancora ebe 
splendissiro di dignilati di cardinalulu , o di 
altra qualesisia , non fossiro de raderò am- 
messi ad alruni beneficii crclesiaslielii delti no- 
stri Regni et Terre, di qualsivoglia aulhorilà 
fossiro provisti; ora havemo inteso, che da lo 
tempo di lo nostro regale regimruto icqtià 
molli estranei foro admessi a lienclicii eccle- 
siasticlii delti nostri Regni et Terre, et a'runi 
acciocché siano admessi, insistino ogni giorno 
ed infestano li nostri naturali , alti quali tali 
beneficii ccclesiastichi delti nostri Regni e Terre 
è stalo prorislo in la Corte Romana, oblinendo 
di essere citali (12); contro le quali diverse sen- 
lentie in lo Palazzo Papale, onde li nostri na- 
turali litigando su vexali d'insopportabili spese, 
massimamente per le varie , et diverse reser- 
valioni della seggia apostolica fatte, saltelli dal 
tempo di Ire o dui Romani Pontifici izza, et 
eli am per li multi Estravaganti, et Rcgule della 
Cancellano di Corte Romana fatte, le quali non 
sii in corpo di ragione (13) per le quali cose f im- 
petratoci dclli beneficii come ignoranti di tali 
Estravaganti e regole s' involtano in litigi, et 
aucora clic l'estranei sapendo (noi proliibendo, 
coni' è detto) essi direttamente iioiw^&erc otte- 
nere ccclesiastichi beneficii di li nosTri Regni 
et Terre, resignando li santuarii di Deo, con 
trattare come heredità profana, et propria, sot- 
tilmente, imò perniliosc dicono, al asseriscono 
tali beneficii a loro coltali , et dati alti nostri 
naturali resignali sotto liluli d'annuali pensioni, 
o concordare colli nostri naturali sotto titolo 
di perninlalioue, acciocrliè delle altre coso non 
da dire per huneslatn tacemu, con pravi ed ese- 
crandi commerci, et baratti, li quali sanno, et 
(oceano gravitali simoniaca, li quali si fanno in 
li tempi di oggi delti beneficii consistenti nello 
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nostro dominio, in contempla, et fraudo della 
nostra sana volontà; per la qual cosa volendo 
noi prevedere tanto allo stalo prospero dcll'Ec- 
clesie delti nostri Regni, et Terre, quanto eliam 
alla indennità delli nostri naturali, et occorrere 
a tanti mali li quali se si dissimulassero, ag- 
giungiriano a questo male altri più gravi; pul- 
sati eliam mossi adunca noi di ferventi ac 
grandi , et spissc inslantic delle insigni Città, 
et Terre delli nostri Regni , per tenore della 
presente, havuto primo tnptr hit maturo et di- 
gesto conseglio, ordiniamo , volemo , et eliam 
proibiamo de etrla srirntia , et espressamente, 
ch'estranei di qualsivoglia dignità, stalu, c con- 
dizione siano, ancora che hanno fulgenti di- 
gnità di cardinalalu, ad alcuni hencficii eccle- 
siastirhi del nostro dominio de caetero non 
siano admessi (14), anzi comandami) essere coo- 
stretle tutte persone admesse in beneficii cc- 
clasiastichi, cosi estranei, come nostri naturali, 
li quali su stati provisti per anledali di liene- 
iicii dal tempo del nostro Regale regimenlo 
icquà; requirendo et ammonendo communimenle 
ri ditisim per tenore delle presenti, sotto de- 
bito di naturalità alla quale ne su aslritti , a 
tutti, c ciascuni Archiepiscopi, Episcopi, Ab- 
bati, l*riori et altri Prelati, Capitoli di Catte- 
drali, et Collegiale, Ecclesie, c tutte altre per- 
sone ecclesiastiche del nostro dominio , alle 
quali apparirne, che la ordinatione, volontà et 
prohibitione nostra presente tengano firmamen- 
to, et osservino , et fazzano essere tenuta , et 
osservata inconcussamente , et non conlraven- 
gano, nè permettano ad altro contravenirc per 
alcuna ragione, Pi sì per avventura per quul«i- 
voglia modo avranno admesso, dal tempo che 
presimo lo dallo regimenlo icquà , alcuno , o 
alcuni estranei ad alcuno , o alcuni benefìci! 
ccclrsiaslichi di nostri Regni et Terre, ccrcp- 
luato che da noi non abbiano ottenuta licenza 
speciale, per virtù della quale habhiano avuta 
la pacifica possessione delli dotti benefìcii , la 
quale licenzia quanto alli benefìcii, delli quali 
non habhiano havuto ancora la possessione pa- 
cifica , per tenore della presente revocamo ; 
quello , n quelli ancora nostri naturali in ra- 
gione delli estranei , per qualunque altra ma- 
niera succedente, di qualsivoglia dignità, pree- 
minenlia , et conditione, si espellano , et cac- 
ciano quelli tali dalla possessione delli delti 
Ixmefìcii , così come noi l'espelliamo con la 
presente , escepto solamente lo Reverendo in 
Ehristo Patrc Giovanni, per divina miseratione 
Cardinale Vivaricnse, promotore delli nostri nc- 


gocii in la Corte Romana , tanto alli benefìcii 
che tiene in li detti Regni , et Terre , quanto 
alle pensioni alle quali per ragione delli ben»- 
ficii ricevuti in li detti nostri Regni , et an- 
chora quanto a nostra licenzia sopradclta per 
noi a se concessa , ac etiam quanto alle cose 
sopra , et infrascritte , reducendo tutti nostri 
naturali provisti di tali benefìcii in la posses- 
sione delli benefìcii prefati ,' si alcuni ne sa- 
ranno, et redutli, defendendoli, et permettendo, 
ac facendo essi percepire, et ha ver» li frutti , 
rendite , proventi et ragioni delli detti benefi- 
ci! ; et quando ad alcuni nostri naturali pro- 
visto non ne sia, convertano, ti frutti, rendile, 
proventi, et ragioni delli detti benefìcii in or- 
namenti drll'Ecclesic , come conosceranno es- 
sere espediente , redutli lamcn li scrvilii , et 
carichi delli detti benefìcii ; e questo sino in- 
tanto che delli delti Itcneficii sarà provisto ad 
alcuno, o alcuni nostri naturali; inibiamo nien- 
ti di meno a lutti li nostri naturali , che ot- 
tonino benefici! ecclcsiasticbi, o pensioni , che 
non presumano respondere di tali pensioni ad 
alcuno estraneo; eliam a tutti, e singoli nostri 
naturali , tanto clerici, quanto laici , che non 
accettino procurazione d’alcuni estranei di qual- 
sivoglia stalo, o condizione, a seguire grazie, 
et benefìcii ecclcsiasticbi delli delti regni , et 
Terre falli ad essi , o da fare in fulurum , o 
di ricevere la possessione, o a cogliere li frutti, 
rendile et ragioni delli benefìcii , e delle pro- 
cure accettate non usino più; comandando nen- 
tidimcno a voi officiali antedetti, et a ciascuno 
di voi di etrla icientia, et espressamente sotto 
incurso di nostra ira, ed indignazione di pri- 
vazione di vostri olficii, ancora pena di mille 
morabaline d’auro (15) delli beni di ciascuno 
di voi, che a questo nostro comandamento non 
obedirà , quantevolte haverete ricusalo oltedir- 
lo , inrcmissibilm«ntc di haverli ad applicare 
ai nostro erario; clic la ordinanzione, volontà 
et proibizione nostra presenti , le quali per 
evidenti utilità della cosa pubblica delli nostri 
Regni e Terre disponiamo , et volemo essere 
inconcusse servale, ac eliam tutte , c ciascune 
cose predette et infrascritte, et ciascuna di loro 
debbiale tenere, et firmamcnlc osservare, et de- 
tinerc , et osscrrarc le dette cose, siate tenuti 
giurare , et fare giuramenti in principio del 
rcgiinento di vostro ufficio in potere di quello, 
(filmanti lo quale havetc a tenere In tavola, et 
sindicato, et queste cose facciate da ogni homo 
inviolabilmente essere osservate; et questa or- 
dinatiouc, volontà , et prohibitione nostra fac- 





riale intimare per nostri Nuncii idonei a quelli 
Prelati , et persone ecclesiastiche, !c quali vi 
parrà essere espediente , o dalle quali sarete 
requcsli , et le presenti lettere , la relazione 
dclli detti N'uncii , et quelli , a cui saranno 
stali presentati , facciate registrare in vostre 
Corti; et si alcuni Prelati, o persone ecclesia- 
stiche , o altre contro questa ordinatione, vo- 
lontà, o proliihitione haveranno fatto, o accet- 
talo, o per innanli faranno, o arrettiranno, o 
alcuni estranei alti detti bencficii di nostri Rr- 
goi, et Terre haveranno ammesso , o ammet- 
teranno , o fossiro ammesse , o saranno am- 
messe. havranno dato, o daranno ajulo , con- 
soglio et favore, la temporalità di quelli, di 
qualunque stalo, religione, o eonditionc siano, 
prendete incontinente a vostre mani , c quella 
in nulla manera ci restituite senza speciale co- 
maudamento, et (indiò a quelli, che però ave- 
ranno incorso danno, sia plenarie satisfatto, so- 
pra delio valore delti quali a quelli che have- 
ranno ricevuto li danni, volcmo essere per pro- 
prio giuramento creduli; nenlidimeno li nostri 
nemici , et a noi sospetti per voce preronia , 
et di I laudo farciate puhlirare , et quelli tali 
infra termino di quindeci giorni, poi della pub- 
blicatione presente eomputandi, da (ulto lo no- 
stro dominio per li soliti rimedii debbiate cac- 
ciare, et qualsivoglia estranei, et anrhora li 
nostri naturali succedenti alti detti estranei, o 
per nome loro sopra queste cose quomodoeum- 
que intervenienti, si alcuni sopra li detti be- 
nefìci! alcuno naturale nostro dal detto tempo 
che ricevinio li regali regi menti irquà, have- 
ranno molestato, o innanli presumeranno mo- 
lestare , si quelli cnlro la giurisdilione a voi 
commessa troverete, li prenderete incontinente, 
di lo prendere dclli quali, et di loro nomi e 
cognomi, et di chi nnliom siano, incontinenti 
ne debbiate certificare, altramente li detti estra- 
nei debbiano rechiedere esser presi per quelli, 
sotto la giurisditione dclli quali saranno tro- 
vali, et presi, et si essi rìqucsli haveranno re- 
cusalo fare questo, contra essi et loro sudditi 
per via di reprisagli, o di marra (15), et per 
debiti et assueti rimedii procedati , et che si 
tali estranei minanti la reservatinni di questa 
nostra ordinazione, volontà, et prohihizionr, be- 
neficiati, quanto in li ditti nostri Degni et Terre 
accettiranno, delti loro spese però fatte et danni 
sostenuti, debbiate ricevere in vostre mani, e 
quello debbiate dare incontinenti alti Prelati 
delle dette Ecclesie, li quali Prelati, quello che 
soverchierà, debbiano convertire in riparalione 
Codice Eccl. tot. I 


et ornamento delle dette Ecclesie, come a loro 
meglio pare, sopra le quali spese, et danni li 
detti litiganti siano creduti por loro solo giura- 
mento, et nenlidimeno tutti N'otari, li quali di 
presentazioni di Bulle Apostoliche, o processi 
per le dette Bulle, o di cilalioni, inibitioni, o 
altre ragioni d'estranei, o altri atti bareranno 
ricevuto, o fatto o riceveranno, o per innanti 
faranno alcuni instrumenti, per capitone di loro 
persone, inlerdilioue d'autorità di loro ofiieii, 
esilio , et espulsione dal nostro dominio se- 
condo vostro arbitrio debbiale punire, et an- 
rliora tutte persone prestanti pensione di dii detti 
lienefieii, o arredanti procura di alcuni estra- 
nei , et usanti tali accettate procure , et tutte 
altre alli dedi estranei sopra le cose predette 
danti ajuto, eonseglio, et favore per esilio, et 
espulsione dal nostro dominio, come vi parrà, 
rigidamente debbiale punire. Praeterea inhi- 
! iamo espressamente alli nostri naturali , et 
sudditi, che si alcuni di essi saranno stati ci- 
tati , forsi ad iustanlia dell' estranei sopra li 
di tti benrlicii in la Romana Corte, o siano ci- 
tali in postcrum , non ausano exire lo nostro 
dominio, o propterea comparire in la Romana 
Corte , uè mandarci procuratori , si la nostra 
ira, et indignatione desiano evitare, et accioc- 
ché non sia disputato sopra le cose premisse, 
cui su naturali, et rui su estranei, a tutti et 
ciascuni di qualsivoglia nazione siano, (quanto 
ad ottenere benificii errlosiaslichi in li detti 
Regni , et Terre) quelli che nati non saranno 
stali entro nostro dominio, o non siano nostri 
veri domestici, et continui commensali alla lu - 
stra Cappella continuamente servendo, o quelli 
ebe personalmente, et continua residenlia du- 
dici anni continui non areranno fatto cnlro In 
nostro dominio, tenendoci casa propria, decla- 
mino per la presente essere estranei (10). Dal. 
Yalentiae XV die Deeembris anno a Nativitale 
Domini 1392. Rex Joaxnes. » 

Et in nostro dis|iendio,' et danno manifesto, 
et pregiudicin delti nostri sudditi molli estra- 
nei si sforzano ottenere bencficii, et altro cose 
in li nostri Degni, et Terre interdilli , et ve- 
lati in la detta pragmatica , per la quale rosa 
cssendoni supplicato umilmente sopra queste 
cose, le quali conecrnino la utilità delti delti 
nostri Degni, et Terre , per noi essere debile 
provisto, a voi tutti, et a ciascheduno di voi 
diremo , et comandiamo de cerio ideatili , el 
espressamente che la prammatica sopradctla 
debbiate tenere et effettualmente osservare , el 
cxcqulrla, et compierla, et Tacciatila essere lc- 
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nula « I osservala inviolabilmente per ciasche- 
duno, el acciocché alcuno sopra le predelle cose 
non possa allegare ignoranza, per li luochi so- 
lili di le giuriditioni a voi commesv- facciale 
per puldico bando con trombe sonanti pubbli- 
camente annunciare, certificandovi, che si al- 
tramente arerete forse fatto (ciò che non cre- 
diamo' procediriuio contro voi, et vostri beni 
rigidamente et polentcr. Dal. Fragno sub nostro 
sigillo communi XVI die Dceeiubris anno a 
Xativilale Domini 1418. Rex Alpihinsi s. 

Et bavendoni comandalo con islantia lo dello 
nostro Signore Re , clic la detta prammatica , 
et le rose io detta contenti farciamo eseguire 
et mettere ad effetto, a voi tutti ollicinli sopra- 
delti , et a ciascheduno di voi Regi o anciuri- 
tnlc, qua «Irne futujimur in hoc U gno, diremo, 
el comandamo sotto le pene sopra distinti, che 
la della prammatica , et tutte le cose in essa 
contenti, delibiate osservare, el fare inviolabi- 
liter observari per ciascheduno, et nè per rosa 
alcuna possa allegare ignoranza delle cose so- 
pra espresse, la della prammatica debbiale fari- 
pubblicare per li luochi assueti delle giuridi- 
tinni a voi commesse per bando puldico con 
trombe sananti coni' è su detto. Dal. Catha- 
niae XX HI. Melisi s Marlii XII Ind. Sub anno 
lucamaliouis 1418. Antonius db C.vudona. 

Sullo staso argomento, cioè di non esseri state 
accettate in Regno le Regole della Cancella- 
rla romana. 

Ferdinando Iti re di SICILIA. 

Dispaccio dato in fiap. li S luglio 1 777 al Viccro di Si- 
cilia Pape di Stigliano Colonna; mia Collis, di Itti. 
Ilispac. un». /, pog. 1* SI, 

DIPLOMA vii. 

1)i sovrano comando il signor Marchese D. 
Farlo Demarco Segretario di Sialo, e del Reai 
Dispaccio di Giustizia, Grazia, eil Ecclesiastico 
con data del a del corrente luglio ini scrive 
ciò che sieguc. « Eccellentissimo Signore — 
Projiosta al Re la dettagliala rappresentanza 
dell'Avvocato Fiscale del lteal i’.tlrimonio , in 
riti ha riferito che in cotesto Regno non sono 
state mai esecutoriale le Regole dilla Cancello- 
ria Ramona, ma che ciò non ostante, siasi da 
lungo tempo introdotto l'abuso di accordarsi 
il Regio Èxequatur alle previste fatte dalla Da- 
taria por via di rassegne, di riserve, e di al- 
tri mezzi pregiudiziali al dritto de' collalori 


ordinarj , con far precedere mi - alto pubblico 
di contentamento ilei Vescovo, a cui la provi- 
sta del Beneficili si apparterrebbe. Fa Maestà 
Sua avendo riconosciuto, che la Gollazione di 
qualunque Beneficio in virtù delle Regole della 
Fancellaria sia pregiudiziale all'ordinaria giu- 
risdizione de' Vescovi; e clic questi non hanno 
dritto di rcnunciarc a questa facoltà, die hanno 
da Dio , specialmente quando si urli alla co- 
noiùc.i disciplina , ed alla maggiore felicità 
dello Stato Civile; e che simili collazioni arre- 
cano pregiudizio al Beai Padronato, e non lieve 
interesse ai Vassalli della Maestà Sua. Ila ri- 
soluto , e romanità , che da oggi innanzi non 
si dia assolutamente il Regio Èxequatur alle 
proviste della Dataria Romana fatte in forza 
delle rapportate Regole della Fancellaria, ezian- 
dio, die vi intervenga il consenso dei Vescovi; 
riduceudosi questo ad tuia semplice formalità, 
la quale oltre di non poter salvare il pregiu- 
dizio della loro ordinaria facoltà , u del Beai 
Padronato, produce altri inconvenienti ili iiou 
lieve pregiudizio dello Stato. Siccome però que- 
sto nuovo Regolamento stabilito da Sua Mae- 
stà deve riguardare l ai venire, c non può ab- 
bracciare le proviste già fatte, ed ottenute nella 
buona fede, poggiata alla disciplina finora pra- 
ticata , vuole Sua Maestà , che non si debba 
negare il Regio Exeijualur alle Bolle , colle 
quali vengono conferiti un Beneficio semplice 
in persona di 1). Matteo Di Stefano, un altro 
di simile natura a D. Giacinto Dichiara , cd 
un Fannuiralo della Collegiata di Murrcale al 
rapportato di Stefano; e che si acrordi ancora 
per ora il Regio Èxequatur a quelle Bolle, clic 
sono state presentale nel Senato , prima che 
fosse nota l'interina providenza di V. E., di 
sospendersi il Regio jdacito. 

Questa Sovrana deliberazione di Reai ordine 
la partecipo a V. E. afiiuchè comunicandola 
all'Avvocato Fiscale del Reai Patrimonio , ed 
n chiunque altro convenga, ne inculchi la os- 
servanza e 1' esatto adempimento. Napoli oc. 
Comunico io adunque questo Reai ordine a 
V. S. in contesto non solo di sua Consulta . 
ma per l'esatto adempimento ancora, onde sia 
di norma o regola pel tratto successivo. E no- 
stro Signore la feliciti. Palermo 22 luglio 1777. 

/I Prineipe di Stigliano Colonna. 
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Si ordina l'accettazione e !' esatta osservanza di 
tutti i Decreti del Sacrosanto Concilio ecume- 
nico, celebrato nella città di Trento. 

Fulcro 11 ri di Sicilia, al Viceré Duca di Mcdinactli 

Madrid 19 luglio 1564, Pragm. Pegni Siciliae toni, sii 
de Cesino ut. risi, progni. 6, pag. Ci. 

DIPLOMA Vili. 

NYpfr Sacra Catholica Majestas Itcjìis , et 
Domini noslri per ejus Rcgias palentcs provi- 
siones, onini ima dece! solemnilatc cxpeilitas , 
Regmquc sigillo in pelle munita» provitlet, el 
inaml.it luijusmodi sub tenore videlicet. D. Phe- 
lipe por la grafia de Dios Bey de Castilla, de 
Aragon, de Leon, de las dos Sicilia», de Cor- 
dova, Mallorea, de Dalmayia, de Croazia , de 
Mas arra, de (ìranada, de Toledo, de Valentia eie. 
Cierta j noloria es la obligacion,'que los Re- 
yes, v Principe» Chrislianos tienen à obedeyer, 
guardar, cumplir, v que cn sus Reyno», Esla- 
dos, y Sennorios se obedescan, guarden, y cum- 
plan los decreto», v inandamientos de la Salila 
Madre Yglesia, y assistir, conoccr , y assodar 
al efeelo , y esecuiion , y à la conservatoli 
dcllos conio hi jos Uhcdienles , Protettore» , y 
Dcfensores della, v la que assi olismo por la 
ruisuia causa tienen al cumplimicnto, y execu- 
tion de los Concilio» Uuiversales , que legiti- 
uia , y canonicamente con la auctoridad de la 
Sanla Scile Apostolica de Roma hansido con- 
vocando» , y {elebrados la auctoridad de ios 
qualcs Concilio» Universale» fue siempre cn la 
Yglesia de Dios de tanta, y tal Veneracion por 
eslar , y represcnlarsc en ellos la Yglesia Ca- 
tholica, y Universa), y assistir à su direcion, 
V progresso el Espiriti! Santo. Uno de los qua- 
les Concilios bà sido , y es , que vili imamente 
se bà cclebrado en Trento , el qual Primcra- 
meute à lnslancia del Empcrador , y del Rey 
mi Scnor despues de mucha» , y grandes dif- 
lìcultades Tue indirlo, y couvorado por la Ir- 
li. s memoria de Pablo Tòrcerò Ponti lìce Romano 
para la Extirpacion de las beresias , y Erro- 
re», que eu estos liempos en la Christianidad 
tanto se han estendido, y para la Reformacion 
de los abusos, Excessos, v desordenos, de que 
tanta neccssidad havia, el qual Concilio lue en 
la villa del dicho Pontifico Pablo Tòrcerò co- 
niencado, v despues con la Auctoridad de la 
bnena memoria de Julio Terccro se prosiguio, 
y ultimamente con la Auctoridad, v Uulas de 
nucslro miiv Santo Padre Pio Quarto se Là 


conlinuado, y proscguido concluvdo, y acaba- 
do, en el qual enlerbcnicron , y concurrieron 
de (oda la Christianidad , y espccialmente de 
Nucslro Reyno de Sicilia tantos, y lales Pre- 
lados de gran Dm-trina, Rrligion, y Exemplo, 
asislicndo assi misrao los Embaxadores del Se- 
renissimo Empcrador Tio , y nuestros , y de 
los otros Rcyes , y Principes , Rcpublicas , y 
Potentados de la Christianidad, y cn cl con la 
gracia de Dios, v assistenza del Espirilu Santo 
se hizieron en lo de la fec, y rcligion tan San- 
to*, y tan Catholicos Decreto», y en la de lu 
Reformacion inuelias cosas muy Sanlas, Justas. 
y muy combenientcs , y Importante» al servi- 
ciò de Dios Nuestro Scnor, y bien de su Ygle- 
sia, y Goviemo , y Politica , y aora havicndo 
Ito» Sii Sanclidad cmbiado los Dcrretns del di- 
elio Santo Concilio impressos cn forma authen- 
lica; Nos conio Calholico Rcy , y Obedieolo , 
y verdailcro Ijo dela Yglesia queriendo satisfa- 
cer, y rorresponder à lu obligacion, que tcne- 
mos , y siguieiido à lo exemplo de los Reves 
Nuestros antepasados (do gloriosa memoria) lia- 
bernos aceplaiìo , v reccbido , y areptamos , y 
reccbimos el Sacro Santo Concilio , y quere- 
inos, que cn e) diclio nuestro Reyno sea gnar- 
dailo, cumplido , y executado , y que para la 
execufion , y cumplimieuto , y para conserva- 
cion, y defensa de lo en cl Ordcnado se pre- 
ste nucslra njuda, y favor inlerponiendo à elio 
nucslra auctoridad , y braco Keal quanto sarà 
necessario, cunbeniente, v assi Esorlamos, y cn- 
cargamos à los muy Reverendo» Arcobispos , 
Ohis|>os, Priores, y Abades , y à los Genera- 
le», Provinciale», Guardiano» de los Ordcncs, 
y à lodas la» de ma» Y'glesiasticas persona», y 
à quien osto incumlic, y loca, que liagan luogo 
publicar, y publiquen en sus Yglesia», Dislri- 
clos, y Dioceses, v cn las otras partes, y lu- 
gares donde conbcnicrc el diebo Santo Conci- 
lio, y lo guarden, y cumplan, y hagan guar- 
dar, cumplir, y cxecutar con cl cuydado, Ze- 
lo, y diligeiicia , que negocio de tan servicio 
de Dios, y bien de sii Y glesia requiere; v man- 
damos all' Illustre nuestro Virrev , y Capitan 
General del dicho Reyno, que agora es, y por 
liempo fuere , al Sacro Consejo , v los demas 
Tribunale», y Ministro» de Justicia, que den, 
y presten el favor, y nyuila, que para la exe- 
cucion, y cumpliiiiienlo del dicho Concilio, y 
de lo ordcnado cn cl serà necessario , y con» 
beuicnte, que assi procede de nucslra volunlad. 
Dat. en Madrid à 17 de Julio anno del Se- 
nor 1504. Y’O EL REY’. . 
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Si dichiara, che non debba tenersi alcun confo 
di (file decreti dello slesso Concilio Triden- 
tino , che in qualunque modo fossero pregiudi- 
zie voli e contrari alla regia giuruhzmne , ed 
alle preminenze della Monarchia di Sicilia. 

Il medesimo re Fiiippo, allo slesso Vice-ré. 

Madrid 2i ottibre tUGf, /’ragm. Reg. Sirii. tom. 3, 
Cesino tit. H, pragm. 7, pag. 06. 

DIPLOMA IX. 

11.1(1 rcrehido mostra caria <lc 23 de Ago- 
sto con las advericn(!as, que alla ocarcieron, 
y paresicron, que se nos deviai! comunicac an- 
tcs de cscrutar la provision, que de à qui se 
os ombrò sobre los esecutoriales de las cosas 
enianadas del Consilio, y pues annqnc se alla 
oxeculoriada la dicha nuestra provision. no por 
esso sarà de inconveniente; para que ofrrqicn- 
dose el raso se de lugar à que la prehemi- 
nei)(ia de la Monarquia se desmenuya, ni cayga 
del scr, y obser cangia , en que al presente se 
balla, sarà bien, y assi Os lo mandamos, que 
sin parar en los punrlos, que alla se considc- 
raron en executarlos en ninnerà algnna proveais, 
se cseeulc la ilicha nuestra provision, y guardo 
conforme al tenor della , temendo cinpero la 
mano, quando el caso se ofrcsca enquontre con 
nstos Ires rasos, ni con olros algunos, se pre- 
judique à la dicha Monarqtiia , ni se pierda 
un punto de nuestra preeminen(ia R. Rat. en 
Madrid il 24 de otlubre 1564. YO EL REY (17). 

1 Dtcrtli dii Concilio Romano t le Bolle che ri 
fan ugnilo, non possono avere alcuna autorità 
in Sicilia, perchè lesila della polizia ecclesia- 
stica del Regno , delle preminenze della Mo- 
narchia, de' diritti regi, e di gite' dei sudditi 
del Ile. Osservarsi però, in tutto ciò che ri- 
- guarda le materie dommaliche e di fede. 

Consulta de' Presidenti c Cu'tmllore , in eseeutiont del 
Diploma dell’ Imp. Carlo VI, partecipato con Diepac. 
del Vice-rè Fernandes Porto Carneo, dato in Palermo 
a IS maggio 47t7 , estratto dal libro delle Consulte 
voi. 6. fot. H7, r. che si conserva nell Are lue. gin. di 
Palermo. 


DIPLOMA X. 

Avindonb applicalo in obbedienza de' Cesa- 
rei romandi, na V. E. comunicatici con suo 
ciglietto de' 15 maggio, ad osservare li cento 
e quattro decreti divisi in trentadue titoli del 


Concilio romano , celebrato dalla Santità del 
presente Pontefice (18) nel caduto anno, n pari- 
mente tutte le Dollc pontificie, ed altri decreti 
che si contengono nell'appendice dopo ib i sud- 
detto Concilio , delti quali se ne fa menzione 
nel medesimo, abbiamo ritrovalo in esso molli 
decreti lesivi all'ordinaria giurisdizione dell'au- 
gustissimo Padrone, come anco molti altri non 
poco pregiudizievoli alla sua suprema premi- 
nenza, e regalie che adornano la sua regia Co- 
rona, c con qualche specialità la I.cgazia, che 
possiede in questo regno. 

Osserviamo lesa la sua ordinaria giurisdizio- 
ne, perchè in questo Concilio si usurpano l'ee- 
clesiastiri la potestà d'imponere pene corporali 
contro le persone laiche suddite della Maestà 
Sua, in raso di trasgressione del disposto da 
loro, come si legge nel rapitolo 5 del tit. 12 
de fide islrum. imponendo indistintamente pena 
di privazione di qualsivoglia dignità ed nfiirio, 
ed inabilitando nell'avvenire alla consecuzione 
delti medesimi a lutti coloro rhc rulleranno o 
in altro modo leveranno scritture daH'Archivii 
ecclesiastici; e nelle ordinazioni date contro li 
medici che assisteranno alla rum dell' amma- 
lati, che nel terzo giorno non si sono confes- 
sati, dichiarandoli infami, privi del grado del 
dottorato, esclusi dal Collegio de’ medici e pu- 
niti con pena pecuniaria arbitraria; quando la 
loro giurisdizione sopra li sudditi delli Prin- 
cipi laici è ristretta nell'anima, potendo eser- 
citare solamente le pene spirituali, passando a 
scomuniche, e giammai alle corporali, l'impo- 
sizione dellcquali è riservata al solo$ovrano[19). 

E per li medici in questo Regno non neces- 
sita tale ordinazione giarchè dalla religiosità 
de' suoi Regnanti con municipali leggi è stato 
provveduto, con la prammatica prima tit. 79 
de Var. Ord. T. I. , con la quale s' impone 
alli medici la sospensione del loro esercizio 
con la pena di srudi 25, ed altre pene riser- 
vate all'arbitrio di S. E. E per le sopradetto 
ragioni si considera lesa la reai giurisdizione 
dall'ultima parte del cap. 2 del 13 tit. de iuro 
Juran , per lo quale il sudctlo Concilio, (topo 
di avere disposto del giuramento da darsi alti 
rei nelle loro subizioni, se si avesse trattenuto 
nelli termini di annullare il sudello giuramento 
non prestato nella forma del Concilio ordinata, 
e che non si avesse in nessuna considerazione, 
come se giammai fosse stato dato, avrebbe di- 
sposto di cosa alla giurisdizione ecclesiastica 
spettante , per esser cosa spirituale , purrhè 
avesse restato l'atto sudctlo in quella validità. 
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cbc dalle leggi laicali si dispone, non avrebbe 
inferito nessun pregiudizio alla regia giurisdi- 
zione; ina l'avere trascorso ad annullare l atto 

sudetto, questo è voler mettere la falce ncl- 
1" altrui messe, ed usurparsi la giurisdizione 
del Principe laico, al quale appartiene annul- 
lare , o vaiolare l atti giudiziali nella forma , 
elle a lui parerà, ogni qual volta non conten- 
gono materie peccaminose. 

A nostro credere pur viene, ancorché indi- 
rettamente, a restare oltraggiala la giurisdizione 
del Principe, dalla disposizione del primo cap. 
nel primo titolo de Sum. Triti., che proibisce 
T esercitare la medicina e chirurgia a coloro 
che non hanno prima fatto la professione della 
fede in tnano del Vescovo, o del suo Vicario 
geuerale, e lo stesso a lutti coloro , che o in 
pubblico o in privato vorranno leggere qua- 
lunque facoltà; perchè con lai proibizione s'im- 
pedisce al Principe la libera potestà ne' suoi 
vassalli di permettere a chi l'aggrada l'eserci- 
zio sudetto, giacché non lo |Kilranno esercitare 
senza che sotto lo specioso pretesto della pro- 
fessione della fede, non areranno l'approbazione 
del Vescovo , il quale giammai ammetterà a 
questi tali alla sudetta professione, ancorché 
istassero e si dimostrassero pronti a l'aria, se 
non sarà di sua soddisfazione, cd in tal forma 
si arrogerebbero indirettamente una giurisdi- 
zione che direttamente li Vescovi non polriano 
pretendere, ancorché la sudetta disposizione sia 
drizzala per la direzione di buoni costumi, ma 
perchè si può considerare il cennalo inconve- 
niente, non si deve permettere, molto più che 
questo giafnmai si ha praticato in questo Re- 
gno ron li letteri, che privatamente leggono. 

Giudichiamo lesa la suprema preminenza c 
regalia dell’Augustissimo Padrone dalli capi- 
toli 2 e 3 del til. 2 de conslit., perchè dal- 
l'ordinazione di quest’ ultimo si osserva la sot- 
tile specolazionc della Corte Romana di vole- 
re , che questo Concilio provinciale divenghi 
Concilio universale della Chiesa Cattolica, senza 
che in esso , coni' è il dovere , vi fosse stata 
l'assistenza de’ Principi laici per essere intesi 
nella difesa de’ loro dritti, e prerogative, ac- 
ciocché non venissero lesi, c pregiudicati dalla 
disposizione del Concilio, giacché ordina a tutti 
li Vescovi, ed Arcivescovi, che ne' loro sinodi 
avessero da pubblicare, e fare osservare quanto 
nel sudetto Concilio viene ad essere pubblica- 
to, sparso ed introdotto per lutto il mondo, scn- 
z’ esser riconosciuto per prima, se contiene cose 
pregiudiziali, e lesive alla dignità de' Sovrani. 

Codice Eccl. voi. /. 


■J 

Nel capitolo però 2° incariscc alti Metropo- 
litani di dovere ogni tre anni convocare il Con- 
cilio provinciale , ed ancorché questa non sia 
nuova disposizione per essere per inumiti or- 
dinata dalli Sacri Canoni, e dal Concilio Tri- 
dentino nel cap. 2° della sessione 24 de Rr- 
form., questo giammai li Principi I' han per- 
messo senza chi; vi preceda la loro licenza , 
perchè trattandosi di raguuanza da farsi nei 
proprj Stali, nella quale si può determinare ne- 
gozio, clic sia pregiudiziale alla luro suprema 
potestà; o pure che li possa perlurluire il quieto 
vivere della repubblica, o che sia dannoso ai 
suoi vassalli , de’ quali son tenuti assumerne 
la difesa, è necessario che preceda non solo il 
loro assenso per tal consiglio per inviarci per- 
sone, che assistano per l' indennità delle cause 
di sopra espressale, ma che per l'eflctto sudetto 
v‘ intervenga la loro licenza ; e se ne’ Concili 
generali si suole dare la notizia a' Principi per 
assistere per il suo interesse, mollo più si ri- 
conosce esser ciò necessario perchè si fanno 
ne' proprj Stati , e con li Decreti di questo 
Concilio vengono ligati all' osservanza li loro 
vassalli. 

Più specifica osserviamo lesa la Regalia del 
Sovrano dal cap. 3° del lit. 9 de Major, el 
ohedien. il quale dispone clic li Vescovi po- 
tessero procedere contro l' ecclesiastici , non 
ostantechè si ritrovassero esenti dalla loro giu- 
risdizione, per restar pregiudicala la Lcgazia 
di S. Al. in tutti quelli ecclesiastici che go- 
dono il foro della medesima , che per essere 
addetti per qualsivoglia titolo al Tribunale delle 
Cegazia , sono a questo soggetti , ed esentati 
dalla giurisdizione dell' Ordinarj. I.o stesso si 
considera |>er l'ecclesiastici della Crociala che 
parimenti godono la medesima esenzione, per 
li delitti commessi per causa della sudetta di- 
stribuzione , che se si ammettesse la disposi- 
zione di questo Concilio, ne resterebbero pri- 
vi. Ed ancorché il medesimo fosse stato or- 
dinato dal Concilio di Trento in più luoghi, e 
con qualche specialità nel cap. 11° della Ses- 
sione 24 de reform. , per le ragioni di sopra 
addotte non fu in questa parte la disposizione 
del Tridentino ricevuta. 

Più molivi di opposizione incontriamo nei 
due primi capitoli nel tit. 2° de fide istruì», 
dalli quali viene ordinato il rigoroso inventa- 
rio de' beni di qualsisia Chiesa, c clic un con- 
simile si dovesse trasmettere alla Sede Aposto- 
lica, ed un altro al Vescovo, stante che dall'os- 
servanza di essi resta lesa l' immunità delle 

3 . 
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(fliicse esi lili dulia giurisdizione dodi' Ordina- 
rio, perchè in tal forma vengono a soggettarsi 
al V cscovo che li può domandare ragione delli 
sudelti lami repertoriati , c per causa di essi 
voler sopraintendere , ed indirettamente ven- 
gono a perdere l'esenzione, ed a soggettarsi al- 
I' Ordinario; e lo stesso si considera per le 
Chiese di Patronato Regio. 

L'altro generalmente riguarda il pregiudicio 
di lutti i regnicoli che, contro l'espressi privi- 
legi del Regno concessi dal Re Alfonso nel 
cap. 63, sarebbero obbligali ad uscire dal Re- 
gno, e romparirc nella Corte Romana, che a- 
vendo nel suo archivio il consimile del Bu- 
dello inventario, li potrebbe chiamare in detta 
(forte |ht rendere ragione delli sudelti beni. 

Dal rapitolo primo del tit. li de Appellai, 
rom' anco dalli Decreti, e Bolle Pontificie nel- 
l' appendice, delli quali se ne fa menzione nel 
sudetto capitolo, come sono li Decreti della Sa- 
cra Congregazione d’ordine di Clemente Vili 
dell'anno 1601) , della Bolla di Urbano Vili 
dell'anno 1 620, ed alcune dichiarazioni ed ag- 
giunte alla materia di appellazione , fatte dal 
presente Pontefice , si dislrudc assolutamente 
''autorità della Lcgazia, che la M. S. possiede 
in questo Regno : giacche dall' osservanza del 
sudetto Decreto di (demente Vili dell'anno 1600 
tutti li Superiori ecclesiastici, ed anco li Nun- 
zj, e Legati non possono in altra forma rico- 
noscere le cause che vertono nelle Corti or- 
dinarie, che per via di appellazione, e per to- 
gliere ogni equivoco proibisce espressamente 
il gravame, c con questo si toglie al suo Tri- 
bunale della Regia Legazia l'autorità di poter 
conoscere per via di gravame di ogni atto, che 
i litiganti si sentissero gravali dalle (forti Ec- 
clesiastiche tanto secolari, quanto regolari, giac- 
ché solamente se li permeile il conoscere con 
il remodio di appellazione, che suppone già la 
causa derisa |ier sentenza diflìnitiva, o per in- 
terlocutoria che abbia forza di ditìinitiva; oltre 
di averlo proibito espressamente. Questo punto 
slesso fu stabilito dal sacro Concilio di Trento 
ucl cap. 20, Sess. 14, c volendone praticare 
l'esecuzione li Vescovi ilei Regno, incontrarono 
l'opposizione fiscale, dal quale si fece nell'an- 
no 1628 ricorso alla Maestà di Filippo IV, il 
quale avendone ricevuto informo dalla Giunta 
dell' lllri Presidenti, e Consultore, e delli Mi- 
nistri aggregati, a riguardo del pregiudizio della 
legazia. che per un'osservanza immemorabile si 
ritrovava in possessione di riconoscere per via 
di gravame il ricorso dalle Corti Ecclesiastiche: 


ed ancorché il cap. I della Sess. 13 del sudetto 
Concilio derogasse tutte le immemorabili, con- 
sultarono que' Ministri che la sudelta deroga- 
zione non comprende li rimedj speciali , che 
oltre la disposizione delle leggi comuni, si ri- 
trovano introdotti ne’ regni, coni' è questo ri- 
medio del gravame che si usa in questo Re- 
gno, dal Tiibun.de della Monarchia introdotto 
per raffrenare le violenze de' Tribunali eccle- 
siastici, ed in questi termini si deve intendere 
la Bolla di Clemente Vili, che incomincia ad 
lollendas, quale non fu eseruloriata in Regno, 
e che per queste parole del Concilio non sia 
stata derogata la ronsuptudinc immemorabile , 
come affermarono i dottori. E sa questo prin- 
cipio informarono que' ministri , non doversi 
ammettere la pretensione de' Vescovi , e cosi 
si ba osservato nel Regno non ostante la di- 
sposizione del sudetto Concilio Tridentino. Di 
non minor pregiudizio alla Regia Legazia è il 
Decreto di Urbano Vili dell'anno 1626, con- 
firmato alalia Santità del presente Pontefice, di 
non poter ammettere li Tribunali superiori ap- 
pellazione alcuna , nè poter concedere assolu- 
zione con rtineiJenlia, o con condizione, delle 
scomuniche profferite dalli Vescovi, e d'altri 
Ordinarj, per causa di lesa giurisdizione o vio- 
lata immunità, o libertà ecclesiastica, in caso 
che tali scomunicati li facessero ricorso , per 
ritrovarsi il sudetto Tribunale da una imme- 
morabile consuetudine , ad ammettere il gra- 
vame in tali materie, e concedere l’assoluzione 
nella l'orma sudetta nelle sudette cause; quale 
immemorabile osservanza parimente è fondata 
in una giustificata ragione di governo econo- 
mico, per reprimere le violenze delle Corti ec- 
clesiastiche contro li regj Ministri, mentre in 
tutte le materie giurisdizionali , di altri armi 
non si servono per venire a capo del loro in- 
tento , che delle censure della Bolla in Caena 
Domini- 

Pf per fine dalla Santità del presente Ponte- 
fice , confirmando il 12 e 13 decreto di Cle- 
mente Vili del sudetto anno 1600 , che l' as- 
soluzione con la reìncidentia o con condizione 
allora si avesse da fare dal confessore, per com- 
missione del giudice superiore a cui lo scomu- 
nicato ha fatto ricorso , ogni qual volta , che 
P Ordinario , il quale ba profferito la sudetta 
scomunica , ricuserà assolverlo fra il termine 
di tre giorni, di commissione del sudetto Giu- 
dice superiore: perché anco in tal caso si re- 
stringe l'autorità del Giudice della Monarchia 
il quale, indipendentemente ogni qualvolta ba 
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iudicato concedersi l' assoluzione con rcinci- 
enza, o con condizione, I' ha soluto rimettere 
ad un confessore a lui benvisto, per fare as- 
solvere il sudetlo scomunicalo. 

Si ha da noi stimato non solo lesiva alla 
Suprema dignità di Sua Cattolica Cesarea Mae- 
stà. ma anche di qualche disturbo al Governo, 
la disposizione del cap. 1 del tit. 24 de Jure 
Patronali!), che li Vescovi avessero da ricono- 
scere ed osservare , come si fonda da coloro, 
che possiedono il dritto di Patronato , il loro 
titolo, ancorché questa non sia nuova disposi- 
zione, ma confirmatoria del Concilio Triden- 
tino nella Sess. 25. cap. 9 de Ile fori»., nien- 
tedimeno per la generalità con la quale si di- 
chiara questo Concilio, si potrebbe questiona- 
re, se comprende non solo quelli delle private 
personr, ma .anco se si estenda a quelli , che 
sono del Patronato Regio, (ancorché questi fu- 
rono esclusi dal Sacro Concilio di Trento) c 
non saria conveniente, che ritrovandosi la Mae- 
stà Sua legittimo possessore d' un tal dritto , 
dovesse essere obbligato a sottometterlo alla 
censura del Vescovo Diocesano, e se per quel- 
li, che sono di S. M. si considera il connato 
inconveniente , per quelli delli privati si ri- 
guarda lo scoucerlo . e disturbo clic ap|mrte- 
reblie alle Università, se dalli Vescovi si avesse 
da mettere in pratica; perché si cederebbe più 
d'uno privato da quelli legittimi diritti , che 
li somministra il corso d’ un lungo tempo, dal 
quale per altro sarebbe impedito di mostrare 
con pubbliche scritture, giacché si troveranno 
deperse per varj arridenti che avrcblicro sor- 
tilo : motivi, per li quali la disposizione del 
Sacro Concilio di Trento in questa parte non 
fu accettato , c giammai si ha praticato. Ed 
adesso per sostenere questo punto, non sarebbe 
fuor di proposito allegare il consenso della 
Sede Apostolica dedotto dal silenzio di un corso 
di due secoli dalla disposizione del sudelto 
Concilio (30). 

Di non minor natura é il cap. 2 de Relig. 
Dom. tit. 33 ; perchè insensibilmente toglie 
assolutamente la liliera facoltà dalle leggi, anco 
canoniche , concessa alti fondatori delle opere 
pie , di poterle erigere con quelle leggi che 
son di loro soddisfazione , con toglierli dalla 
soggezione del Vescovo, e lasciarli sotto la di- 
rezione Regia, o di altra persona a loro ben- 
vista, con escluderli perpetuamente la soprin- 
tendenza del Vescovo, od altro Superiore ec- 
clesiastico; e pure il presente Concilio nel su- 
detlo capitolo vuole , che uelle sudelle opere 
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pie nel sopradcllo modo fondate, nella reddi- 
zionc de" conti ci avesse da intervenire il Ve- 
scovo o persona da lui per l’elTetto sudelto de- 
signata, altrimenti annulla, e dona per inva- 
lida qualsisia quittanza, e liberatoria fatta al- 
lamministralori delle sudette opere pie; e quel- 
la facoltà che dal rapitolo Tua R'obu de Test. 
è stala concessa alti Vescovi, nel solo raso di 
negligenza, o di mala amministrazione dell'cse- 
cutori, se la vogliono arrogare assolutamente, 
perchè introduceudosi in esse per la revisione 
delli conti, sotto questo motivo il Vescovo si 
tira a se l'amministrazione delle sudette opere, 
e viene a fare acquisto assolutamente di quella 
superiorità che li denegarono li fondatori , e 
che dalle leggi li fu concessa cotidianamente 
in detti soli rasi. Ed anco lede l' autorità di 
S. M., perchè molte di queste opere son fon- 
date sotto il regio patrocinio , dal quale sono 
esaminati li conti ed espcnt>ioni delle sudette 
opere pie. Ed ogni qualvolta il fondatore co- 
stituisce l'opera sotto l'altrui potestà che deve 
invigilare sopra li suoi esecutori, nè meno ha 
luogo il ccnualo capitolo Tua Rubi) (21). 

E per fine riconosciamo per lesiva alla su- 
prema potestà del Principe, c dal Governo eco- 
nomico che risiede nel Sovrano , la disposi- 
zione del cap. 3 del tit. 28 de Immuri. , che 
proibisce a' Principi di poter ordinare che nes- 
suno delti suoi Vassalli possa pigliare stalo ec- 
clesiastico senza licenza , giacché dichiara tal 
ordine lesivo dell' immunità ecclesiastica, per- 
chè non deve esserli vietato , ogni qual volta 
riconosceranno per ragion di buon governo , 
non essere necessario nè al servizio di Dio e nè 
meno del popolo un immenso numero ; anzi 
nociva al ben pubblico la moltitudine delli ec- 
clesiastici, per essere causa di corruttela, come 
anco per non mancare soggetti idonei, c prin- 
cipali per il governo della repubblica , e per 
non venire gravati l' altri dalli pesi che l' ec- 
clesiastici restano esentati, il che suole cagio- 
nare qualche odio allo stato ecclesiastico , di 
poter promulgare una simil legge, come osser- 
viamo aver disposto l' Imperatore Giustiniano 
nell' autentica Li determinalu) sii numeri» cle- 
r:corum ; Cap. quoniam U de «ita et honetlate 
clericorum, e l' Imperadore Carlo Magno nelle 
ordinazioni da lui fatte, c registrale nel lib. I 
delli suoi capitolari al cap. 120; come anco è 
di qualche disroncerlo nel Regno il cap. 4 del 
sopraecnnato (itolo, unito al Decreto della sa- 
cra Congregazione de' Riti, descritto nell'ap- 
pendice, che proibisce a qualsisia laico il po- 
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ter usare Insello, e gcnuflessorio nella Chiesa, 
J'csser decoralo col bacio del Vangelo, ed al- 
tre simili prerogative, perchè quasi lutti li Ba- 
roni del Regno, nelle Chiese dello loro città c 
terre, per immemorabile consuetudine sono so- 
liti di usare delle sudcllc prerogative; che se 
si avesse da permettere (osservanza del sudetto 
Concilio senza diltiroltà veruna, verrehliero li 
sudelli Baroni a restare privi di questi loro 
drilli acquistati col privilegio de l' immemo- 
rabile, senz'essere intesi nelle loro ragioni. E 

r rollò al Prinei|>e spella 1' aver da difendere 
suoi Vassalli, acciocché non vengano oltrag- 
giati nelle loro preminenze , può impedire la 
pubblicazione di questa Costituzione , aiutatilo 
che li suoi sudditi fossero intesi dalla Santa 
Sede uelle loro ragioni, per esserli compartita 
giustizia. 

Contiene il eennato Concilio l'osservanza di 
due Bolle ponti Gcic, una è del presente Ponte- 
fice, che esclude molti altri delitti dall' Immu- 
nità ecclesiastica, oltre delti contenti nella Bolla 
Gregoriana, la di cui osservanza dalla Maestà 
Sua è stata proibita , che ammettendosi il su- 
delto Concilio averehhe indirettamente l'esecu- 
zione. L’altra è la Bolla di Clemente XI, che 
comincia Unigenitus promulgata nell'anno 1713 
che per esser tutta materia dogmatica, ed ap- 
partenente alla Santa Fede, non s' incontra op- 
posizione veruna , come iiemme.no negli altri 
capitoli del sudetto Concilio. Che è quanto ec. 
Palermo 29 maggio 1727. 

Il P. D. Catimiro Drago. 

Il P. D. Francesco Maria Cavallaro. 
Clorali Tommaso Loredana A. F. 

Si vieta la immessione In Regno della Bolla in 
Carna Uomini, e si sancisce , che verranno 
considerali comt rei di delitto di Stato, i ven- 
ditori, compratori, distributori t detentori di 
siffatta Bolla. 

FgnmsAKDO Iti di Sicilia. 

Editto dato in A'apoti li 4 giugno 4768, politicalo in 
Palermo per Dispaccio del Vice-ri Fogliai li do' 4 tu - 
glio 1768. Si conserva netta Bibtiol. Soc. Jesu, libro 
de' Bandi Begii, Àpp. Il, B. 53. 

DIPLOMA XI. 

D' ordine dell' Eccellentissimo D. Giovanni 
Foglinni de Aragona ec. Vice-rè e capitan ge- 
nerale di questo Bcgno di Sicilia, Con. B. Di- 
spaccio in data de’ 18 del caduto giugno , per 
via della Reai Segreteria di Stato, Casa Reale 


ed afTari stranieri è stato a noi comunicato il 
Sovrano editto , promulgato nella dominante e 
nelle Provincie del Regno, di Napoli del lenor 
che segue : 

« Ferdinando ec. Dalla Suprema nostra R. 
Camera di S. Chiara è stato esposto alta no- 
stra sovrana intelligenza, di essersi introdotta 
ne' nostri dominj una carta di Roma col se- 
guente titolo — Lillerae in forma brevis , qui- 
bus abroganlur et cassanlur , ac nulla et irrita 
declaranlur nonnulla edicla in ducatu Parmensi 
et Piacentino edita, liberlati, immutinoli et juris- 
dictioni ecctesiaslicae praejudicialia. Uomae lì OS 
et Typographia He r. l'amerae Aposlolicac. — 
Che venuta questa sotto gli occhi del Delegalo 
di nostra Reai giuridizione, e dalla novità del 
titolo indicante un' abusiva autorità della Corte 
Romana, spinto ad esaminarla, ha stimato suo 
dovere il far presente ad essa Reai Camera , 
che tutto quello che direttamente o indiretta- 
mente può ledere i dritti di tutte le cattoliche 
Sovranità, e tutto quello in fine che riguarda 
la pubblica tranquillità, dovea animare il suo 
zelo c la sua vigilanza. Ed avendo egli osservalo 
clic quanto si contiene nella mentovata carta , 
non solamente va a ferire i dritti de’ sovrani, 
ma tende a rovesciare dai fondamenti quella in- 
dipendente autorità della quale il Sommo Iddio 
ha fatto depositarj li Monarchi, inguisachè del- 
1’ uso ed esercizio di essa a lui soltanto devuno 
render conto : non avea egli voluto trascurare 
di additarne le perniciose conseguenze alle quali 
per I' obbligo della sua carica dovea costante- 
mente opporsi. Rappresentava adunque alla R. 
Camera , che anche volendosi attendere il ca- 
ricato aspetto dato dalla Corte di Roma agli e- 
ditli emanati dal Governo di Parma, nulla in 
essi contendasi che alle pretese immunità c li- 
bertà della Chiesa fosse contrario : riguardando 
mere temporalità , sulle quali per le massime 
del Vangelo, per la predieazionc degli Apostoli, 
por F insegnamento dei PP. e per lo prescritto 
dell'antica purità de' canoni , I' assoluto domi- 
nio e disposizione spetta ai Sovrani , ai quali 
da Dio è stata commessa la cura de’ sudditi , 
e il provvedere a tutto ciò che la pubblica uti- 
lità richiede. 

Che l’ abusiva facoltà arrogatasi dalla Corte 
di Roma, evidentemente risultava, dal vedersi 
chiamare in campo le false massime de' secoli 
tenebrosi c facinorosi (le quali lienchè addotte 
nelli sconcerti delle nazioni da qualche Ponte- 
fice , riggeltatc poi dai successori e dal con- 
senso delia Chiesa universale , dimostrato co- 
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slantemenle nella storia della Chiesa di Fran- 
cia , non ehliero vigore in veruno stato catto- 
lico); e sopralutlo dal pretendersi espressamente 
che debba risorgere il disposto della Bolla in 
Cagna Domini, della quale sono notorie le proi- 
bizioni fattene da tutte le potenze ortodosse , 
e particolarmente dai gloriosi nostri predeces- 
sori Carlo c Filippo 11 suo figlio , Carlo li e 
Carlo 111 amatissimo nostro l’adre , Re dello 
Spagne e dell' ludi? , ora felicemente regnante, 
che non solamente non vollero in conto alcuno 
ricevere, ma fecero sperimentare gli effetti così 
dell'ordinaria, che dell' economica autorità So- 
vrana a tutti coloro, li quali ebbero ardimento 
di volerne far uso. 

Cile questo appunto era quella Bolla , che 
nella nuova carta di Roma si riproduce con 
dirsi. — Praedecessorum notlrurum vestigiù, et 

exempìis insistente» atipie torumdtm consti - 

tutionibus, et praeserlim iis, quae in die Caenae 
Domini legi, et promulgari suùnt, jirmiter inhat- 
rentes. — Ed in virtù di essa si è preteso di 
contrastare al Principe Sovrano di Parma tutto 
ciò che appartiene all' esercizio della potestà 
temporale. 

Da ciò mosso adunque il Delegato di nostra 
rcal giurisdizione, perchè la causa del nostro 
amatissimo cugino reai Infante Dura di Parma 
è comune a tutti i Sovrani, c con particolarità 
interessa noi per li vincoli del sangue, ha sti- 
mato in essa nostra rcal Camera, perchè si a- 
vessero a prendere gli opportuni provvedimenti 
contro l' anzidetta carta di Roma , che altre- 
▼olte si sono presi, per non recarsi alcun pre- 
giudizio alti dritti del principato , chiedendo 
che da essa nostra rcal Camera il tutto a noi 
si rappresentasse, acciocbè per li canali corri- 
spondenti si faccia sentire a tutti i Prelati , 
Capitoli, Vicarj ed Abbati, che quantunque noi 
dovessimo appagarci, che siasi conosciuta abu- 
siva la divisata carta, ad ogni modo avessimo 
a comandare d' intendersi caduti nella perdila 
di ogni temporalità, di ogni drillo di cittadi- 
nanza, di ogni capacità di bcnelìcj e di qua- 
lunque vantaggio che può seco portare la qua- 
lità di naturale del Regno, ed incorsi nella per- 
dita della nostra reai grazia, e nelle pene che 
meritano i rei di delitto di Stato, tutti quelli 
che ardissero di tenerla, disseminarla o di di- 
fendere quanto in quella si assume c si so- 
stiene. 

l'uà tale istanza si è maluratamente, c con 
diligente disamina in tutte le sue parli con- 
derala dalla nostra reni Camera di S. Chiara, 
Codice tee l. voi. I. 


M 

con aver anche tenuto presente il tenore della 
carta di Roma, ed ha concluso non solamente 
di approvar l’ istanza fatta da esso delegato , 
ma di essere indispensabile suo dovere di pas- 
sarla alla nostra sovrana intelligenza con sua 
distinta rappresentanza de' 27 maggio del cor- 
rente anno, con l'aggiunta di altre considera- 
zioni, facendoci riflettere clic la Curia Romana 
ha voluto rinnovare la memoria già spenta in 
tutte le Monarchie, Regni e Stati cattolici della 
Bolla in Corna Domini ahborrita, riprovata e 
proscritta che tende unicamente ad abbatterò 
il principato , a confondere le giurisdizioni c 
ad introdurre il disordine e la confusione , 
donde risulterebbero irreparabili danni allo 
Stato (22) 

Per le quali cose (che noi certamente sup- 
poniamo essere state sottratte alla considera- 
zione del Papa, riconvenuto c sorpreso ad au- 
torizzarle), abbiam creduto di non poterci di- 
spensare dall' emanazione del presente «litio , 
con cui protestando la pia religiosa filiale ve- 
nerazione alla Chiesa Cattolica ed al primo 
Vescovo, centro c vincolo della medesima, in 
preservazione della nostra sovrana potestà, clic 
riconosciamo solamente da Dio, uniformandoci 
al parere della nostra rcal camera di S. Chia- 
ra, vogliamo, ordiniamo e comandiamo, che qua- 
lunque persona di qualsisia stato, grado o con- 
dizione che. abbia presso di se esemplari della 
detta carta di Roma , e della Bolla delta in 
Cagna Domini in questa città , debba precisa- 
mente fra il termine di giorni quattro esibirla 
al delegalo della reai giuridizione, c nelle Pro- 
vincie ai presidi delle medesime, ovvero ai go- 
vernadori locali, da cui si dovrà avere il ca- 
rico di rimmclterle ad esso Delegato , e che 
niuno stampatore o lihrajo possa imprimere , 
detenere o fare spaccio, così della carta di Ro- 
ma , come della Bolla detta in Cagna Domi - 
ni; sotto pena ai contravcntori di essere ripu- 
tati e trattati come rei di delitto di Stato , e, 
puniti dalla Giunta stessa di Stato, e da quella 
degli Abusi secondo le circostanze. 

Ed affinché il presente editto venga a notizia 
di tulli , ordiniamo che il medesimo da noi 
sottoscritto, c munito del nostro reai suggello, 
riconosciuto dal nostro primo Segretario di Sta- 
to, e visto dal Presidente del S. R. C. Vicc- 
Protonotaro , e dal Segretario della reai ca- 
mera di S. Chiara, sia pubblicato nelle forme 
consuete in tutti i luoghi soliti di questa no- 
stra fedelissima città e nelle provincie del Re- 
gno. Napoli 4 giugno 17GS — FERDINANDO 
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Il 

— Bernardo Tanucci — F idit Citus Pran. Via- 
Prol. Dominns R'X. mandavi! mihi Salvatori 
Spirili a Secrtlis. — A di 11 pillilo 17(>8. 
lo Carlo Cartel la no lettore de' Regi! Bandi, dico 
di aver |inlililirato il soprascritto edili», con li 
trombetti reali nei luoghi «olili e consueti di 
questa fedelissima città di Napoli — Carlo Ca- 
stellano ». 

Epperò in conformità dell' espressalo reale 
incarico, vanghiamo in forza del presente bando 
ad ordinare e prescrivere, non meno in questa 
Capitale, che nelle città e terre tutte ed altri 
luoghi di questo Regno, la celere promulga- 
zione deU'anzisrrillo recai' Editto, e la puntuale 
religiosa osservanza a tenore del medesimo in 
tutte le sue parli , e nella sua giusta serie , 
continenza c tenore; ronrhè però espressamente 
ordiniamo e comandiamo ad ogni persona ec- 
clesiastica e secolare di qualunque grado, ceto, 
c condizione che fosse, la quale tenesse presso 
se una o più esemplari della carta stiletta di 
Roma e della Rolla detta in Corna Domini , 
che deliba immancabilmente fra il termine pe- 
rentorio di giorni quattro esibirle e presen- 
tarle in inani dell' Idre consultore I). Diodato 
Targiani, trattandosi della città di Palermo, c 
per gli altri singoli e particolari del Regno, in 
mano dei capitarti di giustizia locali, ai quali 
resta l'obbligo di trasmetterle immediatamente 
al succennato Ministro, e non altrimenti. Pa- 
narmi Die 4 lulii i Imi. 068. 

Il Marchese Coglioni. 

TITOLO II. 

DELLA RECEZIONE E PROMULGAZIONE IN SICILIA 
iih’ sacri canoni, e de’ rescritti k IIOLLE 
PONTIFICIE. 

Capo I- 

Del piacilo Regio o sia Regio Excqualur. 


altri di toni havissiru impetrala , scriplu , et 
usalo , ai cxcquutu alcuni Rulli, oi l turi , rei 
i rrhu di lu Sanetissìmu Patri, et Signori Pipa 
llonifaciu , la quali o li quali fossi ru stati , 
ni fussiru in Inetti . ni in parti conlra la Se- 
renitali di li predirti Re c Regina , li quali 
tali persimi di qualuncata grado siano , Pre- 
lati, rhirichi et seculari , umidi siano tenuti, 
nè puniti, e siala rimissa ornili pena, dolu, 
et culpa , etiam si però havissiru Iractatu 
et commissu criinen lesae Majeslatis, etiam in 
primo capile. Placet Rrgiis Majestilihut, quod 
fiat r'missio, et indulgenti a de conlenlis in dieta 
capitulo, prout farla fuit in capitulis superio- 
rtbsse, ita quod praedicli, quihus remitlilur, de 
carierò non utantur Rutlis praedictis (23). 

Si sancisce pr r modo di regola, che niuno possa 
aprire o legger lettera a Bolla pontificia o di 
altra potenza straniera qualunque , se prima 
wm fosse dal Re o dal suo Consiglio esami- 
nata e riconosciuta. 

Lo stesso tu Martino I. 

Al supremo Consiglio pretto la Regina Bianca tua Vi- 
caria generale nel Regno, l'anno 4403, Cap . Limi. 
Capii. Regni Sieiliae Tom. i, pag. tisi. 

DIPLOMA XIII. 

Staranno attenti quelli di lu Cunsigliu , 
che nivuna Rulla, o littera de Papa , n altri 
Principi , o gran Signuri , seu Comitanli , li 
siano tramisi o portali in Sicilia, per quahm- 
i ha persona sia, tanta in Palcrmu , Messina , 
quanto in ogni altra parli, min si degia apri- 
ri, nè legiri por nisstinn , exceplo ebe prima 
vengna in polir! de la dieta Regina, et so Con- 
siglio, et deinde per comandamento de la dieta 
Regina sinde farà quello, che sarrà ordinato (21). 


1 suppliche delle Università del Regno , il Re 
condona a ' Prelati ed altre persone ecclesia- 
stiche, la piena del crimine di Stato do essi 
commesso, titll'acer fatto uso ed eseguito Bolle 
Pontificie, pria che il Principe Ir acesse ri- 
conosciute ed accettate. 

Martino I u n Sicilia. 

Catania 20 aprile 13117, Apud de Vio Privilegia 
Cròie Fattorini pag. 488, n. 13. 

DIPLOMA XII. 


Sullo ileuo argomento, $ a dippiù vengono minacciate 
rigorose pene contro roloro eòe si facciano lecito di 
dare esecuzione a Rotte e Rescritti pontifici, senza it 
precedente Regio Placito. 

Loro XlUtNIO d i roba vicina in aiRiLia- 

Messina II novembre 4449. Sicular. Sancì. 
lom. i, pag. 416. 

DIPLOMA XIV. 


Supplicane li dirli linivrrsitati , Prelati , 
(dorici, et persimi ecrlesiaslichi, hi si illi, oi 


Inteso avemo non senz' admirazione, che al- 
cuni avendosi impetrato da lo Santo Padre, et 
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impetrandosi diverse Bulle, sive grazie, e let- 
tere Apostolico, e presentandogli per se, voi 
alios senza esecutoria de la Regia Maestà , o 
nostra, voi ce li avete esecuto, ed eseguiteceli, 
seu facete atti favorabili in favore de li detti 
impetranti , seu de li detti , a li quali inntu 
proprio concessi fussero dette grazie, seu Bulle 
in derogazione de la Pragmatica Regia, et in 
deservizio di S M. , ac etiam in prejudizio , 
et detrimento de l'antiqua consuetudine, e ob- 
scrvanlia di questo Regno, de quo, si cossi è, 
itera in ne maravigliamu. Pertanto considerato, 
che ex praecepto regio nessuno rescritto, nes- 
suna grazia , nessuno privilegio , et nessuna 
Bulla, seù scrittura de Santo Padre, o d'altro 
(Commissario Apostolico di for di Regno, si 
può csequir in lo prefato Regno , nè alto al- 
cuno fare per vigore di quello tale rescritto , 
grazia, privilegio, Bulla, seu scrittura , senza 
csequutoria de la delta Maestà, seu Viceré, 
havemo previsto , e per ronscrvazione de la 
preminenti.!, e degnila Regia, e per oliedir a 
quello , che S. M. ne ha comandalo , e cossi 
per le presenti a voi Archiepiscopo, Vicario, 
Assessor, Archimandrita, Abitali , et pracma- 
xime di S. Pietro, e Paolo de la Itala, e Santo 
Piacilo Calonero, Prelati, Kcclesiaslice persone 
sopra commemorate, strettamente boriamo , e 
rcquedcino, et a voi Ofliriali Regj diremo . o 
Comandarne sub paena mille florenoruin prò 
quolihet , Regio fisco ipso facto applicando- 
rum , che ullerius non deggiate cxeqnire al- 
cuni resc ritti , grazie , privilegi , Rullc , seù 
scritture de lo Santo Padre, o suo Commissa- 
rio for di Regno, nè alto alcuno fare in jutli- 
cio , et extra per vigor de li detti , o alcun» 
di essi senza cxcquutoria Regia , o nostra ; e 
si eseqmito avessero atto alcuno, rollio è pre- 
sentazione, intimazioni , imposizioni di pena , 
o altro per vigor do li delti, o alcuno di essi 
sopra espressati senza detta esecutoria , drg- 
giale illico, et incontinenti visis praesentilms, 
declararc nullius roboris , vcl momenti , e di 
nullo effetto, cossi conio per queste lo decla- 
ranio nullo ipso jure, et si forsitan detta rxr- 
nuzionc , vel aclo fussc d - alcuno effetto , lo 
eggiati incontinenti et sine mora aliqua revo- 
cari, et in pristino stalo reduccrc, come se fallo 
non fusse, cossi come per queste etiam revo- 
camo, in «taluni prislinum reducemo, e cioc- 
ché alcuno di voi avesse fatto, o revocazione 
di suo fallo, o altro atto in favore di alcuno, 
che avesse ottenuto dette Bulle, vel scritture, 
o ebe umili proprio dal detto Santo Padre cou- 
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cesse le fussero per respello , virtule, o con- 
siderazione de ('antedette Bulle, o scritture A- 

poslolicc , seu di Commissario for di Regno 
Apostolico, non ci essendo Regie, o nostre esc- 
quu'orie , ogni rosa deggiate incontinenti de- 
ci.! rar nulla , et qnatenus fusse alcuna , revo- 
care , et in slatum prislinum reducere , onuii 
contradictione cessante, cossi come per queste 
etiam noi declaramo nullo, et qualenns sia al- 
cuno, revocamo, c guardatevi di lo contrario, 
per quanto avete cara la grazia Regia, e ile- 
siderale evitar la pena predella, la quale in 
casu inobedientiae, seu c.ontravenlionis irremis- 
sihiliter si esigerà, aliàs noi ci provedrriamn 
per all ri debiti remedj. Dal. in nobili (avi- 
tate Messanae die 11 Novembris 1) Imi. 1.14(1. 

Lupus Ximeniu* Duma Proni. 

Sul, medesimo argomento, anzi il Prevosto della 
Collegiata di Catania è intimato a re corsi in 
Palermo ad audiendum verbum Itegium, per 
avere più volte con temerario ardire / atto uso 
di llescrilli della Curia Jlornana , senza che 
pria fossero stali muniti del Itegio Placito. 

Cario Ut in Borsose rz di Sicilia. 

E ufi eli lui fieni iVom* il orci di la nenriLLe n- 
CKnk. Palermo 2 fibliraro 17 VII, Sieul. Sancì, col. ;, 
paj. SS3 a SIS. 

DIPLOMA XV. 

Cos niSPACCto spedito per via della .Segre- 
teria di Stato dell Ccclesiaslico misi previene 
il seguente. Eccellentissimo Signore. Dopo di 
avere il Re approvato la chiamata falla in ro- 
lesta Città ad audiendum vrrbum Itegium, del 
Sacerdote D. Salvator Pellegrino Prevosto della 
Collegiata di S. Maria I' Elemosina della Città 
di Catania, e che ha espresso V. E. per sua 
lettera de - 21 settembre dell'anno passalo, per 
esser nuovamente incorso ■iella irregolarità di 
prescolare a quel Vescovo altro nuovo rescritto 
di Roma, senza prima |iassarlo al Regio Ex e- 
gualur, c risentimenti, che perciò le avea falli 
il dello Vescovo intorno alla competenza, che 
verte col Capitolo di detta Città per causa del- 
l‘ insegne di racchetta , c mezzetta , c mi ha 
ordinalo S. M. in risposta incaricar {siccome 
faccio) V. E., che trattenga in cotesta Città 
per tutto quel tempo, che le sembrerà conve- 
niente, l'enunciato Prevosto Pellegrino, al qua- 
le , quando stimi permettere il suo ritorno a 
Catania, potrà far comunicare a bocca i mo- 
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ir. 

livi della regia chiamala, prevenendolo di non 
ingerirsi più in verun modo in colai dipen- 
deva, nò partirsi da Sicilia senza licenza di 
V. E. , poiché S. M. in lai caso lo esilierà 
da colesto Regno, c lo priverà delle sue tem- 
poralità. 

Ed a riguardo rhe nell' ingiunto ricorso, e 
scritture che si accompagnano, ha supplicalo 
a S. M il predetto Capitolo della Cattedra! 
di Catania, affinché pongasi perpetuo silenzio 
in tal dipendenza, mi ha imposto sua Maestà 
passarli a mani di V. E. , affinché li rimetta 
al Tribunale, o Ministro, a chi spetta, ad og- 
getto rhe ne faccia l'uso, che gli parrà con- 
veniente. Guardi Dio V. E. per molli anni , 
come desidero. Napoli 18 gennaro 1749. Ec- 
cellentissimo Signore. Il Marchese Branconc. 
Signor Duca de la Vicfuille. In seguilo di rhe 
ho stimato comunicare a V. S. il sopraddetto 
Beai dispaccio per la sua esecuzione, conforme 
le ho prevenuto a lan ca , c rimetterle i do- 
cumenti nel medesimo addotti, per l’uso che 
le sembrerà convenevole. Dio conservi lunga- 
mente V. S. Palermo 2 di febbraro 1749. 

Sullo situo argomento, e si minaccia l'esilio dal 
Regno a coloro cht commettono il grave at- 
tentalo alla Suprema Regalia , dando esecu- 
zione a Bolle J’ontificie non ancora munite 
del Regio Exequatur. 

Lo »tr*»n unric orca di li riercuie. Messina 9 Giu- 
gno 1752. Situi. Sane I. eoi. ri, yag. SC4. 

DIPLOMA IVI. 

Resto inteso dalla consulta di V. S. de’ 30 
del decorso maggio noti senza mio rincresci- 
mento del grave attentalo, che si è commesso 
dalli Capitolari del Capitolo Provinciale de' Pa- 
dri Carmelitani Riformati della Provincia di 
Santa Maria la Scala nel Val di Noto, nulla- 
vcr riconosciuto per Presidente il Padre Fran- 
cesco Fortunato di S. Agnese , c celebralo il 
Capitolo pria clic la patente fosse passata per 
la Regia esecutoria; e quanto più 1’ ho prepon- 
derato di tutta la gravità, tanto maggiormente 
ho riconosritito troppo mite il di lei parere ; 
giacché ignorar non debba di esser pieni gli 
archivj , non meno di questo Regno , che di 
tutti gli altri Regni c Principati di Europa , 
de’ forti risentimenti, che si sono praticati in 
simili casi; ne’ quali almeno, per serbare il- 
lesa la gelosa Regalia del Regio Exequatur , 


si sono esiliati coloro che ban commesso lo 
attentato , da quel Dominio dove si è pratica- 
to; e si sono annullali gli atti fatti, perchè si 
reputano attentali; che se si ammettessero di- 
scolpe, o d’ ignoranza, o di falsa credenza, non 
ci sarebbe più caso di potersi punire dall'au- 
torità Regia simili attentali, che potrebbero ap- 
portare lo sconvolgimento dello Stato; e perciò 
alle volte si è passato alti più forti risentimenti 
contro chi ha osato di eseguire le Bolle Pon- 
tificie senza del Regio Exequatur. Nondi- 
meno per l’ inconvenienti , che V. S. ha con- 
siderato, che nascerebbero dal praticarsi l'eco- 
nomica previdenza di annullarsi il Capitolo ce- 
lebrato, e di esiliarsi gli autori di tale atten- 
tato , come sarebbe preciso , ho inclinato per 
questa volta, e purché non s' induca ad esem- 
pio, ad uniformarmi al sentimento di V. S. , 
spedendo li biglietti propostimi ; e conseguen- 
temente, siccome vengo ad incaricarla di ma- 
nometter la cennata (latente, e far sigillare le 
lettere del Regio Exequatur nella maniera so- 
lila ; cosi l' avvertisco di usare in altri simili 
casi tulio il maggior rigore , per non far ri- 
maner lesa la Reai giuridizione ; e nostro Si- 
gnore la feliciti. Messina a’ 9 di giugno 1752. 

Sullo stesso argomenta : in occasione che sul pre- 
testo di rescritii e trevi apostolici non inco- 
rnali in Regno , si voleva proibire ai frali 
di S. Francesco di .1 lazzara di poter confes- 
sare i fedeli. 

Il Viceré Etiobb Pighoklli. 

Al governatori della città di JUaszara Palermo 91 mar- 
zo 1590 Si cui . Sancì, voi. i, pag. 4i0. 

DIPLOMA XVII. 

Vostra litera reciputo , e visto quillo ni 
scrivi di la molestia, e perturbazioni duna lu 
Reverendo Vicario a lo Venerabile Guardiano, 
c Frati di S. Francesco di quisla Città sub 
praelextu di certi asserti Brevi, o rescritti A- 
postolici, li quali non sù stati esecutoriali in 
Regno contro la forma di li Capituli, e Regj 
Praginatiri di quislu Regnu, proibendoli inlrr 
« «etera in tal tempo lo eonfessari di li popo- 
li, cosa certo assai scandalusa , ultra chi, se- 
rundo pretendimi detto Guardiano , e Frali , 
tendi in prejudi/io c derogazioni di loro Ma- 
reniagnum, et privilegi] di la Religioni, pocn 
rurandu de la injunzioni ad nostri litlri por 
vui fatta , intimandoli li peni di ditti Ilegij 
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Pragmatici ; ri rispondimo , quod iterimi , no 
lu absolvcndo però de li peni indirsi , digian 
a lo ditto Reverendo Vicario intimare li ditti 
Regij Pragmatici, et sub pocnis in eis eonlen- 
tis injungiri, che non diggiu parto aliqno mo- 
lestar! lo ditto Venerabili Guardiano, e F ra- 
lri, nè di quelli intromittirisi in virtuti di ditti 
asserti rescritti Apostolici non esecutoriali in 
Regno, imo li digia rcslituiri in Loto pacifica 
possessioni, vel quasi, di putiri confessari, et 
omnia ad pristinum reduciri , e non si desi- 
stendo, ni dami parliculari adviso, perchè po- 
tiaino conira lo dillu Vicariu prevedere corno 
conveni, trasmittendoul con vostri littiri li co- 
pij di ditti injunzioni. Dal. Pati, die ‘21 mcn- 
sis Marlij 8 Imi. 1520. 

5» ordina di cancellarsi da' registri de concenti 

de minor* riformali di 5. Francesco una 
Bolla non ancora accalorila nel Regio Se- 
nato , ed insieme tulli gli alti consecutiva- 
mente falli. 

Il nei»* seca di la vurcius. 

Al giudice della Regia Monarchia, l’ale mio 3 Dicem- 
bre 1748 tucul. Sancì, col. /, pag. AStt. 

DIPLOMA. XYItl. 

Avendo esaminato la consulta di V. S. dei 
29 scorso sopra l' informazione commessa al 
Regio Exequatur, per la Bolla circolarmente ri- 
messa da! Padre Provinciale de’ Minori Ri- 
formati di S. Francesco della Provincia del 
Val di Mazara, per lutti i conventi di sua giu- 
ridizione, prevengo V. S. , che colla maggior 
celerilà ripari il danno inferito alta sovrana 
Regalia, facendo cancellare da’ registri de’ Con- 
venti la suddetta Bolla non ancor esecutoriata 
nel Regio Senato, ed insieme tutti gli atti ron- 
secutivamcnle fatti, nella maniera e colle for- 
malità, conforme in simili casi si è praticalo; 
a qual oggetto disporrà V. S. gli ordini cor- 
rispondenti alli già fatti da' suoi predecessori, 
dovendone riportare dell’esecuzione i legali do- 
cumenti , per conservarsi nel Regio Archivio. 
Nostro Signore la feliciti, Palermo 5 Decem- 
lire 1718. 
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Il medesimo vicine duca di la viircuxi. 

in mone del its all'Av. Fiscale del Tribunale del Reai 
Patrim. Palermo *5 frb. 1749, Sieul, Su nel. «et. /. 
pag. 153. 

DIPLOMA XIX. 

Avendo il Re approvati gli ordini , che a- 
vea distribuiti per impedir la costituzione proi- 
bitiva del Pontefice , che circolarmente eresi 
fatta comunicare dal Padre Miche) Angiolo da 
Palermo, Provinciale de' Minori Riformati di 
S. Francesco della Provincia di Mazara, a tutti 
i Religiosi della sua Provincia, senza che fosse 
autorizata col Regio Erequalur , ha ordinato 
Sua Maestà con dispaccio del 1 del corrente 
per via della Segreteria dell’ Ecclesiastico, che 
sia cancellata da' registri la citata costituzione, 
e dichiararsi nulli tulli gli atti, che in seguito 
della medesima siano stati fatti, e che nel tempo 
stesso faccia, che mi sia esibita la detta costi- 
tuzione originale, e la rimetta a V. S. , aflin 
di trattenerla nel Regio Senato, senza darsele 
l'#j;iffuatur , e che chiamando nella forma so- 
lila il riferito Padre Provinciale , lo trattenga 
in questa Città per tutto quel tempo, che giu- 
dicherà, e che nel licenziarlo gl' insinui di non 
far uso della enunciata costituzione, alla quale 
si è negato il Regio Exequatur , e di non in- 
correr per l’avvenire in tali disubbidienze, per 
non sottoponi alla Reale indignazione ; tutto 
il quale, seguendo il detto Reai ordine, comu- 
nico a V. S per la sua esecuzione , giacchi 
avendo io chiamato qui il Provinciale , a te- 
nore di quel , che comanda Sua Maestà , mi 
farò da lui consegnar la costituzione, e la ri- 
metterò a V. S-, affinchè la trattenga nel Re- 
gio Senato ; e nostro Signor Dio la conservi 
lungamente. Palermo a’ 15 Febbrajo 1749. 

Sul medesimo argomento, * si approvano le prov- 
videnze date per indennizzare le violate Re- 
galie. 

Il dello Viceri atrite. Fissale del tribunale del Rial 
Patri»!. Vi! irono X marzo 1719, Sicut. Sancì. tot. /. 
pag. zeo. 

DIPLOMA XX. 


Sullo sitilo argomento : si dichiarano nulli tutti 
gli atti, e si ordina la chiamala ad audien- 
dum verbum Begìum per la violata Regalia 
dilla Regia site utoria . 


Avendo Sua Maestà con suo Reai dispaccio 
del l del caduto, rhe comunicai a V. S. ron 
biglietto de' 15 dello stesso, approvato le sue 
proposte previdenze , che necissitarano darsi 
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nella Provincia He’ Minori Riformali di S. Fran- 
cesco del Val di Mazara , per indennizzar le 
violate Regalie , elle cagionò la promulgazinn 
della costituzione Pontificia in detta Provincia, 
senza esser preceduto il Regio Exrguatur , e 
per quietar la medesima Provincia , prevengo 
V. S- che distribuisca per via di cotesto Re- 
gio Senato gli ordini convenevoli, affinché si 
eseguisca puntualmente quanto V. S. rn insi- 
nuò nella sua consulta de' 29 di Novembre 
dell'anno prossimo passato , e Dio Signor no- 
stro lungamente la conservi. Palermo a’ 2 di 
Marzo 1719. 

Simili sanzione per non ti alarsi le rigai ie. 

II VICIRt FkRSANDEZ DI CORDOVA. 

Al Giudire della R. Monarchia. Palermo 1 marzo 1733. 
Sicul. Sancì, voi. t, pag. 4G3. 

DIPLOMA XXI, 

L'avvocato Fiscale D. Girolamo Arena con 
consulta de' 2ti del passato ha dato conto a 
S. E. di aver inteso, che s’ intenta imprimere 
senza il Regio eX'guaiur un ordine circolare, 
che ha invialo il Padre Giuseppe Maria de 
Edora Commissario generale . ed Apostolico 
dell’Ordine dell'Osservanza di S. Francesco, 
intorno a previdenze per la disciplina Rego- 
lare, e del giusto motivo , che tiene per non 
riarsegli il Regio inguaiar : eri essendosi uni- 
formala S. E. al suo parere , mi ordina, che 
io dica a V. S., che intimi tanto i Provinciali 
dell'Ordine de' Minori Osservanti di S. Fran- 
cesco, quanto quei della Riforma, che in nes- 
sun conto diano, o permettano, che si dia ese- 
cuzione veruna al riferito ordine di detto Pa- 
dre Commissario generale, senza passar prima 
per la solita esecutoria ; poiché altrimenti si 
procederò alle pene corrispondenti alla gravitò 
dell'eccesso; e nostro Signor Dio lungamente 
la conservi. Palermo a 1 marzo 1733. 

5i redarguiscono i Prelati, perché cantra l'an- 
tica disciplina del Pegno zi zon permessi dare 
esecuzione a Rescritti apostolici , sia za chi 
prima fossero Muti riconosciuti dal Regio exc- 
quatur. 

FERDINANDO 111 RE DI SICIttA- 
Real Dipi, dolo in \apoli .7/ ottobre 1773 comunicato 
con ttisp, del l’ictri Fogliaci 13 novembre Ì772 Cu- 
carretta sua coliti, de ' HA. Disp. an. 1 7731 

DIPLOMA XXII. 

Informato il Re della rappresentanza di V. 
S. ebe taluni Prelati di questo Regno, danno 


esecuzione a brevi della Corte di Roma, ri- 
messi a loro per informazione, senza la Regia 
esecutoria , mi ha comandalo S. M. con suo 
Reai Dispaceio, che ricevo in data de' 31 del 
mese p. p. per la via di Stato , ed Ecclesia- 
stico , che io nel Reai nome faccia sapere a 
tutti gli Ordinarj ecclesiastici del Regno, essersi 
la M. S. maravigliata di passarsi dai mede- 
simi ad eseguire Rescritti apostolici per infor- 
mo, senzacrbè prima fossero stati riconosciuti 
dal Regio Exeguatur ; onde vuole che si os- 
servi ncH'avvenire l'antica disciplina del Regno 
malgrado di qualunque abuso , che in ciò si 
pretende introdurre. 

Quindi siccome con biglietto ri’ oggi ho co- 
municato a tutti i Prelati del Regno questa So- 
vrana risoluzione per il suo corrispondente a- 
dempimcnto, rosi la partecipo a V. S per sua 
intelligenza , e nostro signore la feliciti. Pa- 
lermo 13 novembre 1772. 

Il Marchese Foglian i. 

Capo li. 

Del Regio Senato, del suo ufficio e giurisdizione 
nelle materie relative al Regio excquatur delle 
Bolle, Brevi e Rescritti Apostolici. 

Sezioxb I. 

Del Regio Senato. 

Si dichiara che appartiene unicamente al Re o 
suo l’irert la potestà di concedere o negare 
la esecutoria alle Bolle, Brevi e Rescritti Apo- 
stolici. 

ClGUELMO PlRALTA R GCGLIEI.MO PCJADES 
CRESI DISTI DEL RKGSO. 

Palermo 26 luglio 1 177. Estratto di una epistola di- 
retta al Preside detta città di Mattarti, Situi. Sancì, 
voi . t, pag. Hi e erg. v. che notoria cola le. 

DIPLOMA Xllll. 

Cìik notoria cosa è, che li Serenissimi Si- 
gnori Re di questo Regno sono legati nati ex 
concessione papali per loro Bolle f), e per que- 
sto hanno sempre mai usato la proheminenza, 
che nulla Bulla papale di concessione de qual - 


(*) Nel liti. Il riferiremo gli analoghi Diplomi. 
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che pretorie, oi beneficio non li exequixa senza 
avere la txequuloria de li dilli Principi, o vero 
loro Vivri, eil in, questa possessione su stati, 
c su li Principi passati , et presenti , e loro 
Viceré ex inveterala ohservancia et consuetu- 
dine tollerata per li Sanclissimi Papi Che 

hoc est de jurc etiam canonico, che Principes, 
et Reges possimi se opponere, quando è con- 
cessa alcuna prelatura in li citati subditi a li 
dilli Principi, non solimi in questo Regno, ma 
tutti li Principi de lo Mundo , et potino min 
admeltere a la possessione tali Prelati, et con- 
sultare la Sede Apostolica, et questo vi seris- 
simo , et fu di nostra intendono a le vostre 
prime lettere , che si può fare de ragion co- 
mune etiam (Canonico ; ma la preheminenlia , 
do la quale vui dubitati, è diversa di quella, 
che voi dicetc essere conira Canones , che vi 
serissimo, c così vi dichimo , che la prelinni- 
nencia regale in questo Ilegno i , che alle loro 
Hajestù appartiene arguire, et mandare execu- 
torie de Halle papali circa le prelature, et lie- 
ueficii, altiso, quia Principes Regni hujus sunt 
legati nati , eh' è preheminencia separata da 
quello che voi dicete , et cosi vi scripsimo , 
e chi li Majestà di questo Regno excrcitann 
la juritdicivnt spirituali (* (**) ) tanquoin legali nati, 
si dimu-tra, perchè tutti li causi spirituali ap- 
pellali non si escimi da questo Regno et vanno 
immediate a la Corte Romana, ma li processi 
de le appellalioni si presentano a li Principi, 
oy vero Viceré de questo Regno loco Sedie A- 
postoucae, et loro Signorie commettimi le cause 
a persone Ecclesiasticc (”), c cussi in questo I le- 
gno si spachano in causa appellaciouis, et si- 
uiililer quando si fa alcuna questione in prin- 
cipali judicio conira persona Ecclesiastica, quel- 
la comniellinu a persona ecclesiastica, che cum 
Consilio Magone Regine Curine , vcl alirujtis 
jurispcriti expediat causalo , et sic est prò rè- 
simi per Regni Capitiilum (25)... Questa prehe- 
uiinencia Regale è nothoriissima et inveterata, et 
vui andate chercando de interromperla, volen- 
dola sosteniri cu ragiuni vostri, che non pro- 
ehedino di justicia , la quali cosa quanto sia 
honrsta ja per altri lettere vi avemu scritto , 
et vui lo potiti comprendici, et quanto drrhili, 
che noi ni sentimi] de (ali preheminrneie, vi 
rispondimo, che è vero, che ne sjnlimo, c più 


(*) V. qui appresso il lil. Ut. 

(**) V. nel lil. IV la Bolla Benedettina e aal lib. Il 
la Bolla di Urbano 11 ad altri Diplomi. 
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clic sentimo, et simo per providiri per riniedj 

opportuni , che non simo per comportare per 
cosa alcuna, che li prehcminritcii Regali siano 
postergati, et rulli, et ancora siculi sentiranno 
più li Majestà de iniranibi li nostri Re : che 
li Principi sono mollo teneri , e gelosi di li 
loro preheminencii, maxime quando loro suls- 
dili oi li volino inlerrumpiri , e simo certi , 
che non lo partiranno a pacencia huvendoni 

noliria perorile n nin apparimi de prore- 

dire se li Iìulle de lo Sanciti l'adre devino es- 
sere mandati a debita rxiciisioni , et a noi ap- 
portene fare l'exequutorie, et non a coi.... Ah- 
stinilivi adunca di fari cosa, che sia contri! lo 
debito, et fogliativi ronformari cum lo honc- 
sto, et cum lo debito de la juslieia, et la ra- 
gioni, et non vogliale dare causa, che contra 
vui liabbiamo e provederi per rimrdj oppor- 
tuni, e questa sia nostra ultima e finali respo- 
sla. Dat. in Urbe fel. Pan. die 2G Mensis lu- 
lii X Ind. 1477. 

Sullo stesso argomento , e si dichiara nullo un 
compromesso acuto sopra l'esecutoria di Bolle 
pontificie, dichiarandosi , che il concedere » 
negare il Regio Exequalur alle Bolle del Ra- 
pa, essendo una delle primarie, e sovrane pre- 
rogative cotanto privilegiate , appartiene uni- 
camente al Governo , e per esso all ' Avvocato 
Fiscale del Reai Ratrimonio in qualità di De- 
legalo particolare del Principe. 

Bahtoloheo Corsisi vicEnfc di Sicilia. 

Al Vescovo di Girgenti. Psiermo 5 giugno 1740. Sicul. 
Sancì, col. i, pag. SOI t stg. 

DIPLOMA XXIV. 

Non essendosi incontrato nelle Rolle di col- 
lazione della Parrochiale Chiesa ile' Latini nella 
Terra del Palazzo Adriano, che comunemente 
dicesi Areiprelato, emanate a favor del Sacer- 
dote Iloltor 1). Michel Antonio Rufalo , apice 
alcuno, che potesse ferire il Reai, c pubblico 
pregiudizio, si accordò alle medesime il Regio 
exequalur, ed in riguardo di essersi incontrala 
in tempo che dovevano sigillarsi, la contradi- 
zione del Sacerdote I) Francesco Alessi Vi- 
cario Parroco della Matrice Chiesa del rito 
greco, quale intendeva di esser sorrettizie dette 
Bolle per Io titolo di Arciprete, dopo aver in- 
teso l'Avvocato Fiscale del Tribunale del Reai 
Patrimonio in contraditlorio le ragioni di amen- 
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«toc le parli, determinò per allo provisionale, 
che il litoio ili Arciprete dorrà solamente in- 
tendersi per estrinseca, e volpar denominazio- 
ne, conforme finora si è osservalo, e come le 
Bolle medesime indicano chiaramente. E per- 
venuto adesso a mia notizia, che delle parti , 
prima di presentar le riferite Bolle, compromi- 
sero per atto pubblico in quella Terra del Pa- 
lazzo Adriano lo stesso merito della Repia ese- 
cutoria , in persona del Sacerdote P. Giorgio 
Guzzetta , affinchè in qualità di Giudice com- 
promissario formalmente l'esaminasse, e deter- 
minasse, come in falli lo esaminò, e determi- 
nò, profferendo in questa Capitale per via di 
pubblico Notajo un laudo, pel quale profferì, 
che non solo non si dasse a quelle il Repio 
excqualur, ma che anzi s' impedissero, e trat- 
tenessero a molivo del titolo di Arciprete, che 
contenevano, dichiarandole per ciò orreltizic , 
ordinando di sua propria autorità la cancella- 
zione; c trovando il menzionalo Sacerdote A- 
lessi l’esecutoria data alle Bolle, e la determi- 
nazione delPAvvorato Fiscale fatta con allo pro- 
visionale, ebbe ricorso a cotesta Corte Vesco- 
vile, e sorprendendo con fraudi V. S., a cui 
tutto lo esposto era occulto , le domandò , ed 
ottenne l'ordine osservatnrialc di detto laudo , 
come atto supposto lepitlimo c reputare , e 
presentandolo al Vicario foraneo della mento- 
vata Terra, facendolo repislrarc colle solite for- 
malità ne' pubblici registri , fece ingiunzione 
al Bufalo per osservarsi il volpar titolo di Ar- 
ciprete . 

Per la contestura di tutto il riferito com- 
prenderà V. 5. III. i pravissimi, e perniciosi 
prepiudizj, che allu suprema Regalia di S. M. 
verrebbero ad inferire, se non dassi un pronto, 
ed efficace riparo, il riconoscere , concedere , 
o negare il Regio txequalur alle Bolle Ponti- 
ficie. il che essendo una delle primarie, c so- 
vrane prerogative cotanto privilegiate, appar- 
tiene unicamente al Governo, a cui solamente 
è conceduto l'uso di questa potestà, ed all'Av- 
vocato Fiscal Patrimoniale, per essergli conce- 
duto l'esame in qualità di Delegato particolare 
del Principe, a qual effetto , precedente rela- 
zione, l'esercita, e non a verun altro, 

Tutti gli atti in questo presente caso , che 
con tanta animosità si son falli, si considerano 
da per se medesimi insussistenti; nullo il com- 
promesso sopra I’ esecutoria delle quislionatc 
Bolle, sì perchè questa riguarda il Regale , e 
pubblico pregiudizio , come per esser materia 
privativa al solo Principe; ed invalido 20 il laudo 


coll'arbitrio fatto per alti pubblici dal P. Goz- 
zetta, essendosi costui con tanto assurdo avan- 
zalo a riconoscerle ed esaminarle , e con rif- 
rattore giudiziario decider formalmente, e ri- 
provarle, dichiarandole immeritevoli del Re- 
gio txtqunlur , e a cancellarsi in parte la fa- 
coltà , promulgando per atti di Notajo la de- 
terminazione, dal clic si deduce, che con evi- 
dente scandalo si arrogò la Reale e pubblica 
autorità. 

Di si fatta natura si reputano, e tengono gli 
atti consecutivi , non meli T ordine osservato- 
rialc del menzionato laudo, che ad istanza del- 
I A lessi con frodi, e per inganno si ottenne da 
cotesta Corte Vescovile , che l' esecuzione del 
medesimo nella Terra del Palazzo Adriano, col 
registro insieme negli atti pubblici solenne- 
mente adempiuta. 

Tutti questi punti cotanto irregolari, quanto 
più insolenti e lesivi, è necessario totalmente 
estirparsi , e cancellarsi da' pubblici registri , 
per non restar nella posterità del tempo un e- 
semplarc così pernicioso, nè nelle cancellazioni 
un vestigio di dilfonni procedimenti , che la 
suprema Regalia di sua Maestà somma incute 
pregiudicano. 

Essendosi poscia dall'Avvocato Fiscale Pa- 
trimoniale Don Domenico I.andolina disposto 
un decreto provisionale, dichiarando nullo, at- 
tentato, c dall' inlutto inssusistenle, non meno 
il suddetto campromesso , che il laudo , ordi- 
nando al Notajo la totale eancellazion di amen- 
due, e la nota di essa unitamente col registro 
del decreto in margine degli stessi atti pub- 
blici ; passo a prevenire , c quanto più cara- 
mente posso, a incaricar V. S., che colla mag- 
gior sollecitudine, e seriamente ritiri i passi, 
che in esecuzione del supposto laudo per co- 
testa Corte Vescovile finora si sieno dati , ri- 
putandolo il presente dall' intutto invalido, ed 
inefficace , cancellando da’ registri delle sue 
cancellerie l'ordine osservatoriale, che sorrct- 
tiziamontc le fu richiesto ed emanato , e nel 
tempo stesso tutti gli altri consecutivi procedi- 
menti, ordinando, che neil'arrhivio del Palazzo 
Adriano unitamente si cancellino , e ponendo 
per ultimo in mani mie, pel canale del men- 
tovato Avvocato Fiscal Patrimoniale , la fede 
delle adempiute, ed eseguile cancellazioni'. 

Di lutto il quale facendosi carico V. S. Il- 
lustrissima. resti intesa, che nella dipendenza 
delle riferite Bolle dee intendersi , ed osser- 
varsi la forma della Regia esecutoria, che ho 
conceduta, c che a tornir del segualo Dispaccio, 
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e dell'alto successivamente disposto dall'Avvo- 
cato Fiscale del Reai Patrimonio, regoli V. S. 
Illustrissima per la parte che a lei appartiene 
e tocca , i suoi ordini. Palermo 5 di Giu- 
gno 1710. 

Si determina che la Beai Segreteria non dette 
ad altri commettere la esecutoria delle Bolle 
pontificie, te non alt Avvocato Fiscale del Tri- 
tunale del Reai Patrimonio , come colui che 
rappresenta il Regio Senato, o ad altri Regi 
Ministri di commissione del Principe. 

Il VICHI DUCA DB LA VIBBCILLI. 

J Un Giunta de' Presidenti e Consultore. Pii. 21 mag- 
gia 17 W. Situi. Sancì, voi. ri, pag. iti. 

DIPLOMA XXV. 

Essendosi giudicato di determinarsi per re- 
gola generale, che da oggi innanti tutte (ese- 
cuzioni , che dar si dovessero per le cose at- 
tenenti al Regio Senato , non s'incaricassero 
per via di questa Reai Segreteria ad altri, se 
non che all'Avvocato fiscale del Tribunale del 
Reai Patrimonio, o a quelli Rcgj Ministri, rbe 
rappresentando il Senato Regio nelli rasi par- 
ticolari di commissione del Principe, avessero 
determinato e consultato al medesimo quella 
risoluzione, che si dovrebbe eseguire; lo par- 
tecipo a V. S. per sua intelligenza , come a 
tal line ho pure comunicato con biglietto d'oggi 
all'Avvocato fiscale di detto Tribunale ; e no- 
stro Signore la feliciti. Palermo a' 12 di Mag- 
gio 1749. 

Si determina che appartiene privativamente al Giu- 
dice della Regia Monarchia, qual delegata di 
S. M. la vidimazione e Ì impartixiono della 
esecutoria delle carte che vengono dii Noma 
de' superiori degli ordini monastici; ed all'Av- 
vocato fiscale del Tribunale del litui Patri- 
monio, r esecutoria di tutte le carte che tengono 
dirette dal Papa, o dalle Corti pontificie. 

Consulta de' Presidenti s Consull. in eucua'one del Di- 
spaccio dei Presidente del Retino Cortada II Urti de' 3 
luglio 1781, lib. delle Consulte cui. xxrtti, fot. HO. 

DIPLOMA XXVI. 

li. gifdice della Monarchia rappresenta ncl- 
I' ingioili» rimostranza, di appartenere a lui pri- 
vativamente la cognizione dell'Esecutoria, che 
l umcB Eu'L. voi. I. 


21 

possa meritare o negarsi alla carta del Defini- 
torio Generale de’ Carmelitani Scalzi, in cui 
esso Definitorio dispensa all' intrinseco difetto 
dei Conventi inabilitati a poter aver voce , e 
rappresentanza nel Capitolo provinciale per 
mezzo de' sooj che devono eleggere ; epperò 
si lagna esso Giudice di Monarchia del Tribu- 
nale della Gran Corte Criminale di Cause De- 
legate , che in circostanza di trattar la causa 
già decisa dal Concistoro , tra il P. Elia di 
S. Giuseppe, Provinciale di delti Padri Car- 
melitani, e i suoi Religiosi, voglia entrar nel- 
l'esame della Esecutoria della cenuata dispensa 
accordala dal Definitorio generale, quando non 
ad altri, clic al Giudice della Monarchia spelta 
l'apporre o negare il n dii alla medesima, se- 
condo che dispongono le carte reali , e si è 
sempre costumalo da’ Giudici di Monarchia. 

Il riferito Tribunale intanto prevenuto per 
mezzo d' un' imbasciata del Giudice della Mo- 
narchia. d'alzar la mano in detta causa d' Ese- 
cutoria, ha sospeso lutto, avanzando a V. E. 
l' ingionla rimostranza , in cui dice di restar 
persuaso clic l'esame di detta Esecutoria spelta 
privativamente al Giudice di Monarchia, rume 
Delegato di Sua Maestà. 

Con Riglietln de' 3 dello andante luglio ha 
fatto arrivare V. E. a questa Giunta le rispet- 
tive rappresentanze di detto Giudice di Mo- 
narchia , c della Gran Corte Criminale , per- 
chè fattasene carico informi coi suo parere. 

Avendo questa Giunta tutto considerato, è 
passata ne' sentimenti, che a seconda de' Reali 
Ordini l'esame delle carte che vengono da Ro- 
ma da' superiori di Religione spetta privativa- 
mente al Giudica di Monarchia qual Delegato 
di Sua Maestà, nella stessa maniera come ap- 
partiene privativamente all'Avvocato fiscale del 
Tribunale del Patrimonio la cognizione di tutte 
le carte ecclesiastiche, che vengono dirette da 
Sua Santità, dalle Congregazioni e Magistrali 
Pnntifirj. Ciò posto dunque crede la Giunta , 
che al solo Giudice della Monarchia appartiene 
l’esame di della Dispensa, accordata dal Defi- 
nitorio generale; molto più rhc di questa ve- 
rità si dichiara persuasa la Gran Corte Crimi- 
nale, c lungi di fare opposizione condiscende 
in che dovesse procedere il Giudice della Mo- 
narchia in detta rausa d' Esecutoria. Laonde può 
compiacersi V. E. rispondere ad esso Giudice 
di Monarrhia, rbe l'accia lo esame (li della di- 
spensa accordata dal Definitorio Generale . e 
tenendo presente la pendenza in Gran Corte 
Criminale della causa relativa alla elezione dei 
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socj ili liciti Padri, e li Hcali stabilimenti nella 
materia di cui si tratta, risolva il conveniente 
riguardo al ridii, che può meritare o negarsi 
alla detta rarla del Definitorio generale. 

Di questa risoluzione può V. E. tenerne av- 
visata la (Iran Corte sudctla per di lei rego- 
lamento. E pieni di ossequio ci rassegniamo. 
Palermo tl luglio 1781 — Strfano Airoldi P. 
— Giuseppe Itone P. — Ammodo Paterni) R. 
C. P. — Sa etri o Simonetli Coni. 


Risoluzione conforme del Reai Governo. 


Astosio di Coitada v Bar' prisidihti cu. rIgso. 

All Arei v. d'Eraclea Giudice detta Regia Monarchia. Pa- 
lermo 17 luglio 1781. Mia Cottex. de' RR. Uisp. v. X. 

DIPLOMA. XXVII. 

Esse mi osi considerata la rappresentanza di 
V. S. Illma de' trenta giugno decorso, e l'al- 
tra ancora della Gran Corte Criminale concer- 
nenti all’articolo della cognizione dell'esecuto- 
ria, che possa meritare, o negarsi alla carta, 
di cui si tratta , del Diflìnitorio Generale dei 
Carmelitani Scalzi; siccome a seconda dei Reali 
ordini l’ esame delle carte che vengono da 
Roma dei superiori di Religione, spetta priva- 
tivamente a V. S. lllina qual delegato di Sua 
Maestà , nell' islessa maniera come appartiene 
privativamente all'Avvocato Fiscale del Tribu- 
nale del Reai Patrimonio, la cognizione di tutte 
le carte ecclesiastiche che vengono dirette da 
Sua Santità, dalle Congregazioni, e Magistrali 
Ponlificj, cosi ho risoluto, che a lei solamente 
appartiene lo esame della dispensa accordata 
dal Diflìnitorio Generale, molto più che di que- 
sta verità sj dichiara persuaso lo stesso Tri r 
lumaio, e lungi di fare opposizione, condiscende 
in che dovesse Ella procedere in detta causa 
di esecuzione. Epperò sono a dire in risposta 
a V. S- Illma, cne faccia l'esame di detta di- 
spensa accordala dal Diflìnitorio Generale, c te- 
nendo presente la pendenza in Gran Corte Cri- 
minale della causa relativa alla elezione dei 
riferiti padri, e li Reali stabilimenti nella ma- 
teria di cui si tratta, risolva il convenevole 
riguardo al vidi!, che può meritare o negarsi 
alla enunciata carta del Dillinitorio Generale. E 
nostro Signore la feliciti , come desidero. Pa- 
lermo 17 luglio 1781. — Cortada y Brù. 


Delle Costituzioni, delle Bolle e Brevi Apostolici 
d'indulgenze, di dispense, di ordinazioni, pro- 
visioni di benr/icii e pensioni , carte genera- 
lizie, e formoli di giuramento de' prelati, ec. 
cui si potrà concedere o negare il Regio Pla- 
cito. 

Si dichiara di potersi dal Regio Senato conce- 
dere la esecutoria alle costituzioni apostoliche 
negli articoli non pregiudizievoli, e negarsi in 
lutti gli altri contrari alle regalie. 

Il VlCIkk DICA DI LA YtlICILLI. 

Nel Reai nome alTAvo. fiscale del R. Patron. Palermo 
13 nov. 1730. Situi. Santi, voi. ri, pag . UH. 

DIPLOMA XXVIII. 

Ix vista della consulta di V. S. che rimet- 
tei a S. M. , toccante all' ere guatur di alcune 
costituzioni Apostoliche, mi si previene di suo 
Reai ordine con dispaccio de' 31 del passato 
per via della Segreteria di Stalo deM’Ecclesia- 
stico, aver S. M. nella risoluzione, che mi si 
comunicò sotto li 29 del passato Agosto in 
tale assunto, avuto presente la relazione, che 
V. S. fece ; in qual intelligenza potrà V. S. 
continuare l'antica solila pratica di concedere 
1 exequatur per quel che riguarda agli articoli 
non pregiudiziali , e negarlo in tutti gli altri 
contrarj alle Regalie. Dio Signor nostro lun- 
gamente la prosperi. Palermo a' 13 Novem- 
bre 1750. 

Si dichiara che a' Brevi di' indulgenza e ad al- 
tri di timil natura ei poesa accordare la re- 
gia esecutoria, senza dame preventivo avviso 
al Viceré, tutte le volte non fossero di pregiu- 
dizio alla Monarchia ed al buon governo 
del Regno. 

Il vicina marchi» Firhahdiz Pacio. 

All' Avvocato Fiscale del Tribunale del R. Patemi. Mes- 
sina 23 agosto 1701. Sicul, Sane t. voi. f, pag. Ut. 

DIPLOMA XXIX. 

Cox consulta de' 9 del corrente sollecita V. 
S. il dar 1'eserutoria a' Hrcii Pontilicj , che 
se le presenteranno a tal fine, rosi di conces- 


Digitized by Google 


«ione d'indulgenze, come d'altra ugual qualità, 
ehe non siano pregiudiziali alla Monarchia , 
jus Patronato , o liuon governo del Regno , 
senza la circostanza , che si è costumata sin 
dall'anno 1088 a questa parte, di passarla pri- 
mieramente a notizia de' Signori Viceré , in 
riguardo al rilardamcnto che soffrono gl' in- 
teressali , e gl' inconvenienti che incontransi 
colla dilazione che s' interpone in far questa 
diligenza; ed avendolo riferito al Marchese mio 
Signore, mi comanda in risposta dire a V. S. 
che condiscende, acciò ella dia l’ erequatur ai 
Brevi della citata qualità, senza darne qui av- 
viso, eccetto miei, che tratteranno di materia 
grave, come si è dello, finché S. E, si resti- 
tuisca a cotesla Città. Dio guardi V. S. per 
molti anni. Messina a' 23 di Agosto 1/01.— 
D. Gioii, de Torres e Medrano. 

Si vieta di doni l'exequalur o Bolle apostoliche 
per ordinarsi sacerdoti coloro che non ab- 
biano l'età voluta dulie leggi. 

Il Tiene COTTI FRRTATDII DB CARDOVA. 

ÀIF Avvocalo Fiscale del Triti, del fi. Patron ritirino 
£7 novembre 1728. Sicul. San et. voi. 1 , gay. 4SI. 

DIPLOMA XXX. 

Sella consulta di V. S. degli 8 del cor- 
rente, in cui domanda a S. E., come dee con- 
tenersi intorno all’ exequatur , che domandano 
otto soggetti, che si ordinarono per via di di- 
missorie, dopo il divieto di darsi exequatur a 
coloro , che pretendessero gli ordini per via 
di Brevi di Roma ; ed altresì intorno agli 
altri dicci Brevi , che sono esclusi dal detto 
divieto, per essere i soggetti costituiti m earris 
prima del suddetto sospensivo; mi ordina S. E. 
di dire a V. S. in risposta, che a' primi otto 
si nieghi sempre V exequatur ; c per quel che 
torca a' dieci costituiti in sacris, se fossero col 
Diaconato, o Suddiaconato, lor si conceda. Dio 
guardi V. S. per molti anni. Palermo a' 17 di 
Novembre 1728. — Il Conte de Quxros. 

Sullo stesso argomento. 

Il medesimo viceré db Cordona. 

All'Avo. Fiscale del fi. Ailrim. Palermo 13 Die. 1728. 
Situi. Sancì, voi. I, gay. 487. 

DIPLOMA XXXI. 

Pitn consulta de' 9 del corrente dà conto 
V. S. , che da parte di D. Pietro Stanislao 


2.1 

Alberti , D. Giovanni Ureo , c D. Francesco 
Patcri, le sono stale presentate Bolle Aposto- 
liche per ordinarsi Sacerdoti , non ostante di 
mancar loro l' età, e che non incontra V. S. 
riparo in dare ad esse la esecutoria, in riguardo 
di trovarsi già ordinali Suddiaconi ; ed aven- 
dolo riferito a S. E., mi ordina di direa V. 

S. , che sospenda di dar l'esecutoria a dette 
Bolle, possa darla soltanto agli altri otto Brevi 
in materie correnti, delle quali \ . S. include 
nota. Dio guardi di V. S. per molti anni. Pa- 
lermo a' 13 Dicembre 1728. — Il Conte ds 
Quirot (27). 

Si stabilisce di doversi denegare I evequatur 
ad un Breve di Rettorato di Ordine Religioso. 

Il YICEBt DUCA DE LA VlEEDILLI. 

JYtl Reai nome all’ Avvocato Fiscale del Trib, del Reai 
Palrim. Messina li OUobre 1754. Sicul. Sanct. voi. ri, 
pcuj. 257. 

DIPLOMA XXXII. 

In risposta della relazione di V. S che ri- 
melici alla Corte falla li 30 del p. p. ago- 
sto concernente al breve di abilitazione del Pa- 
tre Tommaso Guezzi delle Scuole Pie. ad uno 
dei Rettori della sua Religione in questo R<- 
gno, mi ha imposto S. M. con dispaccio dei 
due del corrente por via della Segretaria di 
Stalo dello ecclesiastico di spedir gli ordini 
convenienti per la denegazione del Regio tjce~ 
quatur al menzionato breve di detto Patre Guez- 
zi, ed in seguito di detto Reai incarico glielo 4 
partecipo a V. S. affinchè eseguisca la dene- 
gazione dell>xryimfMr al riferito breve ec. Mes- 
sina 11 OUobre 1751 — 11 Duque de la Vie- 
futile. 

Si determina che debbe in avvenire assolutamente 
negarsi U Regia esecutoria a* brevi pontifici che , 
contro i Sacri Canon*, costituzioni di cia- 
scuna religione e le Regie Regalie , lohjono ai 
capitoli provinciali la hhtia ilezione de propri 
superiori. 

L’ IMPERATORE CABLO Vi. 

Al Viceré Fernande * de Cordova. Vienna 19 marzu 1729. 
Sicul* Sancì, voi. /, pog. 446. 

DIPLOMA XXX1IK 

Illustre Conte cc. In seguito degli ordini 
dati al Cardinal Cienfuegos sulla nuova ceìcbra- 
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«ione «lei Capitolo Provinciale «Iella Religione 
«le' Clierici Minori «li cotesto Regno, per la- 
sciare a' Vocali la libertà nella elezione de' lor 
Superiori, 'esprime per lettera ile' 6 di Marzo 
dell'anno prossimo passato, essergli riuscito in- 
fruttuoso il conseguirlo, a ragion di non esser 
possibile operar centra le disposizioni de' ca- 
noni, e costituzioni della stessa Religione, in 
eonfernia del quale , adducendo tutta la serie 
d«d fallo di questa dipendenza, ha proposto al- 
cuni mezzi pel suo aggiustamento senza pre- 
giutlizio delle mie Regalie, essendo uno di es- 
si, elio qualora si potesse saldar l'errore di 
non essersi domandato il Regio exei/uatur , si 
persuadeva, ebe io giudicherei darmi per sod- 
disfatto, il clic di leggieri potrebbe eseguirsi, 
quando si permettesse, ebe secondo le costitu- 
zioni, seguila già la rcnuncia de' Superiori , 
si eleggessero i nuovi dalla consulta, con che 
si fatta elezione si cs«H*ulnriasse pria di pre- 
sentarla alla Provincia , la quale potrebbe an- 
cora per un tal atto riunirsi nuovamente nei 
suoi Vocali , ed avendo io abbraccialo un tal 
mezzo, ed ordinalo al detto Cardinale, che sia 
ciò ne' termini , clic sua Santità elegga per 
Breve i Prelati, che debbono esercitare per lo 
poco tempo che resta, e«l intervenir nel nuovo 
Capitolo , che si ha da tener india Corte di 
Roma, col rispettivo raratlere che ottennero 
in virtù «lei Breve, il quale si abbia da pre- 
sentare in cotesto mio Regno alla Regia ese- 
cutoria , c questa si conceda colla costumala 
ispezione del mio Avvocato Fiscale, colla cir- 
costanza, che il Cardinale slia sull'avvertenza, 
che nel proemio del Breve non si ponga ve- 
runa clausula allusiva alla validità «hdle ele- 
zioni , ma che procuri , che non si esprima 
rausa veruna , se non che , come per f ordi- 
nario suol praticarsi nella riferita Corte di 
Roma, si esprima la gmerale : ex jutlit cau- 
lis nnsltam menlcm mnenlibus, ponendosi mente, 
che l'clczioni ricadano, come il nicd«*siino Car- 
dinale dice nella sua lettera, in suggelli molto 
approvali, ed adorni dell' indispensabile r«*qui- 
sito di binmi Vassalli miei. Ilo stimato pre- 
venirvi di ciò , ed in sua intelligenza avver- 
tirvi, come lo faccio, che quantunque io con- 
ceda lexei/uatur al Breve, non derogo ron tal 
atto agli ordini antecedenti, che in cotesto Re- 
gno non s‘ interponga per simili elezioni, poi- 
chi* intanto 1' ho dato adesso , in quanto 1' ho 
giudicato conveniente e ragionevole ; a qual 
oggetto y' incarico e coniando, che nel luogo, 
dove si registri il Breve del Papa coll'fxtjuu- 


lur, s' inserisca aurora questa mia Reai Cedo- 
la , senza che possa addursi per esempio ncl- 
I' avvenire , restando nella sua forza e vigore 
gli anteriori ordini, che ho spediti intorno ad 
impcilir l'esecuzione di simigliami Brevi; e 
perchè conviene al mio servigio , che cosi si 
eseguisca , disporrete il convenevole , allinchè 
in ogni tempo abbia in lutto la sua puntuale, 
c dovuta osservanza Di Vienna a' 19 di Mar- 
zo 1729. — IO IL HE. 

Sullo eletto argomento. 

La stesso tue. Carlo VI. 

Al tuddetlo Viceré de Cordova. Vienna 22 ottobre 1732 
Sicul. Sancì, voi. i, poy. US. 

DIPLOMA XXXIV. 

Illustre Conte ec. Per parte del Ministro 
Provinciale, Custode, e DilTmitori della Riforma 
de’ Minori Osservanti di S. Francesco della 
Provincia di Palermo mi è stalo preatntalo il 
memoriale del lettor seguente. 

« S. C. C. M. Li Rev. Padri Fr. Pietro 
Paolo di Palermo Ministro Provinciale dèlia 
lìifornuita Provincia di Palermo , Fr. Nicasio 
di Caltaniss«*tta, Fra Salvatore di Trapani Cu- 
stode, Fr. Tomaso di Palermo, e Fr. (ìesualdo 
di Castelvetrano Dillinitori , umilissimi Orato- 
ri, c tidclissimi Vassalli di V. M . C. C. umi- 
lissimamriili* espongono, come dalla Corte Ro- 
mana di bel nuovo s'introducono l'emanazioni 
di Brevi ili elezione per questo suo lidelissimo 
Regno di Sicilia con privare i Religiosi suoi 
fetidi Vassalli della libertà, che lor concedono 
li sacri Camini nell'elezioui Capitolari, volendo 
in tutto, e per lutto il Padre Commissario Ge- 
nerale , ebe dimora iti Roma sotto vari pre- 
testi farsi a suo capriccio per via di Brevi li 
delti Capitoli Provinciali , c precisamente in 
<|Ucsto triennio, che vi sarà il Capitolo Gene- 
rale, per farsi li voli de' Provinciali , e Cu- 
stodi, come Ita già sortito alla Provincia del- 
l'Osservanza di Messina, benché finora dal Go- 
verno ri è stata negata l' esecuzione , secondo 
gli ordini di V M. C. C„ e come si preten- 
de , che fosse emanato p«*r questa sua Rifor- 
mala Provincia di Palermo , quale per ritro- 
varsi in perfettissima pare, e situata in sistema 
di una vera concordia ron osservanza Rego- 
lare, e con tutto il servigio di Dio, senza mai 
nel governo di delti Padri aversi sentito (a glo- 
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ria <lel medesimo) smollalo alcuno, o richiamo 
in altri Tribunali, siccome rosta a tutti i Mi- 
nistri del Governo, ed a tutta questa Capitale, 
non che alla Corte Romana, non merita simile 
affronto della privazione della celebrazione del 
Capitolo, alla quale prr a cium fncli soggiace- 
rebbe, ogni qualvolta dalla giustizia e zelo di 
V. C. C. M. non venisse impedita l'eseruzione 
a detto Rreve. Intanto I' infrascritti Padri a 
nome di tutta detta Provincia ricorrono, come 
a loro Sovrano, alla protezione di V. C. C. M., 
allineile come per lo passato , cosi per lo fu- 
turo facesse osservare inviolabili le sue sacre 
Cesaree ordinazioni, con fare, che si facessero 
liliere nelle proprie Provincie reiezioni Capi- 
tolari. e non ('intromettessero altra volta Brevi 
d'elezioni, e precise in quelle Provincie, che 
godouu pace, e si mantengono con la regolare 
osservanza , poiché delti Brevi riescono ordi- 
nariamente di sommo aggravio olii Elettori , 
che restano privi di voto , e di maggior pre- 
giudizio alle Provincie , che vengono gover- 
nale da soggetti non tanto meritevoli , e non 
di tanto zelo, come quando s’eleggono da' pro- 
prj Vocali delle medesime. Il tutto sperano 
dalla giustissima mano di V. M. C. C. Il ebe 
oltre di esser di giustizia, lo domandano per 
grazia, q nani Deus ec. ». 

Ed esanimala la loro istanza, ho risolto in- 
caricarvi c comandarvi , che in sostenimento 
della puntuale osservanza, c per adempimento 
de' miei Cesarei Beali ordini sul contenuto 
nella riferita supplica, spediate i vostri all’Av- 
vocato Fiseale Patrimoniale, acciocché invigili 
con attenzione per non darsi il P>cgio txnjuu- 
tur a vermi Breve , che si spedirà in Boma 
por simili elezioni, che direttamente pregiudi- 
cano la libertà di esse secondo i sacri canoni, 
r costituzioni di ciascheduna Religione, e mie 
Regie Regalie in cotesto Restio; ed in questo 
medesimo sentimento ho ordinalo, che si pre- 
venga al Cardinal Cienfuegos il corrisponden- 
te, acciocché quivi si rimetta, e contradica la 
sedizione di simili Brevi, e che rimettasi co- 
pia di questo medesimo dispaccio, poiché così 
procede di mia Cesarea Reai volontà , e che 
per sua esecuzione ed osservanza si registri , 
e noli questo dispaccio nelle parli ove spet- 
terà e convenga ; in che mi Iarde cosa gra- 
ta. Di Vienna a’ 22 di Ottobre 1732. — IO 
IL RE. 


Simili al prèndenti. 

Il mentovilo tur. Cento VI. 

Al mldteimo Viceré de Cordova. Vienne 1 nov. 1732. 

Sic ut. Sancì, tal. J. pag. 4S0. 

DIPLOMA XXIV. 

Illvstbe Cotitc ec. Per parte del Padre Se- 
rafino di Taormina Provinciale de' Minori Os- 
servanti di San Francesco della Provincia di 
Messina mi si é presentato il memoriale del 
tenor seguente. 

« S. C. C R. M. Il Padre Serafino di Taor- 
mina Provinciale attuale de' Minori Osservanti 
di San Francesco della Provincia di Messina 
nel Regno di Sicilia , umiliato a piedi di V. 
M. C. C. col più riverente ossequio rappre- 
senta , che sono ben noti i disturbi e turbo- 
lenze occorse in quella Provincia, originate da 
una ternativa disposta, quantoché mossero l'a- 
nimo del Viceré di detto Regno, a consulta del 
Giudice della Monarchia, a scrivere al Cardi- 
nal Cienfuegos per la revocazione* e dovendosi 
fra questo mentre eleggere il Ministro Provin- 
ciale , stimò il Commissario Generale per in- 
trodurre la quiete , scegliere un soggetto me- 
ritevole per detta carica, e fattane nomina, ot- 
tenne Breve Pontifìcio , giacché diversamente 
li Vocali di detta Provincia ognuno eleggeva 
a sua sodisfazione il ministero. Tuttavia gli 
«noli ed amanti de' disturbi ebbero ricorso 
preventivamente a V. 51. C. C., e sotto li 22 
Agosto 1731 ottennero lettere di denegarsi il 
Regio txeqvalur , come in effetto da quel Ve- 
ce rè è stalo denegato, quando la suddetta ele- 
zione non è niente pregiudiziale a' dritti del 
Regno , anzi positivamente necessaria . e non 
ostante, che posteriormente i Padri Alcssiuesi, 
c i Padri tutti della Custodia di Patti , e, la 
Provincia intera fecero allo pubblico di con- 
tentamento , cd anche spedirono tre Religiosi 
a nome delle Ire Custodie secondo la ternativa 
a piedi del Viceré, aflinehè costandogli il lutto, 
assentisse nel predetto Breve Pontificio , con 
tuttoriò non si è compiaciuto, con detrimento 
evidente della Provincia, tanto nello spirituale, 
quanto nel temporale. Pertanto supplica con la 
maggior venerazione a V. M. C. C. voglia de- 
gnarsi ordinare , che si dovesse eseguir detto 
Rreve, quantunque non fosse , clic per questa 
volta , o puro il Giudice della Regia 51onar- 
ebia di detto Regno, o altri Ministri a V. M. 
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C. C. benvisti, unitamente con detto Giudice, 
dovessero provedere su l' assunto di eseguirsi 
detto Breve, o sia dispensa di temativa, e so- 
pra la revocazione della stessa ternaliva , di 
giustizia economica, sentendo, se pur sarà di 
necessiti , le parti de' biffinitori di Messina , 
che ottennero dette lettere de' 22 Agosto 1731. 
E ciò, non ostanti le remiate lettere, ed altri 
ordini precedenti ; il clic lo riceverà il Sup- 
plicante a grazia particolare ut Deus, ec. ». 

Ed osservala la sua istanza , vi ordino e 
comando che diate gli ordini più efficaci al- 
l'Avvocato Fiscale di cotesto mio Reai Patri- 
monio , acciocché per nessun motivo si dia 
I ' Exequatur al Breve della Gorlc di Roma, che 
sollecita il riferito Padre da Taormina nel pre- 
citato memoriale , per esser diretto ad impe- 
dire la libera elezione di Provinciale de' Mi- 
nori Osservanti di S. Francesco di Messina , 
poiché oltre di esser contro i sacri canoni , e 
costituzioni di questa Religione, é direttamente 
opposto alle mie Regie Regalie , e voglio e 
v'impongo, che sostenete col maggior vigore, 
clic non si rechi ad esse verini pregiudizio, e 
per conseguenza all' elezioni de’ Capitoli Pro- 
vinciali di qualunque Religione di cotesto mio 
Regno, secondo, c come vi ho già prevenuto 
con miei Reali ordini spediti anteriormente in 
simili casi , che dovrete adempire inviolabil- 
mente, perché cosi conviene al mio scr» igio , 
e che si registri e noti questo dispaccio, ove 
apparterrà e convenga per suo puntuale adem- 
pimento ed osservanza. Di Vienna a 1 No- 
vembre del 1732. — IO IL RE. 

S' inculca tempre più di non doverti concedere 
esecutoria a' rescritti che privano i Dignitari 
provinciali della libera facoltà di eliggere i nuovi 
superiori. ‘ 

Lo stesso Ine. si medesimo vicine. 

Vienna 13 giugno 1733. Sìcul. Sancì, voi. i, pag. iSC. 

DIPLOMA XXXVI, 

Illustra Conte ec. Da parte di Fra Pietro 
Paolo di Palermo Ministro Provinciale della 
Provincia Riformata di S. Francesco del Val 
di Mazzera , e ile’ Diffinilori della medesima 
ini si è presentalo il memoriale del tenor se- 
guente. 

« S. C. C. M. Fra Pietro Paolo da Palermo 
Maestro Provinciale della Riformata Provincia 


del Val di Mazzara in Sicilia , c i Padri del 
Diffinitorio umilmente espongono a V. C. C. 51. 
come il Padre Commissario Generale dell'Or- 
dine va cercando a tutto potere di far eseguire 
nel Regno una sua circolare, giustamente trat- 
tenuta in Senato da' Ministri del Governo , a 
motivo che coll'autorità di Commissario Apo- 
stolico in essa espressala, col pretesto di men- 
dicati difetti pretende spedir patente di nuovi 
Superiori ad esso affezionati, c ciò per soste- 
nere i suoi particolari impegni, e per farsi i 
voli nel futuro Capitolo generale, in cui aspira 
all'essere di NI inistro Generale di lutto l’Or- 
dine Francescano, privando così i Vocali della 
loro libertà in eleggere quei Superiori, che ve- 
ramente sono meritevoli, con manifesto aggra- 
vio delle Provincie vessate dalla detta sua Ap- 
poslolica autorità, siccome ha nuovamente pra- 
ticato nella Provincia di Principato del llegno 
di Napoli, in cui non potendogli sortire in Ca- 
pitolo un Provinciale di propria soddisfazione, 
fece egli la patente, ed a suo capriccio, col- 
l'autorità Apostolica, quelli nominando per Su- 
jieriori , che polevan farlo sicuro del voto da 
lui preteso, il che non mai s’è veduto nella 
Religione. F' perchè troppo è notorio l'impe- 
gno che tiene contro gli esponenti , mostran- 
dosi con loro sempre sdegnato , ed avverso a 
causa delle passate vertenze , avendo egli con 
prepotenza fatto annullare indebitamente dalla 
lei. meni di Benedetto XIII la elezione dei 
detti di sopra, pubblicata e riconosciuta come 
canonica dall' incorrotta giustizia di V. 51. G. C. 
e suoi Ministri , come pure da tulli i Cardi- 
nali della Sacra Congregazione sopra i Vesco- 
vi e Regolari , per tanto ad effetto di assicu- 
rarsi del volo il Padre Commissario Generale, 
c per far cadere l'esponenti, pretende con sua 
Patente ad instar II re vis , rimettere in posto 
quelli da lui allora inalzati con la già delta 
Patente, tanto pregiudiziulc agli ordini giustis- 
simi di V. 51. C. C. , che con replicali di- 
spacci fu alla |>er line annullata in questo Re- 
gno, c cancellata pur anche dal Regio excqua- 
I ur, come ancora giudicata di niun valore dalla 
stessa Corte Romana. Nè vi è motivo alcuno 
di aggravar gli esponenti, c la Provincia tutta 
con tal Patente Apostolica , mentre da' mede- 
simi si è sempre governata con la più stretta, 
e regolare osservanza , con lo ristabilimento 
della santa pace, c con ogni mira alla giusti- 
zia distributiva in tutte le Congregazioni, nelle 
quali anche sono stati premiati li stessi con- 
trarj alla loro canonica elezione , per mante- 



«ersi cosi quieti, ed in santa pace ; onde non 
si è sentito sino adesso , a maggior gloria di 
Dio, ricorso alcuno a' Ministri del Governo , 
nè mai è sortito scandalo, dissensione, o scon- 
certo, come puh la M. V. C. C. informarsene 
in coscienza, non solo da' sopradctli Ministri, 
ma dalla Nobiltà ancora di <|uesla Capitale, e 
da tutti i Superiori delle Religioni. Quindi sa- 
rebbe assai manifesto l’ aggravio , quando il 
detto Padre Commissario generale per suo im- 
pegno, come si lien per sicuro, venisse a con- 
turbare con Patente Apostolica il futuro im- 
minente Capitolo , per la cui quiete pregano 
li esponenti V. M. C. C. di non permettere 
l'esecuzione di detta Patente, si per l’osservanza 
de’ suoi Reali dispacci, si pure per non per- 
mettere oppressione ne’ suoi fedelissimi Vas- 
salli, non che maggiori scissure , c scandali , 
come nelle passate vertenze, per simile impe- 
gno dell' accennato Superiore ; ed aspettando 
dalla sua augustissima clemenza la necessaria 
previdenza, i la supplicane , ut Allusimui ee. » 
E considerata la sua riverente istanza , bo 
risolto incaricarvi, ed ordinarvi, clic non per- 
mettiate, che diasi il Regio exequatur a si fatte 
lettere circolari, come quelle, che si menzio- 
nano nel detto memoriale del Provinciale , c 
Difliuitori , nè ad altre , che direttamente , o 
indirettamente possano atterrare in tutto, o in 
parte la libera elezione de' Capitoli generali, 
o provinciali secondo le regole canoniche , e 
statuti di ciascheduna Religione , che chiara- 
mente lo prevengono ; poiché discostandosi da 
tal metodo ne' rasi di questa natura , non ri- 
sultano, se non pregiudizj alle mie Regalie, e 
alla quiete, e buona armonia religiosa, che il 
mio paternale amore dee procurare; prevenen- 
dovi, che a tal oggetto applichiate ogni vigi- 
lanza, e che si avvisa oggi medesimo di que- 
sto caso il Cardinal Cienfuegos , allineile per 
sua parte si cooperi in evitar, che per lo av- 
venire si spediscano da’ Commissarj generali 
lettere circolari, come le suddette, sulla sicu- 
rezza , che non terranno il minor elTcllo , nè 
si permetterà l 'exequatur, giacché, siccome ho 
ordinato, voglio, che i Capitoli c le rispettive 
elezioni si facciano secondo le regole, ed isti- 
tuti di ciaschediin' Ordine ; e per lo puntuale 
adempimento di quanto vi prescrivo in questo 
dispaccio, farete che si registri , e noli nelle 
parti, che apparterrà, e convenga; in che fa- 
rete il mio servigio. Di l.uemhurgo a' 13 di 
Giugno 1733 — IO IL RE 
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Si comanda di doverli negare il Regio exequa- 
tur alle eleiioni de' Provinciali per ria di 
Brevi ; accordarli però alle chitoni di Preti- 
denti di capitoli piotinciali per ria di patenti 
generalizie , tulle le volle non incontrino la 
reeittenia degli statuti del proprio ordine, non 
meno che delle Regalie e de' privilegi del Re- 
gno. 

Carlo Iti di Boironi. 

Nel Rial nomi il fresai orci ai li neroiLL*. AlCAcv. 
puah del Reai Palrim. Carini 14 aprile 1751. Stcui. 
Sancì. VOI. Il, pag. S6I. 

DIPLOMA XXXVII. 

Con Reai dispaccio de' 3 del corrente per 
via della Segreteria Ecclesiastica mi si parte- 
cipa d' ordine di 5. M. quel che sieguc con 
un capitolo di questo tenore : 

« Che altresì faccia V. E. intendere a co- 
testo Avvocato fiscale del Reai Patrimonio, che 
in raso di spedirsi i Provincialati per via di 
Breve, stia attento per la rigorosa osservanza 
degli ordini Reali , che vietano I' exequatur a 
Brevi di si falla natura ; soggiugnendo V. E. 
al medesimo Avvocalo fiscale , che se fossero 
presentale patenti di Presidenza di Capitoli Pro- 
vinciali spedite dal detto Generale, se non in- 
contrasi resistenza degli Statuti della stessa Re- 
ligione, di Regalie, o privilegj del Regno, ac- 
cordi alle medesime il Regio exequatur. Dio 
Signor nostro lungamente prosperi I’ E. V. ». 

Lo partecipo a V. S. per sua notizia, e a- 
dempimento di detta Beai deliberazione. Dio 
Signor nostro lungamente la feliciti. Carini ai 
14 di Aprile 1751. 

Preteriteli, che non zi debbano ammettere alla ese- 
cutoria patenti di Priorato della Religione , 
che vengono spedite dal Generale in opposi- 
zione alle coililuzioni del proprio ordine. Sono 
eccettuati da questo divieto i Conventi gene- 
ralizl soggetti al Generale. 

Lo stesso vicuft. 

Nel Reai nome alCAvv. fiscale del Trib. del R. Patrim. 
Palermo t4 maggio 1748. Sicut. Sancì, voi. I, p. Adi. 

DIPLOMA XXXVIII. 

Avendo risolto, ed ordinatomi il Re in vi- 
sta di un ricorso del Provinciale, e Definitori 
della Provincia de' Carmelitani di S. Angelo 
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di questo Regno, per l'abuso del lor Generale 
in conferire i Priorati della medesima, ed al- 
tri Uflizj contra le costituzioni dell'Ordine, che 
non permetta la esecuzione di alcuna patente 
di Priore, o d’altro Uffizio, che dal detto Ge- 
neral Carmelitano sia spellila contra le costi- 
tuzioni, e Capitoli generali dello stess'Ordine, 
per li quali trovasi prescritto, che delibati esser 
conferiti i Priorati , e le altre cariche da co- 
loro , a' quali appartiene , a riserba però dei 
Conventi generalizj, che sieno immediatamente 
soggetti al detto Generale ; in seguilo del ci- 
tato Reai ordine, che ho ricevuto con dispac- 
cio de’ 4 del corrente per via della Segreteria 
di Stato dell’ Ecclesiastico, prevengo V. S. di 
questa Reai risoluzione , rimettendole ingionti 
nel tempo stesso il predetto ricorso, o le altre 
inchiuse scritture per sua intelligenza, ed ef- 
fettivo adempimento ; e nostro Signor Dio la 
conservi lungamente. Palermo a’ 14 di Mag- 
gio 1748. 

Si approva la negativa dell’ exequatur od uno 
polente generalizia colla quale si perpetuata 
in periona dell'Abbate dell' Ordine di S. Ba- 
ttilo di Palermo il governo di quel montslero. 

Il vicrrR Corsisi- 

.Tel /tea! nome att'Av r. piente del R. Patrim. Palermo 
10 aprilo 1740 Sieul . Sancì, voi. r, pag. il 9. 

DIPLOMA XXXIX. 

Avendo inteso il Re per li ricorsi avuti dai 
Monaci Basiliani , su le controversie suscitale 
fra loro, dopo di esser terminalo il Capitolo 
generale de’ medesimi , che V. S. ha negalo 
\exequalur alla patente spedila dal Generale a 
favor del Padre Abate Accardi, per perpetuarsi 
nella Prelazia del Monastcrio di S. Basilin di 
questa Città : e considerando S. M , che non 
dee aver Inogo la pretensione del detto Aliate 
Accardi di perpetuarsi nel cannato Monastcrio, 
si è degnata approvar la negativa delleJeyua- 
tur alla mentovata sua patente ; ed io in se- 
guito del suo Reai ordine, che ho ricevuto con 
dispaccio spedito per via della Segreteria di 
Stato dell’ Ecclesiastico in data de’ 2 del cor- 
rente, lo prevengo a V. S. |>er sua intelligen- 
za. Iddio la conservi lungamente. Palermo ai 
10 di Aprile 1740. 


Si dichiara , che la laurea magistrale conferita 
tn virtù d’indulto pontificio non è dispensata 
della Regia esecutoria, e perciò abusivo l'uso 
che se ne /accia , e di pregiudizio della su- 
prema Regalia. 

Lo stesso vici»» Corsisi. 

Al Giudice della Regia Wonarrhta. Pii. 5 marzo 1743 
Sicul. Sancì, voi. j, pag. ili . 

DIPLOMA XL. 

Sodisfacendo V. S. in consulta de’ 2 stante 
a quella, ebe le rimessi, di D, Domenico Lan- 
dolina Avvocato Fiscale del R. P , in cui egli 
ponderando il pregiudizio , ebe stima essersi 
irrogato alla suprema Regalia di S. M. per 
la laurea magistrale conferita dal Padre Mae- 
stro Guarneri , allora Provinciale de’ Minori 
Conventuali, al Bacelliere Francesco Maria d'A- 
miro, in seguela di un Indulto Pontificio co- 
municato a detto Padre Provinciale dal Padre 
Felice Sidoli Vicario Generale del medesimo 
Ordine, senza prima essere ammesso al Regio 
exequatur , sollecita le previdenze necessarie 
per darsi gli opportuni ripari, e V. S. implora 
dal mio oracolo, se quelle che ho inteso inca- 
rirlc, sien le stesse, che prepone il riferito Mi- 
nistro Landolina , le prevengo , che senza la 
minor dimora faccia V. S. cancellare da’ li- 
bri, c registri della suddetta Religione, e ovun- 
que si trevi scritta l’attentata esecuzione degli 
anzidetti rescritti , ed annientando la suddetta 
laurea magistrale abusivamente conferita al sud- 
det'o Padre Francesco Maria d'Ainico, e tutti, 
c qualsisiano altri atti, clic in seguito degli ac- 
cennati rescritti finora si sian fatti, riduca ogni 
cosa al pristino suo stato; ed in saldo dell'of- 
fesa Regalia, abbia di poi V. S. a far trasmet- 
tere copia autentica dcll'anzidetta cancellazione 
al suceennato Avvocato Fiscal Patrimoniale , 
infa renilo all'islesso tempo a V. S. , che ri- 
prenda seriosatncnle il suddetto Padre Guar- 
neri Provinciale di quel tempo, e lo ammo- 
nisca, allincbè un’ altra volta in somiglievol ec- 
cesso non osi d'inciampare; e qualora il Padre 
Amico, a di cui favore emanaronsi gli enun- 
ciati rescritti, pretenderà fame uso, venga pri- 
ma a presentarli nelle forme costumate , ed a 
chiederne il Regio exequatur, acciocché in vi- 
sta de' medesimi, c delle opposizioni , clic in 
contrario si sieno avanzate , possa il succen- 
nalo Ministro adempir quelle parti , che alla 


Digitized by Google 



giustizia , ed al sovrano diritto di S. M. sa- 
ranno convenienti. Iddio Signor nostro la fe- 
liciti. Palermo 5 Marzo 1743. 

Come ne' precedenti relativi alle eleiioni di Pro- 
vinciali per via di mentii del Generale. 

Lo stesso lar. Ca«lo VI. 

Al Viceré de Cordova. Yiimaa 12 novembre 1732. Sicul. 

Sancì, voi. i, pag. 452. 

DIPLOMA ILI* 

Illiistrk Conte ec. Per vostra rappresenta- 
zione de' 3 di I.uglio di quest'anno, in cui 
includeste una diiTusa , e distinta nota infor- 
mativa di lutto l'occorso (inora nella causa in- 
trodotta sulla nullità, o validità della elezione 
di Provinciale della Provincia di Santo Alberto 
de' Carmelitani Scalzi di cotesto mio Regno , 
fate rimostranza del vostro zelo , e vigilanza 
nel sostenimento delle mie Regalie, c de' pri- 
vilegi del Regno, e che avete puntualmente os- 
servato quanto io ri prescrissi con dispaccio 
de' 17 di Maggio antecedente in quanto a' ri- 
corsi di ambe le parli, e per li procedimenti 
regolari delle istanze e rimedj , che per esse 
fi sono interposti , non permettendo , che la 
detta causa si estragga , nè si disvii dal suo 
supremo corso ; e su questo conoscimento ho 
risolto approvarvi, come vi approvo, la vostra 
prudenza e regolar condotta , la puntualità , 
con cui mi avete informalo dello stato della 
causa, e quella che osservaste nell' adempi- 
mento de' miei Cesarei Reali ordini , incari- 
candovi e comandandovi nel tempo stesso , la 
continuazionr in sostener I' uso della mia su- 
prema potestà sù questa importante dipendenza, 
nc’ termini contenuti nel citato dispaccio; poi- 
ché è ben degno di riparo, che stando in pos- 
sesso del Provincialato per sentenze legittime 
il Padre Giovanni di Gesù e Maria, e la Pro- 
vincia senza le inquietudini che apportò il 
Generale, abbia pensalo il medesimo di estrar 
la causa da colesto Regno per avocarln al suo 
Definitorio in Roma, considerandola come pro- 
videnza necessaria alla tranquillità di sua Re- 
ligione, quando voi assicurate, che si cammina 
in essa con somma armonia, e senza disordine 
degno di rimedio superiore. E per raffrenare 
i pensamenti e ricorsi del detto Generale , vi 
prevengo , che con dispaccio della millesima 
data di questo si avvita) di tutto il successo il 
Cardinal Cicnfuegos, allinehè fo sa eonviucer- 
Cooics Eccl. voi I. 
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lo, ed obbligarlo a desistere da simigliami no- 
vità , e pregiudicicvoli tentativi. Di Vienna 
a' 12 di Novembre 1732. — IO IL RE. 

Si ordina di non doverti eseguire alcun rescritto 

0 patente generalizia , se prima non si ottenga 
il Regio exequatur ; a guai effètto si pre- 
scrive, che con lettere circolari restino avvertiti 

1 Superiori degli Ordini Regolari, di non tra- 
sgredire le Reati Ordinanze suliutiunlo. 

Il VICERf DUCA M LA Vlfrl’ILLC. 

Itti Reni nome all’ Avvocato Fiscale del Reai Aiirim. 
Messina 25 luglio 1753. Sicul. Sancì . voi. ri, p. 25H. 

DIPLOMA X LI I. 

Con dispaccio Reale de’ 7 del corrente per 
via dell'Ecclesiastico, di Reai ordine mi si pre- 
viene lo che sieguc : « Eccellentissimo Signo- 
re. In seguela de’ ricorsi del Padre Gio. Ste- 
fano lo Yalvo Religioso delle Scuole Pie, con- 
ira varj abusi e tentativi del Padre Generale 
del suo Online, il Re ha risolto , eh' essendo 
stalo già eletto dal medesimo Padre Generale 
per Rettore del Collegio di Messina il Padre 
Serafino di Sant’Anna Siciliano nativo , c da- 
tosi già alla di lui patente il Regio exequalur, 
pcrrhè con tal elezione restano adempiuti li 
Reali ordini de' 2 di Ottobre 1751, e de' 12 
di Agosto 1752, Vostra Eccellenza faccia pro- 
seguire il mentovato Padre Serafino nella sua 
carica di Rettore, e uol governo del suddetto 
Collegio, con parteciparne all'Avvocato fiscale 
del Reai Patrimonio la notizia per sua intel- 
ligenza ne' casi futuri E perchè il connato 
Padre lo Valvo dovrà ritornare alla sua resi- 
denza in Palermo, sua Maestà vuole, che non 
si permetta di esser egli direttamente, o indi- 
rettamente molestato per le cause suddette 
anzi , a misura delle sue istanze , per le 
sofferte vessazioni , o per quelle che in avve- 
nire gli fossero fatto in cotesto Regno, render 
si debba ad esso Padre compita giustizia ; e 
che il Giudice della Monarchia , come Supe- 
riore de' Regolari , maturamente esamini e 
conosca la pretesa sottrazione del Collegio di 
Messina dalla Provincia di Sicilia, tentata dal 
Padre Generale , per renderlo a se soggetto ; 
«I impartisca su questo emergente le convene- 
voli previdenze : che l' Avvocato fiscale del 
Reai Patrimonio Don Giuseppe Leone alzi la 
mano, e non accorili il Regio exequatur a qu.il- 
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sisia Breve, o rescritto contenenonte la pretesa 
segregazione del detto Collegio; ed inoltre, che 
curi con oculatezza, e faccia appuntino osser- 
vare i Beali ordini del 17 ih, e de’ susseguenti 
anni sino agli ultimi del 17.71 e 17. 72 , coi 
quali sta definito di doversi portare al Itegio 
csequatur tulli li rescritti , e patenti Genera- 
lizie; nè permetta, che senza la suddetta pre- 
cedente esecutoria si mettano in uso : rinno- 
vando a tal etTetto l'intima al Provinciale dei 
Padri Scolnpj di Sicilia, conforme dal suo pre- 
decessori 1 Don Domenico Cardillo nel 17.71 , 
formalmente fu fatta ; atlinchè ordinasse con 
lettere circolari a tuli' i Superiori de' suoi 
Collrgj di non trasgredire le Beali ordinanze 
su questo assunto; nè giammai eseguire i sud- 
detti rescritti c patenti, se prima non le pre- 
sentino all’Avvocato fiscale, e ne ottengano il 
Itegio exequatur, e finalmente, che V E. fac- 
cia sentire al Padre Generale suddetto , che 
quando egli abbia cosa in contrario rispetto 
alla condotta e costumi del Padre lo Yalvo , 
lo rappresenti al Ite. Di Beai ordine partecipo 
a V, E. queste Beali risoluzioni, allineile cosi 
eseguisca , e ne distribuisca gli ordini conve- 
nienti al Giudice della Monarchia, all'Avvocato 
fiscale del Beai Patrimonio D. Giuseppe Leo- 
ne. ed al Padre Provinciale degli Scolopj di 
colesto Regno, per rispettivamente eseguirli ». 
Dinamico a V. S. l'anzidclla Beai risoluzione 
por lo suo puntuale adempimento. E nostro 
Signore la feliciti. Messina 25 luglio 1753. 

Si dichiara, che S. 31. non intende accordar t 
a/cuna dispensa alla Regalia della Regia ese- 
cutoria, cui ran generalmente lotvpusli i Re- 
scritti, carte e lettere del Generale o de' Capi- 
toli generali, a meno che n or. si tratti di diri- 
gere la interna ecunomia e disciplina monastica, 
nel qual caso hast/rà presentare tali carte al 
visto del Giudice della R. ilonarchia. 

Il v lesali tt a tuoi ri s FoeLUKI. 

.Set Reai nome , al giudice della Regia Monarchia, ri- 
tmilo IO granino 1759, Cavarretta Cutter, de' Rtì. 
Dispacci on. 17H9. 

DIPLOMA XXIII. 

Con okspaco de 23 del p. p- mes. y anno 
por via de la B. Segretaria de Estado de Eccl. 
ile orditi de S. M. se me previene lo segmento 
— F.vcell Senor — lluviendo d Ministro Ge- 


neral de la Ordirne de S. Francisco implorado 
con su suplica qtie la demencia del Bey se 
dignase mandar fuesen evemptes , y despcnsa 
dns en ese Bevno de la necessidad de la im- 
partirmi! del B. Evequalur los Kescriptos, las 
ordinacinnes, v las carta», o lelras provenien- 
tes del mismn, o de los Capitulos Generale» e«- 
lebrados filerà de ese mismo Bevno, dirigidos, 
o dirigidas a la buena disciplina, y govierno 
de la misma Rcligion. y a reparar los desor- 
denes, que suelen sureder en las cmnunidades 
de Ins Regulares no menos por que la pobreza 
de la sù ri Tenda orden fuese relevada del dispen- 
dio, que trahe roti sigo la impartirion del R. 
Evequalur a las rnenrionadas scripturas , que 
para obliar a todos los liligios , que en està 
orasiou se subsritan ile bis que le malagana 
sufren la subordinarmi!, que es tan necessaria 
a sus proprios Superiore». V haviendo lamino» 
evpueslo que es una novedad introdurida de 
poro tiempo a està parte la de la impartieion 
del R. Evquatur a las exscripluras referidas. 
Tulio por bicn S. VI. de hazer seriamente exa- 
in in ir oste punto, y quanto al mismo conciente 
paraque enterado, y informado del fumlamienlo 
de las siiplieas, que le liavia heclm al referido 
P. Ministro General , haviesc podido usar de 
su clemenria dar las providcncia», y tornar las 
determinacipnes, que le bubiescn pareciJo con- 
venienles, trataudose de un punto que intero- 
sa , v abraza no solamente la Orden del ro- 
curienta sino qualqiiiera otra Comunidad de 
los regulares, y de dar un sistema fiso, y se- 
guro , que delia observarse en lo successivo , 
eu scmcvanies occurrencias, sin que en la inc- 
nor parte i|uedcn perjudiriados los dererhos de 
la soherania elitre los quale» es el ultimo , y 
aulì 1 ., bien deve conumerarse entro los primc- 
ros el de ser, el Soberano proteelor de los C.a- 
nones , de la disciplina dei Clero asl scrutar, 
come regular, y de las coustilurioncs de oste. 
Por tanto S. .\f despues, de maduro, evamen 
de lodo, de que se ha hecbo presente sohrc esse 
asumplo , y de quanto se le ha suplicado por 
parte del lo riferido Ministro General de la 
rcligion Eraneiscaua se ha sorrido , y se ha 
dignado de resolver, y determinar por punto 
generai, que en lo venidero debean quader su- 
gi 'los corno lo ba sido siemprc a las leyes, y 
a los exUblicimienlos de ese Reyuo de Sici- 
lia, y consiguienleiuente a la iodispensable so- 
lemnidad del R Evequalur las bulas ajioslolicas 
y rescriptos pontificio», y con eslos todos los de- 
mas de otros Priuci|ies, Grandes, Senorcs ,' y 
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Comidados, comidandos comunidad, y comuni- 
dades que tendali soherania (lo qual uo delie 
entenderse de las comunidades de los regola- 
re*) para darsi* a talea liulas apoatolicaa v rcscrip- 
los pontificioa o de otros soberanos , y comu- 
nidadea que tengali soberania el eurso que con- 
venga eli el examen, y discussion de la peti- 
eion del K. F.xequatur en lo que delie rà exa- 
ctameote observarso quanto basta altura con- 
stantemente se lia observodo , y nraticado . y 
quanto en las Sieulas Sanetiones se balla extabli- 
cido. Peroque por lo respeetiro despues a los 
rescriplos, ordenes, eartas. o letras de los Ge- 
nerales , o de otros Stipe riores Regulares , y 
de los Capitulos generales de los mismos (con 
que no deriven, de brcres , liulas, o rese ri p- 
tos pontificioa , y no se trate de pateutes gc- 
neraìitias, para elcoion en Superiorcs, y ofli- 
ciales, cnntrarios a la liberlad de los respeeti- 
tos Capitulos , v a los eslatudos de cadauno 
de los Ordine* religios en curso raso deberan 
suliyacer a la prescritta ordenanda indispensa- 
Llc aolemnidad del R. Esoquatur} que se an 
relativas solamente a la interna economia, di- 
acliplina , y Govierno de los referidos Regu- 
lares devan ser exemptes de la Stlgecion del 
R. Excipialur, paraciendo a S. M. proprio de 
sù Reai piedad , que lales punlos de interna 
economia, disciplina, y govierno de los regu- 
lares sean de la inspecion , y queden raso el 
regu laminilo de los res|ioctivos Generales , y 
Superiore* de los Ordenes regulares paraque en 
las mismas se conserve en lo possi bl e, el espiritu 
de los Fundadorcs, y por dever tamliien. Con- 
siderando S. M. que los Superiore* de los re- 
gulares podrau muy bien ser contenidos en 
sù dever en los limites de las ordinaria* fa- 
cultades del Juez de la Monarquia, Tribunal 
competent aun para las apolaeioncs de los re- 
gulares , en qualquiera caso de gravameli , y 
de inobservancia de las constitutiones , de las 
mismas, per lo que bastarli que con tales di- 
stinrtas cxsrripluras non se use «tra formali- 
dad que la de simplecimente presentarlas al 
Juez de la Monarquia paraque ohservando las 
puedan tener libre curso , quando no se en- 
cucntre rcparo, causa cautela es mas sutliciente 
snbiendose que en lodo caso es permilido a los 
regulares en cse Reyno el recurrir en qual- 
quiera occorrencia , y circumslancia de inten- 
tar, o uucrrr los Superiore* inferir a alguno de 
sus suliditos pe: juicio, o gravameli al Juez de 
la Monarquia para las providcncias oportunas. 
De Heal ordeu partecipo a V. E. la referida 
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solierana dctcrminacinn para la qual ha tenido 
S M presente* al despaco de I de marzo del 1733 
del Yirey de qual limpo, las lteales ordenes de 
los annos de 1713, 1751 , 1752 , y de 7 de 
lidio de 1753 que se bau puesto a exatneii eu 
este conjunrlura, y tnmbien de la gracia acor- 
dada da S. M. a los l’adres de la Congregacion 
( asinese en data de 2(i de marzo de 1757 e 
fin de que V. E. se balle en està inlelligen- 
cia, y comunique està soberana delerminacion 
a este Aliogado Fiscal del Reai l’atriuiouio, y 
al Juez de la Monarquia para evado compli- 
miento, y execucion de quanto S M. ha dc- 
lerminado, y dispuesto. Dios etc. Comunico a 
V. S. Illuni està Reai pcrscripcion , para su 
exacla, y puntila! obscrvancia, en la parte que 
corrisponde a su inspecion. Dios guardo a V. S. 
lllnia niucbos annos corno desco. I’al. 10 de 
Encro del 1759 — El Morgue» Fogliani (*). 

Si stabilita di doverti dal Itegio Senato dene- 
gar l'esecutoria alle Eolie e proviti oni aposta- 
tiche di benefici che fossero di libera collu- 
sione, o del Vescovo te ti (ret ane ancor vi- 
rente, o del futuro Prelato. 

V i*pebatori Cablo Vi bb m Sicilia. 

Al Tieeri Femadet de Cordolo. Vienne 29 taglio 1733 
Sicul. Sancì, voi. I , pag. 516 e teg. 

DIPLOMA XLIV. 

Prn i va rappresentazione de' 21 ottobre 1730 
rimetteste per questa via due consulte della 
Giunta de' Presidenti e Consultore in data dei 
28 di grnnajo, e de' 2<ì di settembre del detto 
anno , e le due clic vi fece l'Avvocato Fiscale 
D. Girolamo Arena in data de' 23 di settem- 
bre , e de' 21 di ottobre del medesimo anno, 
sopra l'insorta quistione per la provista , che 
il Vescovo di Catania D. Pietro Galletti fece 
del Canonirato, che in Sede vacante, e prima 
della sua possessione nel Vescovado era vacato 
r la morte del Canonico D. Antonio Trom- 
ba, c che conferì a’ 3 di gennajo del 1730, 
al sacerdote D. Giuseppe Marletta , dopo di 
aver preso possesso del detto Vescovado, sotto 
li 28 di dicembre del 1729, e colle delle con- 
sulte, e con sua rappresentazione soddisfaceste 
all’ informe, che vi prescrissi con dispaccio dei 


(•) Nel di|>più Ved. lìti. Il, lit. De* Regolari. 
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13 di luglio del dello anno 1730, risultato da 
quelle, clic formi) la Cimila de' Presidenti e 
Consultore , che in sentimento loro convellila 
ì r.rr<]nutiir alle Bolle Apostoliche, che avea pre- 
sentalo il Sacerdote D. Pietro Profeta, per le 
quali si riconosceva proceduto dalla Dateria 
sotto li 2H di marzo dell'anno 1720, nel me- 
desimo Canonicato, con supporre, che per esser 
vacalo in tempo di Sede varante toccava al 
Papa , e non al futuro Vescovo la sua provi- 
sta, o collazione; ed all' incontro dall'Avvocato 
Fiscale D. Girolamo Arena sostenevasi nelle 
sue due consulte , che la previsione del detto 
Canonicato toccava al Vescovo futuro , e non 
alla santa Sede per Dataria , e che la nomina 
o collazione , che il menzionato Vescovo area 
fatta in persona di D. Giuseppe Marletta, era 
legittima e canonica , ed il possesso, che avea 
datogli il Vicario generale, era fondalo legal- 
mente, ed in essa dovea esser reintegralo, non 
ostante la sospensione , che avevate ordinato 
col parere della detta Giunta , trattenendosi a 
favor del medesimo le Bolle presentate per parte 
di D. Pietro Profeta , e mantenendo nel suo 
possesso di conferir simigliami beneficj e Ca- 
nonicati il Vescovo di Catania , conforme più 
diffusamente si dimostra nell' una c l'altra con- 
sulta, alle quali si aggiunsero una scrittura le- 
gale del Vescovo di Catania in sostenimento 
de' suoi dritti, un memoriale di 1). Giuseppe 
Mariella per la sua reintegrazione , ed altro 
del menzionato 1). Pietro Profeta per l'esecu- 
zione di dette Bolle; e perchè la controversia 
era di sommo momento, ed entità nelle conse- 
guenze, e Irattavasi di prerogative di una Dio- 
cesi eh' è di mio Beai Patronato, eccitato que- 
sto Fisro, romandai esaminarsi di giustizia il 
tutto col più serio appuramento delle ragioni 
legali, e con intero conoscimento risolsi e de- 
liberai nell'assunto, che secondo la Bolla di se- 
colarizzazione, decisioni fatte, ed ultimo stato 
della possessione del Vescovo di Catania, che 
in materie di benefizj è regola positiva per lo 
dritto di conferire, era indisputabile quid elle 
sosteneva ed allegava il menzionalo Vescovo 
di Catania sopra i Canonicali e bcncflzj , clic 
vacassero in quella Cattedrale in tempo di Sede 
varante, e per conseguenza dovea mantenersi, 
e sussistere la collazione fatta ili favor del Sa- 
cerdote D Giuseppe Mariella colla sua rein- 
tegrazione assoluta, ed integrai possessione del 
detto Canonicato , ed in tutte le sue funzioni 
ed esazioni, con ritenersi le Bolle, che orret- 
li) amento , e con sukrczionc avea ottenute il 


Sacerdote D. Pietro Profeta , e richiamarsi 
dalle medesime nd Sonclountum, con informar 
la mente di sua Beatitudine per mezzo del mio 
Ministro plenipotenziario nella forma ordina- 
ria; prima perù di puhhliearsi questa mia Beai 
risoluzione volli, che per mezzo di due Mini- 
stri di questo mio supremo Consiglio, si facesse 
conoscere al Nunzio Apostolico per atto di con- 
vincimento, c non di controversia, eh' è indi- 
sputabile il drillo del Vescovo, c che istruito 
il Cardinal Cienfuegos (conforme lo fu con mio 
dispaccio de’ 30 Giugno del 1731) parlasse con 
ugual sentimento al Papa, ed in ctfetto coti si 
è eseguito; ma il Nunzio per memorie in iscritto 
sostenne il medesimo rhe la Giunta de' Pre- 
sidenti e Consultore addusse nelle sovracitate 
consulte, senza assentire al convincimento che 
i Ministri gli facevano; per lo clic ordinai di 
esaminar iiunvamcnle la materia, ed osseo os- 
si , che il Nunzio non proponeva ragioni nuo- 
ve o massirce , ma che sempre più rendevasi 
notoria ed indisputabile la ragione , il dritto 
c 'I possesso del Vescovo di Catania per li be- 
nelizj , che in Sede vacante arrivassero a va- 
rare nella sua Cattedrale, favorendolo sempre 
le antecedenti derisioni , e l'ultimo stato e le 
dottrine canoniche, quali si dimostrano in un 
ristretto compilato delle medesime , che ordi- 
nai di rimettervi, segnato dall' infrascritto mio 
Segretario, e cogl' invincibili fondamenti cano- 
nici, che nel detto ristrettosi riconoscono. Ho 
risolto, c col presente vengo ad ordinarvi, che 
sostenendo la provista fatta dal Vescovo in per- 
sona del Sacerdote I). Giuseppe Marletta , ed 
il possesso , che il Vicario generale gli diede 
canonicamente, sia reintegrato in esso , ed in 
tutte le funzioni e percezioni che gli appar- 
tengono pel detto Canonicato , non ostante la 
contraria disposizione e sospensione , che col 
parere della Giunta provvedeste allora ; e che 
seguendo il sentimento e istanza dell'Avvocato 
Fiscale Don Girolamo Arcua per le ragioni , 
che addusse nelle sue consulte , e per quelle 
rhe si ravvisano nel citato ristretto , che vi 
s’ invia, provvediate alla retcnzionc delle Bolle, 
che ha presentate il detto Don Pietro Profeta, 
c che nella forma regolare si dirigga, ed esi- 
bisca l'informazione od Noncliznmum per mezzo 
del menzionato Cardinal Cienfuegos mio Mi- 
nistro plenipotenziario in Koma , cui, ho or- 
dinalo istruir dilTusamente co' fondamenti ca- 
nonici, che affermano indisputabile nel presente 
caso il dritto del mentovato Vescovo di Cata- 
nia , affinchè informi e convinca l' animo di 
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sua Santità; cd in questo sentimento spedirete 
gli ordini corrispondenti all’ adempimento di 
questa mia Reai deliberazione, facendo che si 
rilengan le Bolle , che presentò il detto Don 
Pietro Profeta, e che sia reintegralo nella sua 
possessione il detto D. Giuseppe .Mariella , e 
mantenuto il Vescovo di Catania nella posses- 
sione di conferire simigliatiti benefizj e Ca- 
nonicati, che saran per vacare nella Cattedrale 
in tempo di Sede vacante , e che notisi e re- 
gistri ove convenga , questo mio Beai dispac- 
cio, e l'annesso ristretto , affinchè in qualun- 
que ullerior caso di uguali circostanze tengasi 
presente la mia risoluzione , c le ragioni in 
cui sia fondala , per sostenimento della giu- 
stizia , possessione e dritti del Vescovo, e Ve- 
scovi che prò tempore saranno . di della Dio- 
cesi di Catania; in che farete il mio servigio. 
Di Vienna a’ 29 di Luglio 1733 — IO IL RE. 

Sullo stesso oggetto. 

11 vicine os CODDOTA. 

Al f’etcovo di Catania. Pai. 19 settembre 1733. Sieul. 

Situi. io!, f, pa>j. S20 a ÒSI. 

DIPLOMA XLV. 

Con Cesareo Rcal dispaccio in data ile' 29 
di Luglio p. p. , la cui esecutoria è qui ag- 
giunta, risolve ed ordina sua Maestà, dopo un 
maturo esame c seria riflessione , che soste- 
nendo la provista del Canonicato , che V. S. 
Illustrissima fece in persona del Sacerdote 1). 
Giuseppe Mariella, ed il possesso, che il Vi- 
cario Generale canonicamente gli diede , sia 
reintegrato in esso , ed in tutte le funzioni c 
percezioni, che gli spellano pel dello Canoni- 
cato , essendosi di già provveduto alla retcn- 
zione delle Bolle, che per lo medesimo Cano- 
nicato ottenne da Sua Santità surrettiziamente 
il Sacerdote D. Pietro Profeta; in qual intel- 
ligenza, c su la certa supposizione, che V. S. 
Illustrissima deliba esser mantenuta nella pos- 
sessione di conferir simigliatili Beneficj, e Ca- 
nonicati, che vacheranno in ridesta Cattedrale 
in Sede Tarante , non moti che i suoi succes- 
sori prò tempore; mi ordina S. E. partecipare 
a V. S. Illustrissima questa Imperiale risolu- 
zioni, affinchè si registri ove convenga, c pre- 
venir V. S. Illustrissima, che la scrittura delle 
ragioni legali e canoniche, in cui si è appog- 
giala la determinazione di sua Maestà , e che 
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si menziona nel medesimo dispaccio, resta già 
notala e registrata negli Lflìzj del Regno ; e 
nostro Signor Dio conservi lungamente V. S. 
Illustrissima, come desidero. Palermo a' 19 di 
Settembre 1733 (') (28) 

• 

Si ordina di darsi l'esecutoria alle Bolle dell' Ar- 
civescovado di Messina, malgrado che non ri 
sieno espresse le clausole drll' esse dignosci- 
mus, e di ex fundatione, aut dotatione, ma 
solamente quelle del foro dignoscitur et ex 
privilegio Apostolico ; dovendo però nrll'im- 
partizione del Regio exequatur menarsi le 
ragioni del Reai diritto. 

Cailo Iti di Bomosii a» di Sicilia. 

E nel di lui Rial nome it Viceré Bartolomeo Corsini. 
Palermo 28 ReDnaro 1744. Sicut. Sancì, voi. ri, p. 2?C. 

DIPLOMA X L V I • 

Avexdo considerato il Re la precisa neces- 
sità , che tiene la Chiesa di Messina del go- 
verno spirituale del suo Pastore, non soffrendo 
il suo religiosissimo Reai animo , che stia la 
medesima vedovala , ha risolto sua Maestà , 
che non ostante le opposizioni esposte da V. S. 
nella sua consulta de' 28 del passato, per lo 
Regio exequatur delle Bolle di quel nuovo Ar- 
civescovo Fra Tommaso Moncada, a riguardo 
di non venire in esse espresse le clausole del- 
l'esse dignoscimus , nè di ex fundatione , aut 
dotatione, ma solamente quelle del f ore digno- 
scitur, et ex privilegio Apostolico, conceda V. 
S. il riferito Regio exequatur a’ transunti, che 
le ho rimesso delle citate Bolle spedite a favor 
del mentovato Arcivescovo, c che nella inter- 
posizione del predetto Regio exequatur riservi 
V. S. le ragioni del dritto Reale, siccome lo 
praticò il suo antecessore D. Domenico Lan- 
iloliua per la Chiesa di Mazzara ; qual sovrana 
risoluzione essendomi stata comunicala con di- 
spaccio spedito per via della Segreteria di Stato 
dell’ Ecclesiastico in data de’ 25 del corrente 
nella stessa conformità , eseguendo io il Reai 
ordine, lo partecipo a V. S. per suo adempi- 
mento. Nostro Signor Dio lungamente la pro- 
speri. Palermo a' 28 di Gennajo 1744. 


(*) Ved. nei lib. Iti il tit. della Collazione de' bene- 
fica, ed il til. dette Riserve. 
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Simile li dichiara però di doremi assolutamente 
negare la Regia esecutoria alle Ralle di Ah- 
badie, o di pensioni sopra le medesime, i/ua- 
lora in siffatte Ralle non ti esprima la clau- 
sola di os fundatione, tcI dolationc. 

Lo stesso vicini! Corsivi. 

AVI ner i nome, all' Avi', fiscale Jet Triti, del n. Patri m 
Palermo 22 ottobre 1748. Nirut. Sancì, voi. ri, p. '133, 

DIPLOMA A L V 1 1. 

I* VISTA il Re do' documenti rimessi dal- 
1 antecessore di V. S. ron consulta de’ 21 di 
Luglio prossimo passalo, sopra la causa espri- 
mente il Reai Patronato, in quanto alle Bolle 
sopra le Chiese Vescovili , c Aldiadie di que- 
sto Regno, e loro rispettive pensioni , ha ri- 
solto sua Maestà , e comandato con dispaccio 
de' 12 del corrente, spedilo per via della Se- 
greteria dell' Ecclesiastico, che da oggi inumili, 
siccome si concede il Regio exequatur alle Bolle 
dello Chiese Vescovili , nelle quali solamente 
si legge la clausola , ex privilegio Apostolico , 
cut non est huctenus tn aliquo derogatum; così 
nella stessa forma si dchha concedere il Re- 
gio excqunlur alle Bolle di pensioni sopra dette 
t.hieso Vescovili, ancorché non si esprima in 
esse la clausula , ex fundatione, vcl dolationc; 
ma soltanto quella di ex privilegio Apostolico eie. 
restando nondimeno ferma la Beai risoluzione 
di negarsi il Begio exe guatar alle Bolle di Ab- 
liadio e pensioni sopra le medesime, nelle qua- 
li, oltre di detta clausula ex privilegio Apo- 
stolico eie. non esprimasi anche quella di ex 
fundatione, rei dolatione. Ed in seguilo di ciò, 
a seconda di detto Beai ordine , partecipo a 
V. S. questa sovrana determinazione per la sua 
osservanza, e dovuto adempimento. Nostro Si- 
gnor Dio lungamente la conservi. Palermo ai 
22 di Ottobre 1718 (29). 

Si disponi ili non doversi sottoporre ad esecu- 
toria la formata del giuramento de' Prelati del 
Regno. 

Carlo HI m Borioni rr in Sicilia. 

Disp. dato in Napoli 22 dicembre 1753, partecipalo dal 
Tseeri Corami alPAote. fiscale dal Triti, del « Patria,. 
con IJisp. de' fi gennaro 1734. Sicul. Sanct. voi. ri, 
pag. 2SJ. 

DIPLOM A ILVttt. 

Con Reai dispaccio de' 22 di Dicembre pros- 
simo passato per via della Segreteria dell' Ec- 


clesiastico mi si partecipa, c previene quel che 
siegue : 

« Eccellentissimo Signore. Informato il \\e. 
del contenuto delle due lettere di V. E. dei 
30 del prossimo passato, e delle relazioni, che 
accompagna, dell'Av vocato fiscale del Reai Pa- 
trimonio di cotesto Regno, toccante alle Bolle 
degli Arcivescovi del medesimo per la insegna 
del Pallio; c di quelle d.dl'Abbadia del Ss. Sal- 
vadore della Placa conferita a I). Gio. Battista 
^ «iccarini ; mi ha ordinalo di dire, siccome 
faccio, a V. E. ( clic prevenga a detto Avvo- 
calo^ fiscale , clic* giacché finora si è sempre 
praticato di darsi \ rxcfjuatur alle sole Bolle di 
collazioni di A\hhadic c Prelature» in cotesto 
Regno , senza che mai sia stata mandata 
alla esecutoria In formella del giuramento dei 
medesimi, nè mai sia stata presentata la Bolla 
di e»sso serrala ; In quale solamente è stala a- 
perta dal delegalo Apostolico per la esecuzio- 
ne; ha risolto sua Maestà, che si continui co- 
tal pratica, nè che sia fatta novità , per quel 
che riguarda alle Bolle di detta Abbadia , ot- 
tenute dal menzionato I). Gio. Ballista Yac ca- 
rini; nè per lo toccante all'altra Bolla della in- 
segna del Pallio dell'attuale Arcivescovo di Mon- 
reale, bastando che sia dato Vexeqttaiur alle ri- 
spettive Bolle delle collazioni dcH'Arri vescova- 
do c Abbadia sopradotti. Nostro Signor Dio 
lungamente conservi l'E. V. come desidero. 
Napoli cc. ». 

Comunico a V. S. detta Reai risoluzione di 
S. M. per sua intelligenza , e dovuto adempi- 
mento. Dio Signor nostro lungamente la pro- 
speri. Palermo a’ 6 di Gcnnajo 1754. 

Si determina, che si debbe assolutamente negare 

la Regia esecutoria alla formala del giuramento, 

inserta nelle Rotte riguardanti la consacmiione 

dell’Arcivescovo di Messina AI. Ctafaglione. 

Collii, Ila de’ Presidenti e Consultore per incarico del H. 
(rovento. Palermo 24 iprite 1780. Si conserva nel- 
l'Areb. gin. di Pai. voi. ìli dette Coni. fot. iSS. r. 

DIPLOMA ALIA. 

In riveritissimo Biglietto de' 17 corrente 
restò servita V. E. compiegare a questa Giunta, 
consulta dell' Avvocato fiscale del Reai Patri- 
monio coll' incarico, che di unita al sudetlo Avvo- 
cato esaminar dovesse c riferire col suo parere, 
sulla domandata esecutoria delle Bolle di Mon- 
signor Ciafaglioue Arcivescovo di Messina eletto 
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per ciò che riguarda alla consagraziono c Cor- 
niola del giuramento in essa inserta. 

Quindi la Giunta, in esecuzione del pregia- 
tissimo incarico di V. E., unitasi collo stesso 
Avvinalo fiscale il sabato decorso , fallo mi- 
nuto ed esatto esame sulle parole della connata 
Bolla riguardante la cousagrazionc del cenoalo 
Prelato, ì* passala unitamente con esso Avvo- 
calo fiscale nel sentimento, che per non restare 
più lungamente priva di pastore quella Chiesa 
e quella diocesi, si dovesse concedere l'esecu- 
toria per ipianlo riguarda la sola consagrazio- 
ne, c nel dippiù, e specialmente per la formula 
del siluramento, affatto negarti, con aggiungere 
quelle precauzioni che si sono con io stesso 
Avvocalo fiscale convenute in Giunta; epperò 
potrà V. E. con Biglietto di Sua Beai Segre- 
teria incaricare il medesimo Ministro, afiinchè 
dia mila forma e con lo cautelo stabilite d ac- 
cordo con essa Giunta, la suddetta esecutoria. 

E pieni di ossequio ci rassegniamo. Palermo 
24 Aprile 1780. — Stefano Airoldi l’res — 
Giuseppe leone [‘ree. — Saverio Simonrtli (font. 
— .inh moti .tritinone Al localo fiscale. 

Si preferire di doversi inviare a S. \f , fede 
autentica di tutti i casi seguili in questo Rr- 
gno, ne' quali siasi dato in parte si , ed in 
parte no il Rrgio excquatur a qualunque Rol- 
la, Rrece o Rescritto della Corte Romana. 

Il VI»** DICA D« LA VlirillLLt. 

AVI fi. nome off Ave. girate del Trib. del tt. Palrim. 
Palermo t gannirò 1730. Siati. Sancì. tot. ri,p. 143, 

DIPLOMA L. 

Volendo il Re nostro Signore essere infor- 
malo di tutti i casi seguiti iti questo Regno , 
ne' quali si è data in parte esecuzione alle 
Bolle e rescritti Pontificj , e in parte no; im- 
pone di prevenirmi per via di sua Reai Se- 
greteria di giustizia e grazia , con dispaccio 
de' 20 del (lassato, che ordini a V. S., come 
por lo presente lo eseguisco, di praticar le di- 
ligenze colla brevità possibile, ed inviarmi po- 
scia le copie, c fedi autentiche di lutti i casi, 
in cui si è dato in parte si, e in parte no il 
Regio exequalur a qualunque Bolla, Breve, o 
Rescritto della Corte Romana, per passar tutto 
alle Reali mani di S. M. Mostro Signor Dio 
lungamente la prosperi. Palcrn o a' 4 di Gen- 
naio 1750. 
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Sezioxb 111. 

Del Regio permesso per potersi impetrare Brevi 
e dispense pontificie. 

Si stabilisce per regola e sistema generale, di non 
doversi accordare il Regio exequalur a Unii 
e dispense pontificie, sema essersi pria otte- 
nuto il Sovrano permesso di ricorrere a Roma. 

FUDINASDO III » DI SICILIA. 

Disp. Dot. Pinpoli 13 febbroro 1779. Al Viceré Stigliano 
Cotenna. Mia Coltes. de' Kit. Pi sp. tot. I, pag. 139. 

DIPLOMA LI, 

Avendo il Clementissimo Monarca sollecita 
cura di rilevare con amore |uitrrno i suoi fe- 
deli Vassalli , dalle occorrenze di loro nocu- 
mento ed interesse , e di esercitare ancora il 
Diritto Sovrano della Sua Suprema Regalia , 
ha saviamente pensato di ovviare quell' incon- 
veniente, che va a prodursi in danno cd in- 
teresse degl' individui di questo fedelissimo Re- 
gno, dai Brevi promananti dalla Corte di Ro- 
ma; poiché presentandosi questi pel dovuto Re- 
gio Placito, allo spesso accade, che a molti di 
essi viene poi negato per le opposizioni che 
vi s' incontrano, restandone eon ciò delusi quei, 
che P hanno ottenuto, oltre il grave dispendio, 
c fatiche sonerie. Perciù é divenuto S. M. a 
stabilire , e prescrivere in regola generale e 
perpetua, ciù chè si espressa nell' infrascritto 
nostro Biglietto , che abbiamo comunicato di 
Sovrano comando a questo Speli. Avvocato fi- 
scale, e Maestro Razionale del Tribunale del 
Reai Patrimonio, come Ministro Delegato pri- 
vativamente del Regio errqualur , del tornir , 
che siegue — Per via delia prima Reai Scgn- 
laria di Stalo, con Dispaccio , che ricevo in 
data de' 13 del corrente mi si dice loccbè se- 
gue — Eccellentissimo Signore — Il Re per 
conservare la suprema Regalia, vuole, che V. 
E. per mezzo dell'Avvocato fiscale del Tribu- 
nale del Reai Patrimonio , Ministro Delegalo 
del Regio exeguatur , faccia nolo a suoi \ as- 
salii, che in lo avvenire non si dia Regio Pia- 
cilo a Brevi Pontificj, clic contengono dispense 
alle Costituzioni degli Ordini Monastici, e alla 
disciplina ricevuta nel Kegno , alle dispense , 
che si ottengono dalle iminarhe e religiose 
claustrali , dispense matrimoniali , e a lutti 
gli altri Brevi e dispense della Corte Roma- 
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na, quando non sia preceduto il permesso di 
S. M. e ift cotesto Regno da V. E. a rela- 
zione del riferito Avvocato fiscale, di poter ri- 
correre in Roma por ottenere tali dispense c 
Brevi, allineile i sudditi di S. M. informali di 
questa Regalia natia del Principato, nelle oc- 
casioni cosi osservassero, tollerando S. M. che 
per due mesi, dalla promulgazione del presente, 
si dia lo rxequalur a tali dispense e Brevi im- 
petrati da suoi Vassalli , che ignorano questa 
Reai Legge, scorso qual termine, non si possa 
più allegare motivo d'ignoranza. Napoli oc. 
Comunico intanto a V S. questa Sovrana de- 
liberazione |>er disporre l’occorrente aU'adem- 
pimenlo della medesima ; c nostro Signore la 
feliciti. — Palermo 2(» Fcbbrajo 1779. — Il 
Principe di Stigliano Colonna — Signor Avvo- 
cato fiscale del Reai Patrimonio 1). Antonino 
Ardizzone. — In uhhienza intanto di questa 
nuova Reai Legge ; siccome abbiamo disposto 
l'avvolto Bando, per rendersi a tutti nota , e 
non poter da veruno allegarsene la monoma 
ignoranza : cosi colle presenti Nostre circolari 
lettere vi ordiniamo , ed a chi spelta incari- 
chiamo, che all' immediato ricevo di esse dob- 
biate senza indugio alcuno farlo subito regi- 
strare negli alti della vostra Corte , e facen- 
dolo tosto promulgare in tutti i luoghi di co- 
desta, passerete a farlo affissare poi ove con- 
venga per la puntuale osservanza di lutto ciò, 
che in esso resta prescritto ; con dover indi 
per vostro discarico trasmettere a Noi pella via 
del sndetto Speli. Ministro la fede autentica di 
tale promulgazione, per la intelligenza dell'a- 
dempimento ; che è quanto eseguirete celera- 
mcnte , come si ravviserà dal dello discarico, 
per procedere poi contro de' trasgressori al 
convenevole castigo. E perchè passa corriero 
serio lo sbrigherete al più fra un ora, pagan- 
dogli con qualsivoglia introito di codesta l'ni- 
versità il solito viaggio, secondo la lassa, clic 
seco porta firmala dal Luogotenente di Corriero 
maggiore, e non altrimenti. Dal. Panarmi die 
3 Marlii 1779. 

Bando in esecuzione del superiore R. Diploma. 

Antonino Audizioni avvocato fiscali. 

D'ordine del Vieeri Principe Stigliano Colonna. Palermo 
6 marco 1779. Cavarreita sua l'olles. de' tilt. Disp. 
an. 1779. 

DIPLOMA LII. 

Invigilando semprepiù il Re nostro Signore 
con la sua Sovrana Clemenza e paterna cura 


alla maggior felicitazione e vantaggio dello 
Stato, in beneficio de' suoi fedeli Vassalli, ed 
al risparmio pure dello inutile dispendio dei 
medesimi, ha providamente rivolto il suo be- 
neGco animo per ovviare quell'inconveniente, 
che va a sperimentarsi nelle occorrenze dei 
Brevi, e rescritti provegnenli dalla ('.urte Ro- 
mana , poiché presentandosi questi pel Regio 
Placito , viene poi allo spesso negato a non 
pochi di essi , o perchè siano pregiudizievoli 
alla Regalia del Sovrano , o perchè si oppon- 
gono alti Rrgj statuti , o ai Privilegi di que- 
sto fedelissimo Regno , o che pure vadano a 
restringere la ordinaria facoltà dei Prelati, re- 
standone con riò adatto delusi quegl' individui, 
che l'abbiano impetrato, col sotVrimento inoltre 
del di loro dispendio, e fatiche. 

Volendo perciò Sua Maestà occorrere a que- 
sto disordine, ed alle spese dei suoi Vassalli, 
e conservare ancora il suo Reale diritto , de- 
rivante da quella Suprema Potestà del Prin- 
cipato datale da Iddio , è divenuta con Re- 
gio Diploma del tredici dello scorso fchhraro 
ad istabilire, c prescrivere in regola generalo 
ed inviolabile, che nell'avvenire non si per- 
metta il Reale Placito a qualsivoglia Breve , 
indulto, o altra carta promanante da Roma sì 
per dispense delle costituzioni degli ordini mo- 
nastici, e della disciplina ricevuta nel Regno; 
sì per dispense, che si ottengono dalle mona- 
che claustrali ; si per dispense matrimoniali ; 
come pure ogni altra qualsivoglia dispensa ed 
onorificenza, se prima non sia stato accordato 
il permesso da S. E. a relazione dello spetta- 
bile Avvocato fiscale del Tribunale del Reai 
Patrimonio, come uiinistro Delegalo del Regio 
exei/unlur, di potere ricorrere alla Rontaua Cu- 
ria per ottenere tali Brevi c dispense. 

Al tempo stesso però p ir vedendo la Maestà 
Sua, rhr prima della pubblicazione di questa 
Sovrana legge abbia già ricorso taluno a Roma 
per ottenere alcun Breve, o altro dispensalivo 
indulto , ha perciò deliberato col suo pietosis- 
simo animo tollerare per due soli mesi , da 
correre dal giorno della promulgazione di tal 
Reale deliberazione , ebe possano essere am- 
messi per la esecutoria quei Brevi e dispense, 
impetrate nel giro del predetto termine, sem- 
proerhè non urlino nelle Reali prescrizioni, e 
non ledano la disciplina ricevuta nel Regno , 
ed i privilegi del medesimo. 

Per T adempimento intanto dell’ espressalo 
Regio stabilimento , il quale con religiosa os- 
servanza dovrà perpetuamente eseguirsi . or- 
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«lina S. E., e precipuamente comanda, in vi- 
gor del presente Bando , che nissuna persona 
di qualsivoglia sialo, grado e condizione sia , 
da oggi in poi e per lullo il tempo avvenire, 

f iresuma ricorrere a Koma per impetrare qua- 
iinquc Breve, dispensa, o altro ancorché me- 
nomo indulto, se prima non ne ottenga da S. 
E. a relazione di sudetto spettabile Avvocato 
fiscale, cui privativamente appartiene come Mi- 
nistro della Begia Delegazione deUVxrguntur , 
il dovute permesso , il quale dopo di essersi 
ottenuto debba indispensabilmente presentarsi 
al connato Ministro , all' oggetto ili tenersene 
nel di lui ufficio in particolare registro, por la 
convenevole intelligenza nel riscontro da far- 
sene, allora quando gli sari poi presentalo per 
la esecutoria il Breve , o rescritto impetrato. 

A corrispondenza però della sopra divisata 
grazia equitativa, dall'angusto Monarca delibe- 
rala , permette ed accorda S. E., che possano 
presentarsi nella forma costumata pel Regio 
exeguatur al sudetto Ministro, lutti quei Brevi, 
dispense ed altro, che si trovassero già otte- 
nuti dalla Corte Romana senza il riferito Vi- 
ceregio permesso, infra I' unico ed improro- 
gabile termine di mesi due, rursuri dal giorno 
della promulgazione del presente Bando, indi- 
cante questa Beale provola disposizione. Qual 
termine classo, non possa giammai chicchesia dei 
sudditi di Sua Maestà sotto qualunque pretesto 
farsi lecito di ottenere ila Roma vcrun Breve, 
o altra carta senza il previo permesso sudetto 
nella maniera prescritta, né tampoco potrà al- 
legare veruna ignoranza del Sovrano divieto, 
sotto la pena dell' indegnazione della Maestà 
Sua, e di altre pene a S. E benviste. 

E per venire ad ognuno la individuale no- 
tizia del presente Editto , ed adempirsi colla 
dovuta attenzione quanto per esso resta stabi- 
lito, ha disposto S. E. «li farlo promulgare . 
ed affissare nei lunghi soliti di questa città, e 

S ubbill arlo per le città , terre e rasali del 
egno , affinchè da tutti si osservi inviolabil- 
mente sotto le pene sudette, che si eseguiranno 
irremissibilmente contro do' trasgressori, c non 
altrimenti. 


Codice Eul. voi. I. 
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Simile per Brevi diipentativi di età nelle tacre 
ordinazioni di diaconi secolari e regolari , o 
di Brevi per uscire gualche moniale dalla clau- 
sura, s chiedersi la conferma di Badessa. Si 
vieta nel tempo stesso a' Prelati del Regno di 
fare informazioni alla Corte di Runa , e di 
ricevere Brevi anche per privala coscienza. 

PlIDINASDO 111 DI SICILIA. 

Nel Reni nome il Ministro Segretario di Stato Marche te 
delta Sambuca al Viceré di Sicilia. Vertano 1 Genna- 
ro 1 7 SO. Cavarretta tua Colt, de' RR. Ditp. an. 17H0. 

DIPLOMA LUI. 

I.v seguito dei ricorsi di alcuni Diaconi Se- 
colari e Regolari, che han chiesto il permesso 
da cotesto Governo di ricorrere alla Corte Ro- 
mana, per conseguir la dispensa dell’ età cano- 
nica al sacerdozio , come di alcune monache 
per uscir dal Chiostro; è venuto il Re in ri- 
solvere, che da oggi in avanti non si accordi 
permesso in cotesto Regno per ricorrersi a 
Roma per Brevi dispensativi di età nelle Sa- 
gre Ordinazioni , e che non si dia «rr guatur 
a qualunque Rescritto di Roma sopra simili 
dispense; come pure ha risoluto la Maestà Sua, 
che nei casi di dovere uscire dalla clausura 
per motivo legittimo qualche monaca, ne debba 
il Vescovo Ordinario del monistcro conoscere 
il motivo, c impartirne il permesso , con ri- 
tenersi nel R. Senato qualunque Rescritto di 
Roma , e con impedirsi che possa in Roma 
ricorrersi per ottenerlo. E finalmente ha Sua 
Maestà risoluto, che nei casi di volersi chie- 
dere dalle monache la conferma di qualche Ba- 
dessa, finito il di lei governo , appartenga la 
cognizione di questi motivi , e la risoluzione 
conveniente all'Ordinario del rispettivo mona- 
stero, con impedirsi l 'exeguatur di qualunque 
Rescritto di Roma , c negarsi il permesso di 
polervisi ricorrere per ottenerlo; dei quali due 
stabilimenti vuole il Re, che vostra Eccellenza 
disponga, clic se ne passi la notizia ai Prelati 
del Regno per loro regolamento , c per non 
fare informazione alla Corte di Roma , e di 
non ricevere Brevi, anche per privala coscien- 
za. Partecipo tutto ciò nel Reai nome a vo- 
stra Eccellenza per sua intelligenza c gover- 
no, e per 1' uso che convenga. Persano ì gon- 
najo 1780. — Il Marchese della Sambuca. 
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Single per titoli e gradi onorifici nelle Religioni 
monastiche. 

Lo stesso ni Fsbdikakdo III. 

Disp. in Xapoli 13 luglio 1782 al Viceré Mnrchete Co- 
vacciolo, mia Colle:, de' RII. J)Up. voi • 2, pag. 

diploma, liv. 

Con dispaccio de’ 13 del corrente per via 
della R. Segreteria di Giustizia, d'ordine del 
Re mi \ iene scritto lue eh è sieguc. « Eccellen- 
tissimo Signore. Essendosi proposta al Re la 
relazione di V. E. del 3 del passato gennajo, 
con le annesse carte relative alla dimanda del 
P. M. D. Benedetto Gaudioso Basiliano , il 
quale ha chiesto di poter ricorrere in Roma 
per conseguire la grazia di una Badia tito- 
lare nella sua Religione ; S M. ha creduto 
essere opportuna provvidenza il negare al ri- 
corrente il permesso che ha implorato. Anzi 
in tale opportunità ha risoluto la M. S. es- 
sere sua Sovrana Reale determinazione , che 
per regola c sistema generale in codesto Re- 
gno, non debba eseguirsi qualunque indulto 
Pontifìcio di concessione di titolo Ahaziale, o 
di qualunque altro grado onorilìco in tutti gli 
Ordini regolari', e che per conseguenza non si 
accordi nè anche il permesso di poter ricor- 
rere alla Corte Romana per la consecuzione 
di simigliami grazie, che apportano nelle Re- 
ligioni monastiche gare e disturbi. Di Reai 
Ordine partecipo a V. E. tal Sovrana risolu- 
zione per sua intelligenza, c per comunicarla 
all' Avvocato fiscale del R. Patrimonio , e a 
chiunque altro convenga. Napoli ec. Ed io la 
comunico a V. S. per sua intelligenza e per 
Tarla registrare ove convenga. Nostro Signore 
la feliciti. Palermo 23 luglio 1782. — Il Mar- 
citele Caracciolo. 

Si conferma di non poterei ottenere dispense , 
proctite ed altro da Roma senza il Regio per- 
messo , e si minaccia P fillio dal Regno in 
caso di contrurvcnxione. 

Lo slrsio ai Fiidisamo III. 

Letjge tlala in Napoli ti S6 di febbraio 1764 , pubbli - 
rata indi in Palermo. Cavarrttta sua Coltri, an. 17H4. 

DIPLOMA LV. 

Acuiamo noi sempre avuto a cuore, che nei 
nostri doniinj si mantenga illesa ed intatta 


la potestà Episcopale, e sieno inviolabili i dritti 
de' Vescovi, che sono nativi ordinarj nelle loro 
rispettive Diocesi , e per adempiere nejl’ atto 
stesso agli obblighi di custodi e di vindici dei 
sacri canoni, non abbiamo tralasciato di ema- 
nare da tempo in tempo salutari procedimen- 
ti , perchè esattamente si conservasse nel suo 
vigore il buon ordine canonico , le sacre re- 
gole, e la pura disciplina della chiesa. E sic- 
come abbiamo conosciuto , che in pregiudizio 
de' dritti episcopali, da’ nostri sudditi abusi- 
vamente si ricorreva in Roma per ottenere 
uello licenze e dispense , che a norma delle 
isposizioni conciliari spedir si debbono dai 
proprj Ordinarj, in virtù della biro nativa fa- 
coltà , cosi con più ordini circolari abbiamo 
prescritto, c sovranamente ordinato, che niuno 
potesse avanzare ricorso alla Santa Sede, senza 
prima chiederne , ed ottenerne il nostro So- 
vrano permesso, che da noi, precedente l’esame 
della nostra Reai Camera di S. Chiara, suole 
concedersi, o denegarsi secondo che, ne’ casi 
esposti vi sia mestieri dell'autorità Pontificia, o 
pure da' Sacri Canoni» cui si accorda ai Prelati 
Ordinarj di poter essi dispensare ili virtù della 
loro nativa facoltà. Nonostante tali salutari pro- 
vcdimenli. diretti unicamente alla conservazione, 
ed al mantenimento de’ drilli dell'episcopato , 
al buon ordine della Chiesa, alla esatta osser- 
vanza do’ Canoni, ed al vantaggio dello Stato, 
ci è venuto a notizia, che taluni, o troppo de- 
ltoli, o poco intesi della nativa potestà de’ pro- 
prj Pastori nc’ casi, ne’ quali si denega il ri- 
corso a Roma , e si prescrivo che i Vescovi 
c Prelati proveggano colla loro autorità, ricor- 
rono segretamente allu Curia Romana per itn- 
elrare la dispensa , e questa ottenuta , l’esi- 
isenno agli Ordinarj, i quali segretamente rite- 
nendosela, mostrano di farne essi 'apertamente 
la spedizione: una tale dissimulazione è total- 
mente contraria alla sincerità cristiana, di poco 
decoro al carattere Episcopale , e dell' intuito 
opposta agli stabilimenti Canonici, ed alle leggi 
della Suprema potestà, a cui Iddio ha voluto 
soggetta ogni persona. 

Per tanto ad ovviare ad uno sconcerto co- 
tanto pernicioso, distruttivo della nativa pote- 
stà Vescovile, contrario a' Sacri Canoni, e le- 
sivo delle leggi e della polizia del nostro Rea- 
me , vogliamo e comandiamo , che a tenore 
de’ nostri precedenti Reali Ordini circolari, re- 
stando fermo . e per leggo fondamentale dello 
Stato il divieto di potersi ricorrere in Roma 
per impetrarsi qualunque licenza , o dispensa 
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senza il nostro preventivo Sovrano permesso , 
niuno nostro suddito , o domieiliantc ne’ no- 
stri dominj, da oggi innanzi ardisca, sotto pena 
dell' immediato esilio dal Regno, di ricorrere 
in Roma allin di farsi segretamente spedire 
brevi, o rescritti per quelle licenze o dispense, 
per le quali da noi sta ordinato, che ricorrer 
si debba a proprj Ordinarj a' quali, in forza 
della loro facoltà nativa inculcata da sacri Ca- 
noni, ap|tartienc il dispensare. 

E per quelle dispense o licenze , che se- 
gretamente, e senza il preventivo nostro Reai 
permesso pria della promulgazione della pre- 
sente legge , si trovino spedite da Roma ad 
istanza di alcuno de' nostri sudditi , o domi- 
ciliami ne' nostri dominj, vogliamo c coman- 
diamo, che le medesime si abbiano per nulle 
di niun vigore e come non esistenti , e deb- 
bano riputarsi come un punibile attentalo. 

E poiché ci è anche venuto a notizia, essere 
occorso altro consimile abuso, da che sospesi ino 
le regole della Cancelleria Romana , ed ordi- 
nammo, che i Vescovi, o gli altri Ordinarj si 
valessero di lor facoltà , e vietammo a nostri 
sudditi di andare in Roma per dispense, o al- 
tre proviste pontificie , taluni ciò non ostante 
segretamente si fecero spedire dalla Santa Sede 
Bolle, Brevi e Rescritti, e con questi alla ma- 
no i Vescovi, e gli altri Ordinarj facendo sem- 
biante di valersi di loro autorità, conferirono 
benclirj tanto semplici , che curati e residen- 
ziali, e concederono le licenze, o dispense; ed 
affinchè tali Bolle, Brevi o Rescritti clandesti- 
namente spediti, e sforniti rii Regio erequatur 
non si possano in alcun futuro tempo allegare 
iu pregiudizio della Regalia , vogliamo e co- 
mandiamo, che i medesimi si abbiano per ir- 
riti , nulli e come se non fossero stati spedi- 
li , e debbonsi riputare come un attentato di- 
struttivo della polizia del Regno , contro la 
quale non possono unquemai allegarsi inesempio. 

Ad oggetto poi, che tale nostra Sovrana de- 
terminazione venga a notizia di ogn' uno , e 
non possa allegarsi causa d'ignoranza, ordinia- 
mo e comandiamo, che si pubblichi ne' soliti 
luoghi della Capitale, e delle provincie del Re- 
gno, ed in pubblica testimonianza sarà da Noi 
sottoscritta, e munita col suggello delle nostre 
Reali Armi, riconosciuta dal nostro Segretario 
di Stato degli affari di Giustizia e Grazia, vi- 
sta dal nostro Vice Trolonolaro , e la di lui 
vista autenticata dal Segretario della nostra Reai 
Camera di S. Chiara Napoli il d) 20 di feb- 
bri; ro 1784. — FERDINANDO. 
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Si nega ('esecutoria ad una Bolla del Papa circa 
la riunione di tulle le Congregazioni Carnu- 
litane riformate , come letica della Suprtma 
Jlegalta , ed ottenuta tenia il precedente so- 
vrano permetto. 


Il TICItk PWSCIPK M Carakamco. 


Nel Reai nome all'Avv. fiscale Barone Vagintlli. Palermo 
lt luglio 1786, mia eolici, col. 2. 


diploma lvi. 


Prr via dell' Ecclesiastico con dispaccio del 
primo corrente mi si scrive cosi: Eccellentissimo 
Signore « Ho fatto presente al Re la consulta 
dell'Avvocato fiscale del Reai Patrimonio, sulla 
domanda dell' Avvocato della Religione dell! 
Carmelitani calzati dell’antica osservanza, d'ese- 
guirsi in cotesto Regno la Bolla emanala dal 
Papa sotto il di 21 marzo 1783 a supplica del 
P. Generale, ed a richiesta del Re di Sarde- 
gna, per la riunione della antica osservanza di 
tutte le Congregazioni Carmelitane riformate, 
con aver abolito ogni loro privilegio ed esen- 
zione. Ed in vista, la Maestà Sua avendo ri- 
levato, che sarebbe di sommo pregiudizio ai 
supremi suoi dritti lo accettarsi in cotesto Re- 
gno una Bolla, che turba lo stato attuale delle 
cose, e che è stata emanala a petizione altrui, 
senza che dalla Maestà Sua se ne fosse fatta 
menoma richiesta, e senzacchè preventivamente, 
a seconda dei Reali Ordini , datò si fosse il 
Sovrano permesso per ottenerla, comanda che 
non debba la Bolla suddetta, come lesiva della 
Suprema Regalia, aver corso in cotesto Regno; 
onde vuole, che V. E. dia gli ordini all'Avvo- 
cato fiscale del Reai Patrimonio che la ritenga, 
con negare alla stessa l'implorato Regio exe- 
gualur. Napoli ec. Ne prevengo quindi V. S. 
per la esecuzione: nostro Siguorc la feliciti. Pa- 
lermo 14 luglio 1780. — Il Principe di Ca- 
ramanico. 
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Si prescrive , che il. Airolrii delegalo dal Papa 
per impartire in Sicilia alcune dispense ri- 
serbate alla Sede Apostolica, min ducesse spe- 
dire alcuna di tali dispense, se prima non gli 
venga esibito il dee tela del permesso Hegio. 

11 viciit principi m um. 

Alt' Avvocalo Fucate ilei II. Pulcini . Pai. 4 maggio 1790 
Cavarrtlla sua caliti, art. 1790. 

DIPLOMA LVII. 

Essendo stato prescelto dal l'apa, Monsignor 
1). Alfonso Airoldi Arcivescovo di Eraclea De- 
legalo Apostolico, |>er impartire in questo Re- 
gno di Sicilia alcune dispense riserbate alla 
Sede Apostolica, siccome per lo Reale stabili- 
mento de' 13 di febbraro dell' anno 177!), fu 
proibito ai sudditi della Maestà Sua di ricor- 
rere alla Corte Pontificia , per ottenere brevi 
d' indulgenze, e dispense senza prima ottenere 
il permesso dal Governo, cosi per non pregiudi- 
carsi i dritti alla Sovranità del Regio Erario, 
e de' particolari , ha risoluto e comanda la 
Maestà Sua, clic dal Delegalo sudetto Aposto- 
lico, non si spedisca alcuna facoltà o dispensa, 
se prima non gli sarà esibito il decreto del 
permesso accordato da Sua Maestà , e die i 
Vescovi e 1 ilolari non eseguano alcuna d esse 
facoltà, o dispense , se non si trovino prima 
esecutoriale in questo R. Senato. Partecipo 
dunque di Sovrano comando a V. S. questa 
Sovrana determinazione , per sua intelligenza 
nella esecuzione di sua parte. Palermo li 4 mag- 
gio 17!)!). — Il Principe di Lussi. 

Sezione JV. 


sto anno; in cui riferite quel che vi si offeri- 
sce, circa l’ordine che comandai di darsi sotto 
li 28 Marzo del medesimo , intorno al punto 
di consegnarsi i miei dispacci originali per la 
esecutoria, che si fa di essi in cotesto Regno; 
e che non si farcia per copie; ed esaminatosi 
l'affare, ci è sembrato di dirvi, che molto con- 
viene 1‘ adempimento ed esecuzione degli or- 
dini su di ciò dati; laonde , non ostante quel 
che mi rappresentate, eseguirete la riferita dei 
28 di Marzo; e che eonsegninsi per la esecu- 
toria i dispacci originali , per non poter ciò 
defraudare al line di star nell’ archivio, sicco- 
me I' ho comandalo , ricuperandoli , dopoché 
siano stati esecutoriali , affinchè si pongano in 
esso; con che si salva il tutto, e non può es- 
servi inconveniente; e quanto a' detti dispacci, 
che vanno in cifra, ed alcuni in cui si com- 
prendono differenti punti, si consegneranno co- 
pie di essi per la esecutoria uella forma che 
avvertile, che l'approvo, e mi conformo in che 
si faccia così per li motivi che adducete ; in 
tal conformità l'eseguirete, e farete che si no- 
ti, ove convenga, ed affinchè per l'avvenire si 
osservi ; che al Viceré di Napoli si è dato lo 
sless’ordine, per quel , che ivi appartiene. Di 
Madrid a' 13 di Nov. 1U34. — IO IL RE. (30,. 

Si ordina , che non si ammetta ali Exequatur 
privilegio di Protonotaro Apostolico , le non 
cotti dell'autenticità di esso.L' Exequatur delle 
poi accordarsi colla solila clausola quoad ho- 
nores tantum. 

Il vieniti: marchesi Fogliami. 

Nel Peni nome alt’ Avvocato Fucati del Trib. del Beai 
Patrim. I). Domenico Pensatene. Palermo 28 di giu* 
gno 1788. Cavarreita sua Coltri, an. 1798, 


Della esibizione degli originali Rescritti , Bolle 
ed altre carte che vengono da Roma , e del 
registro di este. 

Si dichiara , che per ottenersi la esecutoria fa 
d'uopo che si presenti nel Regio Senato l'ori- 
ginale Diploma. 

Filippo III a« m Sicilia. 

Al Pietri lioderiro de Mendoza Duca deli Infantado. 
Modici 13 nov. 1634. Sicul. Sanct. cut. ri, pad. ZÌO. 

DIPLOMA LVIII. 

III. Dica ec. Si è ricevuta la lettera, clic 
mi serivrste in data de' 5 di Agosto di que* 


DIPLOMA LI X. 

Ex vista de la relaeion de V. S. sobre los 
privilegios de Prolhnnotaro Apostolico, que se 
expiden en Roma por el Duquc Gasarmi con 
facultad de la Santa Sede, manda el Rey con 
despacho Reai de’ 17 del que expira por la via 
de Èstado, y del Ecclesiastico, haga vo cntender 
a V. S. que egoadole nuevos privilegios de ta- 
les Prnlhonotarios a fin de admietirlos al Regio 
Exequatur, con la solila clausola quoad hnnores 
tantum, no los admicta, y los retenga en esc 
Regio Sonado, siempre que bava la mcnos duda 
de falsidad: sicndo la Reai voìutitad de S. M. 
sean admictidos elicilo» privilegios, quando se 
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cncucntran authcnticadas por rerdadcras por 
puhiiro Noiario de Roma las (ir mas del so- 
Lredicho Duque, y de sus NI inistros en las dc- 
bidas solemne9 formas , v lambirli verificada 
suguii el solilo le firma del Notarili, de lo que 
quella avvisado el meiizionatlo Duque Assi 
mismo quicro S. M. que V. S. procure le sc- 
en cxhibidos los privilegio* prclendidos falso* 
para exactamenlc examinarlos , V que encon- 
trandoles lales, los retenga eri su poder, dando 
successivamente menta a S. il. de las ocior- 
rencias para sus denias reale* detrrminarioues. 
Todo lo qual partecipo en seguido a V. S. 
para su derido, y punlual romplimicnlo. l)ios 
guardo a Y. S. murhos anno*, l’al. 28 de lu- 
nio 1758. — FI Marquet Foglimi. 

Si comanda, che tulle le carie le guati t engono 
da Fama de' Capitoli generati o Diete di qua- 
lunque Ordine monaelico, dovettero presentarti 
in copia autentica al Giudice della Regia Mo- 
narchia, per riconoscerle, ed eseguirsi col vidit 
del medesimo. Le dispense perù , e gl’ indulti 
pontifici, esibirsi originalmente all'Avvocato fi- 
scale del lt. Patrimonio per estere da lui ri- 
conosciuti e muniti del Regio excqualur. 

Il vici** MAUcarss Ghiacciolo. 

.V el Reat nome al Giudice della R. Monarchia. Palermo 
27 taglio 1765 mia Coltri, voi. il. 

DIPLOMA LX. 

Con Reai Dispaccio de' sedici del corrente, 
spedito per la via di Grazia e Giustizia , cd 
Ecclesiastico, mi si prescrive locchè sieguc — 
Eccellentissimo Signore — Informando il Giu- 
dice della Monarchia intorno a quanto era oc- 
corso nella Sezione del P. D. Andrea Paternò 
in Abbate di Bcnedillini Cassinosi , avvenuta 
l'anno 1783 contro le costituzioni dell'Ordine, 
cd in virtù di dispense Pontificie , senza pre- 
ventivo ReaWpcrmesso , fa presente al Re un 
grave disordine che avea osservato, cioè di man- 
darsi al Vidit di lui le liste dell'elezione dei 
Decani , di Priori e di Abbati , senza mento- 
varsi se si erano falli in vigore di dispense 
Pontifìcie, e senza potersi in conseguenza que- 
ste conoscere. Or convenendo per ogni riguardo 
il darsi a questo disordine una provvidenza , 
che metta in salvo i drilli della Sovrana pro- 
tezione sugli Ordini religiosi, per impedire qua- 
lunque violazione delle loro regole, per mezzo 
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d'industriose riserve, o di occultazione, e di- 
spense apostoliche; ha risoluto il Re di pub- 
blicarsi una legge generale, rulla quale si pre- 
scrive , che da ora in avanti non possa ese- 
guirsi in cotesto Regno qualunque disposizione. 
Decreto , o elezione di Capitolo Generale , o 
Dieta, che riguardi colesti Monasteri di qual- 
sisia Ordine , se prima non se ne presentino 
al Giudire della Monarchia le copie autentiche, 
per potersi riconoscere dal detto Prelato , ed 
eseguirsi col Vidit del medesimo ciò clic me- 
rita esecuzione; e che le dispenze, e gl' indulti 
Poulificj, coi quali si accorda qualunque facoltà 
a Capitoli Generali cd altre Diete, relativamente 
ai Monasteri ed ai Conventi di cotesto Regno, 
delibano originalmente esibirsi all'Avvocato fi- 
scale del Reai Patrimonio, per essere dal me- 
desimo riconosciuti, e muniti del riferito Exe- 
quatur. Partecipo di Reai ordine a V. E. que- 
sta Risoluzione Sovrana , perchè nc disponga 
l'esatto adempimento , e quando occorra darsi 
altri ordini, riferisca. Nell'intelligenza di es- 
sersi pure comunicata all'Avvocato fiscale del 
Reai Patrimonio )ier l'adempimento nella parte 
che lo riguarda. E nostro Signore la feliciti. 
Napoli ec. Ed io nel Reai nome ec. Palermo 
27 luglio 1785. — il Marchese Caracciolo. 

Si stabilisce che le Folle e Resrritli Apostolici 
che contengono commestione o propinane do- 
vranno essere registrati negli ordinari registri 
del Regno. 

L'inv. Ciato V aa ai Sicilia. 

A pensione del grn Parlamelo l'anno USO. Cap. 139 
Capitala Regni Siciliae , Tom. n, pag. 98. 

DIPLOMA LXI. 

Con' È notorio , in lo detto Regno non si 
può exequire rescritto , provisione , commis- 
sione, nè bolla alcuna , che prima non se ne 
abbia la Viceregia esecutoria, el rosi si osserva 
etiam in le provisioni dell' Illustre Viceré : sup- 
plica per questo lo detto Regno vostra Cesa- 
rea Majcstà si degni provedere, et ordinare , 
che da qui innanzi , venendo in dello Regno 
Inquisitore delegalo , abbia di mostrare allo 
111. Viceré, clic prò tempore sarà, la bolla, et 
provisione, che porterà dell’ amministrazione 
di suo officio ; la quale ti hubbia da registrare 
in li registri ordinari del detto Regno; acciochò 
ogni uno possa vedere l'autorità, et potestà che 
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tiene : poiché altrimenle delti Reverendi In- 
quisitori delegali, non dimostrando l' autorità, 
che tengono, polriano quella cxccdere, vessando 
li Regnicoli, et Vassalli di vostra Cesarea Ma- 
jestà. 

Scrvetur forma lolita : quandoquidem Inqui- 
sitorti, qui de noro acceduti!, conui'cerunt dare 
Regia! literat execuloriales C'tnnistionis, et po- 
tatali! Apostoliche i ibi attribulae. 

Seziorb V. 

Delle controvento circa la esecutoria delle Bolle 
e Descritti della Curia Romana, da chi e co- 
me n definiscono, e de’ rimedj avverso le, de- 
cisioni colle quali siasi accordato o negato il 
Regio exequalur. 

Si stabilisce di appartenere all' Avvocato fiscale 
del Tribunale del R. Patrimonio , lo cogni- 
zione delle controversie che insorgono relati- 
vamente alla Regia esecutoria. Si dichiara in 
conseguenza , di contenere un attentato alla 
suprema Regalia qualsiasi decreto che facciati 
da 1 Giudice della Regia Monarchia i« pen- 
denza di questo esame. 

Il vicerZ Bahtolouio Corsisi. 

aitili. Fiieale del lì. Putrem. Palermo 13 Die. 1742, 
Sicut, Sancì, voi, I, pag. 434. 

DIPLOMA LUI. 

Facendomi carico di quanto espone V. S. 
nella sua consulta de' 9 del corrente, circa i 
pregiudizj che han causati alla suprema Re- 
galia di S M. le disposizioni ed ordini , del 
(iiudire interino della Regia Monarchia distri- 
buiti in forza della sua sentenza, per immet- 
tersi nella possessione della carica di Pro- 
vinciale della Provincia Carmelitana di S. Al- 
lerto di qursto Regno, il Padre Maestro Ar- 
cangelo Zacco, non ostante che resta pendente 
innanzi di V. S. la rausa del Regio exequalur 
della patente generalizia di Provinciale; ho ri- 
solto per tanto ordinare il conveniente, con bi- 
glietto della data d'oggi all' attuai Giudice della 
Regia Monarchia, per cancellarsi tutti quegli 
atti , che sono lesivi alla menzionata Regalia. 
E in questa intelligenza putrii V. S- proseguir 
la rausa del Regio exequalur dell'acconnala pa- 
tente di Provinciale, che innanzi a lei stà pen- 
dente ; e quando sarà matura , passi V. S. a 


deciderla , conforme converrà di giustizia , e 
Nostro Signor Iddio la feliciti. Palermo a 13 
Dicembre 1742. 

Sìmile al precedente. 

Lo stesso viciak Corsisi. 

Al Giudice della Regia itunarehia. Pai. 13 Die. 1742. 

Sicul. Sancì, voi. /, pag. ditti. 

DIPLOMA LXIII. 

Restando nella intelligenza, che dal Giudice 
interino della R. M. si fosse disposta, cd or- 
dinala in vigor della sua sentenza, la immis- 
sione nella possessione della carica di Proiin- 
ciale della Provincia Carmelitana di S. Alberto 
di questo Regno, del Padre Maestro Arcangelo 
Zacco, non ostante che resta pendente innanzi 
l'Avrocato fiscale del Tribunale del R. P, la 
causa del Regio exequalur della patente gene- 
ralizia di Provinciale , con grave pregiudizio 
della suprema Regalia di S. M , ho risolto 
pertanto incaricar V. S., come lo pratico, che 
faccia cancellar le lettere osservatoriali di delta 
sentenza, e gli atti di possessione del Provin- 
cialalo, ordinati dal riferito Giudice interino 
in forza dell' accennala sua sentenza , ed ese- 
guiti dal Padre Zacco in qualità di Provinciale 
unitamente con lutti gli atti in seguito , e fi- 
nora falli col suddetto carattere, stante d’essere 
invalidi , e lesivi della suprema Regalia del 
Regio exequalur, che dovrà (abolendo dall' Ri- 
lutto quelli) restar intatta ed illesa, come con- 
viene. E volendo per motivi a me benvisti , 
che detto Padre Zacco restasse frattanto nel- 
l'amministrazionr, e governo della suddetta Pro- 
vincia , prevengo V. S , che spedisca in sua 
persona atto di Economo , c Amministratore 
della medesima per reggerla e governarla con 
lutto le facoltà al detto impiego corrisponden- 
ti, e questo per providenza inlerituria, fintanto 
che durerà la lite sovra il Provincialato , e 
sopra la Patente spedita dal Padre Generale , 
sulla quale pende in oggi la causa della ese- 
cutoria innanzi al medesimo Avvocato fiscale; 
a (lì neh è in vigor del suddetto alto di Econo- 
mo cd Amministratore della Provincia , s' im- 
metta il detto Padre Zacco nel possesso di essa 
con questo carattere , e con tal titolo siegua 
di poi a reggerla , e. governarla sin all’ esito 
della lite ; avendo io a questa risoluzione de- 
cennio , nou ostante qualsisia altro mio ordi- 
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ne c prevenzione , che falla avessi anterior- 
mente a dello Giudice interino su quesla di- 
pendenza, e nostro Signor Iddio la feliciti. Pa- 
lermo a 13 Dicembre 1742. 

Si determina, che te vi tieno parti interniate che 
si oppongano alia esecutoria , dovrà eraminarii 
l'opposizione di giustizia davanti l Avvocato fi- 
scale del R. Patrimonio, e darsene in seguito 
conto a S. SI. 
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Si statuisce, di non accordarsi appellazione, re- 
visione o altro rimedio delle sentenze o de- 
creti dell" Avvocato fiscale del Tribunale del R. 
Patrimonio, co' guati concede o nega il Regio 
excqualur , ma giteli o soltanto del contrario 
impero d'innanti alto stesso Ministro. 

11 TlCikl DUCA t» LA VlRrUILLl. 

Nel Usai nome alt ' .tuwjealo Fiscale del Reai Paterni . 
Pii. 8 giugno 1749. Sic al. Sancì, est. I, p. SOS, £ 1. 


Il YICIRfc DUCA DE LA TIEFCILLE. 


DIPLOMA LXV. 


Nel Reat nome all'Av v. fiscale del R, Patrim. Messìa! 
13 Dicembre 1752. Sicul. Sancì, udì. ri, pag. 375. 


DIPLOMA LI IV. 

Di ordine di Sua Maestà mi si partecipa 
con dispaccio Reale de' 16 dello spirante Di- 
combre per la via della Segreteria Ecclesiastica 
il seguente : 

« Eccellentissimo Signore. Informato il Re 
del contenuto della lettera di V. E. de' 12 del 
passalo Settembre , c della relazione , che ac- 
compagna , dell’Awocalo fiscale del Reai Pa- 
trimonio di colcslo Regno Don Giuseppe Leo- 
ne, toccante alle Bolle del Vescovado di Ce- 
fali, e dell'Arcidiacono di Siracusa per la di- 
missione di D. Agatino Reggio; mi ha coman- 
dalo di dire, come faccio, a V. E., che ordini 
al dello Avvocalo fiscale del Patrimonio, eh’ es- 
sendogli presentate le Bolle della collazione del 
menzionato Arcidiaconato, non .faccia menoma 
novità fuori del finora costumato ; ma che se 
vi saranno parti interessate, che per alcun ca- 
pitolo volessero opporsi alla esecutoria di si 
fatte Bollo, debba in tal caso esaminar la op- 
posizione, c risolverla di giustizia, dando indi 
conto a Sua Maestà. Dio Signor nostro lunga- 
mente prosperi l'E. V. , come desidero. Na- 
poli ec. ». 

Comunico a V. S. delta Rcal deliberazione 
per sua intelligenza , c dovuto adempimento. 
Dio Signor nostro lungamente la conservi. Mes- 
sina a' 31 di Dicembre 1752. 


Ordina altresì sua Maestà per regola invio- 
labile, che nè io, nè i miei successori in que- 
sto Viceregnato, possiamo giammai per l'avve- 
nire conceder appellazione, revisione , o altro 

Q ualunque rimedio dalle sentenze , o decreti 
ell'Avyoealo fiscale di questo Rcal Patrimonio, 
coi quali concede, o nega il Regio exequatur, 
ma che .resti nella sua piena osservanza, e vi- 
gore il metodo praticato per più di un secolo, 
di darsi unicamente, e perentoriamente il rime- 
dio del eontrario imperio innanzi il medesimo 
Avvocalo fiscale, senz'altro passo in ulterior giu- 
dizio, e che quest'ordine sia registrato ne’ pub- 
blici Archivj, ove appartenga per la sua pun- 
tuale esecuzione in tutto il tempo avvenire. 

Si dichiara, che non essendovi nell'esecutoria già 
data, alcun pregiudizio e lesione de diritti del 
Reai Patronato e de' Tribunali del Regno , 
ma il solo interesse delle parti, non euri luogo 
a riesame. 

Il vietai Card, de Giudici. 

Al Trib. del Concistoro della S. R. C. Messina 2 gen- 
naro 1703. Sicul. Sancì, voi. 2 , pag. 442. 

DIPLOMA LXVI. 

Avendo il Cardinal mio Signore osservata 
la consulta di V. S. in data de’ 9 di Novem- 
bre p. p. toccante all' esecutoria , che diede 
l’Avvocato fiscale Guiglia alle Bolle Pontificie 
ottenute da D. Giuseppe Monaco, dichiaralo il 
più degno dagli Esaminatori, e Vescovo di Ma- 
zara, ed inteso su il contenuto di essa questo 
Ministro, mi comanda S. Em. dir a V. S. che 
in riguardo di trattarsi di causa tra parli, senza 
pregiudizio e lesione de’ dritti del Reai Pa- 
tronato , e de' Tribunali di questo Regno , e 
che la esecutoria diedesi prima che s'introdu- 
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rosse la causa nella Monarchia, non conviene, 
che si passi dall'Avvocato fiscale, e Giunta di 
Presidenti e Consultore ad esaminar di bel 
nuovo il punto della mentovata esecutoria , e 
che V. S. determini subito la causa di gra- 
vame, che pende nel suo Tribunale, e nostro 
Signor Dio la conservi lungamente. Messina ai 
2 di Gennajo 1703. 

Si fa buona la inchiesta ileW Avvocato fiscale del ft. 
Patrimonio , perché in conformità delle leggi 
del Regno e dell'nntico costume del Regio Se- 
nato, gli sia dolo per aggiunto , nello esame 
della revoca della esecutoria , la Giunta dei 
Presidenti e Consultore. 

II victkk Bartolomeo Cessisi. 

Alla Giunta de' Presidenti e Consultore. Palermo 23 Gen- 
naro 1743. Sieul. Sancì, voi. /, pag. 47 i. 

DIPLOMA LXYtI. *' 

Per le istanze avanzate aH’Avvocato Escale 
del R. P. D. Giuseppe Asmundo Paterni!, da 
parte della Provincia de' Padri Domenicani di 
questo Regno, per la revocazione dell'esecutoria 
in Maggio 1736 dall'Avvocato fiscale di quel 
tempo accordata ad un Breve Pontificio nel 
dello anno, ottenuto dal Vescovo di Girgcnti, 
intorno a’ gradi , c laurea Magistrale de Pa- 
dri di dell'Ordine, clic facessero il corso della 
lettura nel Seminario di Girgcnti, stimò il con- 
nato di Asmundo , prima di ammettere il di 
loro libello, e radicarne il giudizio, sentire in 
contradiltorio le parti, e poscia divenne ad am- 
mettere la petizione della Provincia , e farne 
introdurre lo giudizio in questo Regio Senato; 
c comechè I' aliare di cui si tratta è di somma 
importanza, ed in se stesso critico, c di con- 
seguenza, si perchè si raggira sull'osservanza, 
o deroga delle costituzioni di un Ordine Reli- 
gioso, che fra li più cospicui si annovera, si 
anche perchè riguarda il profitto , o la dete- 
riorazione del Seminario suddetto , in cui il 
pubblico beneficio di una intera Diocesi vi si 
considera; mi ha fatto il riferito Avvocato fi- 
scale l'istanza, acciò in conformità delle leggi 
del Regno, e dell’antico costume del Regio Se- 
nato, si dia per aggiunto V. S. nell'esame, c 
definizione di questa grave pendenza : ed aven- 
do io condisceso alla istanza suddetta, lo par- 
tecipo a V. S-, acciò unitamente col dello Av- 
vocato fiscale esamini l’alTare suddetto , intese 


le ragioni delle parti collitiganti, ed indi con 
esso ancora decida il merito della succennata 
contesa esecutoria, e nostro Signore la feliciti. 
Palermo 25 gennajo 1745. 

Si dichiara, che il Viceri possa, a richiesta del- 
l" Avvocato fiscale del R Patrimonio, dar per 
aggiunto, sia nel primo giudìzio dell' cxcqua- 
tur delle Bolle Apostoliche, zia nel secondo del 
contrario impero, la Giunta de' Presidenti e 
Consultore, a meno che non si trattasse d’in- 
teresse immediato delle Regalie e del Diritto 
Pubblico, nel qual caso potranno darsi gli ag- 
giunti ancorché non domandali dall' Avvocalo 
fiscale. 

Il TKIll art* »I LA T1RFCILLK. 

Atei R. nome oìVAvv. fiscale del R. Patrimonio. Paler- 
mo 21 agosto 1749. .Si cut. Sancì, voi. /, pog. Sto. 

DIPLOMA LXVIII. 

Essendomi stato prevenuto di Reai Ordine 
per istruzione e regolamento, con dispaccio dei 
26 del passato per via della Segreteria dello 
Stato Ecclesiastico, che restando ferina, e nella 
sua piena e perpetua osservanza la Reai de- 
liberazione di sua Maestà de' 24 di Maggio 
prossimo passato, comunicala per me a V. S. 
con biglietto degli 8 del seguente Giugno, che 
prescrive di ammettersi alle parti per una sola 
volta l'unico rimedio del contrario imperio in- 
nanzi di V. S , debba cosi io, come i Viceré 
mici successori conceder la Giunta di Presi- 
denti c Consultore per aggiunti in tutti quei 
casi , che saranno a noi richiesti dagli Avvo- 
cati fiscali del Reai Patrimonio, sia nel primo 
giudizio dell’ exequatur delle Bolle Apostoli- 
che , o nel secondo del contrario imperio , e 
che in tutto il restante non sian conceduti tali 
aggiunti, salvochè nel caso di trattarsi d'inte- 
resse rilevante, ed immediato delle Regalie, o 
di cose , che riguardino 1' interesse, c Dritto 
Pubblico; nel qual caso solamente possano i Vi- 
ceré usar la facoltà di dare i menzionati ag- 
giunti, anche non dimandandoli l'Avvocato fi- 
scale, e questo tanto nel primo giudizio, come 
nel secondo ; ho stimato in seguilo di questa 
Reai deliberazione comunicarla a V. S. per 
sua intelligenza , e nostro Signor Dio la con- 
servi lungamente. Palermo 12 Agosto 1749. 
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Si cominelle aìV Avvocalo ficaie del R Patri- 
monio, di unita alla Giunta de Preludenti t 
Consultori . lemme per via di contrario impero 
dr//'cxequatur delle Bolle ottenute dall' Arci- 
prete di Petrolio. 

Il ricini DDCA DI LA TMIOILLI. 

Rei f). nome alla Giunta de' Prtsid-nli e Consultore. 
Messina 27 giugno 1753. Cavarrella Cottex. de' Rii. 
Visp. an. 1753. 

DIPLOMA LUX. 

Espone al Rey, el Sac. D. Gandolfo Pucci 
Arciprete de la tierra de Petralia co el incluso 
memoria!, sus razones cn asumplo a la praten- 
cion de R. loseph Spinosa , do quo se ('ra- 
mini por via do contrario imperio el exqua- 
tur dado a las bulas obtenidas da Roma el 
supplicante a su favor por dicho arci presta rgo, 
me ba mandado S. M. con despacho do’ 16 del 
corrente por via de la R. Sec. que en confor- 
midad de lo Rcal Orden, comunicadome cn 7 del 
pasado abril en tal materia, prorea yo sobre 
lo espuesto lo conveniente, y en su exccucion. 
Remilo a V. S. dicho recurso, y papeles anexos 
afinque en el examen, que doveri barar con 
el intervento de lo Abogado fiseal del R. Pa- 
trimonio, haga de ellos cl uso conveniente. Dios 
gnardc a V. S. muchos annos. Messina 27 lu- 
nio 1753. — El Duqut de la Viefuille. 

Si ordina il riesame, per via del contrario im- 
pero d’innanli l'Avvocato fiscale, di unita alta 
Giunta de' Prendenti e Consultore, della esecu- 
toria data alla elezione di Priore del Convento 
de' Carmelitani di Trapani, fatta dal Generale 
dell' Ordine. Si prescrive inoltre, che in tutti 
i casi in cui sarà ordinato all' Avvocato fiscale 
d'informar S. M. sopra mulerie appartenenti 
a Regio exeqnalur , debba lospcnderlo ed at- 
tendere la Sovrana decisione. 

La stesso vieni. 

itfsl R. nome alCAvv. fiscale del Seal Patnm. Nicoli» 
1 dicembre 1753. tucul. Sancì, voi. ri , pag. Ì6S. 

DIPLOMA LXX. 

Co» dispaccio Reale de’ 10 del caduto, per 
la via dell'Ecclesiastico mi si partecipa quel 
ebe siegue : 

a Eccellentissimo Signore. Informato il Re 
Comi . m Eccl. voi. I. 
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del contenuto della lettera di V. E. degli 11 
del passato Settembre, e dell'annessa consulta, 
che accompagna, dell'Avvocato fiscale del Reai 
Patrimonio di cotesto Regno, sulla competenza 
della elezione del Priore ilei Convento de' Car- 
melitani di Trapani, fatta dal Generale di del- 
l'Ordine, in persona di Fra Antonio Abita : 
ha risolto, e comandami di prevenire , come 
faccio, a V. S., che, poiché trovasi già con- 
ceduta con formai decreto la esecutoria alla 
patente del menzionato Religioso Abita, ordini 
V. S. allo stesso Avvocato fiscale, c alla Giun- 
ta de’ Presidenti e Consultore, che unitamente 
per via del contrario imperio, colle solite for- 
malità sia di bel nuovo esaminata delta paten- 
te; e che senta le parti con matura riflessione, 
a tenore degli ordini Reali degli anni 1749 e 
1750, prescrivendo agli enunciali Ministri, che 
nel nuovo esame e decisione di detta esecu- 
toria, si regolino in tutto col Reai ordine del- 
l'anno 1746, senza attenersi in verun modo a 
quelle abusive elezioni, che dal detto Generale, 
senza legittimo titolo conira le costituzioni • 
capitoli del suo Ordine, in pregiudizio dell'or- 
dinaria giuridizione del Provinciale e Diflìni- 
torio di quella Provincia, prr usurpazione sono 
state fatte per lo passalo ; al quale introdotto 
abuso fu dato punlual riparo per gli Ordini 
Reali degli anni del 1746 , per quel che ri» 
guarda a questo Regno, e del 1748 rispetto a 
cotesto, proibendo per estirpazione del mede- 
simo abuso il Regio exeqnalur alle patenti Ge- 
neralizie, che di allora in poi fossero spedite, 
e che non attendano altra limitazione, che uni- 
camente la contenuta in dello Reai ordine del- 
l'anno 1748 (") rischiarando il fatto se il men- 
zionato Convento di Trapani sia, o no, imme- 
diatamente soggetto alla privativa giuridizione 
del sopradcllo Generale : se costui in esso at- 
tualmente la esercita, o se stia sotto la imme- 
diata ordinaria potestà del Provinciale c Dif- 
tinilorio, e soggetto all'ordinaria regolar disci- 
plina de’ medesimi, aflìnchè revocando in que- 
sto secondo caso l'accordala esecutoria, insie- 
memente con tutti gli atti, che dopo la mede- 
sima si sono falli , o confermandola soltanto 
nel primo, resti esattamente adempiuto, come 
conviene, il menzionato Ordine e Rescritto di 
Sua Maestà; al qnale per regola inviolabile deb- 
ba esser data puntuale osservanza, cosi nel raso 
presente, come in tulli gli altri simigliami per 


(’) Ytd. sopra Dipi, xxxviu. 
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l'avvenire, sema la menoma trasgressione ; e 
che a tale oggetto dcl)Ka la snpradella Giunta 
eoi medesimo Avvocato fiscale dar di tal ri- 
voca rione, o conferma conto a Sua Maestà en- 
tro il termine inpreleribile di quattro mesi. 

a Che inoltre prevenga V. E. al dello Av- 
vocato tisrale, che qualora gli sarà da qui a- 
vanli ordinato d' informar sopra materie ap- 
partenenti a Regio exequatur, alzi la mano, c 
sospendendo di darlo, rimetta prima il suo in- 
forme a Sua Maestà, e osservi la sua Reai de- 
terminazione (31), non ostante gli ordini dell'an- 
no 1735, che non comprendono la suprema 
importantissima Regalia delle Regie esecutorie, 
nelle quali s'interessa la causa publica , e la 
Reale autorità di S. M. ». 

Kd avendo io con data di oggi, comunicato 
alla menzionata Giunta le riferite Regie riso- 
luzioni di S. AI. , affinché unitamente con V. 
8. l' eseguisca per quel che riguarda alla sua 
parte , glielo significo per sua notizia , e per 
eseguirle, per quel che tocca alla sua; e come 
al tempo stesso in vigor dell'esposto Reai Or- 
dine de’ 10 del passalo ho partecipato con bi- 
glietto d'oggi al Giudice della Monarchia, che 
dopo di aver deriso la Giunta, c V. S. la men- 
zionala dipendenza della (utente del citalo Prior 
Carmelitano, passi il riferito Ministro, per la 
parte a lui spettante, a dar le convenevoli prò- 
videnze , acciocché in quel Convento di Tra- 
pani siano osservate le costituzioni dell'Ordi- 
ne, e de' suoi Capitoli geuerali , come altresì 
i privilegj e le consuetudini di quella Provin- 
cia col Reai ordine di S. M dell'anno 1748. 
Prevengo pertanto a V. S. , affinchè avvisi al 
Giudice della Monarchia , allorché la Giunta 
determinerà, al fine espressalo. Dio Rignor no- 
stro lungamente la feliciti. Nicosia a 1 di di- 
cembre 1753. 

Sullo stazzo argomento. 

Il medesimo vietali. 

AVI H nomi al Giudici dilla Regia Monarchia. Micosi! 

1 dicembre 173J. Sicul. Sancì, voi. ri, pag • i7i. 

DIPLOMA LUI. 

AviMDO in forza degli ordini di S. M. co- 
municatimi roti dispaccio Reale de' 10 dello 
spirato, incaricato alla Giunta di Presidenti e 
Consultore, unitamente coll'Avvocato fiscale del 
R. P. il gravame, ria contrarii imprrii , della 


esecutoria data alla patente di Prior del Con- 
vento de' Carmelitani di Trapani, in persona 
di Fra Antonio Abita ; in vigor dello stesso 
Reai ordine impongo a V. S , che quando dalla 
riferita Giunta sarà risolta la controversia so- 
pra detta patente (il clic le sarà avvisato dal 
citato Avvocalo fiscale) dia V. S. per la par- 
te che a lei spetta , le ulteriori convenevoli 
previdenze , affinchè nel Convento de’ Carme- 
litani di Trapani siano osservate le costituzioni 
dell'Ordine, e ile' suoi Capitoli generali, come 
altresì i privilegj e le costumanze di quella 
Provincia. Dio Signor nostro lungamente la 
prosperi. Nicosia a 1 Dicembre 1753. 

DcterminaMÌone conuntanca ai precedenti. 

Lo StOSSO VICEBfc. 

Alla Giunta de' Presidenti e Con mi lori. Pitermo 9 feb- 
braio 1734. Sicul. Sancì, tot. ri, pag. Ì7S. 

DIPLOMA Ulti. 

È ben nota a V. S. la Reai deliberazione 
di S. M. da me comunicata a colesla Giunta 
con biglietto del 1 di Dicembre decorso ; con 
cui è stato conceduto al Padre Provinciale del- 
l'Ordine Carmelitano il rimedio del contrario 
imperio innanzi l'Avvocato fiscale del Reai Pa- 
trimonio, unitamente con cotesta Giunta, per una 
sentenza di Regio e xequatur da lui proferita 
sopra di una patente Generalizia di Priore del 
Convento di Trapani in favore del Padre An- 
tonino Abita , come Priore del Convento di 
Trapani; essendosi prescritte dalla Maestà sua 
certe regole, colle quali esaminar si debba il 
merito della mentovata causa in questa seconda 
istanza; e come dall'Avvocato fiscale del Reai 
Patrimonio D. Giuseppe Leone, con sua con- 
sulta de' 7 del corrente mi si fa presente la 
nuova istanza statale avanzata dal detto Padre 
Priore di Trapani contro il Padre Provinciale, 
che si concedesse la Regia esecutoria a' due 
decreti de’ Capitoli Generali dell’ Ordine cele- 
brali in Roma nel 1598 , c nel 1686 , come 
pure a’ due privilegj Generalizj del Convento 
di Trapani emanati da Roma nel 1697 , c 
nel 1692, asserendo essergli giovevoli per la 
disamina della causa principile nel contrario 
imperio. E non stimando detto Avvocato fiscale 
di esaminare da per se solo, se debbasi, o no 
ridurre agli atti la suddetta nuova petizione , 
giusto perchè riguarda il mento della causa 
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principale ; ed altronde dalla Maestà sua con 
dispaccio del 17 49 (') è stato stabilito per regola 
generale , che in simili casi di contrario im- 
perio dovessi concedere cotesla Giunta dei 
Presidenti, e Consultore per aggiorni ad ogni 
ricerca degli Avvocali fiscali, come me ne fa 
positiva istaura per il raso presente ; vengo 
pertanto ad incaricare a V. S., che unitamente 
coll’Avvocato fiscale del Reai Patrimonio esa- 
mini, se sia il caso di ammettersi detta nuova 
petizione del Padre Priore di Trapani; con cui 
chiede la Regia esecutoria a’ due decreti e 
due privilegj di sopra enunciati; e che qualora 
si determinasse affermativamente, debita V. S. 
insieme con detto Avvocato fiscale decidere il 
merito di detta nuova petizione, insiememento 
col merito della causa principale pendente per 
la via del contrario imperio, a tenor dell'enun- 
ciato Reai ordine; c nostro Signore, la feliciti. 
Palermo a' 9 di Febbrajo 1754. 

Simile al precedente; nel tempo situo ti avverte 
l'Arvoca'o fiscale , che presentandosi Bolle di 
retignasione di benefici, sospenda i'exequalur, 

< ne faccia intesa la M. S. 

11 dello victtk. 

Nel B. nome affami, /tirate del Rea! Patrim. Messina 
SO iprite 1753. Si cui, Sancì, voi. ri, pag. S77. 

DIPLOMA LXXIII. 

Ih vista della mia carta de' 20 del passato 
Dicembre colle altre scritture annesse, toccante 
alia dimanda fatta al Re dal Sacerdote D. Giu- 
seppe Spinosa , di essere inteso , e di nuova- 
mente esaminarsi per via di contrario imperio 
il punto dcW'extquatur impartito sulle Bolle di 
Roma per T Areipretura di Pelralia Sottana 
trasferita a benefizio di D. Gandolfo Pucci, per 
risegna fattagli dall’Arciprete Gargano suo zio; 
S. M. ha risoluto, secondo mi si partecipa con 
dispaccio de' 7 del corrente per via dell' Ec- 
clesiastico, che al ricorso del medesimo D. Giu- 
seppe Spinosa , e sulle sue istanze si accordi 
il remedio del coutrario imperio dal decreto 
del Regio exequatur nella forma solita, avanti 
V. S. unitamente colla Giunta de’ Presidenti 
e Consultore, giusta il prescritto ne’ Reali or- 
dini de' 26 di Luglio 1749, e che in avvenire 


(’) Yed. sopra Dipi. Lami. 
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presentandosi a V. S. Bolle di rassegne _ so- 
spenda V. S. l ’exegualur, e per mezzo mio lo 
riferisca alla M. S , per riceverne il Reai ora- 
colo. Tanto di Reai ordine partecipo a V. S. 
pel suo adempimento. E nostro Signore la fe- 
liciti. Messina a' 20 di Aprile del 1753. 

.Si dichiara che pendente il giudizio della litro- 
canone del Regio exequatur, dee restar sospesa 

la cauta delta or rettone delle Bolle. 

Il T leene Babtolohio Corsisi . 

jVit Rea! nome, oli' A to, fiscale del Trib. del lt. Pntrim. 

Pelermo * marzo 1745. Sicut. Sancì, vai. i, p. 473. 

DIPLOMA LXIIV. 

Essendosi dalla Giunta di Presidenti e Con- 
sultore esaminalo di ordine mio, quanto ha espo- 
sto V. S. in sua consulta de' 4 Dicembre del- 
l'anno scorso , c quanto ha rappresenlatomi il 
Tribunale del Concistoro sulla competenza tra 
loro mediata, per la causa della rivocazione di 
un Breve Apostolico qui eseculoriato nell' an- 
no 1736, ad istanza de’ PP. Domenicani Do- 
menico e Vincenzo Avvocali, ed a cui si op- 
pongono i Padri della Provincia : mi rappre- 
senta detta Giunta con sua consulta de’ 2 del 
corrente, aver inteso largamente in conlradit- 
torio le parli, trovando poste in dovere le ra- 
gioni di V. S., e la inibitoria a detto Tribu- 
nale inviata, per sospendere i suoi proeedimcnti 
in detta causa ; che non può riconoscere pre- 
sentemente, pendente la rivocazione dell'esecu- 
toria di detto Breve , le istanze in detto Tri- 
bunale introdotte. Conformandomi intanto coi 
sentimenti della Giunta , ho dati oggi gli or- 
dini opportuni al Concistoro per desistersi da 
ogni pretensione nel conoscimento di delta cau- 
sa, con sospendere anche qualsisia atto già de- 
terminato; e ne passo a V. S. la notizia, per 
restar intesa di questa risoluzione. Iddio no- 
stro Signore la feliciti. Palermo a' 4 di Mar- 
zo 1745. 

Sullo etesso argomento. 

Il medesime vieta*. 

Al Tribunale del Concistoro della S. B. C. Palermo 
4 marzo 1745. Sicut. Sancì, col. I, pag. 474. 

DIPLOMA LXXV. 

Essendosi dalia Giunta de' Presidenti c Con 1 
sultore esaminato d'ordine mio, quanto ba espo- 
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ito cotesto Tribunale in consulta de’ 16 Di- 
cembre dell'anno scorso, c quanto ha rappre- 
sentatomi l’Avvocato fiscale del Tribunale del 
Beai Patrimonio, sulla competenza tra loro me- 
diatasi, per la causa della rivocazione di un 
Breve Apostolico qui eseculorialo nell’anno 1736, 
ad istanza de' l'P. Domenicani Domenico c Vin- 
cenzo Avvocali, ed a cui si oppongono i Pa- 
dri della Provincia; mi rappresenta detta Giunta 
con sua consulta de' 2 del corrente , aver in- 
teso largamente in contradillorio le parti, tro- 
vando poste in dovere le ragioni di detto Av- 
vocato fiscale, c la inibitoria a V. S. inviata 
per sospendere i suoi procedimenti in detta 
causa, non potendosi presentemente , pendente 
la rivocazione dell' esec utoria di detto Breve , 
riconoscersi da V. S. le istanze nel suo Tri- 
bunale introdotte. Conformandomi intanto coi 
sentimenti della Giunta, le incarico di desistersi 
da ogni pretensione nel conoscimento di detta 
causa , con sospender anche qualsisia atto già 
determinato; avvertendo a V. S. allo stesso 
tempo , che occorrendo nell' avvenire co’ Tri- 
bunali, c suoi Ministri simili competenze, deb- 
ba in vista delle solite ambasciate desistere da 
ogni procedimento, c regolarsi nella forma co- 
stumala. là nostro Signore la feliciti. Paiermo 
•1 di Marzo 1745. 

Si detcrm : nn, che de' drereli deli Avvocalo ficaie 
del li. Patrimonio, affermatici o segativi f'e-e- 
quatrr , non e mpete alcun rimedio di revi- 
sione o di appellazione , sia il tolo contrario 
impero d* tonanti i! medesimo. E fui propo- 
nili si riepiloga io legislazione Sicol a intorno 
a questa importante suprema Regalia. 

Consulta Si' Fruiti enti $ Consulto** , in adempimento 
di VtcrregiQ ordine. Palermo 11 dicembre 177*. Ili. 
delle Comune rol. tl, fol. 71, r. 

DIPLOMA LUTI. 

Cov biglietto de' 31 ottobre passato , si è 
servita Y. là. rimettere a questa Giunta una 
nota di 32 rescritti della Corte Romana , che 
acchiuso a V. E. in una sua rappresentanza 
l'Avvocato fiscale del R. Patrimonio , per ac- 
cordarsi ai medesimi il Regio exequalur , da- 
poiebè essendo stati dal medesimo riconosciuti, 
assicurano non essersi trovalo cosa che si op- 
ponga alle regalie del Sovrano, ed alle leggi 
di questo Regno ; prescrivendo I’ 2. V. alla 
Giunta di esaminarli con le massime della più 


sana giurisprudenza, ed informare eoi suo pie 
rcre. 

Discaricandosi la Giunta di questo venerato 
comando dell' E. V. si fa un dovere di sons- 
metlerle ; che in questo Regno sin da che si 
ha notizia dell'uso di questa suprema regalia 
elle si può dire nata coti lo stesso principato, 
di cui è stalo sempre un dritto conosciuto da 
tulle le Nazioni, quello di fare esaminare i Re- 
scritti delle Ponteuzc straniere prima d' accet- 
tarle nello Stalo, o di ritenerle e vietarne qua- 
lunque esecuzione o pubblicazione : si è sem- 
pre esercitalo dall’Avvocalo fiscale della Reai 
(laniera Egli, come un Ministro Deputato alia 
custodia non meno dell’Erario del Principe, 
che di questa suprema regalia, è stalo sempre 
riconosciuto, come un particolare delegato di 
questa R. giurisdizione, che gode della imme- 
diata referenda al Principe , per esaminare e 
riconoscere , se i Rescritti contengono alcun 
pregiudizio a’ dritti del Principato, alle leggi 
e costumanze del Regno , o si oppongano al 
pubblico bene, per impedirne la pubblicazione, 
e ritenersi rei Zumato Regio quando tali fos- 
sero, o per avvalorarli del Regio placito , e 
disporne l'esecutoria quando non si trovano le- 
sivi della regalia, nè contrari alle leggi, e co- 
stumanze della Nazioni ; le quali cose si ese- 
guiscono nella pratica con l'immediata refo- 
rcnila all' E. V. e col Decreto che da lui si ap- 
pone sopra il Rescritto del facta r elulione E. 
S. provale! et mandai, quod cvncedantur execu- 
tonae. In seguito del quale si spediscono le 
lettere esecutoriali , che debbono essere visate 
dal medesimo, ed avvalorale dalla firma auto- 
revole deli'E. V. Quest' antichissima costumanza 
della cui origine non vi è memoria, come as- 
sicurano i nostri autori, è stala coslantemenU* 
osservata in ogni tempo, e riconosciuta da’ no- 
stri Magistrali c dal Governo , che I' ba in 
ogni tempo autorizzata con infiniti rescritti , 
de' quali non occorre qui farne lungo istorico 
rapporto, bastando rapportare a V. E. quinto 
ultimamente venne prescritto per modo, eli Re- 
gola dall augustissimo Re cattolico , da osser- 
varsi inalterabilmente per ogni futuro tempo- 
Questo invitto Monarca, beninteso di questa pri- 
vativa giurisdizione dell'Avvocato fiscale,, c del- 
l'Inviolabile osservanza c pratica del Regno, 
venne con suo parlicolar Dispaccio degli ti giu- 
gno 1740 a confermarla, prescrivendo cuo non 
si (lasse, come non si era dato mai alcun ri- 
medio da’ Decreti deH’Avvocato fiscale o affer- 
mativi o negativi, uè di revisione, uè di appcl- 
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lazione, ma che allro non si potesse accordare, 
che il solo remedio del contrario impero in- 
nanzi il medesimo : qual legge prescrisse, che 
si fosse registrata da per tutto, ed osservata per 
regolamento de’ Signori Viceré per tutto il 
tempo avvenire. Questo stesso venne il mede- 
simo Serenissimo Regnante, a vieppiù confer- 
marlo con altro posteriore Reai Ordine dei 
12 agosto dello stesso anno 17-19, per cui re- 
stando ferma la regola, di cui ne inculcò l'os- 
servanza al proposito della Giurila de' Presi- 
denti e Consultore, si servi ordinare che tanto 
nella prima istanza per le relazioni e decreti 
che si fanno dall'Avvocato fiscale riguardante 
l'esecutoria, quanto nel caso dei rimed j che si 
tenta però in seconda istanza, non si deliba u- 
nire al medesimo la Giunta de’ Presidenti e 
Consultore, se non nel caso che una tal prov- 
videnza la dimandasse lo stesso Avvocalo fi- 
scale, o quando si trattasse d'interesse rilevante 
•d immediato delle regalie, o di rose che ri- 
guardino l'interesse c Drillo Pubblico, potendo 
il Viceré solamente in tali gravissime circo- 
stanze ordinare, che si unisse l'Avvocato fiscale 
colla Giunta per informarlo sulla materia, an- 
cora che l’Avvocato fiscale non t'avesse chia- 
mala , come l’E. V. potrà degnarsi rilevare 
dalle copie de' suddetti Reali Ordini, che la 
Giunta stima proprio sommcllerle, li quali sono 
pubblicati colle stampe nel Corpo delle leggi 
Sicolc. 

Ed in falli ne’ casi che sono occorsi, ove si 
é trattato di qualche grave articolo riguardante 
l’interesse c Dritto Pubblico, e prima e dopo 
del saggio regolamento prescritto dal Re Cat- 
tolico, li siessi Avvocati Gscali hanno thiamalo 
la Giunta de' Presidenti e Consultore, che dal 
Governo è stata incaricata a discutere ed esa- 
minare la materia insieme con loro, e l'attuale 
Avvocato fiscale non ha lasciato di ciò prati- 
care, trovandosi ancora pendente nella Giunta, 
che si é chiamala dai medesimo , un articolo 
interessante , che può dar regola nelle occor- 
renze, che si è dalla Giunta medesima esami- 
nato e trattato col di lui intervento. 

Non trovando però la Giunta nel raso at- 
tuale, circostanze adattabili alle regole stabilite 
dalla costante c non interrotta pratica del Re- 
gno, Don meno che dalle dette Reali leggi ema- 
nale e prescritte per modo di regola; cosi per 
non trattarsi ne' brevi riconosciuti dall'Avvo- 
eato fiscale, e descritti nella nota acchiusa dal 
medesimo, di alcun interesse rilevante ed im- 
mediato delle Regalie, o di cose che riguardano 
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I’inlcressc e Dritto Pubblico, ovvero che tur- 
bassero la pubblica quiete, ha stimato la Giunta 
un suo indispensabil dovere, per non alterare 
una disciplina finora costantemente osservala , 
e coslabìlita dalle suddette carte Reali , e per 
non confondere l'uso di questa giurisdizione 
col dispendio delle parti, c coll attrasso di certe 
provvidenze che non possono senza grave mo- 
tivo remorarsi, insinuare e sommetlere al su- 
blime discernimento di V. E., che si degnasse 
uniformarsi alla relazione deH'Avvocalo fiscale, 
e scioglierne al medesimo il corrispondente co- 
stumato Biglietto. Che è quanto. Pai. 11 Di- 
cembre 1774. — Sltfano c tiroidi P. — Giu- 
seppe Leone /’. — Antonio Denti P. 

Siccome l'esecutoria delle carte generalizie spedite 
dal generale in Uomo , appartiene al Giudice 
della llegia Monarchia (*); perciò si dichiara, 
che a questo Magistrato compete lo esame della 
revoca di tale esecutoria per via di contrario 
impero. 

Il vicini riuscirti di Cmnoiro. 


Al Tribunale del Coneiiloro. Palermo 14 mono 1788. 
Mia Collezione de’ Il II- Dispacci voi. J. 


DIPLOMA LXXTII. 


Quantevolte il Padre Filippo Costantino 
Agostiniano si richiamerà in cotesto Tribunale, 
per la revoca deU'rxcyiiotiir scritto dal Giudice 
della R. Monarchia, sul decreto spedilo da Ro- 
ma dal Padre Generale dell'Ordine, per ripu- 
tarsi il Costantino figlio di questo Couvento 
di Santo Agostino , tultocchè si trovasse di 
quello della Consolazione, prevengo V. S. af- 
finchè sospenda di procedere sulle istanze, che 
mai si producessero sull'assunto dal detto Pa- 
dre Costantino, a cui debba Ella far sentire di 
poter soltanto proporre il remedio del contra- 
rio impero innanzi lo stesso Giudice della Mo- 
narchia. Nostro Signore la feliciti. Palermo 
14 marzo 1788. — Il Principe di Caramanico. 


(*) fui. sopri Dipi, isti, xi cu e tx. 
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Sezione VI. 

De Drilli di Regio exequatur e Reai Sigillo. 

Si preterite di do reni tpedire gratuitamente le 
esecutorie di Bolle e Rescritti Apostolici. 

Filippo I «8 ni Sicilia. 

Al Prendente del Pegno Duca di Terranova Midrid 
28 dicembre 1571. SietU . Sane*, voi. ri, p. 4H5, § 5. 

DIPLOMA LI XVIII. 

Ci ha parimente fallo intendere, che quando 
ti danno lettere esecutorie, non si concedono, 
se non pagasi prima certa somma di danaro ; 
e perchè ciò non sembra cosa conveniente , 
provvederete, che da oggi binanti non si prenda 
danaro per tal cagione , ma che si spediscano 
gratis, come lo abbiamo ordinato nel Regno di 
Napoli. 

Sullo stello argomento. 

Il vicssa M. A. Colonna. 

Palermo 13 iprite 1383. Consti!. Pragm. P. I. (il. rii 
pag. tt. 

DIPLOMA LXXIX. 

Ripigliando un ordine dato dalla Regale 
Maestà con lettere sue di 28 di Dicembre 1581, 
et non intirramonle esequilo secondo la pia 
mente sua, et la convenienza del negolio ; si 
statuisce, et commanda, che nessun Regio Uf- 
ficiale pigli, nò sotto alcun colore, nè pur da 
persona che spontaneamente pagasse , riceva 
ragioni, diritti, o emolumenti alcuni per con- 
cessione, nò speditinne d’ esecutorie di Bolle , 
et Rescritti Apostolici, et della Corte Romana. 
Ma si spediscano, et diano gratis tutte queste 
Esecutorie : Et se alcuno centra vorrà, sia obli- 
gaio alla restitulione, et cada in pena del no- 
nuplo d’applicarsi al Regio Fisco (32). 

Si stabilisce la lari/fu de' dritti di Regio oxc- 
quatur. 

L' IUPSBAT01S CaslO V 11 DI SICILIA. 

Sansion Prammatica . itala in Granata il di 7 dicem- 
bre I f Imi Iste, pubblicala d'ordine del Pierri Come 
di Montrleone. Palermo Zi morso XP Ind. lai 7 j de 
Executoriis et § Iure pici patroni. Capii, /legni Sici- 
lia. Tomo i. pag ■ 433 e ioi. 

diploma lui. 

Pbo absolutionb executoriarum quorumeum- 
que Rescriplorum, si Magnae Curiae commit- 
tanlur, solvalnr modo iofrascripto, videlicet. 


I. Si cxecntoriae ipsac ahsolvantur absque 
citatione vel conlradictiono partii , et fuerint 
alicujus Archiepiscopatus, Episcopale, Archi- 
mandritatns Sancii Salvatoris linguai* Fari Mcs- 
sanae, vel similium , habcanl ludices prò vi- 
sione Bullarnm et Rescriplorum, ac absolutio- 
ne ipsarum executoriarum aureum unum, prò 
qualibcl praedictarum dignitalum et non ultra. 

II. Erti execuloria Ahbatiae et Prioratus, qui 
non sint de patronatu Regio, prò qualibet tar. 
sci. 

III. Pro execuloria alicujus Canonicatus, et 
Benefiriorum quae sint de jurc Patronalus Re- 
gii haheant tar. quatuor. 

IV. Pro execuloria aliorum Bencficiorum , 
quae non sunt de patronatu Regio , haheant 
tar. unum prò qualibet Bulla, sive Rescriplo: 
et si essent cum processi! fulminalo , haheant 
tar. tres. 

V. Pro execuloria aliorum Rescriptorum, tam 
Sedis Apostnlirac, quam Magni Magistri Rbo- 
di, seti mililiae S. loannis Hierosolymitani, et 
aliorum quorumvis, babeant tar. unum prò qua- 
libet Bulla sive Rcscripto : et si essct proccs- 
sus fulminatus, aut rescripla scntentiarum de- 
terminala rum in Ruta Romana , babeant tar. 
tres ob prolixitatem scriplurae. 

VI. Rem, si esset pars contradiccns, ita quod 
esset deveniendum ad cognitionem, et derisio- 
nem causae; lune si Iractcrclur de executoriis 
Archiepiscopatus , Episcopale , Arcbimandri- 
talus linguae Fari Messanae , Sacrae domus 
mansianis F. unirmi , Sancii loannis Hierosoly- 
milani Messanae, prò jurc provisionis babeant 
ludiecs unc. quinque. 

VII. Item, si traclarctur de executoriis Ab- 
batte, Prioratus, aut alterius benefici! , rodi- 
le unciarum ducentanim sopra anno quolibet, 
babeant prò jure provisionis unc. tres. 

Vili, item, si agcrctur de executoriis offici! 
redilus, sive salarii unciarum ecntum supra , 
prò jure provisionis habeant unc. tres. 

IX Rem, si agerelur de executoriis alio- 
rum bencficiorum reditus minus unciarum du- 
ccntarum, vel olficii, reditus, sive salarii mi- 
nus unciarum ccntum, et aliorum quorumeum- 
que , jus provisionis non possit trascendere 
unc. unara. 

X. Rem, si fucrit scntenlialum, sive inler- 
locutum, concednntur cxeculoriae cum clausola, 
saldi juribus partii coram Judice delegato, aut 
simili clausola, non solvatur Jndicibus jus pro- 
visionis , sed babeant candelas usque ad tar. 
sex , stautibus aiiis praecedenlibus capilulis , 
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loqucnlibus de executoriis, in suo robare , et 
Crini tale. 

XI. llem, si exrculoriae essent super lille- 
ris citaloriis, diniissoriis ad par ics, et aliis lit- 
teris justiliae, vel smiilibus, taui sedia A posto- 
licae, quam Domini Regis , et non tangerent, 
seu terminarmi negotium principale, lune jus 
provisiouis sii lai*, sex tantum , et non ultra. 

XII. l'ulronus lisci prò causis sibi commis- 
sis per Illuslriss. Dominum Viceregem circa 
exccutorias quorumeumque Rescriptorum, lia- 
lieat jus camìelaruin, et provisionis, prout est 
taxatum judicibus Magnac Durian, et aliis, tam 
si erit contradiclio parlis, quam non. 

Si stabiliscano i diritti drl regio gran Sigillo , 
per /'esecutoria delle Bolle Apostoliche di Ar- 
civescovadi, Vescovadi ed altre Prelaiie- 

La flMia Sansion Prammatica , in cap. tara Regii fon- 
celiarti et ejus Magni Sigilli, $ de lixtculoriis junci. 
§ de Praelaliit ibid. pag. 478 e 479 . 


DIPLOMA LXXXI. 

Pro staiu.o cxccutoriarum Bullarum Aposlo- 
licarum conlìruiationis dictorum Archicpiscopa- 
tuum, Episcopaluum, Prioratumn, Ahbatiarum, 
et aliorum Bcneficioruni, si dictum jus Sigilli 
non fucrit solulum in Curia Regia tempore expe- 
ditionis litlerarum praescntalionis, solvatur eo 
modo, et forma , quibus superius est taxatum 
et tuia dieta dislinclionc : Si vero fueril so- 
lulum , de jure sigilli uil. Questi dritti sono 
cìoi : 

Pro Archiepiscopatu Civilatis Mnntis Rega- 
lis unc. 10, prò aliis vero Archicpiscopatibus, 
Kpiscopalibus, Arcbimandritalu linguae l ari M es- 
sa nac et similibus, prò quolibcl unc. 8. Pro Ab- 
Itatiis, Prioratibus, et aliis benefieiis redituum 
unc. ducentarum supra solvantur unc. dune; ab 
unc. ducentis reddituum infra usque ad unc. 
quinquaginta unc. una; et ab inde infra cum 
titulo Prioratus seu Abbaliae lar. quindecim. 
Pro aliis beneficila quibuscunque solvantur tar. 
sex. 

Si statuisce di non potersi rilasciare l'esecutoria 
dal Regio Senato , alle Bolle Apostoliche di 
qualunque beneficio di Patronato Regio , se 
noti dopoché si presenteranno originalmente le 
Bolle e Cedole, e si saranno soddisfatti i dritti 
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del Sigillo di S. 5f. e gli emolumenti dovuti 

agli v /fistoli, giusta la Pandette del Regno. 

Il vietali Costi ih Albauiusta. 

Palermo tt aprile 9 fati. 11K9, Tom. ili , Progni. Re- 
gni Sic II me Cesini Tit. S, ptagm . 8, pag. 67. 

DIPLOMA LXXXII. 

Animadvertens Exccllcntia Sua, quòd satis 
henè observalum fuerit ab antiquo, ut in Ce- 
dulis Sacrae Calholicae Majeslalis praescntatio- 
nuin Archiepiscopaluum , Abbatiarum , et Be- 
neficiorum quorumeumque ad Jus Palronolum 
ejusdem Majeslalis in hoc Regno speelanliutn 
execuloriac conficerentur, easque omnino inserì 
in cxeculorìis Bullarum Suae Sanciitalis, quae 
super eisdem praesenlalionibus cxpedienlur , 
proul etiam huc usque observalum fuit, et est; 
et cum ad ejus aures pervenerit aliquem circa 
hoc abusino adesso , qui celeri renudio indi- 
geal . quandoquidem in re ipsa verselur con- 
scrvatio ipsius Juris Patronatus necessaria, dri- 
ctuum Juris sigilli Suae Majeslalis, et emolu- 
■nentorum OOicialium Juxta Regni Pandcrtas. 
Qua propter volens Exccllcntia Sua in hoc de 
opportuno remedin providere , ad relationem 
Snodabili* Erancisci Fortunati Regii Donsilia- 
rii , et Fisci Patroni Regii Patrimoni! , prae- 
senti arlu perpetuò valituro, de certa ejus scicn- 
tia deliberate , et consultò , ac molli proprio 
providet, et mandai omnibus, et singulis Of- 
firialibus Regai ejusdem, tòni majorihus, quàm 
minoribus , et praeserlim Spoclabilihus Regiis 
Consiliariis, Conservatori, et Fisci Patrono ito- 
gli Patrimonii, Protonotario, maguifiris Regiis 
Secretariis , et Referendari» , Ollii ialibus , et 
Si ribis registrarmi! , Drtentorilius sigillorum , 
caeterisque deinum omnibus , et singulis , ad 
quus special : quateuus de eaetcro non audeant 
in talibus Cedulis praesentalionum Suae .Maje- 
slalis, ut praedicilur, exccutorias ipsas permit- 
terc, qui» imò eas in Bullis Collalionum Suae 
Sunctitatis ipsorum Arrhiepiscopatuum, Episro- 
patuum, Abbatiarum, et Benclìciorum quorum- 
cumque prò tempore h Sua Calholira Majeslalc 
praesentandorum de verbo ad verbum insere- 
re, ar nisi Cedulas ipsius praescntalionis Suae 
Majeslalis partes una cum Bullis praescnlavc- 
rint [33) in eisdem Bullis exccutorias minime con- 
fieere, nec non in formaui redigere donec Cc- 
dulac ipsae prnescnlentur, ad linem, ut de Jure 
ipsius Regii Patronatus apparcal in l'ut ur uni , 
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diclisque sigillo, et OIBcialibus drictus, et end- 
Inaurila non minuanlur. linde, eie. 

Capo III. 

Diritto nuot'O e norirsimo, intorno la suprema 
Regalia del Regio exequatur. 

5 £7/o. ve I. 

Del Delegato 'per V imparlitione del Regio exc- 
quatur, e de' correlatiti regolamenti. 

Si conferma il divieto di ricorrerti «fusa Reai 
permesso alla S. Sede, per off tri spirituali ed 
ecclesiastici , e si slnbdisce che le Bolle, Brevi 
e Rescritti apostolici non avranno effetto, te non 
dopo che saranno muniti dtl Regio exequatur 
doli Avvocato generale dell'Erario in Palermo. 

Fiedisaedo HI *• ai Sicilia, I dbl eeg*o 

DEI. LE DEE SICILIE. 

Decreto de l ì settembre 1817, Colite, delle leggi e De- 
creti, i temei tre fi ag. 

DIPLOMA. LXXXIIt. 

Visto il nostro decreto del di 17 di luglio 
dell'anno scorso, con cui richiamammo no' no- 
stri reali dnminj al di qua del faro in piena 
osservanza le sovrane leggi di non potersi ri- 
correre alla Santa Sede senza il preventivo no- 
stro permesso; e letto il rapporto rassegnatoci 
in data de' 3 dell'andante mese dal nostro Mi- 
nistro di Stato esistente presso il Duca di Ca- 
labria nostro dilettissimo figlio e Luogotenente 

? generale ne' nostri reali dominj al di là del 
aro; 

Volendo a nostri amatissimi sudditi e di quà 
e di là del faro assicurare i vantaggi che ri- 
sultano dalla nostra clemenza previa conoscenza 
de' casi pe' quali intendono ricorrere alla Santa 
Sede. 

E volendo pur provvedere alla conservazione 
de' diritti inerenti alla nostra reai corona. 

Sulla proposizione del nostro Consigliere e 
segretario di Stato Ministro degli afTari eccle- 
siastici; 

Abbiamo risoluto di decretare e decretiamo 
quanto segue. 

Art. 1. E nuovamente confermato nella sua 
piena osservanza il sistema da più sovrani or- 
dini stabilito , di non potersi da' sudditi del 


nostro regno delle due Sicilie ricorrere alla 
Santa Sede per dispense , brevi o rescritti i:l 
materie spirituali ed ecclesiastiche , senza es- 
sersi prima chiesto ed ottenuto il nostro so- 
vrano permesso; tranne i meri oggetti di co- 
scienza, pe' quali non è necessario il permesso 
accennato 

2. Tale permesso sarà da noi accordato 
dopo che si sarà inteso il rispettivo Ordinario 
sulla domanda , la quale ne' nostri reali do- 
minj al di quà del faro si farà per via del 
Ministro di Stato degli affari ecclesiastici , ed 
in quelli al di là del faro pel canale del mi- 
nistero di Stalo colà esistente ; restando rivo- 
calo su tale oggetto ciò che è disposto nel 1 ar- 
ticolo della sovrana determinazione de' IO di 
aprile 1810 da noi emanata in Palermo (’). 

3 Le bolle, i brevi ed i rescritti che in 
seguilo perverranno dalla Santa Sede , non a* 
vranno elfetto se non dopo che saranno mo- 
nili del Regio exequatur , che sarà impartito 
dal supremo consiglio di cancelleria ne' reali 
dominj al di quà del faro, c provvisoriamente 
sino a nuova nostra disposizione, dall'avvocato 
onerale dell'erario no' reali dominj al di là 
el faro, secondo che si ò finora praticato. 

1. Gli Ordinarj e chiunque altro cui sa- 
ranno dirette le delle carte pontifìcie, si guar- 
deranno di eseguirle, qualora le vedessero man- 
canti del Regio exeguotur; ed in caso di con- 
travvenzioni, saranno soggetti alle pene stabi- 
lite dalle leggi. 

5. Alle carte pontifìcie che da' sudditi dei 
nostri reali dominj al di là del faro si sicno 
ottenute, senza il preventivo reai permesso, e 
le quali perverranno in Sicilia nel corso di un 
mese da contarsi dalla data della pubblicazione 
del presente decreto , non si accorderà I’ exe- 
quatur : ma su di una nota che ne farà a noi 
il Ministero di Stato colà esistente , ci riser- 
biaino secondo i casi particolari di dispensare 
al difetto del preventivo reai permesso. 

6. Il nostro Consigliere c Segretario di 
Stato Ministro degli affari ecclesiastici , ed il 
ministero di Stato esistente presso il Luogote- 
nente generale ne' nostri reali dominj al di là 
del faro sono incaricati della esecuzione del 
presente decreto. 


n r«J. nel TU. Ili il di. Disp. g I. 
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Si ritucnno le circolari, leggi e decreti riguar- 
danti la neceisità di ottenere il R. permesso 
prima di ricorrere in Roma , e si delega la 
prima Camera del supremo Consiglio di Can- 
cellano per la interpotisione del Regio exc- 
quatur. 

LO S ICASO PERDtSAJfDO 1. 

Decreto del 6 aprile 4818 , Giornale dell' Intendente di 
Palermo anno 4818, fi. r, pag. 58 delta 1 sdii. 4854. 

DIPLOMA LXXXIV. 

Desiderando elio io tulio il nostro regno si 
dia libera e pronta esecuzione a tutte le bolle, 
brevi , c spedizioni della Corte di Roma : e 
volendo a tal effetto dare gli ordini opportuni 
per la pronta esecuzione delle suddette spedi- 
zioni in lutti i nostri dominj; 

Veduti gli articoli 18 e 20, n. 11 della no- 
stra legge del dì 22 di dccembre 1816, e l’ar- 
ticolo 23 del Concordato da Noi ultimamente 
fatto colla Santa Sede ('); 

Abbiamo risoluto di decretare, e decretiamo 
quanto segue : 

Art. 1. Le circolari, leggi e decreti riguar- 
danti la necessità di ottenere il nostro permesso 
prima di ricorrere in Roma, conosciuto sotto 
il nome di liceat scribere, sono rivocati. 

2. Da oggi innanzi per la interposizione 
del nostro Regio exequutur, senz’ aversi più ri- 
corso a Noi per la Rcal Segreteria e Ministero 
di Stato degli affari ecclesiastici , come finora 
si è praticato, basterà che le bolle , brevi ed 
altre spedizioni della Corte di Roma , per le 
quali è stalo finora necessario il nostro Regio 
exequalur , vengano esibite al nostro supremo 
Consiglio di Cancelleria per la spedizione del 
detto Regio exequalur, dirigendosi le domande 
al nostro Ministro Cancelliere. 

3. La sola prima Camera del detto no- 
stro supremo Consiglio provvederà sollecita- 
mente, ed in preferenza di ogni altro affare , 
per la interposizione de’ Regj exequalur. 

i. Non incontrando dubbio , la suddetta 
Camera interporrà in dorso della stessa do- 
manda il Regio exequalur, colle forinole c clau- 
sole che è stato sempre solito di apporsi. In- 
contrandosi dubbio, sia per memorie esibite da 
parti interessate, a' termini dell’ art. 18 della 
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citata nostra legge de' 20 di dee. 1816 (31) , 
sia di tilizio , la mentovata Camera rimetterà 
sollecitamente a Noi il suo avviso per la ri- 
soluzione. 

5. Il nostro Consigliere c Segretario di 
Stato .Ministro Cancelliere è incaricato della 
esecuzione del presente decreto. 

Regolamento concernente /’ interposizione del Re- 
gio exequalur, sulle carte provventnli da Ruma. 

Lo stesso rb Ferdinando I. 

Napoli ti di 11 oprile 1818. Colle z. degli atti dopo il 
Concordato dell'anno 18l8 t App. alla Parte IX, p. 87. 

DIPLOMA LXXXV, 

Dovendosi eseguire dalla Camera di giusti- 
zia c degli affari ecclesiastici del Supremo Con- 
siglio di cancellane il Reai drcrcto del di 6 
corrente aprile, relativamente all'interposizione 
de' Regi exequntur sulle scritture provvenicnli 
dalla Corte di Roma, abbiamo stimalo di fare 
il seguente regolamento. 

Art. 1. Qualunque Bolla, Breve, Rescritto, 
Decreto, provvisione o altra scrittura provve- 
dente dalla Corte di Roma , che dovrà ese- 
guirsi ne' Reali dominj al di quà c al di là 
del Faro , dovrà esibirsi originalmente nella 
Segreteria del Supremo Consiglio di Cancellarla. 

2 L'esibitorc dovrà chiedere con memo- 
ria in carta bollata diretta a S. E. il Segre- 
tario di Stato Ministro Cancelliere, d’interporsi 
il Regio exequntur sulla carta che esibirà nella 
detta Segreteria del Consiglio, alligala alla me- 
moria. 

3. Ove il Consigliere della Camera di giu- 
stizia c degli affari crclcsiastici , delegalo per 
la spedizione de' Regi exequalur, non incontri 
difficoltà , verrà il Regio exequalur interposto 
colle clausole, condizioni, limitazioni e spieghe 
che saranno convenienti per la custodia dei 
Reali diritti e della polizia del Regno. 

1. In dorso della stessa memoria si rias- 
sumerà il contenuto delle carte di cui si chiede 
l'r xequatur, e si apporrà la previdenza per la 
esecuzione. 

5. La forinola del Regio exequalur sarà: 
li esegua colle clausole dette nell’ art. 3 , ove 
occorra . 

6. Se sono carte generalizie , la forinola 
sarà : si accorda il Reai beneplacito, colle clau- 
sole dette di sopra. 

8 
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7. Il Reggente della camera, o il Consi- 
gliere che lo rimpiazzerà, ed il Consigliere de- 
legato ]>e’ Regi exequatur sottoscriveranno. Si 
firmerà dal Segretario generale. All' estremità 
della carta a man sinistra 1' uffiziale di prima 
classe per lo ramo de’ Regi exequatur vi ap- 
porrà la sua firma; il quale farà la spedizione 
della carta contenente il detto Regio exequatur. 

8. Il Reg io txtquatur prima di consegnarsi 
verrà registralo , ed il registratore vi noterà 
la data ed il foglio del registro, ed in fine vi 
si apporrà il suggello del supremo Consiglio, 
il tulio secondo il seguente modello. 

A S. E. il Stgrttorio di Stato Ministro Can- 
ctllitre, Presidente del supremo Consiglia di Can- 
ee! laria. 

NN. • TT., avendo ottenuto dalla S. Sede 
l'annessa dispensa, supplicano V. E. per l'im- 
partizionc del Regio exequatur. 

SC PREMO CONSIGLO DI CANCELLARLI 

Arila Camera di giustizia e degli affari 
ecclesiastici. 

Veduto il transunto della Bolla Apostolico 
spedila in Roma il dì. colla quale si com- 
mette all’ Ordinario di che constandogli 

dell' impedimento del grado di consangui- 

neità ec. che verte tra NN. e TT. si dispensi 
e li eongiunga in matrimonio dichiarando le- 
gittima la prole nascitura. 

Si esegua la Bolla anzidetta, osservandosi le 
leggi del Regno circa la prole, c tolto le clau- 
sole lesive, della polizia del Regno. 

Firma del Reggente. 

Firma dii Consigliere delegalo. 

Firma del Segretario generale. 

Provveduto pel supremo Consiglio di Can- 
i-diaria nella camera di giustizia e degli affari 
ecclesiastici nel dì I.' eccellentissimo Mi- 

nistro Cancelliere presidente, e gli altri signori 
Consiglieri della Camera nel tempo della so- 
scrizione impediti. 

Firma dell'uIJiziale di 4 classe per lo ramo dei 

Regi exequatur. Suggello. 

Registrato a detto dì, lib... fot... 

9. Il Segretario generale consegnerà i Regi 


exequatur alle parti interessate, dopo essarsi al 
tutto adempito. Ciò avrà luogo per gli exequa- 
tur che appartengano a’ Reali dorninj al di quà 
del Tarn. Quelli appartenenti ai Reali dorninj 
al di là del Faro , dopo esser di tutto adem- 
piti, non si consegneranno qui alle parti, ma 
si rimetteranno unitamente al procuralor ge- 
nerale della Gran Corte de' Conti di detti reali 
dorninj, dal quale se ne farà eseguire la con- 
segna alle parti, dopo di essersi registrati in 
que’ libri ed ufiicj, ne' quali è stato solilo re- 
gistrarsi finora. 

10. Se il Consigliere delegato incontrerà 
dubbio, lo proporrà alla Camera, la quale se 
risolverà di accordarsi il Regio exequatur, la 
sua delilierazione motivata si noterà nel ver- 
bale della seduta del giorno in cui l'affare sarà 
risoluto facendosi menzione delle opposizioni 
degli interessali , se sieno state prodotte con 
memorie ai termini dcll'art. 18 della legge dei 
22 dicembre 1816 ("); ma nella carta del Re- 
io exequatur non si farà veruna menzione nè 
e' molivi che hanno indotta la camera ad ac- 
cordare Vexequatur, nè dell'opposizione fatta e 
discussa. 

11. Laddove poi la camera creda doversi 
negare Vexequatur, o altrimenti doversene sen- 
tire l'oracolo di S. M. , rimetterà per mezzo 
del Segretario di Stato Ministro Cancelliere su- 
bito l'avviso alla Rcal Segreteria degli aflari 
ecclesiastici per ottenerne la Reale risoluzione . 

Approvato — Napoli il dì 11 aprile 1818. 
Firmato FERDINANDO. 

11 Segretario di Stalo Ministro Cancelliere. 
Firmato Marchese Tcmmasi. 

Si regola la spedizione del Regia exequatur nei 
domini di Sicilia. 

Lo slesso ns l i i di m > sm I. 

Decreto 31 agosto 4819, Collex. delle leggi 2 seta. 4819 
pag. 169. 

DIPLOMA LXXXVI. 

Veduto il regolamento degli 11 apr. 1818("‘) 
relativo alla interposizione della formalità del 
Regio exequatur sulle scritture provegnenti dalla 
Corte di Roma; 


[*) Ved. Nate 34. 
fi Ytd. Dipi. L xlll v. 
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Sulla proposizione del nostro Consigliere e 
Segretario di Stalo Ministro Cancelliere; 

Abbiamo risoluto di decretare o decretiamo 
quanto segue : 

Art. 1. 1 Regi exequalur appartenenti ai reali 
domini di là del faro, dopo di essere stati di 
tutto adempiti , saranno passati dalla Segrete- 
ria del supremo Consiglio al Reai Ministero 
di Stato della Cancelleria generale, il quale ne 
farà regolare spedizione al Rea! Ministero di 
Stato presso il Luogotenente generale , primo 
riparlimenlo; rimanendo a cura del medesimo 
la consegna di detti Regi exequalur alle rispet- 
tive parti interessate. 

2. L’articolo 9 del sopraeitato Regolamento 
per la parte ebe è contraria al disposto col 
presente decreto, resta abrogato. 

3. il nostro Consigliere e Segretario di 
Stato Ministro Cancelliere , ed il Ministro di 
Stato presso il nostro Luogotenente generale 
ne' Reali domini oltre il faro sono incaricali 
della esecuzione del presente decreto. 

Si delega al Procurali ir generale prtuo la Gran 
Corte de' Conti in Palermo, la facoltà di mu- 
nire del Regio exequalur le carte proevenienti 
dalla Corte di Roma per la Sicilia. 

Lo stesso r« Pie ot ras oo I. 

Decrtto 6 giugno 18 li, Giornali dell'Intendenza di Ai. 
termo an, 4821, n. 53, pag. 79, 2 tdiz. 1834. 

DIPLOMA LXXXVII. 

Vista la nostra determinazione data da Fi- 
renze li 24 marzo ultimo per l'abolizione del 
Supremo Consiglio di Cancelleria; 

Visto il nostro decreto de' 26 maggio di 
quest'anno , col quale abbiamo stabilito , che 
l'amministrazione della Sicilia sia separala da 
quella dei nostri dominj di quà del Faro. 

Conoscendo il bisogno di destinare in Sici- 
lia un'autorità per l'interposizione c spedizione 
dei Regi exeqmtur sulle carte della Corte di 
Roma, da munirsi di tal solennità; 

Sulla proposizione del nostro Consigliere di 
Stato incaricato provvisoriatnontc del portafo- 
glio della Reai Segreteria di Stalo per gli af- 
fari di Sicilia 

Abbiamo risoluto di decretare, c decretiamo 
quanto segue : 

Art. I. Le carte della Corte di Roma, e 
re lati ve alla Sicilia da munirsi del Regio exe- 


oa 

qualar, il quale per lo innanzi veniva impar- 
tito dal Supremo Consiglio di Cancelleria , si 
spediranno per ora , e sino a nuova disposi- 
zione , dal Procuratore generale presso la G. 
C. de' Conti residente in Palermo. 

2. Il Segretario di Stato , o il Direttore 
della Reai Segreteria di Stato degli affari di 
Sicilia, ed il nostro Luogotenente generale della 
Sicilia sono incaricali della esecuzione del pre- 
sente decreto. 

Si attribuisce alle due Consulte de’ domini al 
di quà e di la del Faro residenti presso il 
Re, la facoltà di dare il loro avviso sull'eser- 
cizio della regalia del Regio exequalur ; ed 
altro. 

Lo stesso »■ Fsrdikasdo I. 

Legge de ' 14 giugno 1824, art. 18, n. 10. Cotte s. dette 
Legge e Decreti 1 eem. 1824, pag. 303. 

DIPLOMA Linvill. 

Art. 15. Le Consulte , sempre con nostra 
speciale commissione, saranno incaricate di di- 
scutere e dare il loro avviso — N. 10 sull’ e- 
sercizio del Regio exequalur, su' ricorsi di abuso 
in materia ecclesiastica, sulla circoscrizione del- 
l'intero Regno relativamente alla ecclesiastica 
giurisdizione, c su tulli gli oggetti relativi alla 
tutela e vigilanza governativa e disciplinare 
sugli stabilimenti ed ordini religiosi. 

Si stabilisce un Regolamento per la impartizìone 
del Regio excquatur sulle carte provegnenti 
da Roma. 

Lo stosso » Firdisaxdo I. 

Decreto e Regolamento de' 9 agosto 1824, domale del - 
V Intendenza di Palermo ormo 1824, n. 88, pag. 103 
2 sdii. 1834. 

DIPLOMA LXXXIX. 

Veduto l’ art. 15 , n. 10 della leggo orga- 
nica della Consulta generale del regno. 

Considerando che l'esercizio della regalia del 
Regio exequalur dee dirigersi in modo, che non 
ritardi lo spedito andamento degli affari con 
pregiudizio delle parti interessate. 

Considerando che tra le carte sulle quali dee 
impartirsi il suddetto Regio exequalur, sogliono 
csservenc moltissime che non offrono alcuna 
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difficoltà , nè alcun ragionevole dubbio perchè 
ad esse si dia celere corso ed esecuzione. 

Volendo altronde clic l'esercizio della rega- 
lia anzidelta proceda eon unità di principi , 
salvi soltanto i particolari privilegi clic han 
luogo ne' nostri Reali domini di là del Faro. 

Sulla proposizione del nostro Consigliere Mi- 
nistro di Stato Ministro Segretario di Stalo per 
gli affari ecclesiastici. 

Udito il uostro Consiglio di Stalo ordinario. 
Abbiamo risoluto di decretare e decretiamo 
quanto segue : 

Art 1. Il Consultore D. Domenico Crileni 
uno de' componenti la Consulta de' nostri do- 
mini al di quà del Faro , è da Noi delegato 
per la imparlizione del nostro Kegio exequatur 
sulle carte che appartengono ai suddetti nostri 
ltcali domini. 

2. Il Consultore D. Antonino Franco uno 
de' componenti la Consulta de' nostri domini 
al di là del Faro , è da Noi delegato per la 
impartizione del nostro Regio exequatur sulle 
carte che appartengono a quell'altra parte dei 
nostri Reali domini. 

3. Nella interposizione del suddetto Regio 
exequatur sarà esattamente osservalo lutto ciò 
ebe fu da Noi prescritto nel regolamento del 
di 11 di aprile 1818, allorché l'esercizio di 
tale regalia si eseguiva dalla Camera di giu- 
stizia e degli affari ecclesiastici dell'abolito su- 
premo Consiglio di Cancelleria , colle rnod id- 
eazioni ed addizioni che si contengono nell'al- 
tro regolamento della stessa data del presente 
decreto, da Noi approvalo ed annesso al de- 
creto medesimo. 

4. Il nostro Consigliere Ministro di Stato 
Presidente interino del Consiglio de' Ministri, 
ed il nostro Consigliere Ministro di Stato, Mi- 
nistro Segretario di Stalo degli afTari ecclesia- 
stici sono incaricati della esecuzione del pre- 
sente decreto. 

Regolamento contenente le modificazioni ed ad- 
dizioni all'altro del dì 11 di aprile I8IS per 
la impartizione del Ilegij evequalur tulle carte 
di Roma. 

Art. 1. Il Segretario generale della Consulta 
consegnerà i Regi e xequatur alle parti interes- 
sate, dopo essersi al tutto adempito, tanto se i 
detti Regi exequatur appartengano a' Reali do- 
mini di qnà del Faro, quanto se sieno appar- 
tenenti a' Reali domini oltre il Faro , senza 
ehe per questi ultimi abbia più luogo ciò ebe 


fu prescritto nettari. 9 del regolamento degli 
11 di aprile 1818, di doversi cioè tali Regi 
exequatur rimettere unitamente al Procuralor 
generale della Gran Corte dei Conti di quei 
Reali domini 

2. I Regi ex equatur che saranno impartiti 
dal consultore delegato appartenente alla Consulta 
de’ Reali domini al di quà o da quello al di là 
del Faro sulle carte di Roma che non ammettano 
alcun dubbio, saranuo muniti della sola firma 
del rispettivo Consultore delegato. Qualora poi 
si tratti di Regi exequatur pe' quali il rispettivo 
Consultore delegato abbia dovuto, per la dub- 
biezza della cosa , farne parola alla rispettiva 
Consulta a' termini dell' art. 10 del suddetto 
regolamento degli 11 di aprile 1818, in tal 
caso il Regio exequatur , oltre alla firma del 
Consultore delegato, sarà munito di quella del 
Presidente della Consulta generale , o del Vi- 
cepresidente della rispettiva Consulta. 

3. Alla fine di ciascun mese il Presidente 
della Consulta generale rimetterà un distinto 
nolamenlo di tutti gli exequatur, che siensi im- 
partiti da' due mutati delegali nel corso dello 
stesso mese, al Ministro degli affari ecclesiasti- 
ci, colla indicazione dell'indole della carta am- 
messa c dei termini dcWexequatur impartito. 

Si riitalilisce in Palermo la carica del R. Delegato 
per T impartizione del Regio exequatur, tulle 
carte di Roma riguardanti la Sicilia. 

FtUDISjkSDO II t> nei. esoso DEL li sci «ictus. 

Decreto il»' 17 luglio 1833. Colia, delle leggi e decreti 
1 imi. 1833. pag. 10. 

DIPLOMA XC. 

Veduto il Reai decreto de’ 9 di agosto 1824 
relativo all' imparlizione del Regio exeguatur 
sulle carte di Roma appartenenti a’ nostri R. 
domini di quà e di là del Faro; 

Veduta la nostra sovrana risoluzione de’ 20 
di marzo 1832, colla quale derogando in parte 
alle disposizioni contenute nel cennato Rea) 
decreto per lo maggior vantaggio de' uostri 
amatissimi sudditi Siciliani, determinammo che 
sarebbe da noi destinato in Sicilia un Magi- 
strato per impartire il Regio exeguatur sulle 
carte pontificie riguardanti quella parte del 
Regno; 

Volendo mandare ad effetto la suddetta no- 
stra sovrana determinazione: > 
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Veduto il rapporto del nostro Consigliere di 
Stato Ministro Segretario di Stato presso il 
Conte di Siracusa nostro Luogotenente gene- 
rale ne' Reali domini oltre il Faro; 

Sulla proposizione del nostro Ministro Se- 
gretario di Stato per gli affari di Sicilia presso 
la nostra Reai Persona; 

Udito il nostro Consiglio ordinario di Stato; 
Abitiamo risoluto di decretare , e decretiamo 
quanto segue : 

Art. 1. Il (iavalierc D- Francesco Cuponi 
nostro Procurator generale presso la Suprema 
Corte di giustizia in Palermo i da Noi dele- 
gato per l' imparimene del nostro Regio ese- 
qualur, ai termini del correlativo regolamen- 
to [35], sulle carte di Roma riguardanti i no- 
stri R. domini oltre il Faro. * 

2. Il nostro Ministro Segretario di Stato 
per gli affari di Sicilia presso la nostra Reai 
Persona, ed il nostro Consigliere di Stato Mi- 
nistro Segretario di Stalo presso il Conte di 
Siracusa nostro Luogotenente generale ne - R. 
domini oltre il Faro sono incaricali della ese- 
cuzione del presente decreto. 

Regola, per cui si vieta sotto severi castighi a' ca- 
pitoli dalle Sedi Vescovili vacanti, di dare tse- 
cusione a lettere e carte di Roma, non munite 
di Regio exequalur. 

Il MARcassi Tommaso 

Ministro Segretario ti Stalo tigli affari ecclesiastici. Sei 
R. nome a Usili gli ordinar t del Regno. Napoli 0 mir- 
to 1823. Mia Colin AISS. eoi* ni. 

DIPLOMA XCI. 

Informata S. M. che tie‘ casi di essersi dal 
S. Padre accettale rinunzie di Vescovi alle di 
loro Chiese, è stato solito l'uditore di S. San- 
tità di darne diretto avviso a’ rispettivi capi- 
toli Cattedrali per procedere all’ elezioni dei 
Vicarj capitolari : e che gli stessi capitoli han- 
no disposte tali elezioni senz' averne pria data 
comunicazione al .Ministero di Stato degli af- 
fari ecclesiastici, eseguendo di tal modo rarte 
di Roma non munite di Regio exeguatur con 
violazione della Suprema Regalia , la M. S. 
nel Consiglio di Stato ordinario del dì 8 del 
corrente mese, ha determinato che per via di 
tutti gli Ordinarj si Taccia sentire a' rispettivi 
loro capitoli , che dove in caso di essersi dal 
S. Padre accettata la rinuncia di Vescovato, o 
in oocasionc di vacanza di Sede Vescovile ri- 
cevessero di Roma lettere , o altre carte, che 
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vi avessero riguardo, debbono astenersi di dare 
alle medesime veruna esecuzione, ma rimetter 
le debbono originalmente al Ministero c Reni 
Segreteria di Stalo degli affari ecclesiastici di 
mio carico, ed attendere le superiori disposi- 
zioni : al che contravvenendo, saranuo soggetti 
a severi castighi. 

Nel Reai noine lo partecipo a Vostra S. Il- 
lustrissima c Reverendissima per l'adempimento 
di sua parte. 

Si dichiara per regola generale, che debbano sot- 
toporsi al Regio cxequalur le pagelle e carte 
gencraliiie, ancorché vengano emesse da' Pa- 
dri Generali nel mentre ti trovassero in Si- 
cilia. 


M. Tricoma gicricr dilla kgia Mosaicdia. 


In esecuzione del sovrano Reicrilto del t giugno 1SS9. 
A' tuperiori di lutti gli ordini regolari di Sicilia. Pa- 
lermo 8 giugno 1820. Mia Colle:. MSS. voi. iti. 


DIPLOMA XCI1. 


Si è credito da taluni Regolari , che le 
pagelle Generalizie per conferma di Capitoli , 
o per individuale graduazione di Cursore , di 
Lettore, di Maestro, o di simile natura nelle 
rispettive Coslituziuni dell'Ordine . non biso- 
gnino della Regia esecutoria, quando sono esse 
state emesse, e datale dal Padre Generale ri- 
trovanlcsi in Sicilia previa Sovrana autorizza- 
zione per la visita do' Conventi. Or siccome a 
togliere colai dubbio si è Sovranamente ordi- 
nalo , che sì fatte pagelle a malgrado di lor 
data in Sicilia debbano sottoporsi all'imparti- 
zione della regia esecutoria; così analogamente 
alla risoluzione del Governo del primo Giugno 
di questo corrente anno 1820, stimo opportuno 
prevenirla , che faccia nella di lei Provincia 
circolare avvertenza circa l' obbligo del Regio 
placito sull' enunciate pagL'llc Generalizie , in- 
culcando la esalta c rigorosa esecuzione delle 
leggi del regno riguardanti la gelosa regalia 
del Regio er equatur. 
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Si prescrive, che le carte annunciami {'eledone 
de' Generali degli Ordini He gnlari debbano es- 
ser miin te della Regia Esecutoria , pria di per- 
mettersene la circolare per i Conventi delle 
l’rovincie ilonailiche di Sicilia. 


Il ?R INCJPE »i Campozrasco. 


Consigliere Ministro Segretario di Stato presso S. A. R. 
Cofirn ni Slssccss Luogotenente generale in Sicilia. 
Al giudice detta Regia Monarchia, l'i lermo 1S Davem- 
bre 1833, mia Cottes. MSS. voi. tu. 


DIPLOMA xeni. 


Co* «apporto dpi d) spile dell' Andante ha 
Ella Iratlalo della supplica del Padre Marco 
Antonio della Concezione, Provinciale dei PP. 
Mcrcedarj Scalzi , il quale espose , che il di 
lui predecessore P. Prospero Carlo da S. Gio- 
van Battista, fece riconoscere in questa sua mo- 
nastica Provincia la potestà del Provinciale Ge- 
nerale dell'Ordine, facendogli prestare obbe- 
dienza dai novelli professi, senza che ne avesse 
ottenuto la Reale Esecutoria ; c chiedente che 
si facciano esibire tutte le carte generalizie, 
dalle quali rilevò la elezione, ed il nome del 
detto Generale, ed ha fallo presente di non aver 
rosa da dire sull' imputazione a carico del su- 
detto P. Prospero Carlo da S. Gio. Ballista 
si perché il medesimo ha affermato di non a- 
ver inai ricevuto carte dal suo P. Generale , 
come ancora perchè il ricorrente Provinciale, 
non ha potuto smentirlo. Rilevando però di 
esser cosa doverosa , che le carte annunzianti 
l’elezione del generale dell’Ordine, pria di spe- 
dirsene la circolare pei Conventi di questa Pro- 
vincia di Sicilia, fossero munite del Regio exe- 
quatur, ha portalo avviso di potersi su di ciò 
emettere gli ordini corrispomirnli. 

Di riscontro ho il vantaggio di rescriverle 
in conformità del suo avviso, che le carte an- 
nunzianti I' elezione , cosi del Padre Generale, 
dei Mcrcedarj Scalzi, come dei Generali degli 
altri Ordini regolari, debbano esser munite del 
Regio exiquatur pria di permettersene la cir- 
colare per i Conventi delle Provincie Mona- 
stiche di Sicilia. 

Quindi lo partecipo all' E. V. Rcv. perchè 
si compiaccia farne il corrispondente uso di 
risulta. 


Si stabilisce di dover essere munite del Regio 
exequatur le Encicliche coneocatorie di qua- 
lunque Ordine Religioso. 

Il cav. Antonino Fianco. 

Ministro Segretario di Stato per gli affari di Sicilia. !Yel 
Reai nome al Consigliere Ministro Segretario di Stalo 
presso S. A. R. Coire ni StesCUSA Luogotenente ge- 
nerale in Sicilia. Nipoti 20 granirò 1831. Mia Cottes. 
MSS. voi. tu. 

DIPLOMA XCIV. 

Dal ministro Segretario distato delle Finanze 
interinamente incaricato del Portafoglio degli 
affari Ecclesiastici mi è pervenuto il seguente 
Sovrano Rescritto. « Eccellenza Su di tutto 
ciò che la Consulta generate del Regno, e ta- 
luni Consultori della medesima con particolari 
pareri han rassegnato, riguardo alla quistione 
se deblia aversi per legittima la Dieta Cassi- 
nesc tenuta in aprile del prossimo scorso an- 
no 1833 in Parma, eoli' intervento dei Visita- 
tori dei PP. Cassinesi di Napoli e di Sicilia , 
senza che lettere convocatone dei medesimi 
alla delta Dieta fossero state munite di Regio 
exequatur , c per diversi alti della Dieta me- 
desima , sui quali han reclamato taluni Reli- 
giosi di Sicilia; S. M. nel Consiglio ordinario 
di Stato dei di 23 dello spirante mese ha di- 
chiarato, esser sua volontà che le Encicliche 
convocatone dirette ai suoi Reali sudditi di 
qualunque Ordine Religioso per accedere ai 
capitoli, Dieta, o altra unione Religiosa fuori 
dei suoi Reali domitij, debbano secondo le leggi 
del Regno essere munite di Regio exequatur : 
che s'impartisca sollecitamente quando non vi 
sia lesione ai diritti di Regalia , senza paga- 
mento alcuno dei dritti, e senza che la minima 
remora produr potessero i reclami che da cbic- 
chcsia si elevassero in contrario. Si è poi la 
M. S. degnata accordare la sanatoria alla man- 
canza dell exequatur all' Enciclica convocatone 
diretta ai Cassinesi suoi sudditi per la Dieta 
del |iassato anno 1833 a. 

In quanto agli atti che ne sono derivati 
S. M , lascia libero ad ognuno lo sperimento 
dei suoi dritti nelle vie canoniche. 

Nel Reai nome lo partecipo a V. E. perchè 
si serva farne l’uso conveniente di sua parte. 
Napoli 29 gennaro 1834. 
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5" inculca l'osservanza del divieto di dare esten- 
sione t pubblicità alle carte di Roma non mu- 
nite del Regio excquatur. 

Il «ASCII*»* t' tiaiu. 

Jfim'tiro Segretario di Stato incaricato del portafoglio 
degli affari Eceletiaslici. Nel R. nome agli Ordinari 
del Regno, napoli 28 ottobre 1834. Mia Coltri. Jet SS. 
voi. ut. 

diploma xcv. 

Conosce bene V. S. Illustrissima e Reveren- 
dissima, che non può dorsi esecurione alcuna, 
o pubblicità alle carte di Roma, le quali, se- 
condo le leggi del Regno , non sicno munite 
del Regio txequa tur. 

Un tale divieto , eh' è stato in ogni tempo 
inculcato a ciascuno degli Ordinari del Regno 
e con Reali Decreti, c con Rescritti Sovrani, 
e con circolari spedile da questo Ministero, e 
devo credere che in cotesla Diocesi sia stato 
sempre in tutto il suo vigore , c gelosamente 
rispettato. Nondimeno mi è d' uopo di richia- 
mare V. S. Illustrissima e Reverendissima alla 
più esatta c scrupolosa osservanza del divieto 
suddetto; ripromettendomene il pieno adempi- 
mento dal di lei zelo per la esecuzione degli 
ordini e stabilimenti Sovrani. 

Si dichiara che i Delegati di S. M. per la im- 
partisione del Regio excquatur non debbano 
permettere la estrusione di Rescritti o Brevi 
Pontifici per commutazione di volontà de de- 
funti, senza pria essersi assicurati, che per tali 
commutazioni litui interposto il i'rorono Be- 
neplacito. 

Il raiscirt di Tua ha. 

Ministro Segretario di Slato degli affari eecleeiaetici net 
fì. nom« al Reyio Delegato tn Sicilia. Napoli 28 ot* 
iobre 1842. Afta Colle*. Af SS. voi. ut. 

DIPLOMA XCV1. 

/ 

Dal Ministro di Grazia , e Giustizia mi è 
stato comunicato il Reale Rescritto del tenor 
seguente — Eccellenza. E stata informata S. M. 
che i funzionari Delegali sovranamente per la 
impartizionc del Regio rxequalur nelle due 
parti del Regno , sulle Bolle , Brevi c i re- 
scritti Pontifici nelle materie ecclesiastiche, non 
di rado ammettono in Regno , permettendo 
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la esecuzione di Rescritti , o Brevi per com- 
mutazione di volontà di dcfonli, per legati pii. 
senza assicurarsi se per tali rnmmulnzioni siasi 
interposto sovrano Beneplacito, per quello con- 
cerne la esecuzione civile, per lo adempimento 
delle pie disposizioni. 

La M. S. nel Consiglio ordinario di Stato 
dei 9 ottobre corrente , considerato di essere 
un atto di Sovranità il commutare la volontà 
de' defonti nel foro esterno, si è degnata or- 
dinare che per via del Ministero degli aflari 
Ecclesiastici, si rescrìva ai cennati Delegati in 
Napoli ed in Palermo , che l' txequalur alle 
carte Pontificie intorno alle dimando di com- 
mutazione di volontà doversi interporre, quando 
già pria abbia S. M. concesso il sovrano Be- 
neplacito sulla commutazione che s' implora. 

Nel Reai nome lo partecipo a V. E. perchè 
si serva farne l'uso che crederà conveniente 
cr la sua esalta esecuzione. Napoli 12 olto- 
re 1842. 

Ed io lo partecipo a lei signor Delegato per 
l’esalto adempimento di sua parte. 

Il Consigliere di Stato Ministro Segretario 
di Stato degli alTari Ecclesiastici. — Principe 
di Trabia 

Si dichiara , che i decreti e le disposizioni del 
Commissario generale di eludi e Conventi, deb- 
bano sottoporsi alla Regia esecutoria. 

Il raiKcir* Di Traiia. 

Ministro Segretario di Stato degli affari Ecclesiastici. 
N'rl II. nome a S. E. il Luogotenente generate in Si- 
cilia. Napoli 22 giugno 1844. Mia Coltri. MSS, v. ni. 

DIPLOMA XCVII. 

Nel Consiglio Ordinario di Stato dei 9 an- 
dante ho fatto presente al Re Nostro Signore 
quanto Y. E. coll'ufiicio dei 7 novembre 1842, 
riferì circa il dubbio elevato, se i Decreti, e 
le disposizioni del Commissario generale degli 
Studi e dei Conventi degli Agostiniani Calzi 
di Sicilia, debbono o no sottoporsi alla Regia 
esecutoria, non che le osservazioni fatte in pro- 
posito dal Giudice di Monarchia; e la 31. S. 
analogamente al parere unanime della Consulta 
dei domini oltre il Faro ha ordinato , che i 
Decreti, e le disposizioni del mentovato Com- 
missario generale debbano indistintamente sot- 
toporsi al Regio erequalur. 

Nel Reai nome partecipo io ciò a V. E. per 
l’uso corrispondente. Napoli 22 giugno 1844. 
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Sezioni II. 

Dille Dulie , Deicrilli , Brevi Pontifici e carte 
genemlnie, cui S. M. permette di accordarsi, 
o negarti il Kegio excqualur. 

Si ordina di doverti negare la Regia esecutoria 
alla parte della Bolla Pontificia, in cui il S. 
Padre, nell'atto di conferire la vacante prima 
dignità della Cattedrale di l.tpari , ti ri ter- 
leò la proritta , seconda dignità della siesta 
Cattedrale; e nel tempo stesso si dichiara, che 
pei giuramento da prestarsi alla S. Sede dal 
prò vitto pontificio, non ri senta rogato alcun 
pregiudisio ai diritti sovrani e alla obbedienza 
e fedeltà che dee come suddito di S. M. 

Il niKciPi di CAuroriAKCo. 

Consigliere Segretario di Stato presso S. A. R. Conte 
Di sseàccss Luogotenente generale in Sicilia. Nel R. 
nome al Regio l’elegato in Sicilia. Palermo 2 settem- 
bre 1833. Stia Coltes. SISS. voi. su. 

DIPLOMA XCVIII. 

Da S. E. il Ministro Segretario di Slato per 
gli affari di Sicilia mi i stato comunicato il 
seguente sovrano Rescritto. — Eccellenza. Es- 
sendo stato implorato il Regio e xeguatur ad 
una Rolla Pontificia dei 19 dicembre 1832, colla 
quale si conferisce al Sac. D. Francesco Pe- 
reira il varante Arcidiaronato Prima Dignità 
della Cattedrale di Lipari, si chbc luogo ad os- 
servare, che ncll'anzidctla Bolla il Santo Padre 
di riserba la provvista del Decanato Seconda 
Dignità della stessa Cattedrale , che và a va- 
car» per tal promozione; viene dispensata al 
Pereira la mancanza della laurea, imponendo- 
glisi bensì l'obbligo di conseguirla infra l' an- 
no, e gli si prescrive la prestazione del solito 
giuramento alla S. Sede. La Consulta dei R. 
domini oltre il Faro avendo considerato , che 
la riserba per la provvista del Deeanato lede 
i dritti del Vescovo, si oppone alla polizia ec- 
clesiastica di Sicilia , ed al Concordato ; che 
sebbene il Pereira non sia in atto insignito 
della laurea, è slato commendato dall' Ordina- 
rio anche per la parte scientifica come lettore, 
ed esaminatore sinodale, e vi sono degli esempi 
di sovrana annuenza a simili dispenso; in fine 
che riguardo alla prestazione del giuramento 
alla Santa Sede , si è altre volte apposta nel- 
l'esecutoria una opportuna clausola per la tu- 
tela dei Regi drilli; fu quindi di avviso: 


Potersi degnare S. M. annuire alla dispensa 
della laurea, mettendo a ranco dell'Ordinario, 
che il Pereira adempia all'obbligo di laurearsi 
infra l' anno , e permettere che si esegua la 
Bolla, colle due seguenti condizioni, cioè che 
si abbia come non apposta la riserba di prov- 
vedere Sua Santità il Decanato, che va a va- 
care per la promozione del Pereira; c che pel 
giuramento da prestarsi alla Santa Sede non 
s'intenda rogato alcun pregiudizio ai dritti so- 
vrani , nè resti in alcun modo liberalo il Bu- 
dello Sac. Pereira dall'obbedieuza , e fedeltà 
che deve come suddito alla M. S. — Essen- 
dosi benignata S. M. approvare l'avviso della 
Consulta; nel Reai nome lo partecipo a V. E. 
c le rimetto qui annessa la Pontificia Bolla , 
di cui è parola , perchè si serva farne l'uso 
conveniente. Napoli 21 agosto 1833. 

lo quindi di sovrano comando mi fo una 
premura di comunicarlo a lei, rimettendole qui 
annessa l'enunciata Bolla Pontificia per sua in- 
telligenza, e pel corrispondente uso di risulta. 

Si permette d impartirti la Regia esecutoria ad 
un Rescritto Pontificio col guale S. Santità, 
per deficienza di soggetti , dispensa alle qua- 
lità richieste da' decreti e capitoli generali per 
potere alcun Religioso ascendere alle cariche 
di priore e diffinitore del proprio Convento. 

Il cat. Astosiso Fiasco. 

Ministro Segretario di Stato per gli affari di Sicilia. 
Nel Reai nome ai Contivi i ere Ministro Segretario di 
Stalo presso S. A. R. Coste oi nascis i Luogotenente 
generale in Sicilia. Napoli ti gennaro 1834. Mia Col- 
ui. MSS. vai. sii. 

DIPLOMA XCIX. 

Ho rassegnato a S. M. quanto V. E. si 
servi riferire col suo rapporto dei 12 settem- 
bre scorso , non rhc il parere emesso dalla 
Consulta dei Reali domini oltre il Faro, rela- 
tivamente al Rescritto Pontificio dei 26 mar- 
zo 1833, col quale il Santo Padre, accogliendo 
le istanze del Provinciale della Provincia do- 
gli Agostiniani Scalzi di Messina ha annuito , 
clic per la deficienza di soggetti qualificati nella 
sudclla Pro> ineia, possa il Padre Mansueto da 
San lliaggio esser promosso alle cariche di 
Priore, e di difiinilore , tuttoerhè non fornito 
delle qualità richieste dai decreti dei capitoli 
generali. 

E la M. S. nel Consiglio ordinario di Stato 
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del di 7 del corrente mese di gennaro , si è 
degnata ordinare che al Rescritto Pontificio, di 
cui trattasi, sia impartito il Regio Exequatur. 

Nel Rcal Nome lo partecipo a V. È. e le 
rimetto il ridetto originale Pontificio Rescritto, 
perché si serra farne l'uso conveniente. 

Si permette i impartirti la Regia esecutoria ad 
una carta generalità, colla quale accordati la 
dispensa del terzo anno di studio formale. 

Lo stesso ■mitilo segretario ri stato. 

Mei Jt. Nome a S. £. il Luogotenente generate. Na- 
poli 5 marzo 1834. Mia Cottex. MSS. voi. ut. 

DIPLOMA C. 

Avendo rassegnalo a S. M. il rapporto di V. E. 
del d) 2 gennaro ultimo, e l’avviso della con- 
sulta dei Reali Domini oltre il Faro, riguardanti 
la carta generalizia dei 27 aprile 1833, con la 
quale si accorda al padre Alberto Zacco della 
Provincia Domenicana di Sicilia la dispensa (per 
ragion di grave malattia) del terzo anno di stu- 
dio formale, che compir dorrebbe nel Collegio 
di Nolo, si è degnata la M. S. nel Consiglio 
ordinario di Stato dei 27 dello scorso mese di 
febbraro, permettere che all'anzidetta carta ge- 
neralizia s’impartisca il Regio Exequatur, con 
/' espressa condizione di non recarsi pregiudizio 
ai terzi. 

Nel Rcal Nome lo partecipo a V. E. perchè 
si serva farne l'uso conveniente. 

Si ordina <T impartirti il Regio Exequatur ad 
un Breve Pontificio, col quale S. Santità ac- 
corda r indulto di potersi godere t frulli di 
un vacante beneficio di patronato familiare. 

Lo netto MINISTRO SEGRETARIO DI STATO VER «LI AMARI 

di Sicilia. 

fisi n. Nome coma nel precedente. Napoli 23 aprile 1834. 
Mia Cottex. MSS. voi. ut. 


DIPLOMA CI. 

Avendo rassegnato a S. M. il rapporto d! 
V . E. dei 2o novembre dello scorso anno, ed 
il parere della Consulta dei Reali Domini ol- 
tre il faro, snlla esecutoria implorata al Breve 
Pontificio dei 21 settembre 1833, col quale vien 
prorogato per altri cinque anni in favore del 
principe di Leonforte, il precedente indulto ac- 
CnoiCE Eccl. voi. 1. 
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cordatogli con altro Breve nel 1824, per poter 

godere i frutti del vacante Beneficio di S. Pie- 
tro di Dagala, di suo patronato familiare, si è 
degnata la M. S. ordinare nel consiglio ordi- 
nario di Stato dei 21 del corrente mese , che 
al secondo Breve Pontificio, di cni trattasi, s’im- 
partisca il Regio Exequatur colle stesse clau- 
sole, con cui fu accordato al primo. 

Nel Rcal Nome lo partecipo all' E. V. per- 
chè si serva farne l'uso conveniente. 


Si consente ti impartirsi la Regia Esecutoria ad 
una pagella generalizia di elezione a visitato/- 
generale, e presidente della Prorincia Mona- 
stica dei Mercedari Scalzi ; ma di doversi ne- 
gare in quella parte relativa alla elezione di esse 
presidente visitatore, a giudice di appello della 
Provincia medesima. 


Le stesso cav. Franca ministro segretario di stato 

VER GLI AMARI DI SICILIA. 


Net R. Nome al nutrito Consigliere di Staso principe di 
Campomanco. Napoli 23 aprila 1834. Mia Coliti. 
MSS. tot. iti. 


DIPLOMA CII. 

Avendo rassegnato a S. M. il rapporto di 
V. E. dei 30 gennaro ullimo, e Io avviso della 
Consulta dei Reali Domini oltro il Faro, sulla 
Regia Esecutoria implorala alla pagella gene- 
ralizia dei 16 ottobre 1833, riguardante il pa- 
dre Reggente Michele da S. Rosa di colesla 
Provincia dei Mercedari Scalzi, si è degnata la 
M. S. nel Consiglio ordinario di Stalo dei 21 del 
corrente mese ai aprile ordinare, che s'impar- 
tisca il Regio Exequatur alla pagella generali- 
zia di cui trattasi, per la parte della elezione 
del connato padre Michele, a visilalor generale 
e presidente dcll'anzidella Provincia, con appor- 
visi le seguenti clausole cioè — Salve le leggi 
c la polizia del Regno, le facoltà, e le attribu- 
zioni del Tribunale della regia Monarchia ed 
Apostolica Lcgazia, c salvi i regolamenti gene- 
rali in vigore , circa la esecuzione degli atti , 
c dei decreti di visita. — Ma che si escluda 
dalla impartizione del Regio Exequatur l’altra 
parte relativa alla elezione del medesimo reli- 
gioso a giudice di appello. 

Nel Reai Nome lo partecipo a V. E. perchè 
voglia farac t aso coureuicnte. 

9 
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Si ordina di darti la Regia eie culoria ad un re- 
trrillo Pontificio che permette il passaggio, dal 
grado di Abbate titolare Cattinete, a quello 
di Abbate di lleggimento. 

Lo lituo minilo, , 

Ktl II. .Tome re me nel precedente. Napoli 31 otlob. 1831, 
JUia Coliti. MSS. voi. ri/. 

D I P LO 11 A CHI. 

Ho rassegnato al Re il rapporto ili V. E. 
ilei li dello scorso agosto n. 1272, e l'avviso 
della consulta dei Reali Domini al di là del 
Faro , riguardante la imparlirione del Regio 
Excqualnr ad un Rescritto Pontifìcio, con cui 
viene accordato al padre don Raldassare Barone 
Gassinese, di poter passare dal grado elle gode 
di abbate titolare, a quello di abbate di Reggi- 
mento. E la M. S. nei consiglio ordinario di 
Stato dei 27 del cadente mese si è degnata per- 
mettere, elle al pontifìcio Rescritto di cui è pa- 
rola, sia data la regia esecutoria, salvi i dritti 
e le ragioni, qualunque siano, che possano al- 
trui competere per le costituzioni dell'Ordine. 

Nel Heal Nome lo partecipo all' E. V. r le 
restituisco qui annesso l'originale Pontifìcio Re- 
scritto, perchè si serva farne l'uso conveniente. 
Napoli 31 ottobre 18,' li. 

Ed io nel Keal Nome lo comunico a Lei, e 
le rimetto l'anzidetlo originale Rescritto Ponti- 
ficio per sua intelligenza , c perchè ne faccia 
l'uso di risulta. 

Palermo 17 novembre 1831 — Campofranco. 

Si permette d impartirsi il Regio E Acquatile alla 
carta generalizia che approva gli atti del ca- 
pitolo dei Minori Osservanti del Va I di Moto. 

Il mecennato Ministro Sic, ritar:o di Stato vacuar, 
rasi ai Sicilia. 


.Yrt fi. .Vomì al Principe di Cinpossixco Comìgliere 
di Stato prillo S. A. fi. il Luogotenente geni rate in 
Sicilia. Napoli 25 febbraio 183». ilio Coliti. MAS. 
voi. w. 

DIPLOMA CIT. 

Avendo rassegnalo a S. M. il rapporto di 
V. E. del dì 8 dello scorso dicembre, c l'av- 
viso della consulta dei Reali Domini oltre il 


Faro, riguardante l'annessa carta generalizia che 
approva gli alti del capitolo dei Minori Osser- 
avnti di Val di Nolo , celebralo in Siracnsa 
nel 1831, e quei della Congregazione interme- 
dia tenuta susseguentemeute , si è degnata la 
S. nel consiglio ordinario di Stato del 22 del 
radente mese permettere, che all’anzidctta carta 
s'impartisca la Regia Esecutoria. 

Nel Rcal Nome lo partecipo all’ E. V. per- 
chè si serva farne l'uso conveniente. 


Si ordina di darsi TEiequatur alla carta gene- 
ralizia, colla quale si destina il padre Bosca- 
rino visitatore generale e presidente dei Mer- 
cedart Scalzi della provincia di Sicilia, e di 
negarsi nella parte che lo costituisce giudice 
d'appello. 

Il Ministro Srgrttvrio di Stato psr oli affari 

SCCLRAI ASTICI. 


Kel fi. Nome cerne top iti Napoli 1 maria 1835. lini 
Coliti. MSS. voi. ut. 


DIPLOMA CV. 


Ilo rassegnato a S. M. il rapporto di V. E. 
degli 8 gennaro scorso, cd il parere della con- 
sulta dei Reali Domini oltre il Faro risguar- 
dcnlc l'annessa carta generalizia dei 17 settem- 
bre 1831, colla quale si destina il padre Giu- 
seppe Boscarino da S. Vincenzo visitatore ge- 
nerale, e presidente dei Mcrcedarl Scalzi della 
Provincia di Sicilia , e viene altresì costituito 
giudice di appello sui ricorsi che dovrebbero 
esser portali al vicario generale. 

E la M. S. nel consiglio ordinario di Stalo 
del primo del corrente si è degnata ordinare, 
che sia alla delta carta negato il regio l'iacilo 
per la parte che conferisce al Boscarino la qua- 
lità di giudice di appello, e che sia impartito 
per l’elezione di costui a visitator generale c 
presidente della provincia di Sicilia, colie clau- 
sole di rimaner salve le leggi, e la polizia del 
regno , le facoltà c le attribuzioni del Tribu- 
nale della Regia Monarchia c Legazia aposto- 
lica, cd i regolamenti generali in vigore circa 
l'esecuzione degli atti, c dei Decreti di Visita. 

Nel R- Nome Io partecipo a V. E. per l’uso 
conveniente. 
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Si permette di darti la Regia esecutoria ad una 
Enciclica, colla quale si manifesta ai religiosi 
dell'Ordine dei Predicatori di aver S. Santità, 
stante la rinunzia del Generale, dettinolo un 
Ministro generale dell Ordine medesimo , conte 
analoghe facoltà. 

S . E . il suddetto Ministro. 

Mei R Mime al Principe ni Caupoerexco. Napoli 9 mag- 
gio 1833. Mia Colle!. M SS. voi. ili. 

DIPLOMA CVI. 

Dal Ministro Segretario di Sialo degli af- 
fari ecclesiastici mi è sialo comunicalo il se- 
guente Sovrano Rescritto. — Sua Maestà nel con- 
siglio ordinario di Stalo dei 27 dell'ora spi- 
rato mese , si è degnata di accordare il suo 
Reale Beneplacito, «1 ha ordinalo che si im- 
partisca il Regio Excquatur sulla Enciclica data 
in Roma sotto li 21 del trascorso mese di feb- 
braro, colla quale il padre Giacinto Gi|>olletti 
ha manifestato agli individui religiosi dell'Or- 
dine dei Predicatori , che per la rinunzia del 
padre Maurizio Olivieri generale dell'Ordine me- 
desimo, Sua Santità lo ha destinato Ministro ge- 
nerale dell’Ordine, con facoltarlo di costituire 
il dillìnitorin generale per gli affari di mag- 
giore importanza. 

Nel R. Nome lo comunico a V. E perchè 
si serva farne l'uso conveniente. 

Si comanda di darsi il R. Excquatur ad un 
Rescritto Pontificio, col quale si conferma il 
provinciale dei Minori di San Francesco di 
Paola della Provincia di Palermo. 

S . E . il Ministro come sopirà . 

Mei lì. Mnme ni detto principe ri Carpopranco. Na- 
poli li 29 luglio 1833. Mia Colle!. MSS. voi . III . 

DIPLOMA CVII 

Avendo rassegnato a S. M. i rapporti di 
V. E. dei 19 genoani , e 17 giugno del cor- 
rente anno, ed il parere della consulta dei Reali 
Domini oltre il Faro, riguardo al regio E*e- 
quatur imploralo all’annesso rescritto Pontificio 
dei 27 ottobre 1831 , col quale il padre Sal- 
vadore Cocchiara, a richiesta dell' iulero capi- 
tolo , viene confermato provinciale dei Minori 
di S. Francesco di Paola della Provincia di Pa- 
lermo, si è degnata la M. S. nel Consiglio or- 
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dinario di Stato dei 25 dell'andante luglio or- 
dinare, che si accordi il Regio Placito allo an- 
zidetto Rescritto Pontificio, salve sempre le ra- 
gioni di regalia, e l'osservanza delle leggi del 
Regno; con severo divieto di permettersi in fu- 
turo alcuu esempio di simili eccezioni alle co- 
stituzioni dell'Ordine, ed al sistema di alterna- 
tiva legalmente stabilito, e da tempo antico in 
osservanza circa l'elezione del provinciale in un 
trienuio Ira i padri palermitani, ed in un altro 
tra i regnicoli. 

Nel Reai Nome lo partecipo all" E. V. per- 
chè si serva farne l'uso conveniente. 

Si permette d'impartirsi la esecutoria allaCarta 
generalizia in quella parte che riguarda la 
elezione del generale dei PP. Minimi. 

Lo nesso Ministro. 

.Ve! R. Mome come sopra. Napoli 1 1 ouobre 1833. 

Mia Colle!. MSS. voi. ni. 

DIPLOMA CY III. 

Il Ministro Segretario di Stato degli affari 
ecclesiastici, mi ha comunicato il seguente So- 
vrano Rescritto — Eccellenza — Sulla domanda 
d'impartirsi il Regio Excqiiatur ad una carta ge- 
neralizia, in virtù della quale l'E.x -Vicario gene- 
rale dei conventi dei PP. Minimi di Sardegna, pa- 
dre don Ignazio Medda, è stato eletto a Generale 
dell'Ordine, rolla condizione bensì, che qualora 
nel termine di mesi Ire non si porti esso Ex- 
Vicario generale in Roma, e prometta di rise- 
dere in lutto il corso del sessennio nel Mona- 
stero di S. Andrei, eccetto il tempo delta santa 
visita, Sua Sjiilità provvedeva sul nuovo gene- 
rale, e ciò anche nel caso di morto o rinunzia 
del dello generale, la Consulta di questi Reali 
Domini lu opinalo alla unanimità, che possa 
impartirsi la Reale esecutoria alla elezione del 
generale. Per quella parte poi che riguarda la 
elezione del nuovo generale nei casi contemplati 
negli alti capitolari, di cui si è fallo menzione 
di sopra, la stessa Cousutta si riserba di ras- 
segnare il suo parere, dopocchè avrà visti gli 
statuti dell'Ordiue monastico. F, S. M. nel con- 
siglio ordinario di Stato dei 27 prossimo spirato 
mese nel degnarsi di rimanere intesa dell’av- 
viso della Consulta, ha ordinato darvisi corso. 

Nel 11. Nome lo partecipo a V. E. perchè 
si serva farne l'uso conveniente. 

Napoli 11 ottobre 1835. 

Mi do intanto l’onore di renderne informata 
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l'E. V. perchè si serva darne conoscenti a co- 
testo Delegato del Regio Exequatur. 

Si permeile , ma sema che patii per riempio , 
impartirti il H Exequatur ad un rescritto 
Pontificio , col quale destinasi uno straniero 
a Vicario generale deir ordine Ohvetano in Si- 
cilia. 

le nette Ministro. 

•Tri R. Xome come sopra. Napoli 30 marao 3836. 

Mia Colle s. MSS. voi. w. 

DIPLOMA CIX. 

Avendo rassegnato a S. M. i diversi rap- 
porti di V. E. ed il parere della Consulta ilei 
Reali Domini oltre il Faro, relativi all'annesso 
Pontificio Rescritto dei 3 ottobre 1834 , col 
quale destinasi a Vicario generale dell’ ortiine 
Olivetano il padre Abbate Bellini; si è degnata 
la M. S. permettere nel consiglio ordinario di 
Stalo dei 28 di questo mese in Capo di Monte, 
che si dia il Regio Exequatur all’anzidetlo Re- 
scritto Pontificio, per questa volta, e salve sem- 
pre le costituzioni dell'Ordine, le leggi o la Po- 
lizia del Regno. 

Nel R. Nome lo partecipo a V. E. perchè 
si serva farne l'uso conveniente. 

Si comanda di darti la Regia Esecutoria alla 
elexione del generale dei PP. Afinimi fatta per 
breve Pontificio, senza che s'intendano pregiu- 
dicati gli statuti deir Ordine e i diritti della 
R. Corona. 

Lo etneo Mutismo cat. Franco. 

rtet R. .Itomi al ietto riiNCWi di Camrotranco. Na- 
poli 12 ottobre 1836. Mia Colin. MSS. «et. ut. 

DIPLOMA CX. 

Dal Ministro Segretario di Stato incaricato 
del portafoglio degli affari Ecclesiastici mi è 
stalo diretto in data dei 12 del corrente mese 
il seguente uffizio. — Avendo S. M., da parti- 
colari e riservate informazioni rassegnatele, co- 
nosciuto gli urgenti e straordinari motivi, pei 
quali il Santo Padre, dopo la rinunzia formale 
del padre Medda, crasi determinata ad eleggere 
per breve il padre Conti ex -provinciale dei 
Minimi della Marca al grado di generale dello 
stesso Ordine monastico, non che gli ottimi re- 
quisiti, dei quali un tal soggetto è fornito, si 


degnò la M. S. in data dei 3 maggio del cor- 
rente anno di autorizzarmi, a far sentire al De- 
legato del Regio Exequatur pei Reali Domini 
al di quii del Faro, che per lo concorso delle 
iudicatc straordinarie ed urgenti circostanze 
era suo Sovrano volere, che al breve Pontificio 
relativo alla sudetta elezione fosse impartito il 
Regio Exequatur, ron la clansola ebe con ciò 
non s’ intendessero menomamente pregiudicati 
gli statuti del detto Ordine monastico, e i di- 
ritti della reai Corona. — Essendosi da me 
dato esatto e sollecito adempimento al Sovrano 
comando, nc diedi distinto conto a S. M. e ebo 
nel consiglio ordinario di Stato del di 17 dello 
stesso mese di maggio , si degnò manifestare, 
che ne rimaneva intesa. — Or essendosi a me 
diretto con una sua supplica il P. Salvatore Coc- 
chiara provinciale dei Minimi di Palermo, chie- 
dendo dei provvedimenti, onde la elezione del 
detto P. generale sia riconosciuta in quella parte 
dei Reali Domini, per effetto del breve già mu- 
nito del Regio Exequatur in esecuzione degli 
ordini Sovrani , e possano avervi corso tutte 
le altre disposizioni che darà il detto generale 
per l’osservanza regolare , e per la Monastica 
disciplina in quei conventi ; mi fo un dovere 
di dare all' E. V. cu mimica rione di quanto è 
occorso per via di questo Ministero degli af- 
ri ecclesiastici di mio carico, e di rimetterle la 
supplica del detto Provinciale Cocchiara , per- 
chè si serva farne l'uso, che stimi conveniente. 

10 mi dò l'onore di far conoscere tutto ciò 
all’ E. V. e le trasmetto l’enunciala supplica , 
perchè si serva farne l'uso conveniente. 

Si ordina di darsi il regio Exequatur alle let- 
tere pontificie, dirette agli Ordinari delle dioceii 
di Sicilia, per f uso dei cibi di carne nella Qua- 
resima del 1858 , salti i diritti di regalia e 
la polizia Ecclesiastica di Sicilia. 

Il dcca di Laorrszaka. 

luogotenente Generale in Sicilia, al R. Delegato, ri- 
terrai) 7 mirto 1838 . Mia Colti:. II SS. voi. tu. 

DIPLOMA CXI. 

11 Signor Ministro Segretario di Stalo delle 
Finanze incaricalo del portafoglio degli affari 
ecclesiastici , mi ha con sua ministeriale dei 
d) 5 dell’andante, invialo le lettere pontificie fa- 
coltative, dirette agli Ordinari delle diocesi di 
questi Reali Domini, per l'uso dei cibi di carne 
nella corrente Quaresima, e state a lui trasmesse 
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dal signor Ministro Segretario di Stato degli 
alTari esteri; e mi ba nel tempo stesso mani- 
festato le occorrenti disposizioni circa l'eiecu- 
zione, e lo invio delle cennate lettere facolta- 
tive. 

In segnilo di cbc, essendosi dal Vicario ca- 
pitolare di questa diocesi, esibita la lettera pon- 
tificia a lui diretta, io mi affretto di rimetterla 
qui annessa a lei per impartirvi subito il Re- 
gio Exequatur, con tutte le clausole opportune 
per la fermezza dei drilli di regalia , c delle 
leggi solla polizia ecclesiastica di Sicilia , per 
fame prendere registro presso l'officio della de- 
legazione del Regio Exequatur, e restituirmela 
prontamente , con una copia conforme della 
stessa lettera , e dell’ esecutoria impartitavisi 
firmata da lei, affinchè l’originale lettera ese- 
cntoriala possa rimettersi al Vicario capitolare 
di Palermo per la corrispondente esecuzione, 
e la copia conforme rimanere in questo Reai 
Ministero , e perché possano spedirsi le altre 
lettere colla posta di domani agli altri Ordinari 
cui van dirette, con le opportune disposizioni. 

Il Ministro Segretario di Stato Luogotenente 
generale. — Firmato — Duca w Laure.vza.na. 

Si permeile per questa rolla sol tanto, d impartirsi 
4 Regia Exequatur alla carta pontificia, colla 
gitale li faculta il Generale degli Osservanti di 
Val di Manata, di riconfermare peraltro trien- 
nio l’attuale Provinciale e difjinitorio. 

R MiMSTlo ria gjli Arrisi accusi astici. 

.Ve! R. .Venie a 5. K. il LuogoUnente generali. Napo- 
li il luglio 1838. Mia Coliti. MSS. voi. tu. 

DIPLOMA CXII. 

Il Ministro generale dei Minori P. Giu- 
seppe d’ Alessandria ha esposto , che il Santo 
Padre mosso dalla circostanza d' esser mancati 
pel flagello del Cbolera in Sicilia, molti soggetti 
della Mooastica Provincia degli Osservanti di 
Val di Mazzara , i quali potevano nella pros- 
sima celebrazione del capitolo essere eletti alle 
diverse cariche ed uffici, ed accogliendo le sup- 
pliche dei superstiti religiosi della provincia 
stessa, si è degnala con rescritto del di 8 no- 
vembre 1837 rimettere all'arbitrio e coscienza 
di esso Generale, di poter riconfermare per al- 
tro triennio l’attuale provinciale, e l'intero de- 
finitorio. E soggiungendo, che egli trova ciò 
necessario nell’interesse della regolare osservanza 
e della educazione di quella monastica gioventù, 
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ha implorato i Sovrani ordini di S. M. onde 
poter mandare ad effetto tal provvedimento. 
Rassegnato pertanto l’affare alla M. S. nel con- 
siglio di Stato dei 5 dell'andante mese, si è be- 
nignata S. M. concedere per l'oggetto di cui 
si tratta, il suo Sovrano assentimento , ed ba 
ordinato che sofia carta pontificia s'interponga 
il regio Exequatur; ben vero la cosa non valga 
di esempio, e non s’intenda con tal allo arre- 
cato menomo pregiudizio nè alle leggi, nè alla 
polizia del Regno, nè alle costituzioni dell’Or- 
dine. 

Nel Reai Nomo lo partecipo a V. E. perchè 
si serva fame l’uso conveniente. 

Si preterire d impartirei la Reale Esecutoria ad 
una corta generalizia dell Ordine dei Cappuccini, 
colla juale in tiriti di facoltà avutane dalla 
S. Sede, ei commette al provinciale della pro- 
vincia di Messina, di rital idarc le elezioni ed 
atti capitolari irregolarmente tenuti, e di assol- 
vere le censure incorse. 

Il M Alenisi D’Andre a. 

ITel R. .Vomì al R. Delegato in Palermo. Napoli 31 ot- 
tobre 1838. 

DIPLOMA CXII1. 

Il Ministro Generale dell'Ordine dei Cap- 
puccini, con suo decreto dei 25 settembre ul- 
timo, è venuto a confermare la elezione fatta 
nel capitolo della provincia di Messina, celebrato 
nel di 4 maggio 1837, però sotto condizione, 
che a tutte e singole congregazioni diifiniloriali 
sia ordinarie, sia straordinarie, si chiamino ed 
intervengano coq voce attiva e passiva gli ex- 
proviDciaii P. Gioachino da Gangi, e P. Alfio 
da Mirto, i quali possano insieme col provin- 
ciale, e coi diffinilori trattare c risolvere gli af- 
fari della Provincia. 

Siccome poi lo stesso P. Generale ha cono- 
sciuto, di esser corse nella celebrazione di tal 
capitolo alcune irregolarità, le quali sebbene non 
bastino pienamente a provare la nullità delle 
fatteclezioni, fan sorgere prudente dubbio della 
dovuta canonicità , così a togliere ogni incer- 
tezza dalle coscienze, ed a conciliare gli animi 
con pace e carità , esso P. Generale in virtù 
di facoltà avutane dalla Santa Sede, commette 
col sopracilato decreto all’ex-provinciale P. An- 
gelo da Sortino , qual suo commissario gene- 
rale, di assolvere per cautela nel foro esterno 
« privatamente, gli eletti provinciale e diffini- 
tori da qualsiasi censura, pena ecclesiastica, ed 
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irregolarità che avessero incorso in occasione 
di detto rapitolo-, non che di sanare e rivali- 
tiare le elezioni tutte capitolari, e gli atti quindi 
seguiti. 

Essendosi degnata S. M. prescrivere, che a 
tal decreto gencralizio s'impartisca la Reale ese- 
cutoria, salvi i dritti Regi c la polizia del Regno, 
e colle consuete clausole tutelari, nel Reai No- 
me lo partecipo a lei , c le trasmetto la con- 
nata carta generalizia per lo corrispondente a- 
d empimento. 

Si autorizza <T impartirsi il lirgio Exequatur 
cl decreto del risitator generale de' Carmeli- 
tani Scalzi di Sicilia, col quale si protrae per 
un dato termine, la durala del governo dii 
provinciale e degli altri superiori di quell Or- 
dine, 

Lo stesso Mabcuesk D Andbva. 

Ari R. Acme tomi sopra. Napoli 13 aprile 18*3. 
Jtfia Colisi. MSS. v. m. 


DIPLOMA CXIV. 


Il padre Eliseo della Concezione, visitatore 
generale dei Carmelitani Scalzi della monastica 
Provincia di Sicilia , ha rassegnato che i PP. 
di delta provincia, non avendo per le passate 
loro vicende celebralo capitolo per più tempo 
nelle epoche stabilite, uno ne tennero irregolar- 
mente in aprile 1830, c che quindi il triennio 
per la celebrazione del nuovo capitolo andrebbe 
a compirsi nel corrente anno 1839 ; ma che 
siccome per le costituzioni dell'Ordine i capitoli 
provinciali debbon tenersi un anno prima del 
capitolo generale, il quale ricade nel 1811, si 
è perciò credulo necessario disporre, che si los-o 
sospeso il capitolo provinciale di quest'anno, 
differendosi al 1810, e facendosi continuare per 
tal tempo gli attuali superiori , onde mettersi 
colesta provincia nel turno di tutte le altre. Ed 
a siffatto provvedimento ha chiesta la Sovraua 
annuenza. 

Essendosi degnata S. M. ordinare, che al de- 
creto , col quale sarà protratta la durata del- 
l'attuale Provinciale, e degli altri superiori dei 
Carmelitani Scalzi di Sicilia sino alla terza do- 
menica dopo Pasqua dell' anno 1810 , sia im- 
partito il Regio Exequotur. 


Nel Rcal nome lo partecipo a lei per lo cor- 
rispondente adempimento. 

Ver particolari circostanze, e senza che passi in 
esempio, ti permette che si dia f Exequatur alla 
elezione del provinciale e di/finitorc deir ordine 
■ de' Cappuccini, fatta dal P. generale. 

Lo stesso Mabciifsr D'Asdbba. 


A r et lì. \ome al regio Delegato. Napoli 8 loglio 1810. 
.Mio Cotles. il SS. volume tu. 


DIPLOMA CXV. 


Avendo il Ministro generale dei Cappuccini 
rassegnato a S. M. l'urgente necessità, di pro- 
cedersi economicamente all'elezione dei novelli 
superiori della monastica provincia del suo Or- 
dine in Messina , si degnò la M. S. nel con- 
siglio di Stato del di 8 giugno scorso, attese 
le circostanze attuali dell'Ordine dei Cappuccini 
permettere per questa volta, senza che passi o 
si alleghi in esempio, che il sudetto Ministro 
generale facesse l'elezione del provinciale e 
dei diflinilori della summcnlovata provincia, tra i 
religiosi che diede in nota, beninteso che non 
s'intenda con tali atti arrecato il menomo pre- 
giudizio alle costituzioni dell'Ordine, ed ai dritti 

Reni- 

Ila quindi lo stesso padre Ministro generale, 
in virtù delle sue facoltà, e di pontificia auto- 
rizzazione, eletto per un triennio a provinciale 
della sudetta provincia il padre Felice da Li- 
pari , ed a ditfinitori i 1*1* . Giovan Maria da 
l.inguagrossa Francesco da Ali , Vincenzo da 
Adernò, e Benedetto da Gangi. 

Trasmetto per tanto a lei il corrispondente 
decreto gencralizio, segualo in Roma nel 2ti giu- 
gno ultimo , affinchè si serva impartire sullo 
stesso il Regio Exequatur, colle clausole e con- 
dizioni prescritte con la surriferita Sovrana 
determinazione , e farlo sollecitamente conse- 
gnare al 1*. Gioachino da Sorti no, attualmente 
dimorante nel convento dei Cappuccini di Pa- 
lermo. 

Il Ministro segretario di Stato delle Finanze 
incaricato del Portafoglio degli affari ecclesia- 
stici. — Firmato — IT Andrea. 
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Si ordina d'impartir" la Regia esecutoria ad «no 
caria obbediensiale generalizia, per traslocaxione 
di un religioso ad un altro contento. 

Lo itiuo Marchese D’ Andrea. 

X et R. Xome ni regio Delegalo. Napoli IS loglio IMO. 
Mia Colle:. MSS. volume ili. 

DIPLOMA CXTI. 

Il padre generale dell'Ordiue dei Minimi, 
avendo chiesto le superiori disposizioni per darsi 
cITello alla Iraslocazionc del 1’. Antonino Pen- 
salo, dal convento di sanla Maria della Vittoria 
di Palermo, in quello di Girgenli, trasmetto qui 
annessa a lei la corrispoudenlc carta obbedicn- 
ziale, segnata in Uoma nel dì 1G giugno ultimo, 
perchè si serva munirla del Regio Eiequatur 
e farla tenere ox-oflicio al vicario del sudetto 
generale costi residente P. Regcnle Martincz. 

Il Ministro Segretario di Stalo delle Finanze 
incaricalo del portafoglio degli affari ecclesia- 
stici. — Firmalo — D'Andbea. 

Si ordina <f impartirsi il Regio Exequalur ad 
un Rescritto Pontificio, per la riforma delle 
figliolanze dei contenti dei Minori conventuali. 

fi Principe di Trama Ministro Segretario di Stato 

PER GLI APPARI ECCLESIASTICI. 

Xel R. Xome al f.uogotenenie Generale. Napoli 3 msr- 
io IMI. Mia Colle:. MSS. voi. in. 

diploma cxvii. 

Uniformemente al parere del Delegato del 
Regio Exequalur,. risguardante il Pontificio Re- 
scritto dei 21 dicembre 1840, col quale si dà 
facoltà al provinciale dei Minori Conventuali 
di Sicilia , di riformare col suo difiìuitorio il 
numero delle figliolanze dei conventi della sua 
Monastica Provincia secondo lo stato attuale 
delle rispettive rendite, si è degnata S. M. or- 
dinare che s'impartisca la Reale Esecutoria. 

Nel Rcal Nome lo partecipo a V. E. in ri- 
sposta al suo rapporto del di 8 febbraro ulti- 
mo, c le restituisco la cennata Carta Pontificia 
perchè si serva farne l'uso conveniente. 

» 

Si presta la Sovrana annuenza, acciò il Ministro 
generale dei Minori conventuali, faccia la sua 
visita della Monastica provincia di Sicilia. Si 
ordina bensì di non potersi dare alcuna tst- 
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cuzione ai decreti penali cfìegli farà, se pria 
la M. S. non li abbia approvali. 

Il Ministro Segretario di Stato pir gli appari 

RCCLBSIAST1CI 

Xel R. Xome a S. E. il Luogotenente generale in .Sicilia. 
Nspoli 30 giugno 1841. Mia Colle:. MSS. voi. un 

diploma CX V 1 1 1 . 

Spila domanda del padre Angelo Bigoni Mi- 
nistro generale dei Minori Conventuali, dirplta 
ad ottenere la Sovrana annuenza di S M., per 
recarsi in questi Reali Domini , ad oggetto di 
presedere ai capitoli provinciali delle Ire pro- 
vincic del suo Ordine, di Napoli, degli Abruzzi 
c di Puglia, c far la sua visita della sua mo- 
nastica Provincia di Sicilia , si è degnala la 
M. S. accordargli il chiesto permesso, consen- 
tendo che per la visita nel raso di bisognargli 
In forza onde reprimere gl' insubordinati , ed 
essere obbedito, si dirigga alle locali autorità 
secolari, ed anche al Governo, da cui sarà op- 
pnrlunamcntc sostenuto. 

Sua Maestà poi, ha autorizzato il detto Mi- 
nistro generale, ad eseguire quei decreti che farà 
in ordine alla disciplina, al Lene comune dei 
conventi, ed ai castighi disciplinari , dandone 
indi notizia alla M. S. 

Ai decreti però che riguardano gl'individui, 
tanto per privilegi, quanto per pene di espul- 
sione, o per altro punizioni, S. M. vuole che 
non si dia esecuzione , se pria la Maestà Sua 
non li abbia approvati. 

Vuole inoltre Sua Maestà, che il ridetto Mi- 
nistro generale, nel far conoscere gli atti della 
visita, riferisca se vi sieno assegnazioni di re- 
ligiosi in regno all'estero, e se dall'estero ven- 
gano assegnati religiosi in regno, manifestando 
ancora i motivi di tali movimenli. 

Nel Reai Nome lo partecipo a V. E. perchè 
si serva farne l'uso conveniente. 

Si comanda di negarsi il regio Exequalur al 
decreto Pontificio, prescrivente la divisione in 
sei provine ie della Congregazione dei PP. I.i~ 
guorini. 

Lo stesso Ministro Segretario di Stato per gli affare 

KCC LESI A STILI. 

AVI R. Xome a S. E. il Luogotenente generali in Si- 
cilia. Nspoli ti scltEtnbre 1841. Mia Colte s. MSS'. 
voi. III. 
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diploma cxit. 

Essendosi fallo presente a S. M. il Re No- 
stro Signore, un decreto pontificio del dì 2 del 
mese di luglio del corrente anno, prescrivente 
U divisione insci provincic della Congregatone 
dei PP. Liguorini del Santissimo Redentore , 
oberasi esibito per lo Regio Excqualur, a! De- 
legato per la impartitone di un tal allo in 
questa parte dei Reali Domini; e la M. S. nel 
dì 22 del corrente mese ha ordinalo, che si ne- 
ghi l'Exrquatur, c si restituisca la sudella carta 
|)ODtificia. 

Siccome ne ho dato comunicatone al sudetlo 
• Delegato per lo adempimento, così lo partecipo 
nel Reai Nome anche a V. E. perchè si serva 
rimanerne intesa , ed avvertirne cotesto Dele- 
gato del Regio Exequalur, e chi altri convenga 
per opportuna intelligenza e norma. 

Si presta il Sovrano permesso al P. Generale 
de' Teatini, di far la visita nelle Case del suo 
istituto; ma di non potersi eseguire i Decreti 
jxnali sema lannuenxa di S. M. 

Il Principi di Traaia Ministro S««r viario di Stato 

PRR OLI AFFARI BCILRSI ASTICI. 

AVI B. A'ome a S. E. il I.uofolenenle generale. Napoli 
li tl luglio 3842. Hha Colte*. MISS. voi. tri. 

DIPLOMA ai. 

Sulla dimanda del P. don Domenico Lo- 
Jacono, Proposito generale dei chierici regolari 
Teatini, onde ottenere la Sovrana annuenza per 
far la visita delle case del suo istituto nei Reali 
Domini di qua, e ai di là del faro, si è degnala 
S. M. accordargli il chiesto permesso, consen- 
tendogli che nei casi di bisognargli la forza per 
reprimere gl'insubordinati, ed essere obbedito, 
si dirigga alle locali autorità secolari, ed an- 
che al Reai governo , da cui sarà opportuna- 
mente sostenuto. 

S. M. autorizza il sudetlo Proposito generale, 
ad eseguire quei decreti che farà io ordine alla 
disciplina, al bene comune, ed ai castighi di- 
sciplinari, dandone iodi notizia alla M. S. 

Ai decreti però che riguardano gli individui 
tanto per privilegi, quanto per pene di espul- 
sione dalla religione , o per altre punizioni , 
S. M. vuole che non si dia esecuzione, se pria 
la M. S. non li abbia approvali. 

Vuole inoltre S. M. eh* lo stesso P. Ge- 
nerale, nel far conoscere gli atti della visita, ri- 


ferisca se vi sieno assegnazioni di religiosi re- 
gnicoli all'estero, o se dall'estero vengono asse- 
gnati religiosi in regno, manifestando benanche 
i motivi di tali movimenti. 

Nel R. Nome lo partecipo a V. E. perchè 
si serva farne l'uso conveniente. 

Si permette di accordarsi la Regia esecutoria al 
rescritto Pontificio , relativo alla formazione 
del capitolo della provincia di Montesanto, ore 
si rerifichi f esposto; ma negarsi alt altro re- 
scritto con cui il S. Padre accorda al Pro- 
vinciale della Provincia di 5. Angelo, la fa- 
coltà di jrroveedere di vicari i conventi che 
ne mancano. 

Il detto Princif* m Trama. 

Jfet B. .\ome al B. Delegato. Napoli 27 Aprile 1843. 
mia fot lei. MISS. voi. ni. 

DIPLOMA CXXI. 

Dal generale dei Carmelitani Calzati si è 
chiesta la Reale esecutoria a due rescritti pon- 
tifici dei 17 fcbhraro ultimo , uno dei quali 
abilita taluni religiosi della provincia di Mon- 
lesanto alla voce attiva e passiva, in ordine al- 
l' elezione dei soci che dovranno dar suffragio 
nel prossimo capitolo, fondandosi tal dispensa 
sull’esposto di non esser complete le famiglie 
dei conventi, onde potersi eseguire la cennata 
elezione; l'altro accorda al provinciale della pro- 
vincia di S. Angelo la facoltà di provvedere dei 
vicari priori i conventi che ne mancano, sino 
al capitolo del 1844 , dispensandosi alla cele- 
brazione della congregazione intermedia , cui 
di dritto ne appartiene la scelta. 

E S. M. si è degnata ordinare, di darsi l’Exe- 
quatur al rescritto Pontificio riguardante la 
provincia di Montesanto, quanterollo si verifichi 
il bisogno di doversi completare le famiglie re- 
ligiose , e di negarsi l' esecutoria all' altro re- 
scritto pontificio relativo alla provincia di San- 
t'Angelo. 

Nel Rcal Nome lo partecipo a lei, e le ri- 
metto le due carte pontificie di cui è parola , 
per lo corrispondente adempimento. 

Si accorda la Sovrana annuenza, a ciò il Vica- 
rio generale degli Agostiniani Scalzi, posta ri- 
sitarc le monastiche prorincie di Palermo e Mes- 
sina. Si ordina però di nm darsi alcuna ese- 
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coitone m' decreti pennìi che egli furò, sena 
la previa approcuiione della M. S. 

Le slnso Minisi ho Se obiti «io di it no triBcii affari 
ECCS.KOI ASTICI. 

Nel Beat Nome a 5. E. il loojolinmle generale in 
Sitilia. Napoli 8 luglio 18t(. Mia C olite. VSS. 
col. ut. 

DIPLOMA CXX1I. 

Accogliendo S. M. la domanda del P. Cio- 
van Vito da S. Giuseppe, Vicario generale de- 
gli Agostiniani Scalzi, si è degnata accordargli 
il permesso di poter visitare i Conventi del di 
lui istituto in Napoli, e nelle due monastiche 
provincie di Palermo e di .Messina, consenten- 
dogli che nei casi di bisognargli la forza per 
reprimere gl' insubordinati, ed esser obbedito, 
si dirigga alle locali autorità secolari, ed an- 
che al Rea! governo , da cui sarà opportuna- 
mente sostenuto. 

S. SI. autorizza il sudetto P. Vicario ge- 
neralo, ad eseguire quei decreti che farà in or- 
dine alla disciplina, al lume comune ed ai ca- 
stighi disciplinari ; dandone indi notizia alla 
51. S. Li decreti però che riguardano gl'indi- 
vidui, tanto per privilegi, quanto per (tene di 
espulsione dalla religione, e per altre punizioni. 
S. M. vuole che non si dia esecuzione, se pria 
la SI. S. non li abbia approvati. Vuole inol- 
tre S. M che lo stesso P. Vicario generale, 
nel far conoscere gli atti della visita, riferisca 
se vi siano assegnazioni di religiosi regnicoli 
all’eslero, e se dall'estero vengano assegnati re- 
ligiosi in regno, manifestando hen’anche le ra- 
gioni di tati movimenti. 

Nel Reai Nome lo partecipo a V. E. perchè 
si serva farne l'uso conveniente. 

Si comanda <[ impartirsi la reale esecutoria alla 
costituzione Elsi Pastoralis di Pupa Br.NF.OET- 
70 Xiv, concernente le. colonie ìtalo- Greche, 
conche peri non debba farsi alcuna novità ri- 
guardo a precedenze e giurisdizioni tra i rispet- 
tivi cleri Greci e Latini. 

li. PaiNcire di Tiuiia. 

Nel tieni Nomi a S. lì. it tu igolsnents generale in Si- 
cilia. Napoli 23 ottobre 1842. Cium. Officiate di Pa- 
lermo anno 1843 N. 9Ì. 

DIPLOMA CXXIII. 

Si a MaestV il Re N’. S., considerando che 
la costituzione del pontolìre Benedetto xiv. 
Etsi pastoralis del di 2fi maggio 1712, non al- 
Coi/icl Eccl. voi. 1. 
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tro contiene che le norme della fede, della li- 
turgia, e della disciplina [ter gi'Iialo-Greci; che 
le prescrizioni di una tale costituzione, applau- 
dita da tutto il mondo Cattolico, come l'opera 
di un Pontefice di si chiara e santa memoria, 
sono dirette a mitigare le islruzioni del Pon- 
tefice Ci.e.ukstb viu, Sanctmimur, la quale in 
cotesla parte dei reali domini fu ricetula e mu- 
nita della Regia Esecutori», c ebo gl’llalo-Greci 
stabiliti negli stessi domini, hanno a voce ed in 
iscrilto umiliate istanze alla M. S. a fine d impar- 
tirsi il Regio Ext guaine alla suddetta Apostolica 
costituzione, si è nel consiglio ordinario di Stato 
del di 5 del p. p. settembre degnata di ordinare, che 
l'indicala costituzione Etti Pastoralis venga mu- 
nita della Regia Esecutoria in colesti suoi do- 
mini; che intanto non si faccia alcuna novità 
riguardo a precedenze c giurisdizioni in cole- 
ste colonie; che in ciascuna di esse si couliuui 
a praticare quel clic per lo innanzi si è osser- 
vato. a tenore c secondo i rispettivi alti, istru- 
zioni, c stipulali formati fra i rispettivi Cleri 
Greci e Latini, o corroborati da sovrane riso- 
luzioni; e che finalmente gli Arcivescovi di Pa- 
lermo, Messina, Me rreale, e l'Ordinario di Gir- 
genli ne curino, ciascuno per la sua parte, l'es"- 
cuzionu. 

Nel partecipar* a V. E. nel Reai nome que- 
sta sovrana risoluzione, le acchiudo quattro e- 
scmplari in istampa della suddetta costituzione 
Apostolica Etti Pastoralis {*), per sua intelligenza 
ed uso conveniente. 

La prevengo intanto , che della sovrana ri- 
soluzione medesima, ho con la data di questo 
stesso giorno dato comunicazione a cotesto ('..ir- 
li ina lo Arcivescovo di Morrealc, all'Ordinario di 
Girgcnti , ed a tutti gli altri di cotesti Reali 
domini, come pure al Giudice della Regia .Mo- 
narchia, ed a colesto delegato del Regio Exe- 
qualur, al quale acchiudendo io due di sudetli 
esemplari io istampa, ho inculcato di apporre 
ad uno di essi la Regia Esecutoria a tenore 
degli ordini sovrani, e di trasmetterla insieme 
all'esemplare suddetto a V. E. onde rimanere 
depositata in cotesto ripartimeato degli affari 
ecclesiastici. L' E. V. si servirà indi di dare 
partecipazione al giudice di .Monarchia , ed a 
tutti ali Ordinari anzidetti della interposta Re- 
gia Esecutoria, con rimetterne a ciascun di essi 
una copia conforme, ed inviando una simile co- 
pia a questo .Ministero di mio carico. 


Ci V. nel lib. u , il lil. del Vescovo e Clero ricco. 

10 
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Si partecipa di estera di già impartito ii Regio 
Excquatur alla costituiione F.tsi Pastorali} de! 
pontefice Re a sdutto x ir, e se ne rimette co- 
pia conforme. 

Il Dccà si S. rimo. 

Luogotenente generale in Sicilia . Agli Ordinari Hi que- 
sti reali domini. Palermo 14 novembre 1843. Cit. 
Giornale Officiale anno 4843 n. 'Ji. 

DIPLOMA CX X I V. 

Impartitasi, a monte dogli ordini Sovrani, 
la Reale esecutoria alla costituzione Pontificia 
di Beneoetto xiv Etti pastorali s, concernente le 
colonie Ilalo-Grcclio , mi affretto riniellcrleno 
una copia couforine per l'uso corris|K>ndentc. 
Palermo 14 novcmlire 1843. 

Il Comandante generale delle armi Luogote- 
nente generale. — Duca di s. Pietro. 

Si permette, che per questa rolla soltanto «' im- 
partisca la Regia Esecutoria ad un decreto 
Pontificio col quale ti accorda di farti per cm 
di scàrdole la elezione del nuovo generale dei 
PP. '/'catini. 

S. E- IL LuOGOTBMKTB lilNHALK IH SICILIA 

Nll R. Anme al regio Dileguiti. Palermo V loglio 1814. 

J * Sia Collex. MSS. voi. ut, 

DIPLOMA CXXV. 

Da S. E. il signor Ministro Segretario di 
Stato degli affari ecclesiastici mi venne comu- 
nicato il seguente Sovrano rescritto — Eccellenza. 
Essendosi disposto dal S. Padre, con decreto del 
1 giugno scorso, rhc la elezione del nuovo Pre- 
posilo generale dei chierici regolari Teatini pel 
futuro triennio, invece di farsi nel capitolo ge- 
nerale, si faccia! questa volta solamente, attesi 
speciali motivi, per ischedole firmate dai vocali, 
da trasmettersi chiuse alla santa Congregazione 
dei vescovi c regolari, si è degnata S. M. an- 
nuire a tale straordinario provvedimento , ed 
ha ordinato , che s' impartisca al pontificio de- 
creto la Reale Esecutoria, salve le leggi, e la 
polizia del regno, e con espressa dichiarazione 
che per tale atto, limitato a questa sola volta, 
da non valere giammai per esempio , c che è 
dettalo da peculiari circostanze, non s' intenda 
nello avvenire arrecalo menomo pregiudizio alla 
costituzione dell'Ordine, la quale dovrà esatta- 
mente osservarsi. 


Nel Reai Nome lo partecipo a V. E. e le 
trasmetto copia del sudelln Pontifìcio decreto, con- 
forme all’originale presentalo in questo Rcal Mi- 
nistero dal Preposilo della Casa di S. Paolo di 
questa Capitale, affinché si serra farne l'uso con- 
veniente. 

Napoli 3 luglio 1844. 

Ed io comunico ciò a lei, e le trasmetto il 
decreto Pontificio, di cui è parola , perchè ne 
faccia l'uso corrispondente. 

Si accorda il R. Beneplacito ad un Rescritto 
Pontificio di riduzione di messe, onde aumen- 
tarsene la elemosina. 

Il Principi ni Trabia Minhitro Sigretario di Staio 

DIR GLI AFFARI RCCLRS I ASTICI. 

.1 S. E. il l.uogotenenli generale in Sicilia. Napoli li 
31 luglio ISSA. 1 / iti Coltra. A1SS. voi. ni. 

DIPLOMA CXXVI. 

Uniformemente al parere della consulta dei 
reali domini olire il Faro, riguardante il re- 
scritto Pontificio del 20 giugno 1843, col quale 
si dà facoltà all'Ordinario della diocesi di Maz- 
zara, di poter ridurre a favore del clero di Par- 
tanna alcuni legati di messe, onde aumentarne 
la elemosina da lari uno c grana dicci, a lari 
due c grana dieci, si è degnala 8. M. conce- 
dere all'indicato oggetto il suo Reale Benepla- 
cito per la commutazione di volontà, c di con- 
seguenza permettere la R. Esecutoria al rescritto 
anzidetto. 

Nel Reai Nome partecipo a V. E. , in ri- 
scontro al suo uffizio dei 24 gennaro ultimo , 
acchiudendole la cennata carta Poutificia, per- 
chè si serva farne l'uso conveniente. 

Si ordina d' impartirsi la Reale Esecutoria con 
tutte le consuete clausole, alla elezione del Mi- 
nistro generale e di altri superiori generali 
dell'Ordine dei minori di S. Francesco. 

/I ditto I'rimupe di Trabia. 

Alt lì. Momi a S. E. il T.uogolenente generale. N*. 
,poli 14 ouobr« 1844. Alia Colla. A ISS. voi. tir. 

DIPLOMA CXXVII. 

Nel consiglio ordinario di Stalo del 27 set- 
tembre scorso, si è degnata S. M. restare intesa 
della elezione del P. Luigi da Loreto, a Mini- 
stro gcuerale di lutto l'Ordine dei Minori di 
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S. Francesco per un sessennio, ed ha ordinato 
che al Pontificio Decreto del 19 agosto del cor- 
rente anno, contenente l'approvazione di tale cic- 
alone, e di quella degli altri superiori generali 
dell'Ordine istesso, s'impartisca la Regia Esecu- 
toria, con (otte le consuete e convenienti clau- 
sole. 

Nel Reai Nome lo partecipo a V. E. e le 
trasmetto copia io ìstampa del Pontificio decreto 
sudetto, affinchè si serva farne l'oso conveniente. 

Si a ccarda il Sovrano Beneplacito alla eletione 
deli abate Carme te di Catania , in virtù di 
Betonilo Pontificio, non che al decreto disci- 
plinare. 

IL PRINCIPI DI Tulli 

ftel R ,Vom« a 5. B. il Luogatt nenie jeturol*. ««po- 
ti 26 ellobio 1814. Stia Coliti. SISS. voi. ili. 

DIPLOMA CXXVI1I, 

Essendosi celebrato, nei di 13 e seguenti del- 
l'andante ottobre, nel monastero di Montccasino 
con Reni permesso , il capitolo generale della 
Congregazione Cassinosi', una lista in islampa 
si è rassegnata per la Sovrana approvazione , 
contenente, oltre degli atti di esso Capitolo, un 
decreto segnato dal novello abate presidente 
P. don Ermenegildo Marchesi, c dal ditlini to- 
rio generale della Congregazione medesima, nel 
quale si danno talune disposizioni, perchè qnei 
religiosi che esercitano pubblici uffizi relativi 
a servizio ecclesiastico , o allo insegnamento 
fuori della Congregazione, non abbiano a man- 
care ai doveri dell'osservanza e dell'obbedienza 
regolare , ed allo adempimento degli uffizi , e 
delie cariche monastiche. 

Nel tempo stesso un Breve Pontificio si è 
pur presentalo, con cui il santo Padre, e in pre- 
venzione delle elezioni capitolari, ha eletto l'ab- 
bate don Giovanni Francesco Corvaja al go- 
verno del monastero di S. Nicolò dell'Arena in 
Catania, siuo alla celebrazione del novello Ca- 
pitolo generale, c ciò in considerazione di pe- 
culiari motivi, ed a riguardo dell’esimia di lui 
pietà, religione, industria, diligenza e prudenza 
dimostrata nell' aver per lo innanzi ammini- 
stralo tal monastero. 

E poiché l'elezione del P. Corvaja per Breve 
Pontificio, è seguita analogamente agli uffizi pra- 
ticati nel Heal Nome alla Santa Sede, poiché 
gli alti del capitolo generale nulla ofTrouo a 
notarsi in ciò che riguarda i monasteri siti nei 
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reali domini , tranne 1' elezione di due nuovi 
abbati per la Sicilia, in persona dei PP. D. Fi- 
lippo Cullrera, e D. Flaminio Proto , oltre il 

numero dei 12 abbati superiormente stabilito; 
la qualo elezione ha avuto Inogo dopo dècersi 
implorato, ed ottenuto il Sovrano assentimento, 
motivato da particolari circostanze per le at- 
tuali condizioni del personale della provincia 
Sicola Cai vinose , cd a titolo di specialissima 
grazia , poiché dettate da saggia provvidenza 
sono le disposizioni contenute nel snpracennato 
decreto, si è degnala 8. M. nel consiglio ordi- 
nario di Stato del 23 di questo mese, manife- 
stare il suo Sovrano Beneplacito per l'elezione! 
del P. Corvaja ad abbate di Governo del mo- 
nastero di Catania , ed approvare gli aiti del 
capitolo generale , ed ha ordinato che rosi al 
Breve anzidetto, come alla lista in istampa con- 
tenente gli atti capitolari cd il summentorato 
decreto disciplinare, s'impartisca la Reale Ese- 
cutoria, con tutte le convenienti clausole. 

Nel Rcal Nome lo partecipo a V. E. e le 
trasmetto qui annessa la lista in istampa, ed il 
breve Pontificio, di cui è parola, affinchè ne di- 
sponga il corrispondente sollecito adempimento. 

Si comanda d’impartirsi il Beale Exequatur ad 
«n rescritto della S. Congregazione, col quale si 
nega la postulazione fatta al S. Padre dalle re- 
ligiosi del monastero di 5. Teresa di Palermo, 
per la conferma della Priora per un terzo 
triennio. 

ti. Principi di Trasii. 

Vlt B. Nome al regio Delegato. Napoli 18 aprite 1843. 

Mia Colici. MSS. volume in. 

\ 

DIPLOM A CXX IX. 

Sulla postulazione fatta al Santo Padre dalle 
religiose del monastero di S. Teresa in Palermo, 
perchè la passata loro priora Suora Giovanna 
Teresa del Sino Sagramento, potesse venir con- 
fermala nel priorato per un terzo triennio; la 
santa Congregazione dei Vescovi e regolari ha 
risposto, con rescritto dei 19 dell'andante mese, 
non e.rpedire. 

Essendosi degnata S. M. passarmi tal rescritto, 
con ordine che vi s’ impartisca la Regia Ese- 
cutoria; nel R. Nome comuuieo a lei l'enun- 
ciato Sovraoo Comando, e le trasmetto qui ac- 
chiusa la carta anzidella per lo corrispondente 
adempiuiento- 
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Si ordina il' impartirsi la Reale Ettcutoria a due 
obbedienziali del P. generale dell'Ordine dei 
Minimi. 

lo netto principe di Tradir. 

A ’el B. Nome al B. Delegalo in Palermo. Napoli 2i mag- 
gio IBIS. JUia Colle:. AI SS. voi. ili. 

DIPLOMA CXXX. 

Il P. Gaspare Montenero, generale dell'Ordine 
dei Minimi, avendo stimato necessario disporre 
in corso di Sacra Visita, con due separate carte 
obbedienziali, segnale nel d) 20 marzo del cor- 
rente anno, che il P. lettore Giuseppe Piraino 
resti stabilmente assegnato al convento di Mi- 
lazzo, e che abbia sua vita durante a far uso 
di una determinata cella vicina al coro, senza 
che possa esserne giammai remosso nè dai lo- 
cali superiori, nè dai provinciali prò tempore; 
si è degnata S. M. ordinare nel consiglio di 
Stalo del 15 dell'andante mese, che s'impartisca 
sulle due obbedienziali, di cui è parola, il Re- 
gio Excquatur. 

Nel Reai Nome le partecipo questa Sovrana 
determinazione , e fo tenerle qui acchiuse le 
anzidette due carte generalizie per lo corrispon- 
dente adempimento. 

Si riabilita un Monaco secolarizzalo ad acqui- 
etare ed accettare eredità e legati , e disporre 
per allo tra i vivi o di ultima volontà ; e si 
ordina che all analogo Rescritto pontificio, ti 
conceda il Regio Excquatur. 

U principe si Travia. 

Iti nutro Segretario di Sialo ptr gli affari eeeleeiaitiei. 
Mei II , ,Yume ut Luogotenente generate in S intuì . Ni- 
poti .14 geoairo 1840. Mia Coltos. MSS . voi. ni. 

DIPLOMA CSX XI. 

Con rescritto Pontifìcio degli 11 aprile ul- 
timo, venne abilitato il sacerdote D. Gaetano Pe- 
trelli Saitla ex-Monaco Basiliano della Diocesi 
Arrhimandritalc di Messina secolarizzato, di ac- 
quistare ed accettare eredità, legali ed altri pro- 
venti, c disporre per atto tra vivi, o causa di 
morte, senza pregiudizio degli altrui diritti, e 
purché non si trattasse di rose appartenenti al- 
l'Ordine , o comprese nella speciale monastica 
renuncia , c prelevandone qualche parte a fa- 
vore della sua religione, o per altra pia causa. 


E Sua Maestà (D. G.j, analogamente all'av- 
viso unanime della consulta ilei reali domini 
oltre il Faro , si è benignala riabilitare detto 
sac. Pctrclli ad acquistare c disporre, permet- 
tendo che s'impartisca il chiesto Regio Exequa- 
lur al detto Pontificio rescritto. 

Nel Ueal Nome partecipo io ciò a V. E. in 
riscontro al suo uffìzio del 15 settembre pros- 
simo scorso anno , acchiudendole lo enunciato 
rescritto Pontificio, affinchè si serva farne l'uso 
conveniente. 

Si presta la Sovrana annuenti i , e si comanda 
d’impartirsi il R. Placito ad un rescritto Pon- 
tificio di riduzione di legato di messe. 

Lo tttuo Trincivi di Tradir- 
ai! P. Nome a 5. E. il Luogotmtnte generale. Ptler- 
mo 14 geonaro 1810. Mia Cotte:. MSS. voi. ni. 

DIPLOMA CXXX1I. 

Con Pontificio rescritto degli 8 luglio 1843 
si è accordata all'Ordinario Vescovo di Nicosia, 
la facoltà di ridurre un legato, fallo da Pietro 
Maria Turrisi di Castelbuono, dalla celebrazione 
di una messa quotidiana colla elemosina di lari 
due siciliani per sette anni, alla soddisfazione 
di cento messe all’anno. 

E S. M. (D. G.), uniformandosi all' avviso 
unanime della consulta dei reali domini oltre 
il Faro, si è benignata concedere la Sovrana au- 
torizzazione , e di conseguenza permettere la 
Reale Esecutoria al succcnnato rescritto Ponti- 
ficio, salvo sempre se mai fosse ogni dritto di 
terzo. 

Nel Reai Nome partecipo ciò all'E. V. io ri- 
scontro al suo uffizio dei 21 maggio ultimo, ac- 
chiudendole detto Rescritto, affinchè si serva farne 
l'uso conveniente. 

Si abilita un Religioso professo a Ila consecuzione 
di una C appetiamo laicale di famiglia , e si 
ordina di accordarsi il Regio Exequalur al 
corrispondente Pontificio rescritto. 

Il dello Principe ri Tradir 

Mei K. Nome a S. E. il Luogotenente generate. Napoli 
ti 14 geonaro 4846. Mia Colila. MSS. voi. ili. 

diploma cxxxiii. 

P. Francesco Capisi da Vizzioi, professo dei 
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Chierici regolari minori in Catania, espose al 
Santo Padre, conio trovatasi disposto dall' avo 
suo materno un legato di onze 30 per celebra- 
zione di messe, da conferirsi ad un secondo- 
genito della madre di lui , a condizione però 
che se nessuno dei figli della medesima fosse 
asceso al sacerdozio, il legalo sminilo doveva 
riputarsi come non disposto, c soggiungendo 
trovarsi esso supplicante per lo appunto, ed il 
secondogenito , o l'unico sacerdote , e ricono- 
sciuto dalla madre per legittimo legatario, im- 
plorò dalla Santità Sua, a serenità di coscienza, 
l'abilitazione a conseguire il legalo. 

E con rescritto Pontificio dei 18 luglio ul- 
timo, fu accordata allo esponente la chiesta abi- 
litazione, purché alla detta cappellani.! non fosse 
annesso l'obbligo della residenza, c con la con- 
dizione che soddisfatti i pesi, percepisse il re- 
sto a titolo di livello. 

Sua Maestà (D. G.), analogamente all' una- 
nime avviso della consulta dei reali domini ol- 
tre il Faro, si é benignala riabilitare lo espo- 
nente alla consecuzione del beneficio di cui è 
parola, purché non vi sia altro Prete tra i suoi 
fratelli che volesse conseguire il legalo, per- 
mettendo che s'impartisse al corrispondeute re- 
scritto Pontificio il Regio Exequatur. 

Nel Reai Nomo partecipo ciò all' E. V. in 
riscontro al suo uffizio dei 18 settembre ultimo, 
acchiudendole il succennalo rescritto Pontificio, 
affinché si serva farne l'uso conveniente. 

Sezioxb III. 

Dei decreti del Regio Delegato in Palermo , co' 
quali in parte si concede, o assolutamente si 
nega il Regio Excquatur, alle bolle, brevi, re- 
scritti Pontifici, e altre carte provvenienti da 
Roma. 

Si nega l'esecutoria ad una corta del Vicario ge- 
nerale dei Minori conventuali, colla quale si 
elige un religioso dello stesso Ordine o Di- 
screto perpetuo. 

II. cat. Guai* Croce don Francesco Cofani. 

Preeuralor Generate del Ite presto la Certe Suprema di 
Giustizia, delegato per limpartisione del liegio llr- 
quaiur. Palermi* 30 seiieinbfe 1833. Mia Colisi. ÌISS. 
delle R. Deocg. u. I. 

DIPLOMA CXXXIV. 

Veduta la dimanda del P. Francesco Privi- 
tcra dei Minori conventuali di S. Francesco. 


73 

Veduta la carta generalizia, spedita in Roma 
a 12 marzo 1833 , colla quale il vicario Ge- 
nerale Apostolico di tutto l’Ordine dei Minori 
conventuali di S. Francesco, abilitato dalla sa- 
cra Congregazione, analogamente al decreto della 
medesima, elesse il Padre Francesco Privitcra 
da Catania a discreto perpetuo qunad praece- 
dentiam, e col volo nei capitoli della sua pro- 
vincia, e con tutte le concessioni, onori e pri- 
vilegi, di cui o per dritto, o per approvata con- 
suetudine della religione, godono gli altri di- 
screti perpetui, e ciò in compenso dello sue 
fatiche, senza pregiudizio della preferenza degli 
altri discreti perpetui , che si trovano legitti- 
mamente riconosciuti, ed approvati. 

Nega il regio Piacilo , c prescrive di con- 
servarsi f originale carta generalizia nell' ar- 
chivio (3G). 

Si nega l'esecutoria ad un breve Pontificio rela- 
tivo a composizione di messe arretrate. 

Lo stesso II. Delegato Cav. Cofani. 


Palermo 30 settembre 1833. Cil. .Via Cotte:. 1MSS. n. t. 


DIPLOMA CXXXV, 


Veduta la dimanda del sacerdote D. Rosario 
Renza Arciprete del comune di santa Caterina. 

Veduto il rescritto della sacra Congregazione 
della reverenda fabbrica, spedito in Roma a 26 
novembre 1832, per organo delfecononio e se- 
gretario della medesima, col quale rescritto, al 
sacerdote D. Rosario Renza Arciprete . e par- 
roco della midrice Chiesa di santa Caterina della 
diocesi di Girgcnti, si accorda la composizione 
di 700 inesse, non celebrate per impreviste c 
critiche circostanze, e per le combinazioni dei 
tempi, sotto l’obbligo di celebrarsene dieci infra 
due mesi in suffragio delle anime, a favor dello 
quali erano stale disposte, con dovere però la 
detta assoluzione aver luogo quanlcvolte si fosso 
pagata l’elemosina di scudi sci alla reverenda 
fabbrica di San Pietro. 

Veduto l'attcstato del deposito dei sudelti scudi 
sei. fallo nel detto giorno 26 novembre 1832. 

Velluta la carta spedita a 28 novembre 1832 
colla quale ili forza del sudelto rescritto dei 
26 di detto mese ed anno, ed in vista del con- 
nato deposito fu confermala la prrfata compo- 
sizione di messo colfobbligo di sopra riferito. 

Niega l'esecutoria, e prescrive di conservarsi 
l'originale rescritto nel l'archivio. 
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Si nega f esecutoria ad una carta della Sacra 
C ongre gaxione sui regolari, per dispensa di quat- 
tro mesi di noviziato. 

Lo sleno Regio Delegato. 

Palermo 6 ottobre 1833. CU. Stia Colisi. M SS. n. J. 

DIPLOMA CXXXVI. 

Vedtta la dimanda di fra Francesco di Gio- 
vanni not ilio converso dell'Ordine degli Ago- 
stiniani Calcali. 

Veduta l'altra dimanda fatta dal padre Priore 
degli Agostiniani Calcati di Catania, colla quale 
implorò dalla sacra Congregazione sopra la di- 
sciplina dei regolari, la dispensa di quattro mesi 
di noviziato pel dello converso fra Francesco di 
Giovanni. 

Veduta la carta della Sacra Congregazione an- 
zidetto , che apparisce in Homa spedita a 19 
dicemlirc 1832. colla quale dietro di essere stali 
intesi il voto del procuratore Generale dell'Or- 
dine degli eremiti di S. Agostino, e la verità 
delle cose esposte , si permette per grazia al 
prefato fra Francesco di Giovanni, novizio con- 
verso nel convento degli Agostiniani calzati di 
Catania, di fare la solenne professione erpleto 
decimo itine formali s mense, dovendosi in tutto 
il resto osservare quanto prescrivono le costi- 
tuzioni apostoliche e dell'Ordine, ed ogni altro 
che per dritto è ingiunto. Attesoché dai 19 di- 
cembre 1832 sino al presente giorno sono scorsi 
otto mesi c giorni diciotto, e perciò i quattro 
mesi die allora mancavano, sono già scorsi, e l'in- 
dulto si rende inapplicabile, tanto se il ricor- 
rente continuò negli stessi il noviziato, quanto 
se l'interruppe. 

Nicga l’esecutoria, ed ordina che l'originale 
carta della Congregazione anzidetto si conservi 
nell’archivio. 

Si nega la esecutoria ad un Rescritto Pontificio 
che [acuita un Sac. professo già secolarizzato, 
di poter disporre intcr vivos, vel causa mortis. 

Lo stello Regio Delegato. 

Palermo 16 novembre 1833. Cit. Mia Collii. MSS. n. .7. 

DIPLOMA CXXXVII. 

Ve dita la dimanda del padre Federico Per- 
ticone e Gerbino. 


Veduta l’altra fatta a Sua Santità, dietro avere 
ottenuto l’indulto apostolico di sua secolarizza- 
zione. 

Veduto il rescritto Pontificio spedito in Roma 
al 18 settembre 1833, col quale Sua Santità, 
dietro relazione del segretario della Sacra Con- 
gregazione sopra la disciplina dei regolari, con- 
cesse per grazia , e quante volte fosse vera 
l’esposto , al padre Federico Perticone e Ger- 
bino, sacerdote professo dell'Ordine dei Chierici 
regolari ministri degl'infermi in Sicilia, la fa- 
coltà di poter disporre soltanto inter rito j , rei 
causa mortis, non già per testamento, dovendo 
però lasciare qualche dono a titolo di elemo- 
sina a favore della rasa della ma provincia, 
ove esiste, o del suo Ordine. 

Nega l'esecutoria , ed ordina che l'originale 
rescritto si conservasse nello archivio (37). 

Si nega f esecutoria ad un diploma Pontificio di 
Protonoturo Apostolico. 

Lo netto Regio Delegato. 

Palermo 16 gennaro 1834. Cit. Mia Colici. MSS.et.S. 

DIPLOMA CXXXYIII. 

Veduta la domanda del sacerdote beneficiale 
D. Antonino Franzone di Mislrctta. 

Veduta la carta spedita a 10 giugno 1815 
dal duca Francesco Sforza Casariui principe del 
sacro Romano Impero oc. arila quale il sacerdote 
1). Antonino Franzone di Mistretta fu eletto 
protonotaro apostolico. 

Nega l'esecutoria , ed ordina che l'originale 
carta anzidetta si conservi nell' archivio della 
regia delegazione. 

Si nega l' esecutoria ad un Rescritto Pontificio 
che dispensa le condizioni rolute del testatore 
per potersi conseguire un legalo. 

Lo sletio Regio Delegato. 

Palermo 9 fcbbraro 183). Ibidem ri. 6. 

DIPLOMA CXXXIX. 

Veduta la dimanda di D. Francesca Occhi- 
pinti di Bisacquino. 

Veduto il rescritto Pontificio spedilo in Roma 
a 20 dicembre 1833, col quale il Santo Padre 
dietro relazione dell'arcivescovo di Alorreaìe * 
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commise allo stesso la facoltà di potere a suo 
arbitrio e coscienza, ed essendo cero l'esposto, 
abilitare per questa sola volta Emmamicla An- 
drignola, a conseguire il legato pio disposto da 
I). Gioachino Porcelli , dispensando alla con- 
dizione apposta nel testamento dal detto fon- 
datore di dover essere I' eligenda zitella tratta 
a bussolo, ferma rimanendo nel resto la dispo- 
sizione testamentaria. 

Nega l'esecutoria, cd ordina clic l'originale 
rescritto si consertasse nell'archivio della regia 
delegazione, salvo alla istante il diritto di ricor- 
rere a S. M. per ottenere la chiesta dispensa. 

Si nega f esecutorio alla dispensa Pontificia di 
celebrarsi altrove delle messe legate. 

Lo eletto Regio Delegato. 

Palermo 18 febbraro 1831. Ibidem «. 7. 


/a 

Stefano Proto, religiosi del Monastero Cassinese 
della Maddalena in Messina, chiesero al S. Pa- 
dre la dispensa al difetto di loro età per poter 
essere promossi a decani 

Veduto il rescritto PontiGcio del giorno 9 
aprile 1833 col qnale il S. Padre acconsenti 
alla superiore dimanda. 

Veduta la ministeriale dei 31 marzo ultimo, 
colla quale, nel trasmettersi al sottoscritto re- 
gio delegato il rescritto PontiGcio sudetto, fu 
comunicato il sovrano rescritto dei 1*2 di detto 
mese ed anno , con cui $. M. ordinò clic non 
si accordasse il regio eie guatar al precalendato 
rescritto PontiGcio. 

Nega l'esecutoria , ed ordina che l'originale 
carta anzidetta si conservi nell’ archivio della 
regia delegazione. 

Si nega lesecutoria a due brevi Pontifici di re- 
stituzione in integruni. 


DIPLOMA CX L. 


Lo iteuo Regio Delegato. 


Veduta la dimanda del padre Francesco An- 
tonio Biondi dell'Ordine dei Minori conventuali 
di S. Francesco. 

Veduto il rescritto PontiGciodci 11 luglio 1833, 
col quale Sua Santità, dietro relazione del pa- 
dre priore Generale dell'Ordine dei minori con- 
ventuali di S. Francesco, c del vescovo di Cal- 
tagirone, commise a quest'ultimo di potere a suo 
arbitrio e coscienza, ed essendo vero l'esposto 
concedere al padre Francesco Biondi della re- 
ligione anzidetta, la facoltà di celebrare sua vita 
durante’ in qualsisia chiesa, ma nei giorni ed 
altari assegnati dal testatore U. Filippo Galaldi 
di Terranova, numero centonovantasci messe , 
che seminio la disposizione del dello fondatore 
dovrebbero celebrarsi in giorni, altari c chiese 
designali. 

Nega l'esecutoria, ed ordina clic 1' originale 
carta si conservi nell'archivio della delegazione. 

Si niega r esecutoria alla dispensa pontificia al 
difetto di età per poter essere un religioso pro- 
mosso a Decano della propria Religione. 

Lo eletto Regia Delegalo Cav. Cupaxi. 

Palermo 2 aprite 1831. Ibidem n. 9- 
DIPLOMA CX LI, 

Vedi t i la dimanda , colla quale i PP. D. 
Eulichio Verardi , D. Giuseppe Cumbo c L). 


Palermo li aprite 1834. Ibidem, n. lo. 


DIPLOMA.* CXL1I. 

Veduta la dimanda d'Ignazio Palli Chierico 
regolare dell'Ordine dei Tcalini. 

Veduto il breve PontiGcio spedito in Romj 
a 20 febbraro 1817 , sub Annido Piscatorie, 
col quale il sommo PonlcGcc Pio vii , sotto 
varie condizioni, concesse all'Arcivescovo di Pa- 
lermo la faedltà di accordare (dietro di avere 
inteso l'Arcivescovo di Napoli ) ad Ignazio Palli 
della Diocesi di Palermo, Chierico regolare del- 
l'Ordioe dei Tcalini, la restituzione in integrimi 
per poter tentare la causa dell'annullamento della 
di lui professione fatta nell' Ordine anzidetto , 
non ostante il lasso del termine di cinque anni 
per reclamare. 

Vmlulo il rescritto PontiGcio spedito in Roma 
a 1 febbraro 1832 con cui Sua Santità Gre- 
gorio xvi , sulle nuove istanze inoltrategli dal 
surriferito di Patti, il quale non avea fatto uso 
del breve sudetto, si degnò ordinare ebe il me-* 
desimn faccia valere i suoi diritti a seconda del 
surriferito breve del Sommo Pontelìee Pio vii, 
dichiarandosi confermata la restituzione in in- 
tegntm, quanlevolle sia d'uopo. 

Vedute le Sovrano disposizioni da S. M. ema- 
nate nel 1776 c nel 1812 colle quali fu pre- 
scritto, che l.i restituzione in integnim ebe si 
domanda da coloro, i quali vogliono impugnare 
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le loro professioni dopo il quinquennio srorso 
dal giorno delle professioni medesime, si dovrà 
proporre nelle Curie Vescovili di Sicilia. 

Nega l'esecutoria, ed ordina che le due carte 
originali, di cui sopra è parola, si conservas- 
sero nell'archivio della regia delegazione, salvo 
al detto di Patti di ricorrere per ottenere la 
restituzione in inttgrum alla curia Vescovile cui 
spetta, a mente dell'anzideltc Sovrane decisioni. 

Si nega la esecutoria ad una carta generalizia, 
con cui si elige un religioso carmelitano a P. 
Quadragenario. 

Lo stesso Regio Delegato. 

Palermo 20 giugno 1031. Ibidem n. II. 

DIPLOMA CXL1II. 

Veduta la dimanda del padre Eliseo Saval- 
teri, carmelitano delia Provincia di Sant'Angelo. 

Veduta la carta dei 7 gennaro 1631 , colla 
quale il padre fra Luigi Calamala priore Ge- 
nerale dei Carmelitani, per grazia speciale, elige 
e dichiara padre Quadragenario il padre fra 
Eliseo Savalleri carmelitano della Provincia 
di $. Angelo, malgrado che non contasse an- 
cora quarant’anni di religione nel detto Ordine, 
e gli concede tutte le grazie ed immunità di 
cui godono, e possono godere i padri Quadra- 
genari carmelitani. 

Nega l'esecutoria, ed ordina che I' originile 
carta generalizia surriferita si conserti nello 
archivio della regia delegazione. 

Si nega V esecutoria ad un rescritto Pontificio , 
che abdita un religioso Cappuccino a stare fuori 
Chiostro. 

I.o stesso Regio Delegato. 

Palermo 6 luglio 1834. Ibidem n. li. 

D IP LO 31 A CXLIV. 

Veduta la domanda del padre Felice da Col- 
lesano Cappuccino. 

Veduto il rescritto Pontifìcio spedito in Roma 
a 5 agosto 1825 , col quale pei molivi conte- 
nuti nello esposto rassegnalo al Santo Padre, c 
dietro informo del procurator generale dell'Or- 
dine dei Cappuccini si commette al Vescovo di 
Cefali! la facoltà di permettere a suo arbitrio 
e coscienza, ed essendo vero l' esposto, al pa- 
dre Felice da Collesauo Cappuccino di stare. 


quantevoltc fosso munito Ai sufficiente patri- 
monio, fuori Chiostro per tutto il tempo di sua 
vita, ritenendo al disotto uo segno del suo abito 
regolare, c con dovere osservare i voli sostan- 
ziali della sua professione compatibili con tale 
stato, c rimanere sotto 1' obbedienza dell'Ordi- 
nario del luogo, ove sarà per dimorare, e ciò 
anche in forza del voto solenne, c finalmente 
si prescrive in detto rescritto Pontificio , che 
ove il soprareonato indulto non sarà eseguito 
infra sei mesi da computarsi dal di, in cui fu ac- 
cordato, resterà di niuna vaglia. 

Nega l'esecutoria, ed ordina che l'originale 
rescritto di sopra calcndalo, si conservi nell'ar- 
chivio della regia delegazione. 

Si nega f esecutoria ad un breve Pontificio che 
facilita un religioso Cassinese di poter rinun- 
ziare ai suoi beni, malgrado la seguita profes- 
sione monastica, riserbandosi il corrispondente 
livello a suo piacere. 

Lo steuo Regio Delegato. 

Palermo 7 agosto 1831. Ibidem n. IS. 

DIPLOMA CXLV. 

Veduta la dimanda del padre D. Pietro Ca- 
stelli Cassinese. 

Veduto il rescritto Pontificio dei 6 giugno 
1831 col quale, dietro informo del padre Ab- 
bate Procuratore Generale dell'Ordine Cassinese, 
si commise al padre Presidente Generale della 
stessa religione la facoltà di potere, essendo vero 
l'esposto, permettere al padro D. Pietro Castelli 
Cassinese di fare la renuozia religiosa , mal- 
grado che si trovasse di avere emesso la so- 
lenne professione, riserbandosi un qualche li- 
vello, quantevolle non se ne trovasse costituito. 

Nega l'esecutoria, ed ordina che l'originale 
carta , di sopra calendola , si conservasse nel- 
l'archivio della regia delegazione. 

Si nega f esecutoria ad una curia generalizia del- 
f Ordine dei Carmelitani, con la guale zi istitui- 
sce un visitatore con piena facoltà. 

Lo stesso Regio Delegato. 

Palermo 1 marzo 1835. Ibid. n. IS. 

DIPLOMA CXLVI. 

Veduta la dimanda dot padre Giuseppe Ca. 
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millo Scalabrino Provinciale dei PP. Carmeli- 
tani della Provincia di S. Angelo. 

Veduta la carta spedita in Roma a 15 marzo 
1834, colla quale, dal P. Luigi Calamata Priore 
Generale dell’Ordine dei Carmelitani, si istitui- 
sce il Padre Giuseppe Camillo Scalabrini, Pro- 
vinciale della Provincia di Sant'Angelo del detto 
Ordine, Visitatore (con piena facoltà) per com- 
piere la quietanza del Convento di Licata, ebe 
avea comincialo il P. Giuseppe Palma allora 
Vicario Generale , ed oggi Procuratore Gene- 
rale della Curia Romana , abilitandolo ancora 
a fare tutto ciò , che si costuma praticare . e 
che avrebbe potuto fare lo stesso Priore Ge- 
nerale , fermo lasciando quello che dal detto 
P. Palma, e dal di lui Assessore fu stabilito. 

Vedute le rasature esistenti in detta Carta 
Generalizia con caratteri soprapposti, diversi da 
quello con cui è scritta la stessa, come ancora 
le interlinee contenute nella medesima, riguar- 
danti cose sostanziali, c non di poco momento 
Nega l'esecutoria, ed ordina che I' originale 
carta Generalizia , di cui sopra è parola , si 
conservi nell’arcbivio della regia delegazione. 

Si nega f esecutoria ad una carta generalizia del- 
f Ordine itegli Agostiniani Scalzi, proibitiva di 
convocarsi e celebrarsi il Capitolo. 

Lo stesso Regio Delegato. 

Palermo 7 maggio 1835. Ibidem n. 15. 

DIPLOMA C IL VII. 

V edita la dimanda del P. Natale da Santo 
Antonio, Abate Agostiniano Scalzo. 

Veduta la carta spedita in Ferrara a 5 mar- 
zo 1835, colla quale il P. Fra Luigi Giuseppe 
della Beala Rite, Vicario Generale dell'Ordine 
degli Agostiniani Scalzi, venne non solo a non 
eligere il Presidente del futuro Capitolo Pro- 
vinciale della Provincia Palermitana, domandato 
dai P. Cherubino, e da altri cinque suoi com- 
pagni di religione, con lettera data in Palermo 
a 10 febbraro 1835, ma altresì a proibire clic 
ciascuno dei sudetti individui convocasse e ce- 
lebrasse il capitolo islesso, v'intervenisse, e fa- 
cesse nuove elezioni, prima di essere emesse le 
sentenze sulla validità, o invalidità del passalo 
Capitolo Provinciale, tenuto nel Convento della 
Piana dei Greci , riserbò a se , o ai suo suc- 
cessore d'impartire all' esito delle medesime le 
proviidenze richiesto dai suddetti religiosi, e 
Codice Eccl. voi. I. 
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prescrisse in fine che la carta Generalizia in 
discorso, fosse notiGcata a lutti i Sacerdoti pro- 
fessi della sudelta Provincia aventi voce attiva 
e passiva, e che dal P. Natale da S. Antonio 
Abbate, venisse presentala a chi convenga per 
curarne la piena esecuzione. 

Veduto il Reai dispaccio dei 10 maggio 1782. 
Nega il regio Placito alla sndella carta ge- 
neralizia dei 5 marzo 1835, ed ordina ebe la 
stessa si conservi nello archivio delia Regia 
delegazione. 

Si nega tesecutoria alla carta della Sacra con- 
gregazione dei Regolari, colla quale si faculta 
il r icario generale degli Agostiniani Eremiti, 
a prorogare il provinciale ed altri superiori 
dell'Ordine. 

La steao Regio Delegato. 

Filtrino 12 maggio 1835. Ibidem ». 19. 

DIPLOMA CXLVIII. 

Veduta la dimanda del P. Provinciale de- 
gli Agostiniani Eremiti. 

Veduta la carta della Sacra Congregazione 
sopra i negozi e le consulte dei Vescovi, e dei 
regolari, spedita in Roma a 11 aprile 1835, 
colla quale si faculta il Vicario Generale del- 
l'Ordine degli Agostiniani Eremiti, a potere a 
suo arbitrio e coscienza, c tenuto presente l’espo- 
sto , prorogare il Provinciale , i Priori e gli 
officiali del detto Ordine in Sicilia nelle loro 
rispettive cariche , (inchè non sarà canonica- 
mente eletto il novello Generalo della delta re- 
ligione , e si faculta ancora a dare altre di- 
sposizioni, onde non avvenga interruzione nel 
Governo della surriferita Proviocia. 

Veduta la lettera dei 16 aprile 1835, colla 
quale il P. Fra Lorenzo Tardi Vicario Gene- 
ralo dell'Ordine degli Agostiniani Eremiti, fa- 
cendo uso delle facoltà conferitegli col preca- 
lendalo rescritto della Sacra Congregazione som- 
mentovata , viene a confermare il Provinciale 
del detto Ordine in Sicilia nello esercizio della 
sua carica, finché non sarà dello ed approvato 
il novello Provinciale, ed a prescrivere ancora 
di rimanere nei loro posti i Priori e gli Of- 
ficiali de' Conventi, sino a tanto che dal detto 
novello Provinciale non si passerà all’elezione 
dei nuovi, e costoro non saranno approvati. 

Veduto ii Reai dispaccio dei giorno 10 mag- 
gio 1782. 
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Nega il Regio Excquatur alla surriferila caria 
dell' anzidetto Sacra Congregazione del giorno 
1! aprile 1835, cd il regio Piacilo alla lederà 
dei 16 di dello mese ed anno del ccnnato Vi- 
rarlo Generale, cd ordina ebe le stesse si con- 
servino nell’archivio della Regia delegazione. 

■Si nega /’ Est nitori» at una carta della Sacra 
Congregazione sulla disciplina regolare, con cui 
si permette che ti faccia altrove tl noviziato. 

Lo stesso Regio Delegato. 

Palermo 9 loglio 1835. Ibidem n. IS. 

DIPLOMA CXLIX. 

Veduta la carta della Sacra Congregazione 
sopra la disciplina regolare , spedila in Roma 
a 10 settembre 1831 colla quale dietro infor- 
mo e voto del Procuratore Generale del Tcr- 
z'Ordiue di S. Francesco, si permeile, essendo 
vero r esposto , che Ire giovani in qualità di 
chierici , e due laici facciano il noviziato nel 
Convento di Marsala del detto Ordino , quan- 
tevolte nello stesso esista tulio ciò che si ri- 
chiede per l' istruzione ed educazione dei no- 
vizi , dispensandosi al numero dei Vocali , ed 
a palio che ai due laici non si affidassero im- 
pieghi fuori Chiostro, e sotto altre condizioni 
e restrizioni. 

Nega I' esecutoria , ed ordina che la carta 
originale si conservi nello archivio della Regia 
delegazione. 

Si nega f esecutoria ad un rescritto Pontificio, con 
cui si accorda la sanatoria per celebrazione di 
Messe in altari diversi da quelli indicati dal 
testatore. 

Lo stesso Regio Delegato Cat. Ccpasi. 

Palermo 9 luglio 1835. Ibidem n. SO. 

DIPLOMA CL. 

Veduto il Rescritto Pontificio spedito in Roma 
a 5 luglio 1834, col quale Sua Santità da un 
lato previe talune ingiunsioni, accorda al Sac. 
D. Carlo Piccione da Marsala la sanatoria, per 
avere per diversi anni celebrato le messe, an- 
nesse ad una Cappellani di onze 12 annuali 
al medesimo legata, in Chiese ed altari diversi 
da quelli designati dalla testalrice , dall' altro 
canto commette tutte le necessarie , cd oppor- 


tune facoltà al Vescovo di Mazzara di potere 
a suo arbitrio c prudenza , cd essendo vero 
l'esposto, permettere al detto di Piccione di ce- 
lebrar per un quinquennio ovunque gli pia- 
cesse, le messe di detta Cappellani, e ciò quau- 
icvolle non incomodi la popolazione, e v'inter- 
venga il consenso degli interessati. 

Nega l'esecutoria, ed ordina che la carta 
originale si conservi nell' archivio della Regia 
Delegazione. 

Si nega lese culoria ad una carta generalizia che 
accorda l'onore di Baccelliere con tutte le solite 
distinzioni. 

Lo stesso Regio Delegato. 

Palermo 9 luglio 1835. tbid. n. Si. 

DIPLOMA CLI. 

Veduta la dimanda del P. Carmelo Miceli 
dell'Ordine di S. Agostino. 

Vedala la caria generalizia spedita in Roma 
a 26 maggio 1820, con cni il P. Priore gene- 
rale di tutto l'Ordine degli Eremiti di S. Ago- 
stino Fra Giuseppe Maria Mistrctla , accorda 
l'onore di Baccelliere al Padre Lettore Carmelo 
Miceli del detto Ordine, con tutti gli obblighi 
c le distinzioni , di cui per legge e consuetu- 
dine sogliono usare e godere gli altri Baccel- 
lieri della stessa religione. 

Nega il Regio Placito, cd ordina che la carta 
originale si conservi nell’ archivio della Regia 
Delegazione. 

Si nega f esecutoria ad un Rescritto Pontificio 
che abilita un Chierico de’ PP. Crociferi, di 
fare il noviziato in una casa, malgrado che la 
stessa non fosse designata per noviziato. 

Lo stesso Rtgio Delegalo. 

Palermo 9 luglio 1H35. Stia Coltex. MISS. n. ZA. 

DIPLOMA CLI I. 

Veduta la dimanda del P. Michele Giara- 
marco Procuratore dell'Ordine dei Pl’.Crociferi 
in Sicilia, nella quale chiede l’esecutoria sul- 
l'infrascritto Rescritto Pontificio, che riguarda 
un giovane collegiale di Marsala. 

Veduto il Rescritto Pontificio spedito io Ro- 
ma a 7 ottobre 1834, col quale, per li motivi 
contenuti nello esposto rassegnato al S. Padre, 
e dietro informo del Procuratore Generale del- 


Digitized by Google 



l’Ordine dei PP. Crociferi, si ammette on Chie- 
rico di anni ventuno a fare il noviziato nella 
casa del detto Ordine in Marsala, malgrado che 
la stessa non fosse designata per noviziato , a 
condizione che il Prefetto di questa casa fosse 
eletto a maestro del detto novizio, e quest'ul- 
timo dichiarasse in iscritto di voler fare uso 
del rescritto Pontificio, di cui è parola. 

Nega l'esecutoria, ed ordina che la carta ori- 
ginale si conservi nello archivio della Kcgia de- 
legazione. 

Si nega f esecutoria ad un rescritto della Sacra 
Congrega none della fabbrica di S. Pietro , 
col quale si assolve l’inadempimento di taluni 
legati di messe. 

I.o situo Bigw Diligalo. 

Palermo 9 loglio 1835. Ibidem n. 97. 

DIPLOMA. CL1II. 

Veduta la dimanda di D. Margherita Gia- 
calone vedova del fu notar D. Bartolomeo Asci. 

Veduto tanto il rescritto della Sacra Con- 
gregazione della Reverenda Fabbrica di S. Pie- 
tro in Roma, spedito in Roma sotto li 15 no- 
vembre 1825 al Giudice della Fabbrica me- 
desima Rev. P. D. Nicolò Paracciani Garelli, 
quanto le disposizioni date da costui sotto li 
16 di detto mese ed anno, in conseguenza del 
rescritto Pontificio stesso, per cui I). Marghe- 
rita Giaralone vedova del fu notar D. Barto- 
lomeo Asci, dietro avere pagato la elemosina 
di scudi quaraoia romani a favore della delta 
Rev. Fabbrica, viene assoluta dell'inadempimeu- 
to avvenuto per diversi anni, di taluni legati 
di messe, ed altro in tutto di onze 24, 2, 12 
annuali, disposti dal defunto Canonico D. Ma- 
rio Giacalone Zio paterno della ricorrente. 

Nega l'esecutoria, ed ordina che l’originale 
carta si conservi nello archivio della Regia de- 
legazione. 

Negati l'esecutoria ad a/rune lettere Pattatali spe- 
dite da Roma , per l'erezione di uno confra- 
ternità in Aiineo, ed altro. 

Lo steuo Regio Delegato. 

Palermo 9 luglio 1835. Ibid. n. 9H. 

DIPLOMA CLI V. 

Veduta la dimanda del clero c popolo del 
Comune di Mineo. 
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Veduto le lettere spedite in Roma a 14 feb- 
braro 1803, a firma di fra Luigi Maria Ben- 
tivegni Procuratore Generale dell' Ordine dei 
servi della Beata Maria Vergine, collo quali Fra 
Filippo Marineo Vallaperta Vicario Generale 
Apostolico di lutto l'Ordine summenlovalo, ac- 
corda licenza e facoltà di erigere in Mineo, 
e precisamente nella chiesa Collegiale e Par- 
rocchiale di S. Agrippina, la Confratcrnilà sotto 
titolo dei sette dolori di Maria Vergine, previo 
però il consenso dell'Ordinario, e purché altra 
simile Confralemità non si trovi istituita in 
detta Comune di Mineo, o in altro luogo alla 
vicinanza di tre miglia; dippiù abilita il Rev. 
D. Ignazio Scalogna, Dignità primaria della so- 
pradetta Chiesa Collegiale , e i di lui succes- 
sori, con facoltà di sostituire in caso d'impedi- 
mento o di assenza, a benedire il piccolo abi- 
to, o sia scapolare dei sette dolori di Maria 
Vergine, e ad imporlo ai fedeli cristiani dell'uno 
e l'altro sesso, e benedire ancora corone pari- 
mente dei sette dolori, coll' applicazione delle 
indulgenze concesse dai sommi Pontefici, e colle 
limitazioni dagli stessi prescritte , e con altre 
grazie spirituali , indulgenze e privilegi Delle 
riferite lettere più estesamente descritte. 

Nega il regio Placito, ed ordina che la carta 
originale si conservi nell'archivio della Regia 
delegazione. 

Si nega i esecutoria ad una carta generalizia di 
Uiffinitore perpetuo. 

Lo etneo R. Delegato 
Palermo 9 luglio 1835. Ibid. n. SI. 

DIPLOMA CL V, 

Veduta la dimanda del P. Maestro Angelo 
Cibetla Carmelitano. 

Veduta la carta spedita in Roma a 3 gcn- 
naro 1834, colla quale il P. Luigi Calamuia , 
Priore Generale dell' Ordine Carmelitano elige 
il P. Maestro Angelo Cibella, reggente del Con- 
vento dei Bologni di detto Ordine, esistente in 
Palermo sotto titolo di S. Nicolò, in Diflìuitore 
perpetuo con lutti li dritti e privilegi, che 
giusta le costituzioni dell'Ordine surriferito 
sono annessi a questo grado, c ciò quantunque 
il Padre Cibella non avesse esercitalo la carica 
di reggente in dello Convento, che per anni se- 
dici circa. 

Nega il regio Placito, ed ordina che la carta 
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originalo si conservi nell’ archivio della Begia 
delegazione. 

* 

5t preserie# di conservarsi per ora tu nreAirio 
un breve Pontificio, col quale li autorizza il 
Yeteovo di Piana a poter conferire un ca- 
nonicato ad un cherico di anni dodici, salvo 
tl implorarne pria la Sovrana dispensa. 

Lo stesso Regio Delegato. 
l'tlermo SS sgosu> 1835. tbid. n. SS. 

DIPLOMA CLVI. 

Vf.oi to il Breve Ponliftrio, spedilo in Koma 
a 12 dicembre 1834, sub Annulo Piscatorie, eoi 
quale si faculla il Vescovo di Piazza a poter con- 
ferire a quel chierico D. Benedetto Trigona dei 
Marchesi della Floresla, un canonicato della Col- 
legiata Chiesa del SS. Crocifisso di quella Dio- 
cesi, a malgrado che il detto chierico Trigona 
non avesse che soli dodici anni di età, ma si 
soggiunge nel Breve stesso, che non possa il 
Vescovo valersi di questa autorizzazione, tutte 
le volte che per le leggi della fondazione della 
ccnnala Collegiata, sia necessario per esser ca- 
nonico della stessa, di aver conseguilo gli Or- 
dini Sacri. 

Veduta la Ministeriale dei 21 di questo cor- 
rente mese , colla quale si viene ad ordinar- 
si, conservarsi per ora in questo Officio della 
Begia delegazione il Breve Pontificio di sopra 
calcndato, salvo al chierico Trigona d'implorare 
pria da S. M. e poi dalla Santa Sede la di- 
spensa a quanto prcscrivcsi dalla allegata fon- 
dazione. 

Prescrive — Di conservarsi nell'archivio della 
Begia delegazione il Breve Pontificio , di cui 
è parola. 

Si nega f esecutoria ad un rescritto Pontificio 
per laurea Magistrale. 

Lo stesso Regio Delegato 

Palermo 7 settembre 1835. tbid. n. SS. 

DIPLOMA CLVI I. 

Veduta la dimanda del P. Fra Benedetto 
Guzzardi Domenicano. 

Veduto il rescritto Pontificio spedito in Bo- 
ntà a 6 settembre 1833, col quale Sua Santità, 
dietro informo del maestro Generale dell'Or- 


dine dei Predicatori, commise al medesimo la 
facoltà di potere a suo arbitrio c coscienza , 
ed essendo vero io esposto, insignire il P. Be- 
nedetto Guzzardi del detto Ordine della laurea 
magistrale, malgrado ebe non avesse il grado 
e (itolo di maestro, e fargli insieme godere tutti 
i privilegi, di cui usano gli altri maestri del 
detto Ordine. 

Veduta la carta dei 23 novembre 1833, colla 
quale il maestro Generale dell'Ordine Domeni- 
cano, avvalendosi delle facoltà conferitegli col 
superiore rescritto Pontificio, incarica il P. Bc- 
ginaldo Greco Priore, Provinciale in Sicilia, a 
conferire la laurea del magistero al I*. Baccel- 
liere, ed ex-Provincialc Fra Benedetto Guzzardi 
Domenicano. 

Nega il Begio Placito, od ordina che la carta 
originale si conservi nell archivio della Begia 
delegazione. 

Si nega f esecutoria ad una carta della Sacra 
Congrtgaiione sut Regolari , che permette di 
farsi il noviziato e professione in altro con- 
vento. 

Lo stesso Regio Delegato 
Pslsrmo 1S sgperabte 1835. tbid. et. SS. 

DIPLOMA CLVI! Ì. 

Veduta la dimanda del Terzino Fra Giuseppe 
Labruto Carmelitano. 

Veduta la carta della Sacra Congregazione 
sopra la Disciplina regolare, colla quale dietro 
informo e voto del Procuratore Generale dello 
Ordine Carmelitano , quanteroltc sia vero lo 
esposto, si accorda il permesso ai superiori re- 
golari ai quali spetta, di ammettere il Terzino 
Fra Giusuppe Lahrnto Carmelitano, all'anno di 
prova (fatti pria dieci giorni di esercizi spiri- 
tuali) nel numero dei laici, o conversi del Con- 
vento del Carniine di Castrogiovanni, quantun- 
que non fosse dalla delta Sacra Congregazione 
approvato per noviziato, e ciò sotto la cura di 
un maestro , grave por costumi e per età da 
designarsi specialmente; si permette ancora ai 
delti superiori di ammettere, finito il tempo del 
noviziato, il detto Labrato alla proiezione, pur- 
ché durante l'anno di prova non si applichi ad 
alcuno officio fuori il detto Convento , nè si 
deputi ad impieghi , per cosi non venire tra- 
scurata alcuna di quelle c<9C che vengono in- 
culcate dai Decreti, ordini e costituzioni Apo- 
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stolicbe per la religiosa istruzione , ed educa- 
zione dei novizi e conversi , potendo il detto 
Labruto attendere agli altri offici pel servizio 
del Convento, senza attraversare l'istruzione, e 
ia disciplina che debba acquistare, con rimaner 
per I' adempimento delle dette condizioni gra- 
vata la coscienza del supcriore locale , e del 
maestro assegnato al detto novizio, e che si 
debba da costui nell' alto della professione di- 
chiarare a voce ed in iscritto, se voglia o pur 
nò avvalersi del surriferito indulto. 

Nega 1' esecutoria , cd ordina che la carta 
originale si conservi nell' archivio della Regia 
Delegazione. 

Si nego il Regio F.xcquatur ad una Bolla Pon- 
tificia che ammette uno straniero a poter con- 
seguire un beneficio ecclesiastico in Sicilia. 

Il detto cav. Gasa Cioci Francesco Copahi 
Regio Delegato. 

Palermo 6 mano <838. Ibid. n. 56. bis. 

DIPLOMA CLIX. 

Veduto il transunto dei 31 gennaro 1838, 
della Bolla Pontificia data in Roma a 17 di- 
cembre 1837 , presentata in questo officio da 
D. Gioachino Scagliosi commessionato, come dis- 
se, di D. Pietro Alvarez di Toledo dei Marchesi 
di Villafranca e dei Duchi di Ferrandina , ad 
oggetto di munirsi del regio Erequalur ; col 
quale transunto di Bolla si dispensa in favore 
di D. Idelfonso Alvarez de Toledo, figlio del 
detto D. Pietro, l’età per potere abbracciare il 
beneficio ecclesiastico di S. Maria del Pedale 
nella terra di Collesano, di patronato del Duca 
di Ferrandina, e ciò con altre disposizioni più 
estesamente in detto transunto enunciate. 

Veduto il capitolo secondo dell'augusto Re 
Carlo HI dei la aprile 1738, ove si legge 
di essersi servita S. M. risolvere, che gli Ar- 
civescovadi , le Abbazie e tolti gli altri bene- 
fici ecclesiastici di questo regno, si conferissero 
in avvenire perpetuamente ai naturali del me- 
desimo. 

Veduta la legge dei tO agosto 1812 che con- 
tiene la stessa disposizione. 

Veduto l'articolo 19 del codice parte prima 
così concepito — Gli stranieri sono incapaci del 
godimento di benefici ecclesiastici e d'impieghi 
civili nel regno. 

Attesoché il presentato D. Idelfonso Alvarez 
de Toledo, a di cui favore è stata spedita la 
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Bolla, è estero, e perciò incapace di possedere 
benefici ecclesiastici in Sicilia. 

Nega il Regio Exequatur, ed ordina che il 
transunto originale , di cui è parola , si con- 
servi nell'archivio della Regia delegazione. 

Si accorda il fi. Excqnatnr alle Bolle Pontifì- 
cie pel P. D. Ferdinando Maria Pignatelli 
ad .Irrirescoco della Metropolitana Chiesa di 
Palermo, con le solite clausole tutelari di Reali 
diritti; si nega però a quella di numero ottava 
diretta a Vassalli. 

Lo stesto Regio Delegato Cav. Capasi. 

Palermo 19 mano 1839. tbid. n. 57. 

DIPLOMA CLX. 

Veduta la dimanda del P. D. Ferdinando 
Maria Pignatelli della Congregazione dei Chie- 
rici regolari. 

Vedalo il transunto dei 2 marzo 1839 delle 
seguenti otto Bolle Pontificie , nelle quali si 
legge la data dei 20 fahbraro 1838 che è ma- 
nifestamente erronea, c deve intendersi dei 20 
fehbrnro 1839. 

Veduta la prima diretta al padre D. Fer- 
dinando Maria Pignatelli della Congregazione 
dei Chierici rogatari, colla quale il Santo Pa- 
dre, previa la nomina di sua Maestà il Re no- 
stro Signore, elesse, col consiglio dei Cardinali, 
ad Arcivescovo della Metropolitana Chiesa dì 
Palermo, il connato P. D. Ferdinando Maria 
Pignatelli Prevosto Generale del detto Ordine, 
commettendogli la cura, il governo e l'ammi- 
nistrazione di detta Chiesa in spiritualibus , et 
temporulibus. 

Veduta la seconda Bolla diretta allo stesso 
Monsignor Pignatelli, colla quale il medesimo 
viene assoluto da qualunque scomunica, e cen- 
sura. 

Veduta la terza Bolla diretta a S. M. il Re 
nostro Signore, colla quale si partecipa I' ele- 
zione del connato Arcivescovo, e si raccomanda 
alla sua grandezza a firn di potere il nuovo 
Prelato col Regio ajulo, prosperare nel pasto- 
rale officio commessogli. 

Veduta la quarta diretta a tutti i Vescovi 
suffragane! della Metropolitana Chiesa di Paler- 
mo, colla quale si annunzia a' medesimi reie- 
zione di Arcivescovo della Chiesa stessa, fatta 
dal S. Padre in persona del prenominato Mon- 
signor Pignatelli, e si prescrive insieme di pre- 
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«largii il dorato ossequio, riverenza ed obbe- 
dienza. 

Veduta la quinta diretta al Capitolo della 
Metropolitana Chiesa di Palermo , la sesta al 
Clero della Città c Dieresi di Palermo, con 
le quali annunziandosi l'elezione del nuovo Pa- 
store, s’inculca di prestare al medesimo la do- 
vuta obbedienza e riverenza. 

Veduta in fine l'ottava Bolla diretta ai Vas- 
salli della Metropolitana Chiesa di Palermo, per 
ricevere il prenominato Monsignor Pignatelli 
con devozione, prestargli le debite onorificenze, 
e la solila fedeltà, non che per adempiere con 
integrità ai consueti servizi , ed ai diritti da 
essi dovuti. 

Veduta la Ministeriale dei 15 marzo 1839, 
colla quale venne partecipato, che Sua Maestà 
si degnò nominare al S. Padre, per la vacante 
Metropolitana Chiesa di Palermo, il predetto 
P. D. Ferdinando Maria Pignatelli, Prevosto Ge- 
nerale della Congregazione dei Chierici regolari. 

Veduta altresì quella dei 18 marzo 1839 di 
num. 630 colla quale, nel calendarscne un'altra 
dei 9 di detto mese ed anno di S. E. il Mi- 
nistro Segretario di Stato degli affari Ecclesia- 
stici in Napoli, con cui fa premura per venire 
al novello Arcivescovo Monsignor Pignatelli tra- 
sferito il possesso temporale della Meusa di Pa- 
lermo, si dispone d'impartirsi con la maggior 
possibile sollecitudine il Regio Exejualur alle 
precalendatc Bolle Pontificie. 

Provvede — Che si eseguano l'enunciate Bolle, 
tranne quella di numero Ottavo diretta ai Vas- 
salli della Metropolitana Chiesa di Palermo, at- 
tesa l'abolizione della feudalità ordinata dal Re 
nostro Signore, la quale Bolla da Monsignore 
Pignatelli nel termine di un mese, da correre 
dal giorno ebe s'immetterà nel posesso tempo- 
rale dell indicata mensa , si dovrà consegnare 
originalmente all’ officio di questa delegazione 
del regio Exejualur per conservarsi nell'archi- 
vio, a condizione che per le espressioni com- 
prese nella Bolla di numero primo, la quale 
contiene la collazione dell'Arcivescovado, fatta 
in seguito della nomina di S. M., non s'intenda 
indotto pregiudizio alcuno al regio Patronato, 
che spetta a sua Maestà ex [unAalione , et do- 
tatione, nè ai diritti che alla Maestà Sua com- 
petono sol terzo pcnzionahilc, giusta gli ordini, 
ed i regolamenti in vigore, e salve intorno al- 
l'esercizio della giurisdizione Ecclesiastica , le 
leggi pubblicale in Sicilia, c l'attri buzioni del 
Tribunale della Regia Monarchia ed Apostolica 
Legazia, e salvi ancora cd illesi lutti gli altri 


diritti della Coruna, e quelli finalmente che 
competono atto Arcivescovo indipendentemente 
della feudalità abolita, per la percezione dei 
censi c canoni di diretto dominio, e di altre 
prestazioni ai termini delle leggi in vigore, e 
salvi in tutto i dritti del terzo. 

Sì nega la Regia esecutoria ad uno caria ge- 
neralizia che accorda la licenza di potere il 
/'■ liner filiere de' Carmelitani abitare durante 
vita due cellette. 

La stesio Regio Delegalo. 
rilevino 5 iprite 1839. Ibid. n. 37. bit. 

DIPLOMA CLXI. 

Veduta la dimanda del P. Baccelliere Fra 
Vincenzo Milana, Carmelitano della Proviocia 
di S. Alberto. 

Veduta la carta spedila in Roma a 8 otto- 
bre 1827, colla quale il P. Fra Luigi Scala- 
brini Vicario Generale dell'Ordine Carmelitano, 
dà licenza al P. Baccelliere Fra Vincenzo Mi- 
lana del detto Ordine in Sicilia, di potere du- 
rante la sua vita naturale abitare le due cel- 
lette del Convento di detta religione in Lin- 
guaglossa, quelle stesse nella quali un tempo 
soggiornava il fu P. Maestro Fra Vincenzo Sta- 
gnili!. 

Veduto il paragrafo 17" del capo secondo 
della parte prima delle costituzioni dell'Ordine 
Carmelitano. 

Nega il Regio Placito, ed ordina che l'origi- 
nale carta Generalizia, di cui è parola, si con- 
servi nello archivio della delegazione del Regio 
Exejualur. 

Aon et ammette all'esecutoria, pendente il giudi- 
zio di gravame in Monarchia, una carta gene- 
ralizia che approva f elezione del nuore collega 
provinciale dei Jlinimi. 

Lo idiio Regio Delegalo. 

Palermo 15 giugoo 1840. ibid. n. SS 

DIPLOMA C L X II. 

Veduta la dimanda del Provinciale dei Mi- 
nimi di S. Francesco di Paola della Provincia 
di Messina. 

Veduta la carta spedita in Roma a 20 di- 
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reiubrc 1839, colla quale il P. Fra Luigi Conli 
Correllorc generale dell' Ordine dei Minimi di 
san Francesco di Paola, viene ad approvare la 
elezione del nuovo collega provinciale della 
Provincia del dello Ordine di Messina, caduta 
in persona del P. Rosario Maucò. 

Veduta la carta generalizia dei 5 settem- 
bre 1839, colla quale nel deporsi dalla carica 
di Collega Provinciale dei Minimi di san Fran- 
cesco di Paola della Provincia di Messina il 
P. Giuseppe Riggio, tra le altre cose si disse 
« et interim erit P. Adm. Rev. Provincialis 
rum suis collegis alterum eli gè re probum, me- 
lioremgue Codegoni, loco praedicti Patrie Riggio». 

Veduta la Regia Esecutoria spedita in Pa- 
lermo a 30 ottobre 1839 sull’ anzidetto carta 
generalizia dei 5 settembre dello stesso anno 
ove tra le altro clausole si legge « salve le attri- 
buzioni del Tribunale della Regia Monarchia, 
ed Apostolica Lcgazia, i senza pregiudizio delle 
regalie, e dei diritti del terzo a poter reclamare 
innanzi le autorità competenti ». 

Vedute le lettere di gravame dei 5 novem- 
bre 1839, che il P. Regeule Giuseppe Riggio, 
nel lagnarsi della detta carta generalizia dei 
5 settembre 1839 presso il giudice della Regia 
Monarchia, ed Apostolica Lcgazia, ottenne con- 
tro il Provinciale dei Minimi di san France- 
sco di Paola della Provincia di Messina , del 
suo segretario, o cancelliere, c qualunque al- 
tro cui incombesse , nelle quali lettere fu in- 
giunto a costoro # frattanto per detta causa so- 
prassederete in tutto e per tutto, e non farete la 
menoma novità. 

Nega il Regio Placito alla precalendata carta 
generalizia dei 20 dicembre 1839, ed ordina 
che si conservi nell’archivio della delegazione : 
salvo ed intatto il diritto al ricorrente P. Pro- 
vinciale a poter rinnovare la dimanda per mu- 
nirsi di esecutoria la carta generalizia, di cui 
è parola, dietro che sarà smaltito , e definiti- 
vamente deciso il giudizio, del quale si tratta 
nelle prccalendatc lettere di gravame del di 5 no- 
vembre 1839. 
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.Si nega il Regio Excquatur ad un Rescritto Pon- 
tificio che ammette al Vescovo di Mazzoni di 
poter accordare il permesso alT abbadessa del 
Monastero Domenicano in Carini di vendere 
un/i tenuta di terre. 

IL CAV. D. SALTATOI! OlSIIINI 

Vice Prenderne dello Corte Suprema di Giuttisia, De- 
legato per la impartizione dei Regio Kiequatar. 

Palermo 12 orario 1841. Cil. mia Collex. U SS. n. .79. 

DIPLOMA CLIMI. 

Veduta la dimaoda dell’ Abbadessa del mo- 
nastero di san Vincenzo Ferreri in Carini. 

Veduto il Rescritto Pontificio del 1 febra- 
ro 1813, spedito in Roma per organo della Sa- 
cra Congregazione sopra i nrgozl , c le con- 
sulte dei Vescovi c Regolari, col quale dietro 
iuformo del Vescovo di Mazzara si commette 
al medesimo la facoltà di potere a suo arbitrio 
e coscienza, ed essendo vero lo esposto, accor- 
dare il permesso all’Abbadessa ed alle moniali 
del monastero Domenicano di san Vincenzo Fcr- 
rcri in Carini, di vendere una tenuta di terre 
lavoricre site nel territorio di Lconfortc, stante 
la difficoltà a poterle amministrare, attesa la 
lontananza, e ciò cou le seguenti condizioni : 
1* di dover costare al detto Ordinario dell’ovi- 
dentc utilità della vendita, 2° di accedervi il 
consenso delle moniali da prestarsi per voti 
segreti, c convocate io capitolo, 3° che il prezzo 
non sia minore di quello da fissarsi dai periti, 
4 ° di procedere l'affissione degli avvisi, tranne 
che al detto Vescovo non sembrerà altrimenti, 
e 3" finalmente che il prezzo da pagarsi nel- 
l'alto della stipulazione debba investirsi in Sta- 
bili di maggiore vantaggio. 

Nega il Regio Exetpiatur all’enunciato Re- 
scritto Pontificio del 1 tebraro 1811, ed ordina 
che lo stesso si conservi originalmente nell’ar- 
ch i v io della Regia Delegazione (38). 

Si nega reserutoria ad un Breve Pontificio, che 
abilita di poter ritenere un beneficio semplice 
esistente in una comune, malgrado fattuale cura 
d'anime che si abbia in altra comune. 


Lo stello Regio Delegato 
Palermi/ 25 maggio 1811. Ibùl. n. 40. 

DIPLOMA CLIIV. 

Veduta la dimanda del Sa*. D. Vincenzo 
Gerardi. 
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Vedalo il Breve Pontificio spedilo in Roma 
a 21 agosto 1838 jtifc Annulo Piscatori», col 
quale il S. Padre dà facoltà al Vescovo di Gir- 
genti di potere abilitare il sacerdote Vincenzo 
Gcrardi della della Diocesi, a liberamente, e 
lecitamente ritenere il beneficio semplice sotto 
nome di San Filippo Neri, esistente in Cain- 
marata, ed a percepire tutti i frutti, proventi 
e le rendite dello stesso, malgradocchè il Ge- 
rard! trovisi Arciprete in quest'ultinio comune, 
c curatore d'anime, e per la legge di fonda- 
zione del detto Beneficio Io stesso non può con- 
ferirsi ad Ecclesiastici che abbiano cura d'anime, 
con dovere il dello Gerardi diligentemente sod- 
disfare tulli gli oneri inerenti a tal Beneficio, 
e giustificarne in ogni anno l'adempimento alla 
Curia Vescovile dalla riferita Diocesi; dispen- 
sandosi all'uopo alle costituzioni , ed agli ordini 
Apostolici tanto generali , che speciali , ai Si- 
nodi Concili , c ad altre disposizioni , non 
che alla legge di fondazione del prenominato 
Beneficio di S. Filippo Neri. 

Veduto il Sovrano rescritto dei li maggio 
1841, partecipalo con Ministeriale dei 2-1 dello 
stesso mese ed anno, col quale S. M. venne 
od ordinare di negarsi il regio Extqualur al 
cennalo Breve dei 21 agosto 1838, c di con- 
servarsi nel l'officio di questa Begia Delegazione, 
non ebe di disporsi il concorso ad instnictionem 
del suo reai animo pel Benefìcio di S. Filippo 
Neri di Cammarata, per indi farsene dalla M. S. 
la provista. 

Nega il Regio Exequatur alt'cnnnciato Breve 
Pontificio dei 21 agosto 1839 , ed ordina che 
lo stesso si conservi originalmente nell'archivio 
della Regia Delegazione. 

Si niega il Regio Exequatur ad un rescritto 
Pontificio, che fornita la celebrazione di messe 
in una chiesa diversa da quella destinata dal 
testatore. 

Lo stesso Regia Delegato. 

In eeecusione del Sovrano Rescritto ilei 47 luglio 1841. 
Palermo U ottobre 1841. Cit. ilio Colle t. 81 SS. n. 41. 

DIPLOMA CLXV. 

Fedito il Rescritto Pontificio degli 11 lu- 
glio 1840, col quale si concede facoltà per cin- 
que anni al sac. Giuseppe Puglisi di celebrare 
in Novara le due cento otto messe, che in sod- 
disfazione di un legato perpetuo, del quale è 


Beneficiale, sarebbe in ogni anno obbligalo di 
celebrare in Francavilla nella Chiesa della San- 
tissima Annunziata, e ciò intervenendovi il con- 
senso degl’ interessati, e non noccia alla com- 
modilà del popolo, e con altre condizioni. 

Veduto il Sovrano rescritto dei 17 luglio 1811, 
col quale S. M. ordinò di negarsi il regio Exe- 
quatur alla carta Pontificia, di cui è parola. 

Nega il Regio Exequatur al preealendato re- 
scritto Pontificio degli 11 luglio 1810, ed or- 
dina che lo stesso si conservi originalmente 
nelfurchivio della regia Delegazione. 

Sullo stesso argomento. 

Lo nesso Regio Delegalo. 

In esetuzione di Sovrano Rescritto de J ottobre 4844. 

Filtrino 13 ottobre 1841. Ibidem, n. 42. 

DIPLOMA CLIVI. 

Veduta la dimanda di D. Antonino Capere 
Minutolo Principe di Collereale. 

Veduto il Rescritto Ponlificio dei 27 mar- 
zo 1841, col quale per cinque anni si concede 
a D. Antonino Capere Minatolo Principe di 
Collereale, di far celebrare nella Chiesa Par- 
rocchiale di S. Nicolò in Messina le messe che 
per fondazione del fu Signor di Barca dovreb- 
bero soddisfarsi nella Chiesa di Maria dcll'llria 
nella Diocrsi stessa, quantevolte ciò non nuo- 
cesse al pubblico, e vi concorresse il consenso 
degl'interessati. 

Veduto il Sovrano Rescritto dei 2 ottobre 1841 
partecipato con ministeriale degli 11 di detto 
mese ed anno, con cui Sua Maestà venne ad 
ordinare di negarsi il Regio Ereqtsalur alia carta 
Pontificia, della quale è parola. 

Nega il regio Exequatur all’ enunciato re- 
scritto Ponlificio dei 27 marzo 1811, ed ordina 
che lo stesso si conservi originalmente nelfar- 
chivio della Regia Delegazione. 

Si nega la esecutoria ad un Rescritto Pontificio 

che permette che alcuni religiosi del convento 

di santa Maria del Roseo situo inamoribili. 

Lo stesso Regio Delegato. 

Palermo 3 novembre 1844. Ibid. n. 43. 

DIPLOMA CLXVII. 

Veduta la dimanda dei Frati Giuseppe Sacco 
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della Congregazione Agostiniana di santa Ma- 
ria, ed Agostino Chicchirillo dello stesso Ordine. 

Veduto il Kcscrilto Pontificio dei 31 ago- 
sto 1811 , spedilo in Roma per organo della 
Sacra Congregazione sopra la disciplina Rego- 
lare, col quale ai Frati Giuseppe Sacco ed Ago- 
stino Chicchirillo della Congregazione Agosti- 
niana di santa Maria, si accorda di non esser 
trasferiti dal convento di santa Maria del Ro- 
seo, ove regna perfetta vita comune, in altro 
ove non si pratica ugualmente perfetta vita co- 
mune, e di potere commorare nell'enunciato 
Convento di santa Maria del Bosco, e ciò con 
altre condizioni. 

Veduto l'ufficio del Giudice della Regia Mo- 
narchia ed Apostolica Legazia de' 21 ottobre 
1811 , nel quale portò avviso di non impar- 
tirsi il Regio Exeiptalur al rescritto Pontificio di 
sopracaleudalo, stante essere contrario al Breve 
degli 11 agosto 1821 del Sommo Pontefice. 
Pio VII, ed al Sovrano Rescritto dei 21 feb- 
braro 1827, i quali consacrano, che i religiosi 
del Convento di Santa Maria del Bosco non 
possono essere immovibili. 

. Nega il Regio Exequatur all' enuncialo Re- 
scritto Pontificio dei 31 agosto 1811, ed ordina 
che lo stesso si conservi originalmente nell'ar- 
chivio della Regia delegazione. 

Si nega il Regio Exequatur ad una carta spe- 
dila in Roma a firma del Card. Pulidorio , 
tendente ad estraregnarsi le cause dei Sici- 
liani, contro la polizia ecclesiastica di Sicilia, 
ed i privilegi dell Apostolica Legazia del Re 
nostro Signore. 

Lo stesso Regio Delegalo. 

Palermo 10 dicembre 1811, Ibid. n. 44. 

DIPLOMA CLXVIII. 


85 

Pontificia , colle quali chiede al santo Padre, 
che la elezione dei sac. don Francesco Franco 
ad esaminatore Pro- Sinodale , fosse dichiarala 
illcgitima e nulla. 

Considerando che la dimanda del capitolo ili 
dichiararsi nulla la cleziono del sac. Franco 
tende a far decidere in Roma ciò, che per le 
leggi c per la polizia ecclesiastica di Sicilia , 
dovrebbe sentenziarsi in regno, e verrebbe in 
urto colle disposizioni contenute in dette leggi 
le quali prescrivono, che le cause dei Siciliani 
non devono estraregnarsi, ma all' incontro co- 
minciarsi e definirsi in Sicilia. 

Cbe sebbene l'attuale provvedimento Aposto- 
lico, diretto al Vicario capitolare di Palli, per 
comunicare al sac, Franco i carichi imputatigli 
e riferire , non tocchi per ora il fondo della 
dimanda di nullità falla dal capitolo , pure è 
un atto preparatorio tendente a quel line, cbe 
ove si esecutoriasse, verrebbero preventivamente 
a mortificarsi i diritti regi sulla carta defini- 
tiva, che la Santa Sode sarà per emettere in- 
torno alla dimandata nullità, e grave ferita ne 
tornerebbe agli stessi , a quelli del terzo ed 
alle leggi del regno , alla polizia ecclesiastica 
di Sicilia, cd al privilegio della Apostolica I-o- 
gazia, che possiede il Re nostro Signore. 

Nega il Regio Exequ ilur all'eimnciala carta 
Pontificia del di 12 dicembre *810, cd ordina 
che la stessa si conservi originalmente nell’ar- 
chivio della R. Delegazione. 

Si nega il Regio Kxequalur ad un Rescritto 
Pontificio c ad una carta generalizia, coilatia 
di titolo di maestro di sacra Teologia. 

Lo situo Regio Delegalo. 

In esecuzione di Sovrano Reterillo dei 77 novembre 1841. 

Palermo 18 dicembre 1811. Ibid. n. 43. 

DIPLOMA CLIIX. 


Veduta la caria spedita in Roma a 12 di- 
cembre 1810 a firma del Cardinale Polidorio, 
colla quale aderendosi alle nuove dimande del 
capitolo della Chiesa Cattedrale di Patti , s’in- 
carica il Vicario Capitolare della delta diocesi, 
di comunicare al sac. Francesco Franco, ad og- 
getto di discolparsi, le imputazioni addebitategli 
dal rcnnalo capitolo nelle dette dimande, c fi- 
nalmente s' incarica il prenominato Vicario di 
riferire sulle stesse imputazioni. 

Ycdute le dimande del capitolo della Chiesa 
Cattedrale di Patti annesse alla sudelta carta 
Codice Eccl. sol. I. 


Veduta la dimanda del P. Giulio Cesare 
Marcano Merendano Scalzo. 

Veduto il Rescritto Pontificio dei 28 luglio 
del 1810, col quale si autorizza il Violatore 
generale del Mercedarl Scalzi, a promuovere al 
grado di maestro il l*. Regeolo Giulio Cesare 
Marccnò, Ex-Definitorc generale del detto Or- 
dine, appartenente alla Provincia di Sicilia, con 
tulli li diritti , privilegi c preminenze an- 


nessivi. 

Veduta la carta spedila a 0 agosto 1840, colla 
quale il P. Silvio Galfo, Visitatore generale dai 
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Mercenari Scalai della Provincia di Sicilia, fa- 
cendo uso delle facoltà come sopra concessegli 
dalla Santa Sede, viene a conferire al cennalo 
P. Giulio Osare Marcenò il titolo di maestro 
io sacra Teologia, con tutti i diritti, privilegi 
a preminenie, di cui godono gli altri maestri 
titolari della prenominata religione. 

Veduto il Sovrano Rescritto dei 27 novem- 
bre 1841, partecipato con ministeriale dei 14 di- 
cembre dello stesso anno, col quale Sua Mae- 
stà venne ad ordinare, di non darsi la Reale 
Esecutoria alle carte di cui sopra i parola. 
Nega il Regio Exequatur al Rescritto Pon- 
tifìcio dei 28 luglio 1840, ed il Regio Placito 
alla caria del visitatore generale dei 0 ago- 
sto dello stesso anno, ed ordina che ambidue 
originalmente si conservassero nell’ Archivio 
della Regia Delegazione. 

Negati la Regia Esecutoria ad un Reteritto Pon- 
tificio, col quale ti accorda la facoltà al Vescovo 
di Mazzara, di poter dispensare alle condixioni 
richieste dal leitatort, per la consecuzione di un 
legato. 

Lo siesta Regio Delegato. Vicb-Fbfsidskte Ognibbxb- 
l'tlmno 13 genntro 1 H 12. Ibidem n. 46. 


DIPLOMA CLIX. 


Veduta la dimanda di Elisabetta Lombardo 
c di Liboria Mirrione. 

Veduto il Rescritto Pontificio dei 18 giu- 
gno 1841, col quale si dà faiollà al Vescovo di 
Mazzara di potere a suo arbitrio e coscienza, 
«■d essendo vero l'esposto, permettere che Elisa- 
betta Lombardo di anni 52, e Liboria Mirrione 
di anni 28 di Alcamo, nello stato celibe e di 
assoluta miseria in cui sono , conseguiscano 
''alla ragiona di onze 15 per ciascheduna) quel 
legato di onze 30 annue, disposto, per dote di mo- 
nacato e maritaggio delle zitelle povere di dello 
comune di Alcamo infra treot'anni, da Sebastiino 
Gregorio nel sun testamento dei 18 aprile 1822 
rogato in notar 1). Pasquale Rotunda Fazio, ad 
oggetto di servire la cennata somma in sovve- 
nimcnto dalle dette ricorrenti consanguinee del 
testatore. 

Nega il Regio Exequatur al prcralcndato Re- 
scritto Pontificio dei 18 giugno 1841 , ed or- 
dina che originalmente si conservi nello Ar- 
chivio della Regia- Delegazione. 


Si nega la R. esecutoria ad un Rescritto Pon- 
tificio e carta generalizia, che abilitano alcuni 
religiosi di poter nel prossimo capitolo con- 
correre agli offici del proprio Ordine, malgrado 
che per un sessennio abbiano esercitato le cari- 
che di Priori nella stessa Provincia. 


Lo stesso Regio Delegalo. 


In teecusione di Rescritto Sovrano dei Z9 gen. 164t. 
' Palermo 14 febraro isti tbid. n. 47. 


DIPLOMA CLXXI. 


Veduta la dimanda del P. Fra Emmanuele 
dello Spirito Santo, dilfìnitore generale degli 
Agostiniani Scalzi della Provincia di Messina. 

Veduto il Rescritto Pontificio dei 27 genna- 
ro 1841, col quale si commettono le necessarie 
ed opportune facoltà al Vicario generale dell'Or- 
dine degli Agostiniani Scalzi, per potere a suo 
arbitrio e prudenza, permettere che i PP. Gio- 
van Crisostomo da Gesù e Maria, e Giulio da 
santo Antonio, malgrado che abbiano esercitato 
le cariche di Priori nella Provincia del detto 
Ordine di Messina per un sessennio , possano 
nel prossimo capitolo provinciale concorrere a- 
gli uffici della detta Provincia di Messina. 

Veduta la carta dei IGfcbraro 1841, colla quale 
il P. Fra Giovan Battista della Vergine Addo- 
lorala, Vicario generale degli Ordini degli Ago- 
stiniani Scalzi , facendo uso delle facoltà con- 
feritegli col supcriore Rescritto Pontificio, con- 
cede la sudetta abilitazione. 

Veduto il Sovrano Rescritto dei 29 genna- 
ro 1842, partecipato con ministeriale dei 10 fe- 
braro dello stesso anno, col quale S. M. venne 
ad ordinare di non darsi la Regia Esecutoria 
alle due carte di cui sopra è parola. 

Nega il Regio Exequatur al Rescritto Pon- 
tificio dei 27 gennaro 1841, e nega altresì il 
Regio Placito alla precalendats carta generalizia 
dei 16 febraro dello stesso anno, ed ordina ebe 
originalmente si conservassero nello archivio 
della Regia Delegazione. 

Si nega il Regio Excqnatur ad un Rescritto Pon- 
tificio , con cui si commette al Provinciale e 
Colleghi della Provincia Sfinimilana di Pa- 
lermo , la istruzione di un processo camerale 
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e elragiudixiale , a carica di un religioso di 
quel? Ordine. 

Lo liuto Regio Delegalo. 

Falerno 3 marzo 1842. Ibuilm ». 48. 

diploma cimi. 

Veduta la dimanda. 

Veduto il Rescritto Pontificio del 17 dicem- 
bre 1811, col quale si commette al P. Provinciale 
ed a tre Colleghi Provinciali della Provincia Mi- 
nimilana di Palermo, la facoltà di pronunziare 
la espulsione dalla detta religione del P. Fran- 
cesco Fauci , previo un processo camerale o 
stragiudiziale, con la descrizione dei delitti con 
ualche prova degli stessi , ed ammettendo il 
etto Fauci alla difesa. 

Ycduto 1'olficio del giudice della Regia Mo- 
narchia dei 21 febraro 1842 nel quale è di 
avviso, che la maniera di procedere, indicata in 
detto Rescritto Pontificio, è contraria alle costi- 
tuzioni dell'Ordine dei Minimi di S. Francesco 
di Paola, alle leggi del regno, ed alla polizia 
ecclesiastica di Sicilia. 

Nega il Regio Exequatur al sopra calcndato 
Rescritto Pontificio, ed ordina che originalmente 
si conservi nell’archivio della Regia Delegazione. 

Si nega la Regia esecutoria ad una carta della 
Sacra Congregatane dei Vescovi, colla quale 
ti concedono al Card. Arcivescovo di Palermo 
le facoltà economiche sui Mcrcedari Scalxi 
della Provincia di Sicilia. 

Lo itene Regio Delegalo 0<M»«s«. 
in allusione di Sovrano Ramilo dei 0 aprile 1848. 

l'slcrino 30 aprile 1843. Ibid. n. 49. 

DIPLOMA CLXX1II. 

Veduta la carta della Sacra Congregazione 
dei Vescovi e Regolari del 7 aprile 1841, colla 
naie si danno diversi incarichi e facoltà al Car- 
inale Arcivescovo di Palermo , relativamente 
ai .Mereedarl Scalzi della Provincia di Sicilia, 
l'esercizio delle quali facoltà in via economica 
sono propriamente oggetto di giurisdizione con- 
tenziosa, di spettanza del Tribunale della Regia 
Monarchia ed Apostolica Legazia. 

Veduto il Rescritto Sovrano dot 9 apr. 1842 
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partecipato con Ministeriale dei 18 di detto 
mese cd anno. 

Nega il Regio Exequatur aU'enunciala carta 
Pontificia, cd ordina che originalmente si con- 
servi nell'archivio della Regia Delegazione. 

Si nega f esecutoria ad uno Carta generalizia 
sulla traslocazione dello studio generale, dal Col- 
legio dei PP. Predicatori di Noto, nel Con- 
vento di Piazza. 

Lo elisio Regio Delegalo 

in eeeeueione di Sovrano Rescritto dei 18 mag. 1848. 

Palermo 10 giugno 1842. Ibid. n. SO. 

DIPLOMA CLXXIV. 

Veduta la dimanda del P. Mro Fra Salva- 
tore Buffone, Provinciale dei PP. Domenicani 
della Provincia di Val di Noto. 

\eduta la carta dei 27 maggio 1841 spedita 
da Roma, colla quale il P. Angelo Aocarani, 
Mro generale dell'Ordine Domenicano, viene ad 
ordinare la trasloeaziono dello studio generale 
del Collegio dei Padri Predicatori di Noto, nel 
Convento di Piazza , c lo riesame dei libri e 
dei conti già quittati dell' amministrazione di 
esso Collegio. 

Veduto il Sovrano Rescritto dei 18 maggio 
del 1842, partecipato con ministeriale dei 9 giu- 
gno dello stesso anno , con cui S. M. venne 
ad ordinare di negarsi il Regio Placito alla 
carta generalizia, di cui sopra è parola. 

Nega il Regio Placito alla sudetta carta ge- 
neralizia dei 27 maggio 1841, ed ordina che 
la stessa si conservi nell' archivio della Regia 
Delegazione. 

Si ordina di conservarsi in Archivio un Rescritto 
Pontificio che regola il modo come ditlribuini 
taluni legati. 

Lo illeso Regio Delegalo. 

Palermo 30 giugno 1842. Ibid. n. 81 

DIPLOMA CLXXV. 

Veduta la dimanda del P. Giovanni Naselli 
Preposilo della casa dei PP. Filippini in Pa- 
lermo. 

Veduto il Rescritto Ponficio dei 17 mag- 
gio 1830, spedito io Roma per organo della 
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Sacra Congregazione sopra i negozi, e le con- 
sulte dei Nesrovi e Regolari, eoi quale si danno 
divcr-e disposizioni circa il modo di distribuirsi 
i legati disposti dal 1*. Giuseppe Gambacurla. 

Veduta la ministeriale di S. ti. il l uogote- 
nente generale dei 20 giugno 1842, eolia quale 
venne ad ordinare di conservarsi nell' archivio 
la carta Con li bri a di cui è parola. 

Ordina, che il Rescritto della Sacra Congre- 
gazione sopra i negozi, c le consulte dei Ve- 
scovi e Regolari suenuuciatn, si conservi nel- 
rarchivio di questa Regia Delegazione, ai ter- 
mini del precalcndato ordine superiore. 

Si nega il Regio Exequatur ad una tarla Pon- 
ti fi ria per gabellarti a vita, a darsi ad enfi- 
teusi alcuni fondi appartenenti al Concento 
di S. Domenico in Roto. 

ho lituo Regio Delegato. 

Palermo 22 settembre 1842. Ibid. n. SI. 

DIPLOMA CLXXVI. 

Yedi’to l’esposto rassegnalo a S. Santità dai 
religiosi del convento di S. Domenico in Nolo, 
con cui le chiedono l’autorizzazione a poter gab- 
hcllarc durante vita , o dare ad un enfiteusi 
due fondi del detto convento chiamali Latiti e 
Bombcllo, ed a poter altresì dare ad enfiteusi 
un pezzo di suolo vacuo, con diverse botteghe 
attaccale allo stesso nella strada di Montever- 
ginc di detto comune , ed altre quattro bollc- 
glie nella strada di S. Domenico. 

Veduta la carta dei 22 aprile 1842, a firma 
del Cardinale Orsini, Prefetto della Sacra Con- 
gregazione dei Vescovi e Regolari, colla quale 
a Dorma di quest'ultima, nel rimettersi il Bu- 
dello esposto dei PP. Domenicani al Vicario 
Capitolare della diocesi di Siracusa, s’ incarica 
d’informare sullo stesso la sunnominata Sa- 
rra Congregazione , premessi gli editti , e la 
stima dei periti. 

Nega il Regio Extqualur alla connata carta 
Pontificia dei 18 aprile 1842, ed ordina rhe 
la stessa si conservi originalmente nella Regia 
Delegazione. 

Si nega la esecutoria ad un Rescritto Pontificio 
che dispensa noce mrii del tentilo triennale, 


arrenarlo per iniziarti alcuno negli ordini 
minori e sacri. 

ho stesso R. Delegato 

In estensione di Sovrano Rescritto del 1 morso 18SS. 

Patrono 10 marzo 1813. Ibid. n. SS. 

DIPLOMA CLXXVII. 

V edi ta la dimanda di Giuseppe Campisi. 
Veduto il Rescritto Pont 'Scio degli 8 apri- 
le 1842, col quale si concede facoltà al Cappel- 
lano maggiore del regno delle due Sicilie, di 
dispensare, in favore di Giuseppe Campisi di 
anni 21, addetto al servizio delia Reai Chiesa 
Parrocchiale di S. Giovati Rallista, e di S. 
Silvestro di Castellamarc in Palermo, nove mesi 
del servizio triennale , che gli sarchile neces- 
sario per essere iniziato negli ordini minori , 
e sacri. 

Veduto il Sovrano Rescritto del 1 marzo 1843, 
partecipato con ministeriale dei 7 dello stesso 
mese ed anno, con quale S. M. venne ad ap- 
provare l'avviso dell'cnunrialo Cappellano mag- 
giore, in cui manifestò di non esservi luogo ad 
accordare la Reale cscculoria all' anzidetto di- 
spensa. 

Nega il Regio Exequatur al precalendalo Rc- 
srritlo Pontificio degli 8 aprile 1842, ed or- 
dina di conservarsi originalmente nell'archivio 
della Regia Delegazione. 

Si nega il Regio Fxequatur ad un Rescritto 
Pontificio e carta generalizia, che abilitano il 
Provinciale dei carmelitani ad eligere Vicari 
Priori. 

ho stesso Regio Delegato. 

In tseeusione di Sovrano Rescritto dei 27 apr. 1tU3. 
Palermo 16 mzggio 1843. Cit. Stia Collis. IH SS. n. 54. 

DIPLOMA CLXXVI 11* 

Vedevo il Rescritto Pontificio dei 17 febra- 
ro 1813, col quale si commette al Priore ge- 
nerale dell'Ordine carmelitano, la facolta di po- 
tere a suo arbitrio e coscienza, dispensare, per 
questa volta soltanto, la celebrazione della Con- 
gregazione intermedia della Provincia di San- 
f Angelo del detto Ordine in Sicilia , che do- 
vrebbe eseguirsi nella domenica terza dopo U 
Pasqua dei 1813, e di potere altresì abilitare 
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ii Provinciale della Provincia, ad cligere i Vi- 
cari Priori nei Conventi che sono privi di su- 
periori , da durare sino al prossimo Capitolo 
provinciale. 

Veduta la carta data in 'Napoli a 10 mar- 
zo 1813, colla quale il P. Giuseppe Palma, ge- 
nerale dell'Ordine carmelitano, facendo uso delle 
farol Ih concedutegli col supcriore Rescritto Pon- 
tificio, viene a dispensare la celebrazione della 
detta Congregazione intermedia, e ad abilitare 
l'enunciato provinciale all'elezione dei Vicari 
Priori, di cui sopra è parola. 

Veduto il Sovrano Rescritto dei 27 aprile 
del 1813, col quale S. M. venne ad ordinare di 
negarsi l’esecutoria alle carte di sopra indicate. 

Nega il Regio Exequatur alla carta Pontifi- 
cia dei 17 febraro 1843, ed il Regio Placito a 
quella generalizia dei 10 marzo dello stesso 
anno, ed ordina rbe le stesse si conservino nel- 
l'archivio della Regia Delegazione. 

Si nega il R. Exequatur al Reicritto Pontificio, 
col quale ti abilita un religioso 7'ea/ino seco- 
lariitalo al regresso dell uso ds beni rinunciati 
in caso di srestisione. 

Lo stesso Regio Relegato. 

Filermo 18 maggio 1843. Ibidem n. SS. 

DIPLOMA CLXXIX. 

Vedcta la dimanda del sacerdote Luigi Oddo. 
Veduto il rescritto Pontificio dei 2 dicem- 
bre 1842, col quale si abilita il P. Luigi Oddo 
Teatino secolarizzalo, a poter ripetere l'uso sol- 
tanto dei beni rinunciali in proprietà a suo 
fratello Vincenzo pria di emettere la solenne 
professione, colla condiziono di dover ritornare 
al rcnuncianlc in caso di sveslizionc, c si pre- 
scrive che I' uso di silTatli beni si debba sta- 
bilire dall'Ordinario cui si appartiene, secondo 
il suo prudente arbitrio. 

Nega il Regio Exequatur al sopra riferito 
rescritto Pontifìcio, ed ordina che originalmente 
si conservi nello archivio della regia Delegazione. 

Si nega resecutoriu ad un Rescritto Pontificio 
di reintegrazione n ri grado di lettore. 

Lo stesso Regio Relegato. 

Palermo 18 maggio 1843. Ibid. n. SS. 

DIPLOMA CLXXX. 

Veduti la dimanda del P. Fra Gioachino 
Scibilia Minimo. 
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Veduto il Rescritto Pontificio dei 14 mag- 
gio 1842, col quale il P. Fra Gioachino Sci- 
bilia dell’ Ordine dei Minimi di S. Francesco 
di Paola, viene reintegrato nel grado di Let- 
tore giubilato, dovendo rimanere fermo in quan- 
to all'avvenire il decreto dell'anno 1838, fatto 
dal capitolo provinciale della provincia di Sici- 
lia in Catania. 

Nega il Regio Exequatur al cennato rescritto 
Pontificio, salvi i diritti al Padre Scibilia, ove 
ne abbia, da esperirli , se lo voglia , innanzi 
chi e come di ragione , ed ordina che il re- 
scritto stesso originalmente si couserti nello 
archivio della regia Delegazione. 

Si nega la R. esecutoria ad un Rescritto Pontificio 
t carta generalizia di abilitazione alla cuce at- 
tiva e passiva. 

Lo stesso Regio Relegato. Vicb-Pbssidbxtb Ogmsbs'i. 
In eseeusione di Sovrano Rete ritto degli 8 giugno ISiS. 
Palermo 19 giugno 1843. Ibidem n. 57. 

diploma clxxxi. 

Veduta la dimanda del Procuratore dei Car- 
melitani della Provincia di Monte Santo. 

Veduto il rescritto Pontificio dei 17 febraro 
1843, col quale si concede facoltà al Generale 
dell'Ordine dei Carmelitani Calzali, per abilitare 
i PP. Domenico Giuffrida, Antonio Distefano, 
Rosario Giarrizzn, Santo Russo, Antonio Becr, 
e Giuseppe Mandalla, Provincia di Montesanto 
del detto Ordine in Sicilia, alla voce attiva c 
passiva, in ordine all'elezione dei soci che do- 
veano dar suffragio nel capitolo del 1813, c ciò 
per non essere complete le famiglie dei con- 
venti onde potersi eseguire la ccnuala elezione. 

Veduta la carta dei 10 marzo 1813, colla 
quale il P. Giuseppe Palma Generale dell'Or- 
dine dei Carmelitani, avvalendosi dei surriferiti 
poteri, venne ad ordinare 1' enunciata abilita- 
zione. 

Veduto il Sovrano Rescritto degli 8 giugno 
1813, partecipato con ministeriale dei 17 di 
detto mese ed anno, col quale S. M. venne ad 
ordinare, di negarsi il Regio Exequatur alla 
carta Ponlcficia , e Generalizia di cui sopra è 
parola. 

Nega il Regio Exequatur al precalcndato Re- 
scritto Pontificio dei 17 febraro 1813, cd il Re- 
gio Placito alla surriferita carta Generalizia 
dei 10 marzo dello stesso anno, cd ordina che 
siffatte carte si conservino originalmente nel- 
l'archivio della Regia Delegazione. 
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Si nega il Regio Piacilo ad una carta generalizia 
eli funzione di opere lercili. 

Lo stesso Regio Delegalo. 

Ptlcrrao 13 grnBiro 1844. Ibid. ». SS. 

DIPLOMA CLXXXII. 

Veduta la dimanda del P. Francesco An- 
tonio da Termini, Minore riformato di S. Fran- 
cesco. 

Veduta la carta dei 29 agosto 1843, colla 
quale il P. Giuseppe Maria d' Alessandria, Ge- 
nerale dell' Ordine dei Minori riformati di S. 
Francesco, accorda per grazia al P. Francesco 
Antonio da Termini del detto Ordine in Sicilia, 
l'esenzione delle opere servili, siccome si gode 
dai lettori abituali in Sacra Teologia. 

Veduto l'uflìzio del Giudice della Regia Mo- 
narchia ed Apostolica Lcgazia, del giorno 8 
giugno 1844. 

Nega il Regio Placito alla cennata carta Ge- 
neralizia, ed ordina che la stessa originalmente 
si conservi ncM’arcbivio della regia Delegazione. 

Si nega il Regio Excqualur ad un Rescritto 

Pontificio, che dà facoltà alt Arcivescovo di Pa- 
lermo di permettere ad un Monastero la ven- 
dita di alcune terre. 

Lo situo Regio Delegato. 

Palermo 18 febbriro 1811. Ibidem n. SS. 
DIPLOMA CLXXXI1I. 

Veduta la dimanda della Priora , e Mona- 
che del monastero di S. Maria della Pietà in 
Palermo. 

Veduto il rescritto Pontificio de' 27 novem- 
bre 1843, col quale all’Arcivescovo di Palermo 
si dà facoltà di permettere al monastero di S. 
Maria della Pietà di Palermo, di vendere a D. 
Giuseppe Antonio Musso le terre che dal Prin- 
cipe di Villafranca gli vennero assegnate, in 
estinzione del capitale ed arretrali di una an- 
nua rendita Indiale di D. 300 , purché tale 
vendila, da farsi anche colfintelligenza dell'Or- 
dinario della Diocesi ove sono situate le dette 
terre, non si realizzi pel prezzo minore di 
onze 2380, ed il prezzo da ricavarsi dalla stessa 
s' investa in beni immobili più utili pel con- 
nato monastero , o in rcluizionc di pesi gra- 
vanti sullo stesso, o con altre condizioni. 

Nega il regio Exequalur alla enunciata carta 


Pontificia, ed ordina che la stessa originalmente 
si conservi nell'archivio della regia delegazione. 

Si nega il Regio Placito ad una carta generalizia 
per scollarsi un Oblato Agostiniano dal propria 
convento. 

Lo eletto Regio Delegalo. 

Palermo 29 febraro 1811. Ibid. ». SO. 

DIPLOMA CLXXXIY. 

Veduta la carta dei 3 dicembre 1843, colla 
quale il P. fra Filippo Angclucci Generale dcl- 
f Ordine degli Agosiiniaui Eremiti, scollando 
l'Oblato fra Salvatore Spainpi nato dal Convento 
di S. Maria della Rocca di Palermo, convento 
della religione madre a cui appartiene, lo am- 
mette e colloca di famiglia in quello delia 
Consolazione di Palermo, Convento di riforma 
della religione stessa. 

Veduto l'uffizio del Giudice della Regia Mo- 
narchia ed Apostolica Lcgazia, del dì 19 feb- 
braro 1844, col quale rilevando gli ostacoli ad 
eseguirsi l'enuncialo passaggio , e la dichiara- 
zione dello Spampinato che non può, uè in- 
tende prestarvi la sua adesione, anuuuzia non 
essere conveniente munire di regio Placito la 
carta generalizia di cui è parola. 

Nega il regio Placito, ed ordina che la carta 
originale si conservi nell' archivio della regia 
Delegazione. 

Si nega il Regio F.xequatur nd un Rescritto 
Pontificio che autorizza il Cardinale Arcive- 
scovo di Palermo, ad approvare una transa- 
zione con una comunità religiosa. 

Lo flesso Regio Delegato. 

Palermo 20 marzo 1844. Ibid. n. 61. 

DIPLOMA CLXXIV. 

Veduta la dimanda del Priore del Convento 
di S. Anna della misericordia di Palermo. 

Veduto il rescritto Pontificio dei 24 dicem- 
bre 1843, col quale si concede facoltà al Car- 
dinal Arcivescovo di Palermo, di potere a suo 
arbitrio c prudenza, approvare e confermare 
una transazione convenuta tra gli credi del fu 
Principe di Cattolica , c la comunità del Con- 
vento della Misericordia del terz' Ordine di S. 
Francesco in Palermo , dispensandosi alla nu- 
merazione del denaro pel nnovo censo da co- 
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stiluirsi, purché colli dell' evidente utiltà a fa- 
vore dei detto Convento , si provveda alla si- 
curezza del censo e dei frulli, c con altre con- 
dizioni. 

Nega il regio Excgualter all'cnunciala carta 
Pontificia, ed ordina che originalmente si con- 
servi nell'archivio della regia Delegazione. 

Si ruga resccutoria ad «n Rescritto Ponti fino e 
carta generalizia, permessivi ad un religioso 
professo di accettare l’amminislraswne di beni 
ereditari e goderne l'usufrutto. 

D. Vimcskzo Nicoli™. 

Consigliere della Corte suprema di giustista, tetre tate l« 
funiioni d* Delegato Regio, 

In esecuzione di Sovrano Reecritto del 4 maggio 4 Sii. 
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ed al decreto Generalizio degli 8 maggio dcl- 
l'anoo medesimo. 

Nega il Regio Excquatur al precalcndato re- 
scritto Pontificio del 18 marzo 1812 , ed il 
regio Placito alla carta generalizia dei 18 mag- 
gio dello stesso anno di sopra indicata, ed or- 
dina che gli stessi originalmente si conservas- 
sero nell'archivio della Regia Delegazione. 

Si nega l’esecutoria al Rescritto Pontificio, che 
abilita un Beneficiale a far celebrare da altro 
sacenlote le messe di suo beneficio. 

IL Cav. d. Salvatori Oosmiv» Regio Delegato. 
Intstousiont dii Sovrano fi e scrii lo dei maggio tSti. 
Palermo 19 giugio 1844. lbid. n. 63, 

DIPLOMA CLXXXYII. 


Palermo 5 maggio 1845. Cit. Stia Coliti. MSS. n. M- 
DIPLOMA CLXXXYI. 

Vediti la dimanda del P. Baccelliere fra 
Gaetano Camarda carmelitano. 

Veduto il rescritto Pontificio del di 18 mar- 
zo 1842, col quale al Priore Generale dell'Or- 
dine Carmelitano si concede facoltà, di accor- 
dare al P. Baccelliere Fra Gaetano Camarda 
da Tripi, il permesso di accettare l'amministra- 
zione dei beni, lasciati dal diluì fratello l’Ar- 
ciprete a nome del suo Convento, c di accet- 
tare altresì l'usufrutto degli stessi, a condizione 
di doversi delibare qualche somma a titolo 
di livello in favore di dello religioso , impie- 
gare il rimanente in cose utili ai Convento, 
conservare nella cassa pubblica del Convento 
le somme provvenicnti dcll'ammiiiistrazione, e 
rendere in ogni anno il conto della stessa al 
suo Padre Provinciale. 

Vednla la carta degli 8 maggio 1812, colli 
quale il Priore Generale dell'Ordine Carmelitano, 
iu forza della sudetta abilitazione, accordò al 
ccnnato P. Camarda la facoltà di accettare l'am- 
ministrazione c I’ usufrutto dcli'indicati beni, 
nei sensi espressati nel rescritto Pontificio di 
sopra menzionato, fissando ad onze dicci all'anno 
la somma da ritenersi dal religioso Camarda 
a titolo di livello. 

Veduto il Sovrano rescritto del primo mag- 
gio 1811, partecipo con ministeriale degli 11 
dolio stesso mese ed anno , col quale S. M. 
venne a dichiarare, di non trovar luogo nè alla 
sua Sovrana autorizzazione, nè alla reale ese- 
cutoria al rescritto Pontificio dei 18 marzo 1812 


Veduta la dimanda del sac. Antonio Pur- 
pura. 

Veduto il rcscrillo Pontificio dei 23 dicem- 
bre 1812, col quale si abilita il sac. D. An- 
tonio Purpura di potere per un decennio, far 
celebrare da altro sacerdote le messe d'un Be- 
neficio, fondato nell’ Oratorio di S. Luigi Con- 
saga in Ceraci, del quale trovasi egli investito. 

Veduto il Sovrano Rescritto dei 29 mag- 
gio 1811, partecipato con ministeriale degli 8 
giugno 1811, col quale S.M. venne a dichiarare 
di non trovar luogo, nè convenevole che s'im- 
partisca il Regio Excquatur alla carta pontifi- 
cia di cui è parola. 

Nega il Regio Exeguatur all' enunciato Re- 
scritto Pontifìcio dei 23 dicembre 1812, ed or- 
dina che originalmente si conservi ncli’archivin 
della Regia Delegazione. 

Si nega il Regio Evequntur ad un Rescritto 

Pontificio, che permette f aggregazione di un 

Minore conventuale ad altro Contento dello 

stesso Ordine. 

ì.o stesso Regio Delegato. 

In esecuzione di tieni Rescritto dei 3 morso 1344. 

Colei ino Hi agosto 1844. litui, n. 64. 

DIPLOMA CLIXXVItl. 

Veduta la dimanda del P. Mro Emmauucle 
Salvo, Minore conventuale di san Francesco. 

Veduto il Rcscrillo Pontificio dei 10 apri- 
le 1811, col quale si permette l'aggregazione del 
P. Mro Fra Einmanucle Salvo, Minore conven- 
tuale di S. Francesco, da figlio sopr, inumerò 
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nel convento del dello imitato in Cornivi, la- 
sciando di far parie di quello di Caslrngioranni 
a cui appartiene, e ciò eolio talune condizioni 
e prescrizioni. 

V'cdulo il Sovrano Rescritto de' 3 marzo 1841, 
col quale S. M. venne ad autorizzare il prov- 
vedimento, per fissarsi il numero delle figlio- 
lanze di lutti i Conventi della Provincia dei 
Minori di S. Francesco in Sicilia (*). 

Nega il Regio Exequ/.tur, ed ordina, che la 
carta originalmente si conservi nell’Archivio 
della Regia Delegazione. 

Si nega il Regio Exequalur ad un Rescritto Pon- 
tificio, con cui ir dispensano le qualità accet- 
tane per poter essere eletto Provinciale. 

Lo stello Regio Delegato. 

In infusione di Sovrano Reieritto dei il tettem. isti. 
ralermo 9 ottobre isti. Ibid. n. 63. 

DIPLOMA CLXXX1X. 

Vedcto il Rescritto Pontificio dei 5 settem- 
bre 1843, con quale in favore del P. Fra Ar- 
cangelo da San Benedetto, Agostiniano Scalzo 
della Provincia di Messina, si dispensano tre 
anni di esercizio delle qualità maggiori per 
potere essere eletto Provinciale. 

Veduto il Sovrano Rescritto dei 21 settem- 
bre 1844, partecipato con ministeriale dei 2 ot- 
tobre dello stesso anno, eoi quale S. M. venne 
ad ordinare, di negarsi il Regio Exequalur alla 
carta Pontificia, di cui è parola. 

Nega il Regio Exequalur all'enunciato re- 
scritto Pontificio dei 5 settembre 1813, ed or- 
dina che originalmente si conservi nell'archivio 
della Regia Delegazione. 

Si nega il Regio Placito ad una carta generali- 
tia di nomina ad ex-Provinciale di grana. 

Lo fletto Regio Delegato. 
ralermo 27 novembre 1844. Ibid. r». 6C. 

DIPLOMA CXC. 

Vkiii'ta la dimanda del P. Angelo da Naso, 
Minore Osservante di S. Francesco. 

Veduta la carta dei 13 marzo 1814, colla 


(*) V. Dipi, czvii. 


quale il P. Giuseppe d’ Alessandria, Ministro 
generale dell'Ordine dei Minimi Osservanti di 
S. Francesco, viene a nominare cx-Provinciale 
di grazia il P. Angelo da Naso del detto Or- 
dine in Sicilia con tulli i privilegi, le grazie 
ed esenzioni che per diritto o consuetudine com- 
petenti agli cx-l’rovmciali di grazia. 

Vertuto I' uffizio dei 9 novembre 1844 del 
giudice della Regia Monarchia ed apostolica 
Legnzia, relativo alla carta generalizia di cui 
è parola. 

Nega il Regio Placito, ed ordina che la carta 
originalmente si conservi nell'archivio della Re- 
gia Delegazione. 

Si nega il Regio F.xequalur al Rescritto Ponti- 
ficio, che concede facoltà di costituirsi in pa- 
trimonio sacro una cappellani , e al tempo 
stesso di poterti alienare un fondo che costi- 
luitce l’attuale patrimonio tacro. 

Lo stello Regio Delegato. 

In eeeeuiione di Reale ReeeriUo dei SS feb. 1845. 
ritirino 7 micio 1915. Ibid. n. 57. 

DIPLOMA CXCI. 

Vbdcta la dimanda. Veduto il Rescritto dei 
22 settembre 1843, col quale al sacerdote D. 
Michele Bcllet da Trapani si concede facol- 
tà, di potere da una mano costituirsi in pa- 
trimonio sacro una Cappellata di messe di 
annue onze 18, 20, fondata nella chiesa de Pur- 
gatorio di detto Comune, dall'altra di alienare 
un corpo di case , la di cui rendita forma al 
presente il suo patrimonio sacro. 

Veduto il Sovrano Rescritto dei 22 felibra- 
ro 1845 partecipalo ron ministeriale del 1 mar- 
zo 1845, eoi quale S. M. venne ad ordinare 
di negarsi il Regio Exequalur alla carta Pon- 
tificia di cui è parola, salvo rimanendo al detto 
sac. Belici di procedere nei modi , e per le 
vie di regola ai termini delle leggi , e della 
polizia del regno. ,39} 

Nega il Regio Exequalur al surriferito Re- 
critto Pontificio dei 22 settembre 1813, ed or- 
dina che lo stesso si ponscrvi originalmente 
nell'archivio della Regia Delegazione. 
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Segasi la regia eteculoria ad un Rescritto Pon- 
Itcificio che permeile di aumentarsi tino limosina 
di messe. 

lo stesso Regio Delegato. 

In estensione di Sovrano Rescritto dei lì morso ISIS. 

Palermo t aprile 1845. lbid. ». SS. 

DIPLOMA CXCII. 

Veduto il Rescritto Pontificio dei 20 mag- 
gio 1843, col quale si aumenta a tari sei Si- 
ciliani la limosina di ciascuna messa , che il 
sac. D. Antonino Pampalone da Calafatimi è 
in obbligo di celebrare, qual cappellano di quello 
abbolito convenliuo del Carmine, da valere tale 
indulto per un quinquennio. 

Veduto il Sovrano Rescritto dei 12 marzo 
1845, partecipato con ministeriale dei 31 dello 
stesso mese ed anno , col quale S. M. venne 
ad ordinare di negarsi il Regio Exequatur alla 
carta Pontificia, di cui è parola. 

Nega il Regio Exequalur all' enunciato Re- 
scritto Pontificio dei 20 maggio 1845, ed or- 
dina rhe originalmente si conservi nell'archivio 
della Regia Delegazione. 

Si nega il Regio Exequatur alla parte della 
prima Bolla di collazione del? Arcivescovado di 
Sfornale in persona di Monsignor Brunaccini, 
nella quale la S. Sede si riserba di poter pen- 
sionare-, come pure si nega altintera Bolla di 
numero Oliavo diretta ai vassalli. Si ordina di 
eseguirsi la enunciala Bolla di num. primo 
e tulle le altre, senza però il menomo pregiu- 
dizio dei diritti del Regio Patronato , delle 
leggi sulla polizia ecclesiastica di Sicilia, delle 
attribuzioni del Tribunale della Regia Monar- 
chia ed Apostolica Legazia, e dei diritti della 
Corona. 

Lo stesso Regio Delegato. 

Palermo 12 dicembre 1845. rii. tuia Col. USS. ». SS Ut. 

DIPLOMA CXCIII. 

Veduto il transunto dei 28 novembre 1845 
delle seguenti nove Bolle Pontificie del giorno 
24 di detto mese ed anno. 

Veduta la prima di tali Bolle diretta a Mon- 
signor D. Pietro Francesco Brunaccini suddito 
del Re Nostro Signore , colla quale vieusi a 
Codici! Eccl. voi. ì. 
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trasferire dalla Diocesi di Piazza in quella di 
Morreale (col consiglio dei Cardinali, ed in se- 
guilo della nomina avanzala dalla prelodata 

Maestà Sua), eligendosi Arcivescovo di quesl'ul- 
tinia, in luogo del defunto .Monsignor D. Do- 
menico Benedetto Balsamo, commettendogli la 
cura, il governo e l'amministrazione di detta 
Chiesa in spirilualibus.et tcmporalibus , con dovere 
emettere la professione della Fede Cattolica, e 
prestare il solito giuramento di fedeltà in fa- 
vore della Santa Sede, nelle mani di qualunque 
prelato godente la grazia , ed in comunione 
colla delta Sede Apostolica, e mandare in Roma 
il corrispondente documento , c nel disporsi 
delle cose anzidetto si viene ad apporre la ri- 
serba a poter pensionare su i fruiti , e sulle 
rendite della mensa di cui è parola. 

Veduta la seconda diretta allo stesso Monsi- 
gnor Brunaccini, colla quale il medesimo viene 
assoluto da qualunque scomunica c censura. 

Veduta la terza diretta a S. M. il Re No- 
stro Signore, colla quale si partecipa l'elezione 
del ccnnato Arcivescovo, c si raccomanda alla 
sua grandezza, affili di potere il novello Prelato 
col Regio aiuto prosperare nel pastorale ollicio 
commessogli. 

Veduta la quarta diretta ai Vescovi delle Dio- 
cesi sudrugance dell'Arcivescovado di Morreale; 
la quinta al Capitolo della Metropolitana Chiesa 
di Morreale, la sesta al Clero della Città, e Dio- 
cesi di Morreale, e la settima al Popolo della 
Città Diocesi di Morreale, colle quali annun- 
ziandosi l'elezione del detto Arcivescovo, s'in- 
culca di prestare al medesimo la dovuta obbe- 
dienza e riverenza. 

Veduta l'ottava diretta ai vassalli dell' Arci- 
vescovado di Morreale, per ricevere il precitato 
Monsignor I). Pietro Francesco Brunaccini con 
devozione, prestargli le debite onorificenze, c 
la solita fedeltà , non che per adempiere con 
integrità ai consueti servizi e diritti da essi 
dovuti. 

Veduta per ultimo la nona diretta ad un Pre- 
lato qualunque cattolico in comunione, e go- 
dente la grazia della Sede Apostolica, per rice- 
versi da Monsignor Brunaccini la professione 
della Fede Cattolica, non clic il giuramento di 
fedeltà io favore del Sommo Pontefice, e rimet- 
terne in Roma nel tempo prefisso l'analogo do- 
cumento. 

Veduta la Ministeriale degli 11 dicembre 181,5 
di n. 1993 di S. E. il Luogotenente generale 
di S. M. in Sicilia , con cui se ne comunica 
un'altra dell'Eccmo Ministro Segretario di Stato 

13 


Digitized by Google 


94 

per gli affari ecclesiastici , dalla quale risulta 
avere il Re N. S- nominalo al Santo Padre 
per la Chiesa Arcivescovile di Morreale, Mon- 
signor D. Pietro Francesco Brunaccini Vescovo 
della Diocesi di Piazza. 

Nega il Regio Exequatur . tanto alla parte 
della prima Bolla di collazione dell'Arcivesco- 
vado Hi Morreale , nella quale si contiene la 
riserba a favore della Santa Sede di poter pen- 
sionare sull’ indicala Mensa , quanto all' intera 
Bolla di numero ottavo diretta ai vassalli del- 
l’Arcivescovado stesso , la quale originalmente 
resta conservata nell’archivio della Delegazione 
del Regio ETcquatur , c provvede che si ese- 
guano nel resto la enunciata Bolla di numero 
primo, o lutto le altre di cui sopra è parola, 
con osservarsi le condizioni apposte nelle Re- 
gie esecutorie cadute sulle Bolle che conferirono 
il dello Arcivescovado ai defunti Monsignori 
D. Mercurio Maria Teresi, c D. Domenico Be- 
nedetto Balsamo, ed i Sovrani Ordini emanali 
per l’Arcivescovado stesso, coll’espressa dichia- 
razione che le spettanze del connato Monsignor 
Brunaccini, i frulli da conseguirsi dal medesimo 
sulla Mensa, e tutl’allro restano determinali c 
regolati dalle leggi, c dagli ordinamenti in vi- 
gore ; a condizione che por l’ espressioni com- 
prese nella prenominata Bolla della collazione 
dell’Arcivescovado, fatta in seguito della nomina 
di S. M., e per tutto ciò che vi si contieue, 
non s’ intenda indotto pregiudizio alcuno al 
Regio patronato, che spetta alla M. S. ex fun- 
datione, et dotatione, nè ai diritti che le com- 
petono sul terzo pensionabile, giusta gli ordini 
ed i regolamenti di massima , e salve intorno 
all’esercizio della giurisdizione Ecclesiastica, le 
leggi pubblicale in Sicilia , c le attribuzioni 
del Tribunale della Regia Mbnarchia, ed Apo- 
stolica Legazia, e salvi ancora ed illesi gli al- 
tri diritti della Corona; a condizione inoltre che 
il giuramento di fedeltà del surriferito Monsi- 
gnor Brunaccini in favore del Sommo Pontefice, 
non rechi ai medesimi diritti alcun pregiudizio, 
nè rimanga costui in verno conto liberato dalla 
obbedienza e fedeltà dovuta da lui come sud- 
dito della Maestà del Re Nostro Signore, e fi- 
nalmente salvi i diritti che competono alla 
Mensa Arcivescovile, indipendentemente della 
feudalità abolita , per la percezione dei censi 
e canoni di diretto dominio, e di altre presta- 
zioni ai termini delle leggi in vigore, e salvi 
in tutto i diritti del terzo. 


Si concede la Retfia esecutoria alle Bolle Pon- 
tifìcie nella parie che riguarda la collazioni 
del Decanato, prima dignità della Metropolitana 
Chiesa di Messina. Si nega però alle clausole 
contenute nelle medesime Bolle, lesive dei di- 
ritti della Corona, della polizia ecclesiastica di 
Siedia, e delle attribuzioni del Tribunale della 
Regia Monarchia ed Apostolica Legazia. 

Lo stesso Regio Delegato. 

Caterino 29 dicembre 1S45. IbUt. ri. 60. 

DIPLOMA CSC IV. 

Vkwtto il transunto dei 22 novembre 1845, 
ove si contengono le due seguenti Bolle Pon- 
tificie del giorno 18 di detto mese ed anno. 

Veduta la prima di tali Bolle colla quale, 
al Canonico don Lillerio Galletti si conferisce 
il Decanato della Chiesa Metropolitana di Mes- 
sina, vacato per morte di monsignor don Gio- 
vanni Bisignani , che l’occupava , e ciò sotto 
talune riserbe , clausole c condizioni estesa- 
mente nella enunciata Bolla cennate , fra le 
quali leggesi quella di dovere laurearsi infra 
un anno, e prestare in favore del Santo Padre 
il solilo giuramento di fedeltà. 

Veduta la seconda di tali Bolle, diretta al 
Maestro Bartolomeo Bucca referendario in ambe 
le segnature Pontificie, al Canonico più antico 
della Chiesa Metropolitana di Messina , ed al 
Vicario Generalo dell’Arcivescovo di Messina , 
colla quale si partecipa loro la promozione del 
Canonico D. Litterio Galletti al Decanato della 
detta Metropolitana Chiesa di Messina, e s’in- 
carica un solo di essi , o due , o tutti c tre 
di mettere in possesso del Decanato, di cui è 
parola, il surriferito Galletti, con altre disposi- 
zioni, clausole e condizioni , e riserbe nella 
stessa enunciata. 

Veduto l’attestato dei 18 dicembre 1815, dal 
quale risulta essere il surriferita Decanato, la 
Prima Dignità della Metropolitana Chiesa di 
Messina. 

Veduti i Diplomi de’ 17 e 18 dicembre 1845, 
dai quali emerge di essere stato il sudetto Ca- 
nonico Galletti approvato e licenziato nella fa- 
coltà di Teologia per lo esercizio di Decano, 
quali Diplomi osservati, vennero alla parte re- 
stituiti. 

Provvede — Che si eseguano l'enunciale Bolle 
per quanto riguarda la sola collazione del De- 
canato di sopra dello, colle seguenti dirhiara- 
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zionì 1° clic si abbiano come non apposte le 
riserbe, di spellare al Papa il provvedere lanlo 
il Canonicato e Prebenda da vacare per la pro- 
mozione di Galletti al Decanato della Chiesa 
.Metropolitana di Messina , quanto le altre di- 
gnità c liencGci, di cui si ha ragione in dette 
Bolle , 2" che si abbiano per non apposte al- 
tresi le altre disposizioni, riserbe , condizioni 
c clausole lesive le leggi del llegno, c la Po- 
lizia Ecclesiastica di Sicilia , 3' che il nomi- 
nato Galletti deliba abitare e risedere in Re- 
gno, a tenore degli Ordini Sovrani, 4* che pel 
giuramento di fedeltà da prestarsi da costui a 
Stia Santità, non s'intenda irrogato alcun pre- 
giudizio ai reali diritti , nè resti il medesimo 
in conto alcuno liberato dalla obbedienza e 
fedeltà dovuta alla M. S. come suddito, ed ec- 
cetto qualsisia pensione forse imposta a prò dei 
forestieri, e 5* finalmente salve in tutto le su- 
preme Regalie della Corona, e le attribuzioni 
del Tribunale della Regia Monarchia ed A- 
postoliea Lcgazia, e senza pregiudizio dei di- 
ritti del terzo. 

Sezio.vb IV. 

De diritti del Regio Exeqnatur, e delta esenzione 
dal pagamento di cui. 

Si approva la tariffa de' diritti del Regio 
Exequatur (40], 

FSROI.NA.SOO I li DSL IROSO DILLI RCI SICILIE. 

Napoli 18 frbbraro 1810. SI io Celle a. USS . voi. i/j. 
DIPLOMA CXCLV. 

Tariffa dei diritti del Regio Exequatur. 

DRITTO 


Oggetti sottoposti al diritto. Ddc. 

Per la prescnlaziono di 
qualunque Empara alla spe- 
dizione di Regi Exequatur » 6 

Per ogni spedizione di Re- 
gio Exequatur » 1 

Nota — Tutti i seguenti 
oggetti , oltre all' anzidetto 
dritto di Exequatur in Du- 
cato uno e grana trenta , 
pari a tari tredici, sono anche 


grimi 


Onz. Tiri 


» 2 » 


30 | d 13 


soggetti ai diritti rispettiva- 
mente loro annessi. 

Bolla di un Vescovo. 

Idem di prime Dignità ec-| 

clesiastiche » 

Idem di pensioni ecclesia-] 
sliche, superiori agli annui 
Due. 72 pari ad onze 24 » 
Idem di benefizi , canoni- 
cati semplici, o curati di col- 
lazione apostolica ....»' 

Idem per le dispense ma 
trimoniali di l*e di 2° grado^ 
spedite per Dataria , o pc^ 

Breve » 

Idem di terzo , e quarto 
grado 

Idem perOratorl privali » L 
Idem sulle carte generali-! 
zie che conferiscono gradi ,P 
onorificenze , dispensa dellej 
regole cc. che si rilasciano 
dai Procuratori Generali. » 
Idem per dispense di età » 
v„„„tì 28 febraro 1820. 


;Duc. gnm Onz. Tiri 


20 


2 

20 


6 


6 20 


2 » 


1 10 


1 10 

» 20 
6 20 


2 » 
» 20 


Napoli 

L’approvo — Ferdinando — Il Segretario di 
Stalo Ministro Cancelliere— Marchese Tommasi. 

Si aggiungano Taluni articoli nella tariffa dei 
diritti del Regio Exequatur. 

il Maicbisi Tommasi. 


\el R. .Vomì a S. E. fl .Wóiùlro dette Finanze. Nipo- 
ti or a»tiam tulli. Stia Colin. USS. voi. ili. 


DIPLOMA CXCYI. 

Nel Consiglio ordinario di Stalo del di 15 
corrente mese ho rassegnalo a S. M. , cosi il 
progetto del Contraloro della percezione dei di- 
ritti dei Regi Exequatur, manifestatomi dall' E. 
V. con foglio del dì 5 dello scorso luglio, circa 
l'aggiunzione di taluni articoli alla Tariffa dei 
diritti di cancelleria già sovranamente appro- 
vata , come l'articolo di cui fece cenno all' E. 
V. nei riscontri datile sotto il dì 12 agosto ul- 
timo riguardante V acccttazione di eredità , di 
legati e donazioni in favore delle Chiese. E S. 
M. si è degnata di approvare, che alla Tariffa 
sudclla si aggiunga l’articolo delle Bolle pel 
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Tullio, che si conferisce agli Arcivescovi , eoi 
drillo di due. 10, pari ad onze il, 10 proposto 
dal Coolraloro; e che pei Brevi di Extra-lein- 
pora per le ordinaiioni , il diritto di carlini 
tredici, pari a tari tredici, che ora si esige per 

10 Regio Exeguatur a tenore della sudclla Ta- 
riffa, si annidili a due. 3, 30 pari ad onza 1, 3 
come quelli delle dispense all'età canonica. Quan- 
to poi alla spedizione dei decreti per l’acrella- 
zione di erediti! , legati e donazioni a favore 
di (.hiesc e stabilimenti ecclesiastici , S. AI. 
ha dichiarato, esser sua Sovrana volontà, che 
non si stabiliscano diritti da esigersi, come pure 
ha ordinato la M. S. che non si farcia alcuna 
innovazione in quanto a tutti gli altri articoli 
proposti dal Controloro medesimo, cioè Brevi 
d'indulgenre perpetue, o ad septennium, Bolle 
pei Vescovi, carte generalizie per capitoli pro- 
vinciali dei Regolari , e per le congregazioni 
intermedie, e contratti di compra e vendila co- 
gli stabilimenti pubblici. 

Il che nel Ileal Nome partecipo a A'. E. per- 
chè si serva farne l'uso conveniente. — Napoli 

11 27 settembre 1826 — Firmalo — Il Alarchcse 
Tommasi. 

£ copia conforme della Tariffa , c del Reai 
Rescritto pubblicato in Napoli per la Tipografia 
nella Pietà di Torchini , strada Medina n. 17 
1829 — Palermo li 11 settembre 1833. Il Re- 
gio Delegato per rimparliziouc del Regio Exe- 
quatur. — F. Gcpvni. 

Si accorda recensione dal pagamento dei diritti 
itabilili per [importinone del Regio Exequa- 
lur, ai quattro Ordini Mendicanti di Sicilia. 

il Cat. Ammuso Franco. 

Minitiro Segretario di Stato per gli affari iti Sicilia. 

A S. E. it Principe di Campofranen Contici itre di Staio 
pretto S. .4 It. rt. Coste di Staserei Luogotenente 
generate in Sicilia. 

PtRpAlt 19 maggio 1831. Stia Coliti. S1SS. voi. ut. 


dirigermi al Alinislro degli affari ecclesiastici, 
perchè mi avesse fallo conoscere il tenore di 
tal sovrana prescrizione. 

Avendomi pertanto il connato Alinislro ri- 
messo un Sovrano Rescritto dei 17 maggio 1823, 
col quale S. Al. si degnò con effetto accordare 
ai quattro Ordini Mendicanti, la domandata e- 
senzione dal pagamento del diritto per le carte 
generalizie di Roma, che riguardano affari del- 
l' intera corporazione Religiosa, c non cadcudo 
dubbio, che tal sovrano Ordine sia anello da c- 
seguirsi per la Sicilia , mi dò la premura di 
rimettere a V. E. copia conforme del sudetto 
Reai Rescritto, perchè si serva farne l'uso con- 
veniente. 

Segue il precalendato Sovrano Resinilo. 

DIPLOMA CXCVIII. 

ScA AIaestà', udito il consiglio ordinario di 
Stato , si è , nel d) 2 del corrente mese in 
Vienna, degnala accordare ai quattro Ordini Re- 
ligiosi mendicanti, cioè Alcanterini, Riformati, 
Osservanti e Cappuccini, la chiesta esenzione 
dal pagamento del dritto stabilito per l'impar- 
tizionc del Regio Exequatur sulle carte gene- 
ralizie di Roma , clic riguardano affari delle 
intere corporazioni religiose, c non già di par- 
ticolari individui. 

Nel Reai Nome lo partecipo a lei per la cor- 
rispondente esecuzione. Napoli 17 maggio 1823. 

Si concede la franchigia dei diritti di Regio Exc- 

quatur per cagione di povertà. 

S. A. it. il Costi Di Siraccsa Luogotenente generale 
in Sicilia. 

Sei di lui II. ì Some il l)uea di Cumia direnare delta 

II. Segretaria di Stala in Palermo, al il. Delegato. 

Palermo 28 agosto 1834. Stia fotte. .4 1SS. voi. ut. 

DIPLOMA CXC1X. 


DIPLOMA CXCV1I. 

Se li. a dimanda del Vicario Generale dui Mi- 
nori Osservanti c riformali, onde comunicarsi 
in Sicilia, per l' intelligenza di cotesto Delegato 
delle Regie Esecutorie, la sovrana disposizione, 
colla quale venne accordala agli Ordini Reli- 
giosi mendicanti, l'esenzione dal pagamento dei 
dritti stabiliti per l’ impartizione ilei Regio Exe- 
qualur sulle carte generalizie, stimai opportuno 


Si f. rassegnato a S. A. R. il Luogotenente 
generale il di lei rapporto del 5 dell'andante, 
col quale è stata di parere di potersi concedere, 
senza il pagamento del dritto, a Francesce Ania 
e Giacoma Cracchiolo, l’esecutoria al Rescritto 
Pontificio, portante la dispensa della loro con- 
sanguinità per contrarre essi matrimonio; e ciò 
a riguardo della povertà iu cui trovatisi, con- 
testata dal Curato di Sferracavallo , luogo di 
loro abitazione. 
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E l'A. S. R. nel consiglio del 2i del cadente 
si è degnata di uniformarsi al di lei arsilo. 

D'ordine dell' A. S. K. comunico ciò a lei 
per lo adempimento. 

Si dichiara, che la «tensione accordala ai religiosi 
Cappuccini, ha luogo anche peri Rescritti Pon- 
tifici, ottenuti onde ascendersi al presòilcrato. 


Simile per tutti gli altri Ordini Mendicanti- 

il marchese i» Andma. 

Ministro Segretario di Stato incaricato al Portafoglio 
degli affari eeeleeiaetici. 

Riti R. Afome a S. P.. il Minietro delle Finance. Napo- 
li 10 Itbbriro 1838. Mia Colite, il SS. voi. tu. 


il Cav. Antonino Fianco. 


Minietro Segretario di Stalo per gli affari di Sicilia. 


.Ni! Beai Some al Principe di Campofeanco Luogotenente 
generale in Sieilia. Napoli 13 dicembre INO. Cit. 
Mia Coltee. MSS. voi. tu. 


DIPLOMA CC. 


Non essendosi trovato nell'archivio di que- 
llo Reai ministero di mio carico, il Sovrano 
Rescrillo relativo alla regia esecutoria da im- 
partirsi gratis ai rescritti Pontifici , coi quali 
si abilitano i Diaconi Cappuccini di ascendere 
al sacerdozio pria dell’età canonica, stimai op- 
portuno, onde poter soddisfare alla richiesta fat- 
tami da V. E. con pregevole suo uffizio dei 
12 ottobre ultimo , di rivolgermi al Ministro 
degli affari ecclesiastici , il quale in data dei 
12 del correotc mese mi ha fallo conoscere, 
che la Sovrana risoluzione, riguardante I' in- 
dicato oggetto, fu comunicata sotto la data dei 
20 dicembre 1821 al Presidente della Consulta 
Generale, con Reale Rescritto del tcnor seguen- 
te — Eccellenza et Sua Maestà ha ordinato, che i 
Brevi Pontifici di dispensa di età, i quali si 
ottengano dai Diaconi Cappuccini, tanto dei Reali 
Domini al di quà del faco, quanto di quelli al 
di là, per passare al presbiterato, debbano es- 
sere esenti dal pagamento dei dritti stabiliti 
per lini partizione del Regio Exequatur, a ri- 
guardo che tali brevi, sebbene si conseguiscano 
da individui particolari, pure ridondano a be- 
neficio delle intere corporazioni religiose. 

Il che nel Reai Nome partecipo a V. E. per- 
chè si serva farne l'uso conveniente ». 

Comunico pertanto all’ E. V. tale Sovrana 
risoluzione, onde aver possa anche in cotesti 
reali domini il suo dovuto adempimento. 


DIPLOMA CCI. 

Ho rassegnato al Re un rapporto del Luo- 
gotenente Generale di Sua Maestà in Sicilia, 
risguardanto la dimanda del Provinciale dei 
riformati di quella Monastica Provincia di Vai 
di Mazzara, per accordarsi, sull'esempio di quan- 
to fu risolato a favore dei PP. Cappuccini con 
Sovrano Rescritto dei 24 dicembre 1824, la 
franchigia del diritto di esecutoria sulle carte 
pontificie di dispensa di età , che saranno ot- 
teirate dai religiosi Diaconi del suo Ordine, per 
ascendere al Sacerdozio. 

E la Maestà Sua nel Consiglio Ordinario di 
Stato dei di 5 dell' andante mese, si è degnata 
concedere per tutti gli Ordini Mendicanti dei 
suoi Stati, la chiesta franchigia, come fu accor- 
dala ai Cappuccini col sopracitalo Rescritto. 

Nel Reai Dome lo partecipo all' Eccellenza 
Vostra perchè si serva farne l’uso conveniente. 

Si accorda la stessa franchigia per mottiro di 
povertà. 

il Cav. I.uici De Maio Duca di s. Ristaci 
Luogotenente generale in Sicilia. 

Al Regio Delegato per l'impartieione del Regio Eiequatur. 

Palermo 2 settembre 1811. Mia Colite. MSS. v. / li. 


DIPLOMA CCII. 


Uniformemente alla proposizione dal Car- 
dinale Arcivescovo di Palermo, manifestato con 
rapporto dei 25 del passato mese, io mi son 
determinalo in permettere, stante la povertà di 
D. Giuseppe e D. Rosalia Mazzco , che sia 
esecutoriato gratis il breve Pontificio, col quale 
si dispensa allo impedimento pel matrimonio 
che vogliono contrarre. 

il che le partecipo per l'uso corrispondente. 
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TITOLO III. 

BE' CONCORDATI tra' RE DI SICILIA E LA SANTA 
SEDE, AD ALTRI CORRELATITI DOCl MENTI- 
CI conferma in iterili » , ciò che prima si era 
pannilo e promesso a voce, di non mandarsi 
in Sicilia alcun legalo Pontificio. Si dichiara 
quindi, essere il Conte Ruggiero e il di lui le- 
gittimo erede e successore in perpetuo, Legato 
ile laterp nato della Sede Apostolica. 

Fata Cosano il. 

A Hiuitim 1. Coati di Sicilia. 

Balla data in Salerno il di S luglio rn Ind. 1098 apud 
JUalalerra pag. S98 Sicul. Sancì, voi. / png. 394. 

DIPLOMA CCI1I. 

Quia pridp.ntiam luarn superane Majestatis 
(ligoalio muli» triumpbis , et bonoribos cani- 
lati! , et probitas tua in Sarracenorum ti ni bus 
F.cilesi, un Dei pi uri munì dilatavi!, sanctaeque 
Sedi Apostolicae devolam se multis modis sera- 
per exbibuil: nos io speda lem, atque charissi- 
mum filium ejusdem uni versa lis Ecclesiac te 
assumpsimus. Idcircò de tuae probilatis sioce- 
ritate plurìmùm confìdentes , sicut verhis pro- 
misimus, ita etiam lillerarum authorilate firma- 
mus : quod omni vilae tuae tempore, vel lilii 
lui Simonis , aut allerius , qui legilimus lui 
haeres exliterit, nullum in terra poteslalis ve- 
slrae , praeler volunlalem , aut oonsilium vc- 
strurn, Legatura Romanae Ecclesiae slatnemus. 
Quinimò quac per Legatura acluri sumus, per 
vestram industriam. Legati vice, cohiheri vo- 
lumos. Quando ad vos ex latere nostro mise- 
rimus ad salutem videlicet Ecclcsiarum, quac 
sub vestra polestatc existunt, ad honorem Beati 
Petri , sanctaeque cjus Sedis Apostolicae , cui 
devoti 1 bactcnus obedisti, quamque in opportu- 
nitatibus suis ( in necessitati bus suis) strenui', 
ac Bdeliler adjuvisli. Si verò celcbrabitur Con- 
cilino), libi mandavero, quatenus Episcopos, et 
Abbites tuae Terrae mibi mittas, quoi, et quos 
volueris mittas; alios ad scrvilium Ecclesiarum, 
ac ad tnteiam retineas. Omnipotens Domious 
actus tuos in beneplacito suo dirigai , et le à 
peccai» absolutum ad vitam acternam perducat. 
Datura Salerai per manus Joannis Sanctae Ro- 
manae Ecclesiae Diaconi. Ili Nonas Jnlii. In- 
dici. VII. Pontificalus Domini Urbani 11. XI. (-il). 

Si stabilisce per i due Regni di Puglia e di Si- 
cilia, che intorno alla elesione dei prelati , i 


Capitoli costituiti in adunante, dovessero no- 
minare un soggetto da essi credulo il più de- 
gno , ma tenerlo in segreto , e non palesarne 
la nomina, finché il Re non vi avesse prestata 
il suo assenso; che in ambo gli stessi Regni, 
se fosse giudicato utile e necessario, potessero 
farsi delle traslazioni da una in altra chiesa, 
ed in tulli i due Regni avesse la Chiesa Ro- 
mana le visite e le consacrazioni. Per quanto 
poi riguarda le appellazioni si conviene , che 
nella Puglia e nella Calabria, i chcrici polissero 
dai loro Ordinari appellare alla Chiesa Roma- 
na, ed il Romano Pontefice potesse inviarvi dei 
legati. Perla Sicilia però, qualora il Papa a se 
chiamasse qualche persona ecclesiastica, possa 
il Re e i di lui successori impedire che vi an- 
dasse, e ritenere tutti coloro che il medesimo 
Re giudicherebbe dover ritenere. Per quanto 
riguarda finalmente le appellazioni e la facoltà 
di spedir Legati in Sicilia, ti stabilisce , che 
sarebbero permessi a sola petizione del Re » 
dei tuoi eredi. 

Guai. iti.no ■, Rt di Siciua t S. Santità' 

Papa Addano it. 

Concordia stabilita in Benevento. Giugno ir Ind. 4436- 
Apud P irrum Sicilia Sacra Chron. Htg. Sicil. tre; et 
apud Baronium an. 4436 pag. SOi cl teg. 

DIPLOMA CCIY. 

Nostraeseuper consuetudini» extitit, animino 
nostrum in triumpbis , et maximis humiliarc 
successi bus , et tane nos atlcntias ad omnipo- 
lentis Dei obsequium, et ctsllum mansuetndi- 
nis exponere, cum ad majorem prosperitalem, 
et gloriam nos vidimus pervenire : tales in 
tranquillis, et prospcris rebus erga nostri Re- 
demptoris obsequium inveniri volentes, al por- 
ceplorum a Rege omnium Regum benefìcio- 
rum non appareamus ingrati , et majores suc- 
cessi» atque victorias de brachio virlulis Dei 
jugiler sperare possimi». Hujus quidera no- 
strac consuctudinis considcralionc indurti, caesis 
et comprchens» in maou Lelliea ad tandem, et 
gloriam nominis Dei gracc» et barbar» nalio- 
nihus; quae regnino nostrum nulla earura vi, 
sed prodilorum noslrorum dolosilale intraverant, 
devici», et liigalis de lìnibus regni nostri lur- 
batnribns pacis, et proditori!»» noslris, fiumi— 
liandos nos sub oinnipolenti maini Dei decrcvi- 
mus, et ad cullum humililalis propensios inten- 
dendolo. 

Discordi» igitur illis, quae inter Romanatn 
Ecclesiam fnerant agitatile, fmem congruum im - 
poncrc cupienlcs : cum appropiuquavissemus ci- 
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vitali Bf Beventi, et inimici nostri iste facient 
indignationi» nostrao fugissent, venerabile» Car- 
dinale» vestros Ubaldum tituli Sanclae Praxe- 
dis, et Julium tituli Sancii Marcelli presti stero» 
Cardinale», et cum eia Rolandum tituli Sancii 
Marci presbvteruni Cardinalem, et Canccllarium 
vestrum, quos ad nostram praesentiam direttisi», 
eo quo dccuit honore suscepimus, etdesiderium, 
ac uionita vestra de bono pacis ex ore ipso- 
rum liberiti animo audientes, ipsis, et Majonc 
magno Ammirato Ammiratorum dileclo fitteli, 
et familiari nostro , et Hugonc Panormilann, 
et Romualdo Salernitano, venerabilibus Archie- 
piscopis, et Willctmo Calano Episcopo, et Ma- 
rino Cavensi Abbate fideli bus nostri» medianti- 
bus , in hunc vobiscum per cos pacis deveni- 
mus concordiaeque teoorem, videlicet ut de ca- 
pitoli illis , de quibus inler Majeslatem vc- 
stram et nos controversia verlebatur, quod sub- 
scriptum est, obscrvetur. 

De appellolionibut quidem ita. 

Si aliquis clericus in Apulia , et Calabria, 
et aliis lerris, quae Apuliae sunt affine», ad- 
versus alium clericum de caussis ecclesiastici 
querelam habuerit, et a Capilulo, aut Episcopo, 
vel Archiepiscopo suo , seu alia ecclesiastica 
persona suae provinciae non poteril cincndari: 
libere lune si voluerit, ad Ecdesiam Romanam 
appcllet. Translaliones in Ecclesiis fieni, si neces- 
sita», aut utilitas ecclesie aliquem de una eccle- 
sia ad aliam vocaveril; et vos. aut cestri succes- 
sore» concedere volucritis. Consecrationes , et 
visitaliones libere Romana Ecclesia faciet Apu- 
liae, vel Calabrie civitatum, ut voluerit, aut 
illarum partium, quae Apuliae sunt affines, ci- 
vitatibus illis exceptis , in quibus persona no- 
stra, vel nostrorurn haeredum in ilio tempore 
fuerit, remoto malo ingenio, nisi cum volun- 
tate nostra, nostrornmque baereduin. In Apu- 
li, et Calabria, et parlibus illis , quae Apu- 
liae sunt affines, Romana Ecclesia libere lega- 
tine» babebit. liti tamen qui ad hoc a Romana 
Ecclesia fuerint delegati , possessione» Eccle- 
sie non derastent. In Sicilia quoque Romana 
Ecclesia consecrationes et «isitationrs (42) habeat, 
et si de Sicilia penonas aliquas ecclesiastici or- 
dini s vocaveril, magni/teentia nostra, noetrorum- 
que haeredum prò chrielianitate f adendo, vel prò 
susdpienda corona remoto, malo ingenio, retinebit 
quas prooiderit retinendas. Caelera quoque ibi- 
dem habebit Romana Ecclesia, quae habet in a- 
liis parlibus regni nostri, Excefta afpellatioxb 
ET LEGATIONE , QCAB MSI AB PKTITKWKM NO- 
STRA* ET BAEBEDCM 50STH0RUM, IBI NON F1EST. 
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De Ecclesiis et Monasteri» terrae nostrae. de 
quibus Romanae Ecclesiae quaestio mota fuit, 
sic fiat : Vos quidem, et vostri successore» in 
eis habebitis cas , quae in caeleris Ecclesiis , 
quae sub nostra polestate consistimi, solita sunt 
accipi consecrationes , et bcncdirliones a Ro- 
mana Ecclesia ; et debito» insuper , et statu- 
to» ei census exsolvent. De eleclionibus quidem 
ita fiat. Clerici conveniant in personam ido- 
ncam, ot illud inter se secrctum habebunt, do- 
nec personam illam eccellentiae nostrae pronun- 
licnt , et postquam persona celsitudini nostrae 
fuerit designata , si persona illa de proditori- 
bus , aut inimici» nostri» , vel haeredum no- 
strorum non fuerit, aut magnifiscnliae nostrae 
non extiterit odiosa, vel alia in ea causa non 
fuerit, prò qua non debemus assentire, assen- 
sum praestabimus. 

Profecto vos nobis , et Rogerio Duci filin 
nostro, et haeredibus nostris, qui in Regnum 
prò toluntaria ordinalione nostra sucrcsserint , 
ronccdctis regnum Sicitiae, Ducatum Apuliae, 
Principatum Capuae cum omnibus pcrtincotiis 
sui», Neapolim et Salernuro, et Malpbiam cum 
pertincutiis sui». Marchiani, et aliam quae ultra 
Marsiram debemus battere, et reliqua tenimenla, 
quae teuemus a praedeeessoribus nostris bomi- 
nibus sacrosanclae Romanae Ecclesiae jure de- 
tenta, et contra omnes homincs adjuvabitis horio- 
rifice manntenere. Pro quibus omnibus vobis, 
vcslrisque surcessoribus, et S. R. E. fidrlitalrm 
juravimus, et vobis ligium homagium fecimus, 
sicut conlinetur in duobus similibus Capitula- 
ribus , quorum alterum pene» vestram Majc- 
statem sigillo uostro aureo , alterum vero si- 
gillo vestro signatum |icncs nos babelur. Et 
censum scxccntorum schifatorum 43) de Apulia, 
et Calabria, quingentorum vero de Marchia, vel 
aequivalens in auro, vel argento nos , ac no- 
stros bacredcs Romanae Ecclesiae statuimus sin- 
gnlis anni» soluturos, nisi forte impedimcntum 
inlerccsserit , quo cessante , census ex iolegro 
persolvclnr. Omnia vero praedicta quae nobis 
concessisi»; sicut nobis , ita etiam et liacredi- 
bus nostris concedei», quas prò voluntaria or- 
dinaticele nostra slaluorimus, qui sicut nos, vo- 
bis, vestrisque successoribus, et Ecclesiae Ro- 
manae fidclitalem Tacere , et quae pracscripta 
sunt, voluerinl oliservarc. Ut autem quae su- 
pradicto sunt , tam vestro, quam vestrorum 
successorum tempore obtincanl perpetuarli fir- 
mitatem, nec nostris, aut nostrorurn haeredum 
temporibus alicujus valeant praesumptione 
turliari : Praesens scriptum per manum Mat- 
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thaei nostri Notarli scribi, se bulla narra no- 
stro Tvpario impressa insigniri, ac nostro si- 
gnaculo dccorari jussitnus. Dalmn ante Bcnc- 
vcnlum per manus Mnjonis magni Ammirati 
Ammiralorum , Anno Dnminicac Incarnalionis 
Millesimo centesimo quinquagesimo sesto, men- 
se junii 4 ind. anno vero regni Domini Willclmi 
Dei gralia magnifici et gloriosissimi Regis Si- 
ciliae, Ducatus Apuiiac et Principatus Capuae 
sesto felicitcr. Amen. 

Si conferma dal lomma Pontefice la surriferita 
Concordia. 

Lo Mimo l’ir» Annuso ir. 

Apvd. eit. Baronium an. t Ititi pag. 503. 

DIPLOMA CCV. 

I.lctT Ex ISJCNCTO nobis a Deo Apostolati 
officio universo* Christi Fideles pntcrnac cliari- 
lalis bracbiis debeamus amplecti, alque ad pa- 
<e in eos et concordiam invitare : Heges lamen 
et sulilimiores quasque personas tanto ampiius 
diligere et konorarc dcliemus , alque de bono 
paci» co tanto studiosius eommonerc, quanto 
Eecleaiae Dei et lìdclihus Chrislianis major inde 
IVuclus spirilualiler ac temporaliter dignoscitur 
provenire. Constai , charissimc in Christo fili 
W illeluie, gloriose Siciliae Kcx, le intcr Hegel 
et cclsiorrs personas sacculi eximiis operibus, 
poleutia, opibusque clarere , ita ut ex vigore 
jusliliac , quam in terra sub tua ditione con- 
stiluta conservas, ex securilale pacis, qua omnes 
per eamdetn constituti laelantur, et ex terrore, 
quem inimicis chrisliani nomiuis per opera ma- 
gnifica incussisli , nsque ad eatremos angulos 
fama lui nominis et gloria protendati. Quod 
siquideni nos, dileclissime in Christo fili Wil- 
leline esimie, diligentius attendentes, et inspi- 
cicnles par iter, quantae utilitatcs Homanae Ec- 
ilcsiac valeant provenire, si celsiludo tua per 
tirinam parem ei et concordiam conjugantur : 
doni in civilate Beneventana securi et liberi 
rum fralribus nostri* essemus, ad paccm terum 
biiliendum diligenti studio decrevimus intendere. 
Misimus ergo ad esccllentiam tuam quosdam 
fratrum nostrorum, scilicet, ut supra, et pro- 
posuimus per eos nostrum de bono pacis et 
coocordiac drsiderium, et invitavimus attcntius, 
et monuimus esccllentiam tuam ad pacem.Etil- 
lius inspirante virtute, qui ad caelum iturus Di- 
sripulis suis ait (Jean. Il, : l'acem meam do 


vobie , parem meam re Imjuo vobit : talem ani- 
mum tuam invenimas , qaalern filii pacis et 
Calholici Principia dccuit inveniri, et medianti- 
bus praefalis filiis nostri» eie. Ut supra. lu 
banc formato pacis libera, et spontanea volun- 
tate nostra devenimus, ut videlicet de capitulis 
illis de quibus inter nos et esccllentiam tuam 
controversia est, per omnia etc. (come nel supe- 
riore Diplomai. Ut autem quac supra diximus, 
tam nostro, quam suceessorum nostrorum tem- 
pore perpetuano obtineant firmitatero, et nec tuis, 
nec tuorum lieredum temporibus alicuju» va- 
leant praesumptione turbari : nos ea de com- 
muni ronsilio, et voluntate fratrum nostrorum 
anneritale Apostolica confirraamns, et valitura 
in perpetuo rn pracsenlis scripti pagina corornu- 
nimus, et tam a nobis, quam a nostri» suc- 
eessoribus perpetuis temporibus statuimus ob- 
servanda. Nulli ergo omnino lireat hanc pagi- 
nam noslrac concessioni» et conGrmationis in- 
fringerc , *o! ci ansu temerario contraire. Si 
quis autem hoc attentare voluerit: omnipolen- 
tis Dei et BB. Pelri et Pauli Apostolorum ejus 
indignationem incurrat. Amen, Amen, Amen. 
Dalum ut supra. 

Si comanda la stretta osservanxa del Regio Editto, 
col quale viene severamente proibito il voi. XI, 
degli annali del Cardinale Baronia, dove con 
un lungo discorso imprese egli a combattere fau- 
tenlieilà dell'Apostolica Legaxia del Re di Si- 
cilia. 

Fili rro il Rt di Sicilia. 

Al Viceré Ferdinando Pacicn. S. Lorenis 3 oitob. IMO. 
tucul. Sancì, voi. i pag. SOI. 

DIPLOMA CCVI. 

Illi'STre orcA ec. Il Cardinal Cesare Ba- 
ronio , nell' XI; tomo dei suoi annali eccle- 
siastici, scrisse il discorso che voi sapete, e eh' è 
notorio, in pregiudizio della Monarchia di co- 
testo Regno, c della mia Reni preminenza c 
giurisdizione; ed ignorandosi in esso la verità, 
ho risolto di proibir questa parta in tutf i mici 
regni e domini, secondo intenderete particolar- 
mente per lo editto Beale , che con questa vi 
s'invia; c v'incarico c comando, che per quel 
che appartiene a cotesto regno, diate I' ordine 
clic convenga , acciocché l' editto si legga in 
tulli i Tribunali di esso, c si osservi, e adem- 
pisca senza veruna eccezione quanto in esso 
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continosi, c che ia niun modo si conlravenga, 
o permellasi di controvenire al medesimo , e 
diputcrelc le persone , che fossero di mestieri 
per questa esecuzione , che tale è la mia vo- 
lontà , c mi avviserete come si sarà fatto. Di 
S. Lorenzo a' 3 di ottobre 1610. 

Segue il tucetnnalo Regio Editto. 

Si cui. Sanet. voi. 4, pag. 301, 

DIPLOMA CCVII. 

Don Filippo per la grazia di Dio Re di Ca- 
stiglia, di Leone, di Aragona, delle due Sicilie 
di Gerusalemme, di Portogallo, di Kavarra, di 
Granata, di Toledo, di Valenza, di Galizia cc. 
Per quanto ci si è data notizia, e siamo stali 
informali per consulte del nostro consiglio , c 
relazioni di persone ben circospette o zelanti 
del nostro servigio, della conscrvazion di no- 
stra riputazione , e della quiete c riposo dei 
nostri vassalli, c specialmente dei naturali del 
nostro fedelissimo regno di Sicilia, che Osare 
Raronio, già Cardinale della santa Chiesa Roma- 
na, nel tomo undccimo dei suoi annali ecclesia- 
stici, che lasciò scritti c pubblicati nella vita di 
Urbano Papa Secondo, nell'anno del mille novan- 
tasctte , in un largo e prolisso discorso , con 
parole e ragioni meno temperate e decenti di 
quel, clic richiedeva l i sua professione, proce- 
dendo più in forma d’accusa ed invettiva, ebe 
di relazione islorica, pretese far non solamente 
sospetti, ma falsi, ingiusti, viziosi e violenti i 
principi c titoli , con cui i serenissimi Re di 
Sicilia nostri antecessori acquistarono insieme 
col dominio, le regalie e preminenze, che d'al- 
lora sin adesso han ritenuto, e conservato quinta 
e pacificamente, e sono pervenute senza inter- 
ruzione, che sia legittima, siuo ai nostri tempi, 
c che non dobbiamo nè possiamo permettere 
che colla lezione di relazione si mal conside- 
rala , com'è quella che fa il Cardinale, s'in- 
quietino gli animi dei nostri vassalli, e si possa 
in alcun tempo metter nota o macchia alla ri- 
putazione e decoro di quei Re, o alla nostra, 
essendo certo, ch'ei come si può conjcdurare 
ed intendere dall' esclamazioni ed esagerazioni 
di cui si vale , si lasciò trasportar dall' affetto 
c passion particolare, o per lo meno, che scrisse 
con poca notizia, ed inescusabile ignoranze della 
verità della storia, poirliè è cosa assai notoria 
c saputa nel mondo, che i detti nostri anteces- 
sori acquistarono e conseguirono, ed hanno ri- 
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lanuto c conservalo tutti quei dritti, come at- 
tributi propri c preminenze della dignità e 
maestà di cotesto scettro c reai corona , ed in 
quanto è stato necessario, con benedizione, con- 
cessione e pcrmission tacila ed espressa dei 
sommi Pontefici , mossi ed obbligati dalla ra- 
gione di una giusta gratitudine, e di qualche 
remunerazione dei grandi c notabili meriti , 
che quei cattolici Re tennero colla chiesa di 
Dio e colla Santa Sede , per aver ridotto al 
suo grembo ed obbedienza quel Regno , da- 
poichè per occulto divin permesso cran molti 
anni, che stata in poter dei Saraceni ed in mi- 
serabile servitù ilei Maomettani, con ignominia 
ed obbrobrio, c con timore insieme e pericolo 
degli altri Regni c Provincie della cristianità 
c particolarmente d'Italia, c della medesima città 
di Roma, sedia del Trono della Santa Sede Apo- 
stolica, madre c capo della Chiesa Cattolica, ed 
avere sparso il lor sangue in sì gloriosa con- 
quista , spese e consumale le lor grandi ric- 
chezze ed il Reai Patrimonio nella redilicazione 
c dolazion delle Chiese c Monistcrl, eli essendo 
stati Templi dove nel lor principio fu lodato 
con divin culto il vero nome di nostro Signore, 
c professala c confessata la fedo e religione 
di Cristo, l'aveano gl'infedeli imbrattali, e pro- 
fanati sacrilegamente ed abominevolmente, fa- 
cendoli mesi bile del perfido Maometto, e stalle 
di cavalli; ed essendo stati questi servigi tanto 
nggradevoli negli usi dei Santi c Romani Ron- 
dici, accresciuti con altri non man considerabili, 
che i successori di quei primi Re, c i nostri 
progenitori , e noi abbiamo fatto , difendendo 
continuamente I' autorità c maestà della Sede 
Apostolica, opponendoci colle nostre persone c 
con quelle dei nostri vassalli, e coll'erario in- 
sieme o collo forze, a tutti i suoi nemici, ed 
a coloro che han preteso diminuirla c distrug- 
gerla , di sorta che per la grazia di Dio, nel 
Regno di Sicilia h.i sempre lìorito , c fiorisce 
pura e caltolicameuto più elio in altri del cri- 
stianesimo. 

Quindi potrà comprendersi, che non furono 
ingiusti c viziosi , ma molto giusti e gloriosi 
principi quoi che han dato titolo al possesso, in 
cui per tanti secoli ed età sono stati i suddetti 
Re di usar quelle regalie e preminenze, e con 
quanta sicurezza di nostra reai coscienza c ri- 
pulazion cristiana , e rispetto alla Santa Sede 
Apostolica fabbiam potuto, e possimi! continua- 
re; che perciò volendo noi provveder di con- 
veniente rimedio, per ovviar il danno che ca- 
gionar potrebbe col decorso del tempo, c colla 


102 

nostra tolleranza c dissimulazione, il permesso 
della lezioo di quel libro e di sua relazione ; 
e desiderando di non mancar aM' obbligazione, 
ebe abbiamo di conservare i dritti legittimi c 
giusti , in cui succedemmo insieme coi mede- 
simi Regni e domini , che nostro Signore $' è 
degnato a noi di raccomandare, senta permet- 
tere, nò dar luogo, che con st fatto calunnie ap- 
presso il sentimento de' mal'inlenzionati ed cmoli 
di nostra felicità, fosse notata la Maestà di no- 
stra Corona, con tanto evidente scandalo, come 
potrebbero cagionare nel nostro regno di Sicilia, 
c negli altri nostri ; ed avendolo comunicato 
e consultato coi nostri Consigli, abbiamo accor- 
dalo di ordinare c comandare in questo editto 
e prammatica sanzione , che ninna persona di 
qualunque dignità, stato c condizione che sia, 
quanto si fosse privilegiala, possa tenere, ven- 
dere , nè comprare nei nostri regni e domini 
il detto tomo undecimo di Baronie col nome 
del suo autore , o d'altri impresso, uè mano- 
scritto in nessuna lingua, col connato discorso 
sovra la detta Monarchia, che comincia dal ver- 
setto : Hìc auclor aggreditur, e finisce nel ver- 
setto : Jum vero canentes recepirti , guae pori 
Urbani Papae datum diploma Salerai nini re- 
nila , narremus : nè senza il testimonio della 
correzione fatta dalia persona a ciò diputata , 
sotto pena a chi per la prima rolla controverrà 
di pagar cinquecento scudi usuali del regno, 
stato o dominio , dorè ciò accuderà, applicati 
per terze parti al nostro rcal fisco, giudice cc. 
e rivelante; c per la seconda volta incorra nella 
medesima pena pecuniaria, e nell'esilio del re- 
gno per cinque anni, il quale non si trasgre- 
disca sotto pena di compirlo per doppio tempo 
essendo persona nobile, e non essendo tale, in 
galera ai remo; e che ciò intendasi ancora per 
(luci che al presente tengono il dello libro, se 
dentro il termine di quindeci giorni, da con- 
tarsi della pubblicazione di questo, non lo ma- 
nifesteranno e consegneranno alle persone a 
quesl'cITetlo dipelate per la corrczion sopradelta; 
ed acciocché questo si osservi , adempisca ed 
eseguisca colla puntualità ed osservanza rhe 
conviene, comandiamo cho si spediscano le no- 
stre providenze e lettere per luti’ i nostri Con- 
sigli che eon noi risiedono, affinchè si osservi 
ed eseguisca negli altri nostri regni, stati, e 
domini, imponendo ai nostri Viceré, Governa- 
tori, Luogotenenti e Capitani Generali, Consi- 
gli , Senati , Cancellerie, Udienze, Tribunali , 
Giudici, Giustizie, Ministri ed Ufficiali di essi, 
maggiori c minori che al presente sono, o che 


in appresso saranno, che cadauno nel suo distretto 
e giuridizinne, faccia inviolabilmente osservare 
ed eseguire tutto il contenuto in questo reai 
editto (44). In S. Lorenzo ai 3 di ottobre 1G10. 

Io il Re. 

Protesta rulla Bolla di Papa Clemente XI, pub- 
blicata in Roma a iO frbbrajo CI 15, abolitica 
del Tribunale della Regia Monarchia ed Apo- 
stolica Legnzia in Sicilia, come pure mi Breve 
spedilo d'ordine del medesimo Pontefice, e pub- 
blicato in /forno a 23 luglio dello stesso anno, 
col quale si condanna l'appellazione, e la pro- 
testa fatta dal Procurator fiscale del Regno 
di -Sicilia. 

Gicssppb ’Molisbs. 

SI in i,l rii di S. .lf. C. Filippo v. preno la Sonta Sedi. 
Homi ‘23 dicembre 1713. Libro ditte relazioni- e memo- 
rii tulle oerlenxe intorno la ,11 anarchia di Sicilia n. 3, 
in mia Bibl. 

DIPLOMA. CCT1II. 

Consioeiuxdo il Re Cattolico, le due prin- 
cipali obbligazioni da Dio impostegli; la prima 
della somma venerazione e riverenza, ebe deve 
prestare alla Santa Sede Apostolica , c Sommi 
Pontefici ebe la governano come vicari di Cri- 
sto in terra; c la seconda di mantenere li suoi 
Regni c domini in pace, e governarli con giu- 
stizia , e che godino dclli privilegi ed onori 
concessi dalla Santa Sede con tanta giustizia 
c ragione, e per tempo immemorialc osservati 
senza la minima contraddizione delfislessa Sede 
Apostolica ee. essendo a questo fine istituito nel 
Regno di Sicilia il Tribunale della Monarchia, 
c sua Apostolica Legazia, tanto patrocinata dal- 
l'osservanza imroemoriale, con il cnnseulimenlo 
della Santa Sede, anche prima della Bolla d'Ur- 
bano II. che la confermò con bolla espressa a 
Roggiero Conte di Calabria c Sicilia con il 
titolo di Legalo a latore, in remunerazione dcl- 
l’eroici, e rilevanti servizi fatti alla Chiesa, di- 
latandola neili confini delti Saraceni con la loro 
estinsione. 

Costando ad Urbano II, che aveva esercitato 
il Conte Roggiero la giurisdizione ecclesiastica 
molti anni prima, con permesso dclli sommi Pon- 
tefici, come appare dalli casi, che sieguono. 

Nell’ anno 1061 , il Conte Roggiero fondò, 
dotò ed uni nella città di Messina la chiesa 
di santo Nicolò con la cattedrale Troinesc, va- 
lendosi della facoltà di pubblicare censure. 
Nell'anno 1090, il Conte Roggiero usò la me- 
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dcsima facoltà, esimendo dalla giurisdizione dclli 
Prelati del Regno di Sicilia la chiesa di Santa 
Maria di Vicari, dicendo, nel diploma ; Sic a 
Pomino l'rbano Papa Romano fioleslalem arccpi 
mnnn stenti vua libera facert ab omni persona. 
L' istessa esenzione concesse al monaslerio di 
santa Maria di Alili in quelle parole : .Vizi in 
ilio , quoti ordinalum futi a Pomino Sanelo l'r- 
bano, et a me. 

Nell'anno 1093, dotò l'istesso Conte Roggiero 
la chiesa di Siracusa, ed in virtù di Bolla del 
Papa Urbano 11. spedita nella città d' Agnani 
la eresse in cattedrale : stabili li conlìni delle 
Chiese di Mazzara e di Girgenli difendendoli 
con pena di scomunica. 

E nell'anno 1097 conobbe una causa di do- 
cime , compose molte differenze Ira li Prelati 
del Regno , e comandò che li Preti andassero 
al Sinodo; c non averia il riferito Conte Rog- 
gicro, essendo di tanla gran pietà, e difensore 
della nostra Sagra Religione, e della Santa Sede, 
esercitato, senza concessione apostolica tacita , 
o espressa , la giurisdizione ecclesiastica , non 
potendosi negare, che almeno l'antichità e prova 
di delti atti fanno un'urgentissima presunzione 
o fama di Privilegio Apostolico a favore del 
conte Roggiero, per l’esercizio di qucsl'alli; e 
la comune opinione dell’autori Siciliani è, che 
abbia cominciato dal Papa Gregorio VII e con- 
tinuò fin al Papa Urbano II, fin che da questi 
ultimamente si concesse nell'anno 1099, il gran- 
de e singoiar privilegio confermativo dell' an- 
tecedenti al Conte Roggiero nella Bolla, incoi 
istituì la Legazione Apostolica con l'espresso ti- 
tolo di Legato a lalcrc, come prima glicl'avea 
promesso. 

Ritrovasi confermato il privilegio di Urba- 
no II, da altro del Papa Urbano III, concesso 
a V\ illclmo II, Re di Sicilia figlio di Roggiero, 
in queste parole : Concedimi!» libi debitam po- 
leslulem, quota lum legali» a Intere no» dare con- 
suevimii», ila quod possi s ipso s Archiepiscopos , 
el Praelalos ad Sqnodum convocare : Si ritrova 
parimente confermalo il sudetto privilegio di 
Urbano II, dal Papa Adriano IV, nella concor- 
ilfa che questi fece con il riferito Ro Wil- 
lelmo concedendogli quattro grazie , le quali 
furono l'elezione delli prelati : la cura e patro- 
cinio delle chiese ; l'appellazione nelle cause ec- 
clesiastiche, o la facoltà di convocare prelati al 
Concilio. Di questi quattro casi ne fa menziono 
sant' Antonio di Fiorenza nella sua istoria , c 
l'hanno confermato altri sommi Pontifici, che si 
mostrarono molto benevoli verso li Ile di Si- 
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cilia, ricordandosi dclli gran meriti del Conte 
Roggiero, come furono Gregorio VII, Urbano III, 
Adriano IV, Clemente III, ec. altri molti Pon- 
tefici , quali citano autori mollo classici che 
hanno scritto di questi punti. 

Nell' istessa maniera il Papa Alessandro 111, 
confermando nell'anno 1104, la fondazione del 
Monastero fabbricato dall’ accennato Willelmo, 
comandò che : Si querimonia de ca'tero conira 
Abbalem exit Ieri! aliqna, eam ecclesiastici regni - 
coinè cum Regi», ejusque haeredum piacilo in re- 
gno cernerent. 

Nell’anno 1529 , avendo chiamato il Viceré 
al Vescovo di Siracusa, venne a Roma in tempo 
del Papa Clemente VII il quale lo rimesse al- 
l'Imperatore Carlo V, e questi al Viceré di Si- 
cilia, che lo dislcrrò per Irò anni dal Regno. 

Nel 1551 il Papa Giulio III, domandò a Gio- 
vanni de Voga Viceré, la scarcerazione del Car- 
dinal Arcivescovo di Palermo , c del sao Vi- 
cario. 

Il Papa Sisto IV, nell'anno 1482 concesse a 
D. Giovanni de Aragona Re di Sicilia c padre 
del Re cattolico I) Ferdinando, altro insigne 
privilegio, nel quale comprovò l'esenzione dalla 
giurisdizione ordinaria data dal Conte Roggiero 
e da suo figlio il Re Roggiero, al monastero di 
S. Salvatore di Messina. E il Cardinal Cibo 
Ministro di Stato del Papa Innocenzo XI, nel- 
l’anno 1G8C, scrisse una lettera al Giudice della 
Monarchia , nella quale loda a nome di sua 
Santità il zelo di detto giudice in mantenere 
l’immunità ecclesiastica. * 

Sotto li 10 gennaro del 1699, mentre pen- 
deva lite nel Tribunale della signatura di Giu- 
stizia di Roma, essendo Prefetto di detto Tri- 
bunale, il Cardinal Cavallarino, dichiarò in con- 
t md it torio giudizio , c presenti le parli inte- 
ressale, clic una certa causa dell'isola di Malta 
(la quale é pure soggetta al Tribunale della Mo- 
narchia di Sicilia) che si ritrovava rimessa per 
decreto dell’Audilorc del Papa Innocenzo XII , 
aU'Inquisitore di Malta, apparteneva al rcal Tri- 
bunale della Monarchia di Sicilia, come appare 
dal decreto conservato nell! registri di detto Tri- 
bunale della signatura di Giustizia di Roma 
sotto l'istesso giorno ed anno. Di maniera che 
l'Apostolica Legazin con il titolo di Legato a la- 
tóre, che godono li Re di Sicilia, ha in suo fa- 
vore uua osservanza immemorialc con il con- 
sentimento non solo tacito, ma anche espresso 
delli sommi Pontefici, confermandosi detta osser- 
vanza e consentimento della Seda Apostolica , 
per li rimedi che ad istanza delli ministri apo- 
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«(olici hanno applicato li Re di Spagna. Essendo 
degna di ponderazione la circostanza di avere 
il santo Pio V, supponendo l'esistenza e giustizia 
del Tribunale della Monarchia e sua Legazia 
Apostolica, accordato nel tempo del suo Ponlcli- 
cato con il Re cattolico Filippo 11, che il giudice 
di detto Tribunale e Legazia non fosse secolare, 
come fin allora, ma persona ecclesiastica, il che 
s'esegui, e sì ha osservalo finora; essendo pure 
innegabile, che la grazia del Tribunale della Mo- 
narchia, e sua Legazia Apostolica con il titolo 
di Legato a latore, è un dritto perpetuo delti 
Ite di Sicilia c suoi successori, comprovandolo 
cosi con tutta evidenza l'osservanza immomo- 
rialc, senza conlradizionc della Sode Apostolica, 
passando con la scienza c consentimento delli 
Pontefici da un Re all'altro la detta prerogativa, 
nè si può mettere in dubbio questa perpetuità 
con il modo di parlare del Papa Urbano 11, 
nella riferita Rolla , la quale perchè contiene 
quelle parole (Quoti ornai ci/ne lune tempore , 
rei fitti lui Simonie, aut alterili », qui leqitimus 
lui haeres e xtilerit J vogliono alcuni , che sia 
temporale, restringendola al figlio Simone, o ad 
altri che fosse suo Icgilimo erede. Ma queste 
parole : Ani allerius , qui legilimut lui filerei 
extiteril, non escludono la perpetuità a favore 
delli eredi di Simone, essendo quelle generali 
e comprensive di chiunque che fosse Icgitiino 
erede e successore suo immediato , o medialo 
parlandosi di beni liberi, c non vincolali per 
primogenitura, feudo o altri titoli restrittivi : 
e così le ha dichiaralo I' osservanza immemo- 
ri. de con la scienza c consentimento delli Pon- 
tefici, senza contradizione alcuna. 

Ila saputo il Ile Cattolico che V. Santità (non 
ostante lutti questi principi, che contengono un 
immemorialc osservanza , ed il consentimento 
non solamente tacito , ma pure spressa della 
S iota Sede) estinsc ed abolì nella Bolla che pub- 
blicò a 20 di fehhraro del presente anno 1715 
il riferito Tribunale c Legazia Apostolica, il che 
■ 10 U può tollerare, nè permettere il Re cattolico 
per essere contro li privilegi Apostolici, e Ite- 
:. die del Regno di Sicilia, connaturalizzati con 
il medesimo Regno c Vassalli di esso, li quali 
l<a stimato molto, c stima il Re Cattolico per 
la grande fedeltà ed amore che gli hanno pro- 
fusalo, c sempre il Re cattolico l'ha difeso, c 
promesso difendere, aggiungendosi che quando 
lece la ccssiono del Regno a favore del Re at- 
tuale, possessore di detto Regno , si ritrovava 
il Re cattolico nella possessione di tutti li pri- 
vilegi cd altre regalie , c eoo ispecialvtà del 


privilegio e regalia del Tribunale della Mo- 
narchia , e sna Legazia Apostolica con il ti- 
tolo di Legato a laterc, e con questa specifica 
menzione resse il detto regno a favore del 
nuovo Re , e con l’ espressa obbligazione di 
difendere detto Regno, e li suoi privilegi Apo- 
stolici e regalie , espressando sempre il detto 
Tribunale della Monarchia e tua Legazia Apo- 
stolica, c come die la riferita cessione del Re- 
gno di Sicilia non è assoluta, e totalmente ah- 
dicaliva in perpclunm dalla corona di Spagna, 
ma modificala con il patto espresso di rever- 
sione del Regno di Sicilia alla rorona di Spa- 
gna, nel roso di estinzione delle iiuec mascoline 
espressale nella cessione, non può fattuale Re 
di Sicilia alienare, nè trasferire ad altro Prin- 
cipe, o persona alcuna (fuori delfesprcssate in 
delta cessione) il Regno di Sicilia. 

In virtù dell'antedetto, considerando il Re «al- 
tolico il gran pregiudizio che si fa alla sua 
lleal persona c Corona, por l’estinzione cd abo- 
lizione del Tribunale della Monarchia di Sici- 
lia e sua legazia Apostolica, restando spogliato 
di questo tanto insigne priv ilegio c prerogativa 
senza citazione, nè monizione alcuna, non es- 
sendo causa sufficiente quella che si dice , di 
aver seguilo gravissimi abusi in detto Regno 
li quali non costano, uè d’ossi fu avvertita sua 
Maestà, poiché essendola stala, averia posto il 
dovuto rimedio corrispondente al suo zelo , e 
giustizia; oltre che, essendo un privilegio apo- 
stolico remuneratone, osservato p*r tempo im- 
memoriale, e passalo in tanti Re senza conlra- 
dizione alcuna della Santa Sede , concordano 
fautori, alcuni, in che non si può revocare, ed 
altri in che si richiedono e vi vogliono gra- 
vissime cause, e gran solennità per rivocarsi, 
tenendo presente f obbligazione che fece nella 
cessione, di mantenere c difendere quel regno 
da tutte le opposizioni, nella forma che si ritro- 
vava al tempo della cessione , nella quale si 
espressarono le grazie e privilegi apostolici e 
reali, delli quali gode quel regno , e special- 
mente quello del Tribunale i) Ila Monarchia, e 
sua Legazia Apostolica, c tuo li medesimi do- 
vea incorporarsi alla corona di Spagna, quando 
avrà luogo la reversione di detto regno a quella, 
per l'estinzione di tutte le lince mascoline com- 
prese nella cessiono ; e non scordandosi il Re 
cattolico del grande amore che gli hanno pro- 
fessato c tuttavia gli professano li Siciliani , 
pass i a discorrere li mezzi con che manifestare, 
che non consolile , nè approva f estinzione cd 
aboliziona del Tribunale della .Monarchia, e sua 
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Legazia Apostolica, c che preserva tutti li dritti 
che gli compeliscono, per la sua manutenzione 
e difesa in qualsiasi tempo, ed in vita di qual- 
sisia pontefice, valendosi a questo Gnc di lutti 
li mezzi leciti ed approvati dalli sacri canoni, 
per la reintegrazione di una grazia c privilegio 
apostolico con tanta giustizia concesso, c sem- 
pre osservalo per tempo non solamente anti- 
chissimo, ma anche immemorialc, con il con- 
sentimento -tacito ed espresso delti sommi Pon- 
tefici, non avendovi concorsa causa giusta per 
la revocazione, ed essendo passata per lo spazio 
di tanti afilli delti Ke possessori, ad essere gra- 
zia reale, ed incorporatasi alla Regia Corona, 
il clic sarà pure di pessimo esempio per l' al- 
tri Principi , cbhc sua Maestà molto presenti 
le due obbligazioni da Dio impostegli , come 
si disse sul principio, c cosi in virtù della prima, 
che è la somma riverenza e venerazione , che 
deve prestare alla Santa Sede Apostolica , ed 
alti sommi Pontefici che la governano come 
Vicari di Cristo in terra, ordinò a D. Giuseppe 
Molincs suo Ministro in Roma, che facesse a 
Vostra Santità una rappresentazione e supplica, 
celli termini piu riverenti ed umili , (come 
appunto lo fece) esponendo le ragioni che as- 
sistono al Re cattolico suo Signore, per difen- 
dere il Tribunale della M marchia, c sua Le- 
gazia Apostolica , ed opponersi alla sua estin- 
zione ed abolizione pubblicala da Vostra Rea- 
tiludinc nella citala Rolla , e che supplicasse 
nclfistesso tempo a Vostra Santità, permettesse 
cou la sua Pontificia c paterna licnignilà , il 
trattarsi con buona corrispondenza questa ma- 
teria tanto importante, alfine che, a vista dello 
ragioni cotanto incontrastabili, ch'appoggiano 
li drilli del Re cattolico , e meglio informata 
V. R. di essi, c più istruita delle riflessioni 
all' inconvenienti , che si devono regolarmente 
temere, potesse V. S. con accordio, c sodisfa- 
zionc di tutti f interessati , determinare e ri- 
solvere quell'espedicnli.chc mantenghino l'acqui- 
state e possedute prerogative, ed assicurano il 
servizio di Dio, c quello della Santa Chiesa con 
la pace delti popoli c dovuta obbedienza alla 
Santa Sede. 

In esecuzione di quanto Sua Maestà ordinò 
a 1). Giuseppe Molincs, diede il giorno 1 1 di 
maggio nelle mani del Cardinal Paulucci la 
rappresentazione c supplica riferita , acciò la 
passasse a quella di V. B. che si degnò rice- 
verla , ed avendo I). Giuseppe Molincs fatte 
nuove e replicate istanze al Cardinal Paulucci, 
acciò supplicasse a V. S. si degnasse rispondere, 
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c dotto più volte il Cardinale a D. Giuseppe 
Molines, che V. S. avea sempre risposto, che 
giammai si rimovcrebbc dall’estinzione ed abo- 
lizione del Tribunale della Monarchia e sua 
Legazia Apostolica della maniera e forma che 
l'aveva già effettuato con la sua Rolla , e che 
giammai permetterebbe il titolo di Legato Apo- 
stolico a Laterc a verun Principe secolare , e 
che lo più che farebbe, era discorrere il modo 
sopra la decisione delle cause ecclesiastiche di 
quel Regno , come l'aveva già insinuato nella 
seconda Rolla pubblicata nell' istesso giorno di 
quella dell'estinzione, Della quale parla V. S. 
ili questo secondo punto. Si vede il Re cattolico 
costretto a passare alla prattica della seconda 
obbligazione, nella quale Dio l'ha posto, eh' ò 
quella di mantenere li suoi Regni c domini in 
pare, c governarli con giustizia, e che godino 
• delti privilegi ed onori concessigli dalla Santa 
Sede cou tanta giustizia c ragione, e per tempo 
immemorialc osservati senza la minimi conlra- 
dizionc dalla Santa Sede, o cosi acciò costi in 
tutti tempi, ed in quelli di qualsisia Pontefice, 
Cardinali e Principi, ed a lutto il popolo cri- 
stiano, che non consente il Re cattolico nè per 
sè, nè per li suoi eredi e successori in perpe- 
tuimi alla riferita estinzione ed abolizione, nè 
meno al nuovo ed ultimo Breve pubblicato da 
V. B. li 23 luglio di quest'anno, annullando 
ed abolendo l'appellazione, e protesta che fece 
il Procurator Fiscale del Regno di Sicilia con- 
tro li due Brevi, l'uno dell'estinzione della Mo- 
narchia, c l'altro del modo di giudicare le cause 
di detto Regno appartenenti al foro ecclesiastico, 
che comprende diverse ordinazioni e decreti , 
dichiarando il Re cattolico con la maggior forza 
o vigore che può , ed è lecito in entrambi i 
dritti, c che si ha opposto, s'oppone c s'opporrà 

10 tutti li tempi , non solamente per il gran 
pregiudizio che si fa al Regno di Sicilia , ed 
alli suoi paesani n naturali privandoli di pre- 
rogativa si eroica e sublime, ma anche per 
quello si fa all’ istesso Re cattolico per averla 
posseduto fin al giorno della cessione, e per 
aver fallo formale obbligazione di difendere 
quel Tribunale, come pure per il dritto tiene 
della possibile incorporazione di quel Regno 
alla sua Regia Corona in difetto delle linee 
espressale nella cessione. Motivi tutti che l'ob- 
bligano a fare l'istaoze preservative, e tuitive 
del suo dritto presente c futuro, per mantenere 

11 Tribunale della Monarchia di Sicilia, e sua 
Legazia Apostolica. Ila comandato a D. Giu- 
seppe Molincs suo Min : slro in Roma passi a 

IV 
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protestare effettivamente a V. S. in tutta forma 
autentica , tanto nei suo Regio nome , quanto 
in quelli delti suoi eredi e successori in per- 
petuum, che non ammette nè approva sua Mae- 
stà cattolica la riferita abolizione ed estinzione 
del Tribunale della Monarchia di Sicilia, e sua 
Lcgazia Apostolica, anzi ben si protesta di quella, 
protestandosi come alla presenza di Dio, delti 
danni, rovine, scandali, pregiudizi che possono 
risultare alla cristianità, alla Santa Sede, ed al- 
l’istessa Corte Romana , di quanti mezzi cosi 
il Re cattolico, come li suoi eredi c successori 
c l'allri Principi cristiani, giudicheranno esserli 
lecito servirsi, per la giusta difesa di somiglianti 
dritti e privilegi, acquistati c posseduti pacifi- 
camente con tanta giustizia, e per tempo im- 
memoriale; e parimente ha comandato il Re cat- 
tolico a D. Giuseppe Molincs, che passi a pro- 
testare a V. S. l’esecuzione dell' ultimo Breve 
nel quale V. B abolì e condannò l' appella- 
zione e protesta cho fece il Procurator Fiscale 
del Regno di Sicilia, e che supplichi, da V. S. 
non tanto bene informata, a V. S. istcssa ben 
istruita , acciò che sia di sua santa e benigna 
degnazione sospendere I' esecuzione di tutti li 
riferiti Brevi , ed in questa forma lo fa , di- 
chiara e protesta a V. B. D. Giuseppe Moli- 
nes a nome del Re cattolico suo Signore, delti 
suoi eredi e successori , io virtù di replicati 
ordini Reali che tiene di sua Maestà a quest'ef- 
fetto (essendo l’ultimo dei 4 novembre di que- 
st'anno} ncH'istessa forma che Sua Maestà glie 
lo comanda : la qual protesta, dica c dichiara 
D. Giuseppe Molines, che vuole s'intenda repli- 
cata in tutte l’occasioni e tempi, in tutte le parti 
di Roma e fuori di essa, ed io tutte le sue Con- 
gregazioni e Tribunali , dove si parlasse del- 
l'estinzione cd abolizione del Tribunale della 
Monarchia di Sicilia, e sua Lcgazia Apostolica 
e del Breve condannatorio dcU'appeliazione, e 
protesta che fece il Procurator Fiscale di quel 
Regno, seoza essere necessario fare altra pro- 
testa in tempo alcuno, dò rispetto qualsisia per- 
sona sopra li sudelti punti. — Roma a 23 dicem- 
bre 1713. 


Si comanda di sostenerti con tutta la fcrmtxxa 
la Regia prerogativa della Monarchia ed Apo- 
stolica Legnila in Sicilia. 

L'Iae. Carlo vi, Ra ni Sicilia. 

M Viceré Fe ma Ade 2 Portaearrerio. Vienna 5 dicem- 
bre 1713. Stati. Santi, va l. 1, pag. 307. 

DIPLOMA CCIX. 

Ii.li'STRK Coste kc. Per consulte dei nostri 
consigli e rapporti di persone degne di fede , 
zelanti nel nostro servigio, intorno al Breve Pon- 
tificio che ultimamente fu spedito, ammonendo 
i Vescovi di cotesto mio Regno ad osservar la 
Bolla di Clemente XI , derogatoria di cotesto 
Tribunale della Monarchia Ecclesiastica e Le- 
gazione Apostolica, questo nuovo attentato non 
solo produsse in me la corrispondente maravi- 
glia, ma sollecitò la mia giustifiralczza per far 
esaminar detto Breve colla diligenza, attenzione 
e matnrezza che richiede materia di tanto peso, 
quando anche si considerasse senza le aggra- 
vanti circostanze che l'accompagnano, c che da 
per se sole meritano la più attenta riflessione; 
ma non trovaronsi da per tutto , che poderosi 
c moltiplicati motivi di ammirare l'intempestivo 
di esso Brere, la poca decenza dcll'cspressioni, 
l'improprietà delle clausole , e che persista la 
Corte di Roma nella mal fondata idea di voler 
abbotire una prerogativa , clic acquistarono i 
miei gloriosi predecessori per causa remnnera- 
toria ed onerosa, con meriti di tanto loro costo 
e fruttuosi cotanto al cristianesimo, alla Santa 
Sede, allo Stato Pontificio, c alle persone me- 
desime di più Pontefici, e cho si è conservata 
illesa per lo spazio di quasi sette secoli, non 
solamente senza opposizione della Corte di Roma 
ma con replicati atti di conferma c consenso 
di tanti santi dotti e zelanti Pontefici (46), che 
per si lungo spazio han governata la Chiesa, 
accalorando l'antica possessione di un dritto co- 
tanto radicato colle proprie concordie o conven- 
zioni, a cui assenti la pietà del serenissimi Re 
che mi precedettero, corroborando i validi e in- 
contrastabili titoli, per li quali mi s'appartiene 
l'uso ed esercizio libero dì questa giurisdizione 
senza che per conservarsi determinatamente in 
mia persona, sia necessario l'attendere i meriti 
della mia angusta Casa , nè i particolari che 
credo aver io con tutta la Chiesa, poiché sono 
troppo recenti per obbliarli s) tosto, quei nel- 
l’ultima guerra conira il comun nemico della 


Digilized by Google 


cristianità, «arrendo le mie armi di antemurale 

all'ultima rovina, che le sue minacciavano alla 
sacra nostra Religione , senza badare ad altre 
umane considerazioni per trattenere, o divertire 
il pietoso impiego delle mie. Nè tampoco fa- 
rebbe di mestieri il ricordare alla Corte di 
Roma , ciò che alla medesima è ben notorio , 
la mia vigilanza e zelo in raffrenare ed op- 
pormi, senz'altro oggetto, che quello del servi- 
gio di Dio c della Santa Sede , alle mai-bina- 
zioni degli eretici, che occultamente e alla sco- 
verta procurano il suo disonore e oppressione, 
senza aver riguardo al dispendio dei miei Reali 
tesori , e ciò che mi si rende più sensibile , 
senza risparmiare il sangue dei mici amali vas- 
salli , raccogliendo per frutto di lor travagli 
c di tnie fatiche, novità si impensate in pregiu- 
dizio di mia ragione e giustizia, aggravandole 
con espressioni sì poco corrispondenti non solo 
al Tribunale della Monarchia, ma insieme an- 
cora alle sacre persone che Io assistono, o lo 
difendono : quando dovria quella Corte essere 
entrata nella giusta c precisa considerazione , 
ch’essendo io immediato successore del Signor 
Re D. Carlo 11, come erede del glorioso con- 
quistatore della Sicilia , e del zelo o pietà di 
entrambi , c riconosciuto per (ale dalla Santa 
Sede, mi si dovrebbe mantenere intatto il pa- 
cifico , c immemorabil possesso della Legazia 
che acquistò il primo, e che conscrvossi sino 

alla morte del secondo 

E ben sà altresì quella Corte le proteste, che 
da mia parte ed in mio nome se le fecero al- 
lora, precavendo per questo mezzo la lesione, 
che intentavasi contro alla mia giustizia. Da 
tutto ciò inferirete la costante risoluzione , in 
cui sono di difenderer questa prerogativa, e con 
essa insieme il decoro di mia persona, la so- 
vranità di mia dignità e la ragion di mia causa, 
soddisfacendo al dettame di mia coscienza , e 
all'obbligo, in cui Dio mi ha posto, con aver 
ricevuto immediatamente dalla sua mano il go- 
verno dei mici vassalli, affinché io li regga in 
pace c con giustizia, c mantenga ad essi e alla 
mia Corona l'esenzioni c privilegi, che seppero 
gloriosamente acquistarsi sotto il felice domi- 
nio dei miei predecessori. Sicché vi ordino c 
comando , che facendovi carico (per quel che 
in mio nome occupate) di questa stessa obbli- 
gazione, cooperiate da parte vostra al puntuale 
c dovuto adempimento della medesima, difen- 
dendo , sostenendo e conservando , per tutti i 
mezzi che comandano o permettono le leggi na- 
turale c divina, questa prerogativa della Lcga- 
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zinne Apostolica e suo Tribunale ed esercizio, 

nella medesima forma ed uso, in cui (rovavasì 
in tempo della morte del Signor Re D. Car- 
lo Il , mio zio , che di Din gode, senza per- 
metter la minor ombra di diminuzione , pre- 
giudizio o detrimento, ed operando senza dis- 
simulazione c contemplazione, in quanto 'con- 
tribuisca a conservarlo , c stabilirlo nel lutto 
o nelle parti sue; poiché oltre d'esser giustizia, 
procede così di mia Cesarea Reai deliberazione, 
e così lo siterò dalla vostra vigilanza, prudenza 
c zelo. Farete altresì, che questo Dispaccio si re- 
gistri, c si noli in tulli gli archivi di cotesti 
miei supremi Tribunali, acciocché costi a tutto 
il Regno la ferma risoluzione che tengo , di 
mantener me, e loro in questa prerogativa al- 
trettanto onorevole che utile, e necessaria alla 
sua maggior quiete , e miglior governo. Di 
Vienna a 5 dicembre 1725. 

Io il Rb. 

.Si riconoscono e ti confermino i diritti e It pre- 
rogative della Regia Monarchia ed Apostolica 
Legaiia del He di Sicilia. 

L'Ihf. Cablo vi, Itn tu Sicilia i Si: a Santità' 
Papa Benedetto lui. 

Concordia stabilita in Roma il iti SO settembre 1788 
sanzionata con R. Diploma dato da Vienna a 10 no- 
vembre 17ÌS , e pubblicata ton Reai Prammatica in 
Palermo ti Ili febbraro I7Ì9. Capii, lì ego. Siciliae 
lam. II. Progni . I. ir, lib. 1, tit. 8. pragm. univa. Situi, 
Sancì, r. I, pay. 311, et seq. 

DIPLOMA CCX. 

Carous ec. Vice rei etc. Per via di nostra 
Rcal Segreteria è stato rimesso un biglietto del 
tcnor che siegne ; 

Essendo stata già. convenuta, ed accordala tra 
r Imperadorc , o Re nostro Signore (che Dio 
guardi) e il nostro Santissimo Papa Renedet- 
to XIII, la Bolla di Concordia intorno all' uso 
ed esercizio del Tribunale della Monarchia di 
questo Regno, secondo si osserva nella ingiunta 
esecutoria di un Reai dispaccio in data dei iodi 
novembre p. p. che comprende la medesima 
Bolla, colla estensione di treotacinquc capitoli; 
mi comanda S. E. rimetterla a V. 5. accioc- 
ché nella conformità che S. M. l’ordina, si stenda 
e si pubblichi per cotesto Sacro Consiglio una 
Prammatica, inserendo in essa il Reai dispac- 
cio che la prescrive , colle sollennilà e requi- 
siti corrispondenti alla esatta religiosa ed in- 
violabile osservanza de' mentovati capitoli , « 
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«gole concordale ; soggettando i trasgressori 
alla pena della Bealo indigna rione di S. M. e 
a quelle che senza violenza som lire ranno arbi- 
tratoli, per lo sostegno di detta Concordia c sua 
indispensabile perpetuità , dovendo dar conto 
a $. li. di averla eseguita in questa confor- 
mità. Dio guardi V. 8. per molli anni. Pa- 
lermo a 1 febbraro 17*20. Il Conte di Quiros. 
Al Sacro Consiglio. 

Ed acclusa col suddetto prei merlo biglietto 
l'esecutoria di Cesareo Beai dispaccio del tenor 
seguente. Carolus . Divina favcnla clementia , 
Bomanorum Imperator semper Augustus, Hispa- 
niarum, et Siciliac Bei eie. Virerei et gene- 
rali Capitancus in hoc Siciliac Begno, lllustri- 
bus, Spectabilihus, Magnifici, et Nobilibus Re- 
gni ejnsdem, Magistro Justitiario, Praesidibus 
Begiorum Tribunaliuin, Judicibus M. R. C. 
Magislris rationalihus, Thesaurario, et Conser- 
vatori Itegii patrimonii , Judicibus Concistorii 
S. R. C. Advocatis quoque, et Procuraloribus 
fiscali bus, caclcrisque demum dicti Regni offi- 
ciai it>us majoribus et minoribus praescntibus , 
et futuri, cui voi quibus ipsoruin praesentes 
praesentatae fuerint , aut quomodolibet perve- 
nerint, Conf. Reg. et fid. dii. Salutem. La Sacra 
Maestà Cesarea e Cattolica del nostro augustis- 
simo Padrone ( Dio guardi ) con suo Cesareo 
Beai dispaccio ordina lo che sicguc : 

Diploma ili S. C. C. ;V. 

Il Re 

Ilixstrk Coxtb ec. Sono ben note le con- 
fusioni , che cagionò la morto del signor Re 
D. Carlo D , mio zio di felice memoria, sin dal 
principio di questo secolo, per il titolo cd og- 
getto della successione nei Regni, che compo- 
nevano la .Monarchia di Spagna, e che la guerra 
accesa dappertutto le rese maggiori per l'arbi- 
trio che accompagna l'umana possanza, quando 
la divina previdenza per suoi imperscrutabili 
giudizi, non l'accoppia all'uso puro dell'equità 
e della giustizia : fatalità che cadde più visi- 
sibilinente sovra il mio Regno di Sicilia , 
che pochi anni provò il dominio di differen- 
ti principi : cd aumentandosi per siffatte mu- 
tazioni il disordine c la confusione , segui- 
rono delle funeste conseguenze; Ira le quali di- 
venne la più sensibile la controversia eccitata 
tra la Corte di Roma, c il Serenissimo Duca 
di Savoja , oggi Re di Sardegna , e detentore 
allora del Regno di Sicilia , iulorno al corso 


della Legazione Apostolica, che fin dal tempo 
del Conte Roggiero Normanno era stala eser- 
citata dai Signori Re di Sicilia e di SpagDa 
miei gloriosi predecessori, per lo spazio di più 
di sci secoli di successori in successore , in 
virtù della Bolla di Urbano 11, finché negli anui 
del 171 i e 1715, tenendo cotesto Regno un Prin- 
cipe, in cui non vcrifìcavasi il titolo di suc- 
ccssor legittimo ed immediato del Conte Uog- 
gicro e del Signor Re D. Carlo 11 mio zio , 
cui il Papa Clemente XI non riconosceva per 
Re di Sicilia, procedette ad abolire il Tribu- 
nale della Leg irla, chiamato volgarmente il Tri- 
bunale della Monarchia di quei Regno : e cre- 
scendo il disordine e l'inquietudine tra il Sacer- 
dozio e l'Imperio, poterono calmar le violenze 
toslochè la supcriore man dell'Altissimo, per la 
quale regnano i Re, mi accordò la reintegra- 
zione in cotesto di Sicilia , come legittimo c 
immediato successore del mentovato Signor Re 
D. Carlo II, mio zio. Ed esposte dai mici Mi- 
nistri al Vicario di Cristo le ragioni, che aveano 
inaltcrabil la pratica c l' uso della Lcgazia in 
mia Reai persona , come immediato legittimo 
successore indisputabile del Conte Roggiero;e che 
in nulla poteva pregiudicarmi qualunque abo- 
lizione o fatto, accaduto in tempo che la forza 
dell' armi impediva il mio dominio iu eotesto 
Regno; stimò eonvenevole ii presente Pontefice 
Benedetto XIII, stimolarmi con paterno affetto 
per mezzo ili un Breve Apostolico in data del 
di 1 marzo 1727, ad esporre i mezzi più pro- 
pri alla conciliazione e concordia, per l'esercizio 
della giuridi zinne ecclesiastica in cotesto Regno, 
conforme lo riconoscerete dal tenore del mede- 
simo Breve, eh' è come siegoe. 

Epistola Summi Pontifìcis atl S. C. C. M. 

diarissimo in Christo Filio nostro Carolo 
llispaniarum Chatolico, ncc non llungariac et 
Bahemiae Regi Illustri in Rnmanorum Imjiera- 
I ore in elccto. Benediclus PP. XIII, (diarissime 
in Christo Fili noster Salutem. Quotidiani* 
prope officiis nos Ministri lui poscunt. et ur- 
gcnl, ut de rebus ab hac Salirla Sede consti- 
tutis prò ecclesiastica jurisdiclioue in Regno 
Siciliae exercenJa, nullam animo Ino molcstiae 
vel oflensionis nebulam haercre paliamur : id 
vero quara studiose flagranterque rupiamus, et 
illis saepissime testati sumus, et Majcslati tua 
satis esploratimi esse non dubitamus. llujusce 
autein Paterna» charilatis . ut luculenlius libi 
toslimooium aficramus , Majeslalcm tuam ve- 
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bemeuter peiimu», el rogamo», ni prò (ua sin- 
golari sapenlia et pietale idoueatn aliquatu ra- 

lioncm suggeras, qua voli» lui» obsecundare no- 
l,is lirea!, el Apostolati simul nostri gravissimo 
ollìcio non deesse; quemadmodunt cnim de reio 
Majestalis tuac prò Dei honore , et canonkae 
disciplinao culto nulius esse nobis polo»! am- 
bigendi Incus, ila persuasimi libi esse dece! Inni 
de animo nostro ad luendani juMiliam intento, 
quam de studiosissima erga le volunlatc. Dum 
nnlcm digita* tuo sapientissimo judìcio, ac re- 
ligione fignificationes cupcctamus, Majestali tuae 
A; nslolicam benedictioncm amantissime impcr- 
timur. Dat. Komae die prima marlii 1727. 

Cenlinuatio Diplom. Ut gii. 
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rica Apostolica e che l'alta previdenza impose 
a Vostra Bcatitodine , e soddisfar nel tempo 

stesso le mie ragioni e dritti nell'uso della giu- 
risdizione Ecclesiastica per la Ecgazia nel men- 
tovato Regno di Sicilia , spero manifestare a 
Vostra Santità la zelante mia cura , esponendo 
fondamentalmente il modo di comporre le dif- 
ferenze insorte contro il Tribunale della Mouar- 
rhia, e ratificar nella obbligazione stessa di so- 
stenere , c conservare le supreme preminenze 
c dritti, il mio zelo ed applicazione per la buona 
c perpetua armonia Ira il Sacerdozio e l'Impe- 
rio. Nostro Signor Dio conservi Vostra Beati- 
tudine per lo prospero e felice governo della 
sua Chiesa universale. Data in Vienna a 22 di 
marzo 1727. 


Ed accettando con filisi rispetto una eccita- 
zione tanto propria di un Padre comune, of- 
fersi la mia ossequiosa applicazione e vigilanza 
pei modo di atcomodare le differenze eccitate, 
e promette! accreditare, nella medesima mia ob- 
bligazione di sostener le supreme preminenze 
e dritti, il mio zelo per la buona e perpetua 
armonia tra il sacerdozio e l'Imperio, scrivendo 
c dirizzando a Sua Beatitudine la mia lettera 
de' 22 marzo 1727 che fu dei tenor seguente. 

Rtiponsio 5. C. C. M. ad Summum Pontificcm. 

Santissimo Paure. Ben dimostra Vostra San- • 
tità il suo paternale amore nelle clausole del 
suo Apostolico Breve del 1 morto corrente , 
manifestando quella cura del suo pietoso animo 
in noti affliger chi come riverente figlio, sol- 
lecita la soddisfazione di Vostra Beatitudine, 
c poiecbè la carili die infiamma il suo spirito 
nei desiderio di trovar fondato espediente, ebo 
stabilisca il miglior uso della giustizia per l'eser- 
cizio della giurisdizione Ecclesiastica nel mio 
Regno di Sicilia, ba persuaso a Vostra Santità: 
la dimostrazione della sua confidenza nel mio 
Sitai rispetto, ed in quel fisso proposito che bo 
preciso in mio cuore per lo servigio di Dio , 
per lo heue della Santa Sede, o per la sicura 
osservanza dell’ ecclesiastica disciplina, debbo 
d’ora innanzi rendere incessanti grazie a Vo- 
stra Beatitudine per lo concetto, che manifesta 
di mia fermezza in sostener queste parti inte- 
grali di chi, come me, si confessa vero [figlio 
e difensor della Chiesa. Ed accettando rivcrcn- 


Contìnuatio Diplom. Regii 

E come ulteriormente cominciassi a trattar * 
di questa materia per mozzo dei Ministri re- 
ciproci , assistendo da mia parte il Cardinal 
Cienfuegos del mio Consiglio di Stato mio Mi- 
nistro e Plenipotenziario in quella Corte, e per 
parte di Sua Santità il Cardinal Lamberti ni , 
a che segui anche una Congregazione di cinque 
qualificati Cardinali cioè, del Cardinale Origo 
Presidente della Sacra Congregazione del Conci- 
lio, del Cardinal Davia Prefetto di giustizia, c 
pro-prefcllo della immunità, del Cardinal Co- 
scia Legato di Avignone c Secretarlo dei Me- 
moriali, del Cardinal Lercari Segretario di Stato 
e del Cardinal Lamberlini Vescovo di Ancona, 
dopo varie dispute , e dopo un lungo maturo 
esame, poterono colla divina assistenza trovarsi 
e stabilirsi i punti di scambicvol concordia, e 
consolidarsi e conservarsi per mezzo di essi la 
pace e tranquillità tra il Sacerdozio e ìlmpe- 
rio, per lo corso ed esercizio della giuridizione 
Ecclesiastica in Sicilia, togliendo via gli osta- 
coli , che in questo tempo diedero causa alla 
medesima controversia : e si convenne recipro- 
camente negli articoli, ordinazioni e regole, che 
servir debbono perpetuamente, ed irrevocabil- 
mente alla osservanza ed esercizio della detta 
giuridizione. E dopo di essere stati conchiusi, 
accettati ed approvati da ambedue le parti , 
piacque al nostro Santissimo Padre ridurli, e 
compilarli per costituzione perpetua , ed irre- 
vocabile con forza ed effetto di Concordia, spe- 
dendo formate Bolla in data dei 2!) settembre 


temente la paterna insinuazione di Vostra San- di quest'anno, che per maggior chiarezza, fcr- 
tità, in suggerire il mezzo più proprio di ia- mezza, e per alto di acccttazione della detta Con- 
sciar compiuta l’obbligazione della suprema ca- cordi» e ratifica del convenuto, ordino (Tinse- 
. Codice Eccl. voi. /. là 
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rirsi qui de verbo ad r erbum : ed è de! tenor 
»egnentc : 

BENEDICTUS 

EPISCOPUS SERVl'S SERVORUM PEI. 

AD PERFETTA» REI MEMORIA!!. 

Pronemium. 

Fideli ac prudenti dispensato™, quei» in su- 
premo Aposlolalus apice constiluil Dominus su- 
per fami Mani suam, maxime ronrenit, tradita 
sibi coclitus uli potestate, ut si quac sint in- 
ter ponlificalcin auctorilalcm et regiam potesta- 
tem conlentiones , qitantum fieri potest , amo- 
veanlur; ulquc nedum fidelium populorum pe- 
ricula arceantur, sed etiam incommoda leniaolur, 
prout , locorum et lomporum rationc babila , 
magia in Domino videbitur expedire. 

Causar hujut ConslitiUionis [ir ornili gandat. 

Cum ilaque felici* rccordationi» Clemens Pa- 
pa XI praedeccssor noster, Apostolicam Regni 
Siciliac ultra Pharum Legationem ae Monar- 
chiara, nuncupatam, ejusquc Tribunal cxtinxe- 
rit ac suppresscrit, et abolevcrit, si quae esscnt 
privilegia et indulta, a quibuscunque Romani* 
Pontificibus praedecessoribus quomodolibet con- 
cessa, rerocaverit et abrogaverit et certuni in- 
terim modurn pracscripscrit, quo causae ad fo- 
rum Ecclesiasticum pertinente», cognosci et in 
codem Regno fine debito terminar*! possent, que- 
madmodura in ejus Apostolici literis, expedi- 
tis anno millesimo scplingcntcsimo decimo quar- 
to, et millesimo septingcntesimo decimo quinto 
plenius continetur. Cuinque charissimus in Chri- 
sto filius noster Carolus VI in Romanorum Im- 
peratorcm clectus, Siciliac ultra Pharum Rex, 
exponi nobis nupcr fecerit , iura Apostolicae 
l.egalionis in eodem Regno, sibi, ejusque hac- 
redi legilimo, et possessori, ex privilegio signan- 
tcr Urbani Papae 11 praedecessoris nostri com- 
petere : quac quidem jura jam olim Rogerio Co- 
rniti ex Normannorum gente , ejusque succes- 
soribns, obeliminatam Saraccnorum tvrannidem, 
catbolicam Gdem rcstilutam ecclesiasque, patriar- 
chalui Constaotinopolitano tunc tempori* adbae- 
renles, Romanae Sedi ilerum subjectas, concessa, 
anteactorum sex saeculorum decursu usque ad 
Caroli 11 obitum, in suo roborc, alquc uso per- 
manscrint ; hinc nos , etsi compertum habca- 


mus, hujusmodi rationibn* eundem praedeeas- 
sorcm nostrum, praeserlim propter abusus, quos 
irrepsisse consta bai, minime acqnietisse; nosque 
ipsi , dutn Cardinalalus honore fungcbamur , 
eidem constilnlioni rcverentcr subscripscrimus, 
omniumque circumstantiarnm opportune remi- 
niscamur; attamen , cum graves inde exortae 
fucrint conlentiones, alquc mala, non sine ani- 
marvi ni pernicie, publicacque tranquillilatis de- 
trimento, serio proplerea comiderantes, quan- 
tum pastoralis snlliritudinis intersit, causas e- 
tiam talium contenlionum avertere, ac prorsus 
eliminare, ita ut abusibus e medio sublalis, jut 
ex acquo universis reddatur, ex volo rongrc- 
gationis renerabilium fratrum nostrorum Sani la» 
Romanae Ecclesiae CardinaMura, prò hujus no- 
gotii examine spcrialitcr dcpulatae, ac etiam 
niotu proprio et ex certa scicntia , et mulura 
deliberatione oostris, deque Apostolicae polcsla- 
tis plenitudine, finem huic operoso, gravissimo- 
que negotio imponente* , nostra hac perpetuo 
valitura constitutione, vim et eOcclum concor- 
diae ballante, haec quac sequuntur deccruimus 
et sancimus, ac inviolabiliter ab his, ad quos 
special, et in futurum spcciabit, observari man- 
damus (46). 

I. Orda cognotcendi causas rcclesiniticas m Si- 
eitia practcr majorcs, quac apud unam Apostù- 
licam Scdcm cognosci dcbenl. 

Causae omnes, ad forum ecclesiasticum quo- 
modolibet pertincntes, iis cxceptis , quae vere 
majores suoi, quaeque juxta canonica* sancì io- 
nes apud Apostolicam Sedei» tractari, et a Ro- 
mano Pontifico, vel a judicibus, quos ipse spe- 
cialiter deputaverit, cognosci debent, non alibi, 
quam in ipso Siciliac ultra Pbarum Regno co- 
gnoscanlur, et fine debito, quem juslilia postn- 
lavcrit, terniinonlur, ita videlicet, ut non exem- 
ptornm causae in prima instantia coram Ordi- 
narli* locorum dumtaxat, cognoscantnr, nec ab 
eorum curiis avocentur, nisi per viam legitimac 
appellationis a sentenlia definitiva, ani ab in- 
terlocutoria, vim definilivae h, aliente, vel abactu, 
cujus gravamen per appcllalionem a definitiva 
rcparari ncque, il, vel praejudieiale sit inverten- 
do justum juris, et judiciorum orili nera, aut 
nisi integro biennio, a die motae fitis compu- 
tando, coram ipsis Ordinariis remanserint inde- 
cisae, quemadmodnm a Concilio Tridentino, in 
cop. iO Causae omnes, sess. i4 de Re format toni, 
decretum est. Sique secus fiat, quaecuinque ap- 
pellalio, inbibitio, aut sentenlia, eo ipso nulla. 


Digitized by Google 


Ili 

et irrii* sit, juxta ejuldcm Concila praescriplum. siat, cademque remedia, juris ordine servato, 
Respeclu vero exemptorum ab Ordinariis, ju- aicut oportet , experiri, idem (diarissimi» in 
dex ecclesiastici», a Bcgc illius Regni, ut in- Cbristo Filius Siciliae Rex, cjusque successo- 
fra diccndum, nominati», et dclegatus.ct prò lem- res in perpctuum , vel alter de ejusdem , aut 
pore.ejus arbitrio nominando!, eldelegandus tam- de ipsius succcssorum mandato, seduto provi- 
i|uam ordinarius, de causis civilibus, et criuiioa- dcbunt, ut apertum, atquopatens sit omni Icm- 
libus illorum, ut postea dicctur, cognoscat, ne pore tribunal , seu curia : in qua tamen vir, 
aliter hujusmodi pcrsonae, et jura sinc provi- etiam in dignilale ecclesiastica constitntus, at- 
dentia remaneant. A sentenlia Ordinarli ad Me- que,*ut supra, in utroquc jure liccnlialus, seu 
tropolitannm appclletur, servata itidcm in oro- doctor, deputali», et delegatus cimi tribus ali» 
nibus forma, in anlsdicti Concilii decreti! con- assessori bus, in ulroque jure versatis, eodem 
stituta [47). pariler modo, uti supra, deputando et nomi- 

nami», jos reddal, atquc primum diligcnter ex- 
II. Judex qui cantai appellationum a sententiis pacidat, an appellalio rejici, vel admilti debeat, 
Metropolitani cojnosccrt debel. èt quibus clausulls causa commitlenda sit. Quo- 

ti es vero causa fuerit risa digna ulteriori co- 
l’ostquam vero Metropolilanus in causa prò- gnitionc, eam primo cognoscat, et judicct idem, 
nuociaverit , vel in secunda inslanlia , quoad modo dictus judex, a quo, ulteriori cognitione 
sentcntias suorum sufTraganeorum, vel in prima, digna decreta est, adhibito eorumdem assesso- 
quoad causa! propriae Dioeccsis, possint parles, rum consilio. Quod si post haec res adhuc ul- 
ve! earum altera, provocare ad eum virum, in teriori discussione opus habeat , noe lis finita 

t ure canonico doclorem , seu licenliatum , no- sit , cadem coram altero idoneo ecclesiastico 
n'Iium univcrsitalum more, diligenti examinc judice, ut supra , rum asscssoribus vel consi- 
praecedcnle, promotum, et in ecclesiastica di- liariis nominando, discutiatur, et ila deinccps, 
gnitale constitiilum , a ebarissimo fàlio nostro ila tamen, ut causa in quacumque inslantia co- 
Carolo VI in Romanorum Imperatorem electo, rain judice ecclesiastico semper perlractctur, 
et Siciliae Itcge, ejusqne in Regno Siciliae ul- et in omui bus, juris ordine servato, termine- 
ira Pharum successori bus , aut de eorumdem tur (49). 
mandalo, ex concessione Scdis Apostolica* de- 

putalum, et dclegatum, et in pnslerum ab ipso, IV. Appellante s in imo tantum cauia, in reliquie 
cjusque in eodem Regno successori bus, aut de appellare non ernie ri ntur. 

eorumdem m iodato deputandum.et delegandum: 

quera eo ipso dclegatum auctoritate Sedis Apo- Appollantes in una causa , omnino subjecti 
stolicae conslitutum, et prò tempore constituen- remaneant, quoad alias causas, jurisdictioni suo- 
dum, recognnscimiis , et firmami» , ut causas rum Ordinariorum , a qua eximi nec a Me- 
ecclesiastirns anlcdiclarum appellationum ih Iropolitano, nec a Delegato possiot, nisi in ca- 
praedicto Regno Siciliae ultra Pharum cogno- sibus a jure canonico praescriptis (50). 
sccrc , aliaqtic inferius esprimendo peragere 

possi!, servatis tamen praemissis, aliisque in- Y. De causis Regularium. 

ferius explicandis, itaul quidquid aliler, sivc 

scienter, sivc ignoranlcr (ieri conligerit , ipso In causis, in quibus conscrvatores Rcgula- 
jure nullum, irrilumque sit (48). riunì decretum vel senlentiam tuleriut; qui se 

ab iilis gravatum existimaverit, rccursum si- 
ili. Rimedia prò ni, qui te a sentenlia rjut- militer hahere poteri! ad aotcdiclum Delegatala : 
dem primi Judicit appellationum gru vari sen- qui quidem, si, inspcclis utriusqoe partis ju- 
tient. ribns, appcllationem duxerit admittcndam, ipse 

in lalis causac cognitione, prout juris fuerit, 
Si vero antedictus judex gravameu infera!, procedct : sique partes, vel earum altera , de 
vel quomodocumque partes, sivc earum altera gravamine ab cjus judicato, sibi illato, con- 
graratas ab ejusdem sentenlia, seu decreto scsc quereretur, id servclur, quod supra do appcl- 
scnscrint, lune, ut appellationìs alque cxlremae lationibus a decreto vel sentenlia judicis dcle- 
provocationis remedio, omnibusque legnm at- gali, statutum est. Celerum praedicti conserva- 
(juo canonicarum sanctionum auxiliis chrisli- tores inviolate servare debeant prescripta in 
hdeles praedicti Siciliae Regni uti, et fruì pos- constitutiouibus feiicis rccordalionis Innocenti! 
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PP. IV, Alexandri, IV , Bonifacii, Vili , Gre- 
gorii XV, aliorumquem noilrortim praedcccsso- 
rum, noe itoti io Concilii Tridentini dccretis sub 
poenis ibidem contanti* (51). 

VI. Appellationei quomodo rtcipiendae. 

Appellationcs nomquam rccipianlur, nisi per 
publica documenta rraliter exliibeuda , jaius 
conslilcrit , appollationcm a sententi*) definitiva, 
voi halienle vini definilivae, aut a gravamina, 
quod per dclìnitivam sententiam rcparari non 
possi!, vel quod praejudicialo sit in casibus a 
jurc non prohibitis , per legitimam personam, 
et intra statula tempora, fuisse interpositam aut 
prosccutam; noe practcrquam in casibus, a jure 
permissis, dum causa coram iuferioribus ju- 
dicibus pendei, ante definiti) am sententiam, vel 
viin defluiti vae habcnteni, de gravamine, quod 
asseralur illatiim, stiperiores cognoscere possini, 
licci riira praejudicium Ordinari! cursus rausae 
sese id Tacere declarcnl. Nec ad hunc efleclnm 
liceat cis inhibcre, ani etiam simplicilcr man- 
dare, ut ipsi rupia processus mittatur , etiam 
expensis appellautis, rei recurrentis, nisi in ca- 
sibus a jurc permissis. 

VII. Jnhibitionrs posi appellationei admissas 
quomodo concedendae. 

Inhibitioncs , post appellationcs , sicut prac- 
millitur, admissas, non concedantur, nisi cuoi 
insertione lenoris sentcntiae, aut decreti, a qua, 
vel a quo provocatum fucrit; alias inhibitioncs, 
et processus, et inde ser.ula quaccumque, sint 
ipso jurc nulla, eisque impune liceat non pa- 
rere. Scd si appcllans asscrat , senlenliac vel 
decreti , sive appellationis interpositae, evem- 
plum autenlicum habere se non posse culpa 
judicis, a quo, vel actuarii, lune sivc Metro- 
poli tanus, sive praefalus juJcx erclesiaslicut 
delegatus, respeclivc, injungat iis, ad quos per- 
line!, ut, soluto actunim mercede, evem plum 
in forma probante tradatur appellanti , intra 
Lrcvern lerininum : et, interim niliil novi co- 
ram judicc, a quo, contra appellunletu allon- 
tetur. 

1 III. De nppcllatione a decreti s Ordinaria rum , 
in visitalione edili s. 

A decrelis Ordinarium, in visitalione, vel prò 
corrcctinne morum editis , nullus sit appella- 
tioni Incus, qttoad eflcctum suspensivum, nisi 


cura visiiator , citata parto et adhibita causar 
eognilione , judicialiter processerit, et in aliis 
casibus a jure permissis. 

IX. De appellatane a gravamine , per definiti- 
ram sententiam non reparando. 

Cam a gravamine, quod per definitivam re- 
papari nequeal, vel quod pracjudiciale sit, ap- 
pellatur, nonnisi visi* aclis, ex quibus appare! 
de gravamine, appellatio admittatur, aut iobi- 
bititio, vel provisio ulta conccdatur. 

X. De inkibitionibus expediendis. 

In causa indebitac carcerationis, quatenus sit 
sccuta cum mandato judicis verbali, possit Ju- 
dex appellationis expedirc inhibitioncs, vigore 
appellationis constilo , sive per depositionem 
duorum lesti mn de mandato , sive per dora- 
inenlum notarii, vel custodis carrerum, de car- 
ccralionc. In causis vero comminatae injustac 
carcerationis, vel tortorae, vel exeomunicatio- 
nis. Don expediantur inhibitioncs gcneralcs, et 
iudefinilae, sed tantum compulsorialcs prò trans- 
missione copiac attornili , ad elfectum cogno- 
scendi, an sit defercndum, nec ne appcllationi, 
adjuncta in diclis litcris compulsorialibus inhi- 
bilione, ut interim judex, a quo, ad ulleriora 
non procedat : et quatenns visis aclis rcsultet 
evidens gravamen , lune admittatur appellatio 
cum iohibitìone , et causa cognnscalur coram 
judice, ad quem. Si vero de bujusmodi grava- 
mine non conslet, remittatur causi ad judicem, 
a quo, cognoseenda in prima instanti». 

XI. De adii originalibut primae initantiae, 
a notano miltendii. 

Ada originali» primae instantiae notarmi , 
sive acluarius mittere ad judicem appellationis 
minime cogatur, nisi natura ipsa causae id fla- 
gilet , aut probabili* aliqua falsitatis suspicio 
incida!, quae judicialiter opposila ab interesse 
habentibus fuerit : et tunc post terminationera 
causae statim rcmitlantur ad Ordinarium , et 
in cjus curiae tabulario asserveutur. 

XII. De carceralo appellante. 

Causa appellationis pendente , appcllans in 
eodeni, ubi reperilur, carcere, pcrmaneat, quoad 
Judex, ad quem, causae cognitio devolvenda est, 
visis actis, causaque cognita, aliler decrei erit, 
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et lune quidem si a decreto secundi Judicis , 
vini definilivae babente, appcllatum fuerit, ni- 
liit ipsc interim mandare , aut prò decreti sui 
execulionc allentare poteri! , donec per Judi- 
eeni superiorem aliter fuerit ordinatati!; excc- 
plis tamen casibus in quibus aliter a jure sta- 
tutum sit , et in quibus appellatio conira de- 
cretum excarcerationis, efleclum tantum devo* 
lutivum, favore libertalis produci!. 

XIII. De (inaura ecc/r stasiteli, in appellanltm 
prolata. 

Cemura ecclesiastica in appellantem prolata, 
revocari , aut nulla declarari per Judirem ap- 
pellationis, etsi is sit Delegatus, non possi! nisi 
prius auditis parlibus et causa cognita; et tunc 
si eam esse juslam consideri!, adjudicem, qui 
exeommunicationem protulit, remillalur appel- 
lai, et ab ipso juxta sacros canones, bencficium 
absolutionis , si humiliter petierit, debitamquo 
emendationem praestilcrit, oblineat. Si vero in- 
iustam esse appareat, judex appcllationis ahso- 
lutionem concèda!. Et si dubiletur , an justa 
fuerit, vel injusta , quamvis bonestius sit , ut 
ad excommunicalorcra intra brevem aliquem 
competentem tcrminum , eidem praefigendum , 
absolvendus remittatur, judex nihilominus ap- 
pellalionis, hoc casu, per so poteri! eum absol- 
vere. 

XIV. De abiolutione ad cautelata. 

Absolutio ad cautelam , nonnisi scrvatis de 
jure servandis, rum dubitatur de nullilate ex- 
communicationis, vel ab homine prolatae, vel 
a jure inllirtae, si dubium facli, vel probabile 
dubium juris occurrat, concedendo erit, tantum 
ad breve tempus , cum reincidentia , necnon 
praeslila percxcnmmunicatuni cauliune destando 
juri, et parendo mandatis Ecclesiae. Quod si, 
juxta formam a jure praescriplatn , apparebil, 
aliquem oli manifestai» oflensam excommuni- 
catum fuisse, debitatn etiam satisfaclionrm prae- 
stare, nec non ob contumaciam manifestata, cx- 
pcnsis quoque salisfaccre, et caverò de judicio 
sisti coralli cxcouununicatore, tenebitur prius- 
quam antediclam absolutionem oblineat. Prae- 
lerea hujusmodi absolutiooes cum reincidentia 
a judice appcllationis, eliamsi sii antedictus ju- 
dex , committaotur ipsis Ordinariis exeommu- 
nicantibus, cum clausola ut intra Itti dire ab- 
solvant censuratos; dummodo tamen exeommu- 
nicati in eodcra loco sint, ubi degunt Ordinarli. 
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Quod si in eodem loco non sint, vel si Ordinari! 
praesentes, et requisiti, absolvere recusaverint, 
vel neglexerint, absolvantur a confessario juxta 
formam cjusdem commissionis, a judice appel- 
lalionis, ut praefertur, expediendae. Caeterum 
commissiones praedictae de absol vendo , non 
ipsis Ordinariis immendialc, et personaliler, sed 
eorundem cancellariis praeseutari debeot , ut 
reverenlia, Episcopis debita, sarta tccta servetur 
et a praesentationc cancellario farla , praedicti 
irei diet numerari debeant. Ccdulones autem, 
in causa absolutionis obtincndae ad cerlum tem- 
pus cum reincidentia , qualenus affisi fucrint, 
non amoveantur; sed dumtaxat tegantur, tedi— 
que remaoeanl, durante termino in absolutionc 
praefixo; salva tamen praxi, ibidem servata, de 
eorumdcm in nonnullis casibus amolione. 

XV. De appellatione a lententia definitiva, 

in veruni contumace!» prolata. 

A sententia definitiva contra veruni conto- 
rnacelo prolata, appellatio non recipiatur, nce 
inhibitio , aut alia quaevis provisi» , durante 
contumacia, concedalur. 

XVI. De appellatione in cauiis criminalibut 

a sententiii OrdinariorUm 

Ubi in rausis criminalibus Ordinarli Incortini 
processemi ex officio, si ab eorundem scntco- 
tiis appellatio, vel ad Melropolilanum , vel ad 
praedictum judicem interposila fuerit, lune pro- 
curalores liscales Curino Metropolitanae , vel 
Tribunalis praefati Delegati , acloris vices ge- 
rani, et instantias, aliosque aclus, desuper ne- 
cessario*, peragant, et prosequantur, ut praejielo- 
rum Ordinariorum sentcntiae confirmalionem.ct 
exccutioncm , si ita fuerit justitiae consentita, 
obtineant. Quod, si, dictis procuratori bus tisca- 
libus non citali», vel auditis, contraria* semen- 
tina in gradu appcllationis proferri contigerit, 
istae prorsus nullae sint, ac irrilae cum omni- 
bus actis gesti*; quinimmo praecedenles Ordi- 
nariorum sentcntiae executioni ni, indentar, 'po- 
rinde ac si appellatio ab ipsis ioterposita titil- 
latomi* fuissct. 

XVII. De pauperibut litigantibu». 

P.iuperibus litigantibus condonentur sporlu- 
lae et emolumenta quaccumque, etiam cancel- 
lario, alioquin debita. Aliae itidem quaccumque 
expeditioncs gratis denlur, ac etiam copiae pu- 
lii* 
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blicorum instrumentorum, ire testamentorum , 
ucc non regesta, et copiae actorum, transmitten- 
doram ad judicem appcllationis : et haec in 
rausis lam civilibus, quam criminalibus. Quo 
vero ad probalionem pauperlatis, ea sumrnarie 
fiat per teste» , gratis similiter examinandos : 
et qnoad ipsam paapertatem stelur arbitrio 
jadicis (52). 

XVIII. De causis criminalibus regularmm. 

In criminalibus causis regularium , quando 
deliquerint intra c'austra, Tridentini Conciiii, 
et pecuiiaruni illius Ordini», quem quisque de- 
linquens professili fuerit, constilulionum dispo- 
sitio ciarle servetnr. Quod si deliquant extra 
rlaustra, vel extra monasterium degan!, ab E- 
piscopis juxfa cjusdem Conciiii Tridentini , et 
apostolicarum constilulionum prescriptum, ju- 
dicentur, et puniantur. Qui vero ab Episcopi 
judicio gravamen sibi illalum putaverint , re- 
ni rsum babere poterunt ad antcdictum judiccm, 
qui ubi appcllalio admitlcnda de jure fuerit, 
causae revisionerò assumct. Quod si quis ab 
hujus etiam jadicis scntealia, Tel decreto se 
gravatum exstiinaverit, ea scrventur, quac prò 
appellantihus a decreto judicis delegati, supra 
exposila sunt. Si vero Praelali esempli, alios 
superiores in Regno Siciliae ultra Pharum non 
habentcs, deliquerint, antediclus judex ecclesia- 
stico» , lanquam Odinarius respccln exempto- 
rum, contra cos, uljuris fuerit, proceda!, ser- 
vata sempcr regula circa modum praescripla (53). 

XIX. De judicis ecclesiastici facultatibus. 

Ne antem de facultatibus antedicti jadicis 
ecclesiastici disputalo unquam oriri queat, eon- 
slanter declaramus, quod lite, ut supra a Rege 
Siciliae ultra Pharum auctoritate Scdis Aposto- 
licae nominato», et deicgatus, quascumque per- 
sona» adversus sententias, res judicalas, ac con- 
traclus quoscumque, proni juris fuerit, in inte- 
grino rcstiluendi plcnam et liberam liceutiam, 
et potcstatem excrccre possi), et deboat. 

XX. De juramenlis. 

Jurainenla quandunque ad efTectum agendi 
duntaxat ex causa, quibuscumque relaxandi. 

XXI. De absalutione a censuris. 

Quoscumque a quibusvis censuris, et proni» 


ecclesiastici» simplieiter, rei ad caulelam, si et 
postquam congrue, prout debuerint, lam par- 
tibus, quam judicibus satisfecerint; firmis (amen 
nisneutihus , servalisque respeclive, iis, quae 
circa modum, et ordinem impertiendae absolu- 
lionis superius praescripla sunt, absolvendi. 

XXII. De absolutione ab cxcommunicationibus 
ah r aria crimina il lato. 

Quoscumque ilidetn, qui omicidium, necnon 
perjurii realum quoraodocumque commiserint, 
quique belli» interfuerint et qui adullerium, in- 
oestum , fornicalionem et aliud quodeumque 
flagilium carni» perpetrarcrint ; necnon usura- 
rios, farla tamen usurarum restilulione, ab cx- 
commuuicationibus, aliisque scntentiis, censuris 
et proni» ecclesiastici» , et temporaiibus , quas 
qnomodolihet incurrerint , injucla cuique prò 
modo culpae, prona salutari : et aliis, quac de 
jure fuerint injungenda, etiam in ulroque foro 
absolvendi. 

XXIII. De censuris per Apostolica* cmstilutiosus 
inflictis. 

Declaramus lamen, ncc praedirtum judicem 
ecclcsiasticum, nec quamrumque aliam ecclesia- 
sticam personam, cujuscumque gradus , digni- 
tatis, et praeeminentiae , et quamvis de lalere 
Lcgatus existat, potuisse, aut posse aliquem ab- 
solvcre a censuris ecclesiasticis, per Apostolica» 
constitutiones inflictis , quarum ahsolulio soli 
Romano Pontifìci reservatur. Et licei hoc ipsum 
proceda!, etiam quoad illud genus absolutionis, 
quod cuoi rcincidentia , et ad efTectum agendi 
tantum , aut ad cautelala dicitur , et quoad 
cognitionem, an declaratoria censurarum prae- 
dictarum valida fuerit, aut nulla, justa, vel in- 
jusla, rum hacc quoque omnia Romano Ponti- 
fici prò tempore existenti et Congregationi san- 
clac Romanac Ecclcsiae Cardinalium immuni- 
talis ecclosiaslicae, et controversi» jurisdictiona- 
li bus praepositae, ad id a Sede Apostolica spe- 
cialiler depulatac, privative quoad omnes alios, 
etiam de latere Legato» competant; allenlis nibi- 
lomious specialibus circumslantiis, animimi no- 
strum movenlihus, declaramus, quod praefatus 
judex ecclesiasticus , lanquam a carissimo in 
Christo filio nostro Carolo VI Siciliae ultra Pha- 
rum Rege, ejusque in posterum successoribus, 
ut supra, dcputalus. et delegatus , servati» de 
jure servandis, et citra quemeumque abusum , 
concedere possi! recnrrentibus a gravamine, quod 
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in declaratoria censurarum, Sedi Apostoliche re- in alia pietatis opera commutanti!. Tarn etiam 
servatarum sibi illalum esse demonstravcrint , nationis Siculae commodilati, et utililati prospi- 
absoluliones rum rcìncidentia , ad elTcctun) a- cere volente*, cicloni judici, uti supra, nominato 
geodi tantum , et etiam ad cautelane ; necnon et delegalo a Siciliae Rege ultra Pharum, fa- 
cognilioncm assumere, an praedictae declorato- cuttatcm specialem elargimur matrimoniales di- 
riac censurarum.Sedi Apostolicae reservatarum, spensationes concedendi in tertio, et quarto gra- 
promulgalac ab Episcopis , aut Archiepiscopi* du; gratis tamen, nulloque recepto, vel minimo 
Regni Siciliae ultra Pharum, fuerinl validae , emolumento; et favore eorum tantum, qui vere 
aut nullae, justae, vel injustae; ita tamen, ut paupercs sunt , et miserabiies , et labore ma- 
si solius nullitalis vilio laborare cognoverit , nuum suarum vivunt (56). 

Episcopo, vel Archiepiscopo, qui ad earum de- 

clarationcm respectivc processerint, mandet, ut XXVI. De absolulione a censuris ad e/Jectum 
ex integro procedant, reservata post novam de- praemissorum consequendum. 

claraloriam absolulione plenaria Sedi Aposto- 
licae. Et quatcnus nullitalis, et injusliliae, vel Et ut concessiones, graliae; et literac per an- 
solius injustitiae vilio laborare cognoverit, de- tedictum judiccm, sic, ut supra, ooncedendae.su- 
clarct rceurrcntcs non incurrisse : et si decla- blalis obslaeulis, suum sortisntur efTectum quas- 
ratoriam justam esse deprebenderit, recurren- cunque persona*, ad effectum duntaxat omninm, 
tes prò absolulione ad eandem Sedem Aposto- et singulorum praemissorum consequcndum, ab 
licam remittat. Quod si praefatus judex delega- omnibus, et quibuscumque eveommunicationi- 
lus ipse fucrit, qui ad deelaratorias processerit, bus, suspensiouibus, et interdictis olii sq uc ec- 
et censura tu s se gravatimi fuissc praetcndcril, clesiasticis censuris, quihus innodali fueriul, ab- 
aut ex rapile nullitalis, aut nullitalis, et inju- solventi et absolulas pronunciandi (57). 
slitiae, aut solius tantum injustiae; lune ea ob- 

scrvenlur, qnae supra statuta fuerunl in casu XXVII. Di causi* in quibus agilur de execulione 
quo quis a sententia, aut ab alio quorunque de- lilerarum Apostohcarum. 

creto ejusdem judicis se gravaturn senserit ; no- 

vusque judex ecrlesiasticus ea omuia servare Pro majori tamen cautela, ea, quae infra se- 
tcnealur. quae judex ipse delegatus juxta ea , quuntur, declaramus, et deeeruimus; videlicet, 
quae modo dieta sunt, servare tcnctur in casu non posse nec debere praedictum judicem sese 
recursus ad ipsum facti a nulla , vel injusla ingerere in causis.in quibus agilur de execulione 
declaratoria ccnsurarum , Sedi Apostolicae re- lilerarum Aposlolicarum, etiam super collatione 
scrvatarum quae ab Episcopis vai Archiepisco- quorumeumque beneficiorum seculariuni , vel 
pis, respectivc, fuerit promulgata (51). regularium, prò quarum execulione certi sunt 

dati cxeculores , quorum a decreto , seu data 
XXIV. De lUerii monitorialibus. execulione, si fuerit quoquomodo reclamalom, 

et de illato gravamine, vel excessu dicium; lune 
Praetcrea qnascumqne mouiloriales, pa-nales- idem judex in bisce cansis in omnibus , et 
que literas in forma Significavit, consueta, con- per omnia, ut supra de aliis dicium, et decla- 
ma occulto*, et ignolos malcfactores, salisfacere, ratum est, proceda! (58). 
conscios vero revelarc differente*, servala tamen 

forma Concilii Tridentini, nec non conslilulio- XXVIII. De subdrlegalis , a judice ecclesiastico 
nis Pii Papae V, praederessoris nostri , super deputandit. 

faaec edilae, concedendi (55). 

Deputare etiam non poterit subdelegato#, in 
XXV. De commutatione cotorum , degne matri- dieeeesibus praedicti Regni commorantcs, mnl- 
monialibus dispensalionibus in tertio et quarto toque minus eis concedere exemptionem a ju- 
gradu. prò pauperibus tantum , et gratis, ex risdictione suorutn Ordinariorum, praeterqoara 
speciali [acuitale eoncedendis. unum; qui tamen eeelesiaslieus sit, in quacum- 

que episcoporum residentia, et praecipuis aliis 
Necnon vota quaecumque,ultramarino tamen, Ragni Ci vitati bus, ut sunt Drepanum, Thcrmae, 
visitationis liminnm Beutorum Petri et Pauti Mjlae, et Megara, seu Augusta; vulgo Trapani, 
Apostolorum de Urbe et Sancii Jacobi in Com- Termini, Mela zio ed Augusta, nuncupatis (59). 
poatella , castilatis ac religioni* votis exceptis, 
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XXIX. Di litirii patentibus excmptionis. 

Proelerca nen.ini concedi polcrunl I iterar- pa- 
tente* cxemplionis a jurisdiclionc sui Ordinarli 
ri litulo inscrvicndi curine, vel Tribunali ipsius 
judicis delegati; cxceplis tantum ministri* , et 
oflìcialibus necessariis : qui lanien in loto Re- 
gno non sint ultra quinquaginla, praetereos, qui 
praecipuis primae, sommine et lertiae instantiae 
ecclesiasticis Curiis l’anormi inscrviunt (60). 

XXX. De disciplina et obstrranlia rtgolarìum. 

Nullatenus quoque idem judex ccclesiaslicus 
nec in prima istanlia, nec in gradu appcllatio- 
nis, aut recursus, ani per modum provisionis, 
scse ingerat in quomodolibet conrcrncnlibus di- 
sciplinam, et oliscrvanliarn regularem persona- 
rum utriusque sexus; distribulionem ofliciorum; 
collncactioncm regularium in uno, aut altero mo- 
naslcrio, aut consentii; ordinationes circa cho- 
ruin , et allocutorium monialium , earumque 
rlausuram; designatinnes cellarum, aliaque si- 
milia; sed in bis omnibus procedatur ab iis, ad 
quos perline!, juxta sacros Canone*, statuto siu- 
gulorum Ordinum, et Apostolica constitutioncs. 

XXXI De praestdibus capilulorum , et superiu- 
ribui, atque ojftcialibus in monasteri!*. 

Cascai simililcr, ne dcpulet praesides capi- 
tulorum , superiores vel abbatissas , sicario* 
sei vicaria* , sei qualescumque oflìciales in 
inonasleriis vel domibu* regularibus utriusque 
sexus ex quncumque titulo sci colore, sise in- 
couvmientiuin , sive dissidiorum , sise discre- 
pantiae sufTragiorum , ctiam per TÌam acluum 
prosisionalium; sed omnino libera® rcmaneant.ju- 
xla sacrorum cannnum praescriptum, et ipsorum 
ordinum regularium statata, elccliones, et depu- 
taliones omnium praelatorum, et ofliciorum (61). 

XXXII. De magistris, lecloribui, et rectoribus 
. studiomm. 

Ilidem nequeat, ctiam per modum provisio- 
nis, deputare magislros, lectores, recto re* stu- 
diorum , ncque in possessione munerum , vel 
ofliciorum conlirtnare cos, qui), finito tempore, 
a constitutionibus suorum Ordinum pracscripto, 
debenl illa dimitlcre, rei qui remoli a legitimis 
superioribus fuerint. In causi* autem intcr rc- 
gularcs, vere conlenliosis, et in quibus esse po- 


tè?! de jurc locus appel I a tioni , expleto cursa 
judicii in unoquoque ordine regolari , a sui* 
constitutionibus praelìnito, si surcurn bentos pro- 
sequi intendanl; lune causae ad praediclum ju- 
diccm ecclcsiasticum dcsolvnntur, qui procedere 
teneatur, servati* in omnibus et per omnia iis, 
quac supra, quoad alias ransas slatuta suoi; ita 
tamen, ut in eausis nullitalis professioni* tam 
ante , quatn post elapsum quinquenni! , nullo 
modo se interponal; sed illae ad normam om- 
nino sacrorum canouum, et sacri Concilii Tri- 
dentini sessione xxv de reguluribus cap. xxix 
cognoscantur, et terminenlur (62). 

XXXIII. De uiu jurisdictionis , Episcopi! a 
Concilio Indentino concinne. 

Ad bacc Dclegalus non impediat usum ju- 
risdiclionis , a sacro Concilio Tridentino Epi- 
scopi*, uti Sedia Apostolicae delegati*, in exem- 
ptos saeculares clericos altributae ; facullatcm 
tamen balte! idem judex ecclesiasticus procedendi 
etiam in prima instanlia in eorumdem clerico- 
rum saerularium exemplorum eausis, tam civi- 
li bus , quam criminalibus , easdemque , juris 
ordine serrato , cognoscendi, ac judicandi ; et 
in rasu appellatiouis a decreti*, vel sententiis 
ejusdem judicis delegati, in omnibus ea serven- 
(ur quac supra bac de re slatuta sunl (63). 

XXXIV. De gratioribus Episcopomm eausis. 

Quoad graviorcs Episcopnrum, et Archiepi- 
scoporum causas , servetur omnino dispositio 
sacrarum constitulionum, et sacri Concilii Tri- 
dentini sessione xxix cap. v de Reformalione. 
In aliis vero minoribus, et civilibus causi*, in 
quibus Episcopi aut Archiepiscopi Regni Sici- 
liae ultra l’barum, non actorcs, sed rei sunt, 
Delegali]* jus habet judicandi ctiam in prima 
instantia, si causa sii Archiepiscopi, sei Episcopi, 
exempti a jurisdictione metropolitica (et signan- 
ter quoad omnes in eausis solulionis pensio- 
nimi), et in scrunda tantum instantia, si causa 
sit Episcopi, j ii ri metropolitico subjecti. Tunc 
coiai in prima instantia causa ab Archiepiscopo 
crii judiranda. In casu autem appcllalionis a ju- 
dicio Delegati, serventur omnia in superiori- 
bus disposita (64). 

XXXV. De officio Judicii ecclesiastici erga 
mandata Apostolica. 

Denique , ut nos, nostrique successore* Re- 
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mani l’onli ficea , diligcnter curabimus , ut su- 
pra disposila, ac stallila adauiussim sorvenlur, 
quae vini , et efTeclum batierc concordine sta- 
luimus , el decernimus : nec quidquam a no- 
slris ministri* sub quovis prat'lcxlu voi colore 
pcragalur , quod eorumdem observanliarn , et 
execulionem relardare, vel impedire possit; ita 
diclus judex ecclesiasticus nullas sibi sumat 
parte*, etiam per tondino prò visioni*, vcl sub 
alio quovis praetcxln, conlra ordinatiooes , et 
mandala, quae vel nostra , vcl oostrorum prò 
tempore successoruin propria manu per speciale 
rescripluin sigoala , et subscripla erunt : nec 
eoruin execulioncm, quanturn in ipsomot sii , 
andrai impedire, -vel rclardare; sed eisdeni de- 
bita reverenti*, observantia, et execulio oinnino 
praesletur (65). 

C lauiulitc. 

Decernentcs, omnia et singula, in superio- 
ribus expressa per nullum i'atriarrhnm , Ar- 
chiepiscopum, Episcopum , aliasque personas , 
quacumque alia auclorilale, dignilalc et praee- 
minentia fulgentes impugnari unquam posso , 
aul debere, pracsrnlcsquc sempcr, et perpetuo 
validas, et eOìeaccs esse, et foro, suosque ple- 
nario*, et inlegros eflectus sorliri, et obtincre 
debere , atque ab omnibus , el singulis , ad 
qnos special, sive spectabit, ras firmi ter , et 
inviolabililer oliservandas esse , nulloque un- 
quam tempore notari, retraclari, invalidar!, in- 
que jus, vel controversiain vocari posse; ipsas- 
que praesenlcs sub quibusrumquo gratiarum 
revocationibus, suspensionibus, limilalionibus, 
aliisque conlrariis disposilionibus, etiam per nos 
ipso*, et successore* nostro* Romano* Ponlilìces 
faclis, et facicndis , concessi*, el concedendis, 
minime rnmpreliendi ; sed slatuimns , easdem 
ha* litera* , tanquam ad ceclesiarum Siciliac 
tranquillitalem et paccm a nobis edita*, sempcr 
omnino excipiendas; et quidquid sccus super 
bis, ut pracferlur, per nos approbatis, a quo- 
quam quavis auclorilale, scicnter vel ignoran- 
ter conligorit allenlari, irritum, et inane de- 
cernimus , non obslantibus consueludinibus , 
privilegiis, et indulti* quomodortimquc in con- 
trarium praemissornm alias concessis. 

iVfmo hot literas infringere ai ideal. 

Nulli ergo omnino homiaum liceat hanc pa- 
ginam nostrae constilutionis, conrordiac, et vo- 
lunlalis infringere, vel ti ausu temerario con- 
Codicb Ucci., voi. I. 


117 

Iraire. Si qui* antem hoc attentare praesum- 
pserit, indignalionem Omuipolenlis Dei, ac Bca- 
lorum {'etri et Bauli Aposlolorum ejus se no- 
veri! incursurum. (66) 

Uatum Romae apud Sanclum Pctrnm anno 
Incaroalionis Dominicac millesimo scplingeme- 
simo vicesimo oclavo, terlio Kalendas seplem- 
bris, Poolilìcatus nostri anno quinto. J. B. Ar- 
chiepiscopu* Nisibcnus subdalarius. Visa de Cu- 
ria J. Arrhirpiscopu* Ancyranus. Lucas Mar- 
tinetlus. Registrata in Camera Apostolica. Fe- 
lix Erancischinus R. C. A. Secrelarius (67). 

Continuano Diplom. Regii. 

Fi perchè gli statuti, articoli, ordinazioni e 
regole contenute ncifanleccdeutc inserta Bolla 
di Concordia, dopo di una lunga discussione, 
sono stali approvati, ed accettali dalla mia giu- 
slilicatczza col fermo proposito di estirpar ne- 
gli antichi possibili abusi la radice di simili 
controversie, e sono i medesimi, che letteral- 
mente si trovano specificati nella Bolla sudclta 
di Concordia, vengo colla presente di propria 
scienza, e con l'uso di mia Regia suprema au- 
torità in approvarli, ratificarli, accettarli , ed 
in seguilo di lutto ad ordinarvi, che regolato 
il Regio Ejcegualur alla enunciala Bolla di Con- 
cordia, colla clausola Juribus Fisci scraper sal- 
vie , vi adoperiate ed applichiate sinceramente 
all'adempimento, ed osservanza delle dette re- 
gole in ordine al conoscer le cause Ecclesiasti- 
che in Sicilia, per la prima, seconda e terza 
istanza, a tenor degli articoli primo, secondo 
e terzo della Concordia; e per lo modo di pro- 
seguirle, secondo si spiega nel quarto e quinto 
successivi della detta Bolla, osservando il me- 
todo delle inibizioni , appellazioni in visita e 
ne' gravami, conforme spiegano gli articoli se- 
sto, settimo, oliavo, nono e decimo della detta 
Concordia , come altresì le regole dell'uso dei 
processi originali, appellazione de’ carcerati, e 
di censure date, assoluzione ad cautelane, ap- 
pellazione del vero contumace ; c nelle cause 
criminali si de' Regolari, come degli Ecclesia- 
stici secolari , c poveri litiganti , secondo si 
specificano negli articoli undccimo, duodecimo, 
e successivamente sino al diciottesimo della det- 
ta Bolla di Concordia; e perchè durante la con- 
troversia cccitaronsi dubbi per l'uso delle fa- 
coltà , che il Giudice della Monarchia , come 
Vicercgente de' Re di Sicilia prò tempore, eser- 
citava, e si allegarono abusi che facean mag- 
giore la disputa, 9Ì convenne , che restassero 
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spiegale» le fami Là corrispondenti al Giudice Ec- 
slesiastico , che in virtù di mia delegazione , 
nomina e sostituzione, o per ordine rostro, nel- 
l’uso di rostro rappresentazione, dorranno eser- 
citare, le quali si spiegano negli articoli suc- 
cessiti dal decimonono, sino al ventesimosesto 
della della Concordia. E per ischivare nell’ar- 
venire gl’ inconvenienti , rbc durante l'esame 
degli allegati abusi si fercro più riparabili, si 
dichiararono alcune limitazioni nel modo di 
procedere per le cause intorno all'esecuzione 
delle lettere Apostoliche in materie beneficiali, 
nel numero de’ Subdelegali, nelle patenti dr esen- 
zione, nella osservanza e disciplina de’ Rego- 
lari, nella destinazione de’ Presidenti, o Supe- 
riori di Monasteri, nella elezione di Maestri, 
Lettori e Rettori di studi, nell'uso della giu- 
ridizionc conceduta a’ Vescovi dal Concilio di 
Trento, nelle cause più gravi de’ medesimi Ve- 
scovi del Regno, e nell’attenta considerazione 
del Giudice della Monarchia a’ rescritti fatti, 
e segnati di propria mano de’ Pontefici , che 
come Delegato mio, c de’ Re miei successori 
dovrà , per quanto dipenda dal medesimo , e 
precedendo l’essenziali solite formalità, far ve- 
nerare ed osservare , conforme si spiega dal- 
l’articolo ventesimo settimo sino al trentesimo 
quinto della Concordia. E voglio, che cosi si 
adempia ed eseguisca il tutto, a tenor di essa 
c delle dette disposizioni e regole : per la cui 
più sicura osservanza vi ordino ed impongo 
colla presente, che per via di cotesto mio sa- 
cro Consiglio farciate stendere e pubblicare 
(dopo aver dato XExequatur alla Bolla della 
Concordia, come sopra si prescrive) una pram- 
matica coll’ inserzione di questo mio Reai di- 
spaccio, c colle solennità c requisiti corrispon- 
deull, ordinando con essa, « per essa la esat- 
ta, religiosa ed inviolabile osservanza de’ men- 
zionati articoli c regole concordate, sotto la 
comminazione a’ trasgressori, della pena di mia 
Cesarea Rcal indignazione, al altre che, sen- 
za violenza sembrino arbitragli per lo soste- 
nimento della detta Concordia , c per la sua 
indispensabile perpetuità : di lutto ciò farete, 
che si tenga ragione, che registrisi questo di- 
spaccio nelle parti ove apparterrà e convenga; 
poiché cosi procede di mia Cesarea Rcal volontà 
e deliberazione. Di Vienna a’ IO di Novem- 
bre del 17:28. 

lo il Rk. 

E reciti. Pun. die !i Jan. 1729. 

Perciò in esecuzione di quanto la Cesarea 


Cattolica Rcal Maestà ordina e comanda , ed 
in esecuzione del nostro preinserto biglietto, 
per la presente prammatica c legge perpetuo va- 
iilura, vi dicciamo ed ordiniamo, che voglia, 
te, c dobbiate inviolabilmente eseguire ed os- 
servare, a tenore delle preioserte Regio lettere, 
i menzionati articoli c regole concordale , de 
verbo ad verbum, et a prima linea utque ad ul- 
limai» , prò ut jaeent, jurta mi eeriem, conti, 
nentiam, et tenorem pieni rem , cauti a contra- 
rio. prò quanto gratia Hegùi vobit cara est ; e 
sotto la pena a’ trasgressori , della Cesarea e 
Reale indignazione. Dal. Panormi die decimo 
quinto Februarfi 1729. 

El Coxde de Sastagm» 

Ad interpretazione deir art. xxxr della preanzi- 
dettu Concordia, ti dichiara che il Giudice della 
Regia Monarchia ed Apostolica Legazia, non 
possa eseguire guai si voglia Rescritto della 
Curia Romana, ancorché si trovasse segnato dal 
Papa di sua propria mano, se pria non fosse 
stato munito del Regio Excqualur . 

LlHPEszToaa Cablo vi He m Sicilia 
Al Viceré Femandes de Cordova. 

Vienna .V novembte 172.S. Sicid. Sancì, voi. I p. Sài. 

DIPLOMA CCXI. 

Illcstee Coiste ec. Per via del mio supre- 
mo Consiglio di Spagna, Ito comandato diriz- 
zarvi la (lolla di Concordia, intorno al metodo 
di proceder nelle cause Ecclesiastiche del Re- 
gno di Sicilia dal Giudice della Monarchia, co- 
me mio Viceregcnte e Delegalo , c nel tempo 
stesso con dispaccio particolare ho ordinalo pre- 
venirvi della ma esecuzione, e della spedizione 
d'una prammatica con inserzion del medesimo 
dispaccio; ma perché nella citata Bolla di Con- 
cordia , che incomincia : Fideli , ac prudenti 
dispensatori : spedita dal presente Pontefice Be- 
nedetto XIII, sotto li 29 di Settembre di que- 
st'anno, l’articolo trentesimo quinto par che pre- 
scriva, el avverta al Giudice Ecclesiastico inio 
Vireregcnlo e Delegalo, che dal cauto suo non 
impedisca, nè ritardi l'adempimento degli or- 
dini c romandi , che Sua Santità, e successo- 
ri nel l'ontcficuto spediranno per rescritti se- 
gnati di lor propria mano, o questa circostan- 
za nella sua enunciativa può aver fini equivo- 
ci, e differenti dal senso letterale, c dalla li- 
mitazione posta alle parole : quanium in ipso- 
met sii; passo ad ordinarvi, di avvertire c pre- 
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lenire, che, per evitar qualunque sinistra for- A questa nostra sollecitudine ba corrisposto 
se intcrpelrazinnc, comandai di spiegar nel di- con tutta la purità del suo evangelico zelo il 
spaccio impulsivo della prammatica l'intelligen- Santissimo Sommo Pontefice Pio VII. Quindi è 
za, di precedere innanzi ie solito essenziali for- stala colla più viva alacrità del Nostro reale 
molila;- cd allineile sappiate quali sian queste, animo felicemente conchiuso tra Noi e la Santità 
rastercle avvertito, che ne' detti rescritti segna- Sua solenne concordato, di cui il (cuore è il 
ti da’ medesimi Pontefici debba intervenire, e seguente : 
precedere il Regio Ejcequatur, senza di cui, non 

dee esser lecito al Giudice Ecclesiastico della 1.1 nome della santissima trinità'. 

Monarchia eseguirli ed adempierli ; mentre le 

stesse regole legali, che fondan per necessario Sua Santità il sommo Pontefice Pio VII , e 
il previo uso ilei dello Regio Exequalur sopra Sua Maestà Ferdinando I He del regno dello 
qualunque Bolla , o Brevi Apostolici di ordì- due Sicilie, animali da un egual desiderio di 
naria spedizione, dehbonsi osservar ne’ rescritti riparare i disordini che nelle materie ecclesia- 
Ponlifirl segnali nl.t' medesimi Papi; ed in tal stiebe si sono introdotti nel regno, hanno de- 
guisa farete intenderlo al detto Giudice Eccle- terminato di comune accordo di stabilire fra 
siastico della Monarchia , affinché allegar non loro una nuova convenzione, 
possa ragion di scusa, ignoranza, o dubbio nel Quindi Sua Santità il sommo Pontefice Pio VII 
significalo della clausula tassativa ; quuntum ha nominalo suo plenipotenziario l'Eminentissimo 
in ipiomet vi ; e starete mollo avvertito , che signor Ercole Consalvi Cardinale della S. B. C. 
rosi si eseguisca in tuli' i casi che occorre- diacono di S. Maria ad marlgres, suo Segre- 
ranno , e che una copia legalizzata di questo tario di Stalo. 

mio Reni dispaccio, conservata si unisca nello E sua Maestà Ferdinando I Re dei regno 
Archivio rolla Bolla originale, e col dispaccio delle due Sicilie, l'Eccellentissimo signor D. Lui- • 
del Consiglio impulsivo della prammatica, alfin- gi de Medici cavaliere del rcal ordine di San 
ché sempre costi della intelligenza delle paro- Gennaro, gran-croce dei reali ordini di S. Fer- 
ie qitantum in iptomet til; c di averlo cosi a- dinando c del merito, e Costauliniano di S. Gior- 
dempiuto mi darete conto per questa via, per gio, c dell'imperial ordine di S. Stefano di Un- 
soddisfazionc del mio Reai animo , in che mi gheria , suo Consigliere e Segretario di Stato 
farete cosa grata. Di Vimoa a’ 3 di Novera- Ministro delle finanze. 

bre del 172S. I quali dopo di aver mutuamente cambiate 

lo il Re. le rispettive pieni potenze, hanno convenuto nei 

seguenti articoli : 

Si riordinano e ti ricompongono le rose ecclesia- Art. 1. La Religione cattolica apostolica ro- 
tlicke del Regno delle due Sicilie. mana è la sola Religione del Regno delle due 

Sicilie; c vi sarà sempre conservala con tutti i 

1 1* in s a > do i aa dei. »«sso dille Dei Sitici*. diritti e prerogative che competono, secondo t 
K l'ordinazione di Dio c le sanzioni canoniche. 

Art. 2. In conformità dell'articolo precedente 
Sca Servita’ Pavé l'io vii. l’ insegnamento nelle regie università , collegi 

,, ... . . scuole, si pubbliche, che private, dovrà in tutto 

Lo ncordalo fatto m /erranti fi h 15 febbraro ISIS. Sin- L ,, J 1 '• , ,, , 

*i«o«io con lene data io Napoli « mano dello essere conforme alla dottrina della medesima 
«caso anno. Coliti, delle LL. < Ut), anno tsts religione eatlolica. 

' **■' Art. 3. Riconosciutasi nella convenzione del 

1741 la necessità di venire alla unione di pa- 
diploma CCXII. recchi piccolissimi vescovati, dove i Vescovi non 

possono mantenersi colla decenza dovuta : c que- 
IUstitcto Noi col divino favore in questa sta unione, che hllora non fu eseguita, essendo 
parte dei nostri reali domimi , rivolgemmo i ora divenuta ancor più necessaria por la tnag- 
nostri primi sguardi sullo stato della noatra Sa- gioro decadenza delle suddette ed altre mense; 
crosanta Religione, e vedemmo il bisogno di di- si farà nei domini! di quà del Faro nel modo 
rigore tutte le nostre cure al riordinamento debito, e ricercato prima il consenso delle parti 
delle cose ecclesiastiche, che durante la nostra che vi avranno interesse, una nuova circoseri- 
assenzn erano stale nella calamità dei tempi ne- zionc di diocesi. Nel determinarla si avrà ri- 
glette 68;. guardo al comando de' fedeli, ed in particolar 
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■nodo al loro spirituale Tantalio. Tra le Sedi 
che, o per troppo scarsezza di rendile, o per 
l'oscurità de’ luoghi, o per altri ragionevoli mo- 
tivi non potranno conservarsi , le più antiche 
« le più insigni si conserveranno conte concat- 
tedrali. 

Ne’ dom : nl poi di là del Faro si conserve- 
ranno tutte le Sedi arcivescovili e vescovili, che 
attualmente vi esistono; c di più, affine di prov- 
veder meglio al comodo ed al vantaggio spi- 
rituale dei fedeli , ne sarà accresciuto il nu- 
mero. (69) 

1 territori di alcune abbadie milititi dioeeetit 
sia per la loro picciolezza , sia per la tenuità 
delle loro rendite , sia per la perdita che ne 
hanno fatta, verranno di concerto uniti a quelle 
diocesi, entro i rui confini si troveranno nella 
nuova circoscrizione. 

Le abbadie concistoriali le quali si ritrovano 
colla rendita al di là di cinquecento ducali an- 
nui, rimarranno senza essere aggregate. I fondi 
delle altre minori della rendila sudetta, quando 
non siano di giuspadrnnaln, o si aggregheranno 
ad altre abbadie ecclesiastiche sino alla indi- 
cata somma di ducati cinquecento , n ne sarà 
disposto in favore dei rapitoli e delle parroc- 
chie. 

Questa disposizione non riguarda le commende 
degli Ordini militari. 

Art. 4. Ciascuna Mensa vescovile del regno 
non potrà avere una rendita minore di annui 
ducati tremila in beni stabili, libera dai pub- 
plici peti. 

La Santità Sua di concerto con Sua Maestà 
assegnerà il più presto possibile tali dotazioni 
in favore di quei vescovati, ai quali sarà ap- 
plicabile la presente disposizione. 

Art. 5. Ciascuna chiesa , sia arcivescovile , 
sia vescovile, avrà il suo capitolo e seminario 
ai quali sarà conservata, se sufficiente , o ac- 
cresciuta, se mancante in parte, e se fosse ne- 
cessario, anche per intero, assegnata una suffi- 
ciente dote in beni statuii. 

Ciascuna dignità del capitolo metropolitano 
di Naftoli non avrà meno di ducati cinquecento 
di annua rendita, e gli altri canonicati non me- 
no di ducati quattrocento. 

Le dignità dei capitoli delle altre chiese ar- 
civescovili e vescovili , che nella nuova circo- 
c.rizionc verranno stabilite nella parie del Re- 
gno di quà dal Faro, non dovranno aver meno 
di ducali cenloltanta di annua rendita; i cano- 
nicali non meno di ducali cento. 

Questa disposizione non comprende i canoni- 
cati di padronato regio, ecclesiastico e laicale 


ì quali si conserveranno nello stalo in cui sono, 
a meno che da' rispettivi patroni non se ne vo- 
gliano nelle debile forme aumentare le rendile. 

I seminari saranno regolati, le loro rendite 
amministrale a tenore del Concilio di Trento. 

Art. 6. Le rendile delle chiese da unirsi si 
appiglieranno a quelle chiese che nella nuova 
circoscrizione si conserveranno, meno che al- 
tri casi urgenti delle sudeile chiese da riunirsi 
richiedessero altra applicazione ecclesiastica, da 
farsi coll' intervento dell' autorità della Santa 
Sede. 

I capitoli di quelle chiese, che nella nuova 
circoscrizione noti saranno conservale, ricercalo 
prima il consenso degli interessati, saranno con- 
vertili in rapitoli collegiali , e la loro rendita 
rimarrà tal quale si trova nello stato presente. 

Art. 7. Le parrocchie le quali non hanno 
una sufficiente congrua, avranno un supplimenlo 
di dote in tale proporzione, che le cure al di 
sotto di duemila anime non abbiano meno di 
durati cento annui; quelle al di sotto di cinque 
mila anime, ducali ceucinquanla : le altre final- 
mente di cinque mila anime in sopra, non meno 
di durati duecento annui. 

Sarà a carico dei rispèttivi comuni il man- 
tenimento della chiesa parrocchiale, e del sot- 
toparroco, qualora non vi sieno rendite addette 
a questo fine ; e per la sicurezza se ne asse- 
gneranno i fondi, o tassa privilegiata nel pa- 
gamento. 

Questo articolo non comprende le chiese par- 
rocchiali di giuspatronato regio , ecclesiastico 
e laicale canonicamente acquistato, le quali sa- 
ranno a carico dei rispettivi patroni. 

Nè pure vi restano comprese le chiese ricct- 
tizie, sieno numerale, sieno innumerate, i ca- 
pitoli e le collegiate con cura di anime, avendo 
la loro congrua massa comune. 

Art. 8. La collazione delle abbadie concisto- 
riali, che non sono di regio patronato, spetterà 
sempre alla Santa Sede , che le conferirà ad 
ecclesiastici sudditi di Sua Maestà. 

I benefizi semplici di libera collazione con 
fondazione ed erezione in titolo ecclesiastico sa- 
ranno conferiti dalla Santa Sedo e dai vesrovi 
secondo la distinzione dei mesi nei quali la 
vacanza succeda ; cioè da geonaro a giugno 
dalla Santa Sede , e da luglio a dicembre dai 
vescovi. La provvista sarà sempre in persona 
di sudditi di Sua Maestà. 

Art. 9. Si rassegnerà sollecitamente al Santo 
Padre la noia delle abbadie , come si ritrova 
nella Curia del Cappellano maggiore, che sono 
di nomina di Sua Maestà, e la nota di quelle 
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che non sono di regio patronato. Queste note 

polranuo in seguito di concerto rettificarsi. 

Art. 10. 1 canonicati di libera collazione, tanto 
dei capitoli cattedrali, che dei collegiali, si con- 
feriranno rispettivamente dalla Santa Sede, c dai 
vescovi, cioè nei primi sei mesi dell’anno dalla 
Santa Sede, e nei secondi sei mesi dai vescovi. 

La prima dignità sarà sempre di libera col- 
lazione della Santa Sede (70). 

Art. 11. La Santità Sua accorda ai vescovi 
del regno il diritto di conferire le parrocchie 
che verranno a vacare in ogni tempo. Previo 
il concorso nelle parrocchie di libera collazione, 
i vescovi le conferiranno ai soggetti fra gli ap- 
provati , ch’eglino giudicheranno i piò degni. 
Nelle parrocchie poi di giuspalronato ecclesia- 
stico, premesso pure il concorso, daranno l’isti- 
tuzione a quelli che il patrono ecclesiastico pre- 
senterà come i più degni fra gli approvati da- 
gli esaminatori. Finalmente nelle parrocchie di 
giuspalronato regio, e laicale , il vescovo isti- 
tuirà il presentalo, purché nell’esame sia rin- 
venuto idoneo (71). 

Si eccettuano le parrocchie che vacheranno 
in curia, o per promozione a qualche dignità 
ecclesiastica, o canonicato conferito dalla S. S. 
le quali saranno di collazione pontificia (72). 

Art. 12. Tutti i beni ecclesiastici non alie- 
nati dal governo militare, e che al ritorno di 
Sua Maestà si sono trovali nell’amministrazione 
del cosi dello Demanio, sono restituiti alla Chiesa. 

Seguila la ratifica del presente Concordato , 
la massa degli anzidelli tieni sarà intc'rinamentc 
ammininislrata da quattro sceltissimi soggetti, 
due dei quali verranno nominati da Sua San- 
tità, c due dalla Maestà Sua; e questi dovranno 
fedelmente amministrarli, finché non sieno nel 
modo debito destinali ed applicali. 

Art. 13. Essendo stata alienata sotto il go- 
verno militare nei domini di quà dal Faro non 
poca parte di tieni appartenenti alla Chiesa, c 
la Maestà Sua per opporsi con tulli gli sforzi 
possibili alla incursione nemica , essendo stata 
costretta anch’essa tanto in Napoli prima che 
seguita fosse la invasione dei detti domini, quan- 
to in quelli di là dal Faro, onde impedire che 
fossero invasi, ad alienare una piccola quantità 
di fondi ecclesiastici, con avere assegnato ai pos- 
sessori ecclesiastici ne’ sudetti domini di là del 
Faro per la dovuta indennizzazione altrettante 
rendite civili ; quindi ad istanza della Maestà 
Sua, ed avuto riguardo alla pubblica tranquil- 
lità, che alla religione sommamente importa di 
conservare, Sua Santità dichiara che i possessori 
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di lutti gli anzidelli beni non avranno alcuna 

molestia nè da sé, nè da’ romani Pontefici suoi 
successori ; e che in conseguenza la proprietà 
degli stessi beni, le rendile, e i diritti a quelli 
annessi saranno immutabili presso i medesimi, 
c quelli che hanno causa da loro. 

Art. 14. Le attuali ristrette circostanze eco- 
nomiche del patrimonio regolare non alienalo, 
e trovato da Sua Maestà al suo ritorno nella 
amministrazione del cosi dello Demanio , non 
permettendo di ripristinare tutte le case reli- 
giose dell'uno c dell'altro sesso , le medesime 
verranno ripristinate in quel maggior numero 
che sarà compatibile co’ mezzi di dotazioni, e 
specialmente le case di quegli instituli, che sono 
addetti alla istruzione della gioventù nella re- 
ligione e nelle lettere , alla cura degl’ infermi 
ed alla predicazione. 

I beni dei Regolari possidenti, non alienati, 
saranno cou debita proporzione riparlili fra i 
conventi da riaprirsi, senza avere alcun riguar- 
do ai titoli delle antiche proprietà, che in vi- 
gore del presente articolo tulli restano estinti. 

I locali religiosi non alienali, eccettuali quelli 
interamente addetti ad usi pubblici, se per man- 
canza di mezzi non potranno ripristinarsi, for- 
meranno parte del patrimonio regolare; ed es- 
sendovi l'utilità del detto patrimonio potranno 
anche alienarsi colla condizione che il prezzo 
che se ne ritrarrà, debba surrogarsi in vantaggio 
del patrimonio medesimo. 

Si aumenterà il numero dei conventi tutta- 
via esistenti de' religiosi osservanti, riformati, 
alcautarini, c cappuccini, qualora le circostan- 
ze ed i bisogni delle popolazioni lo richieggono. 

Fissatele rendite e le località già enunciate, 
sarà libera la vestizione de' novizi degli Ordini 
regolari possidenti c delle monache, in propor- 
zione de' mezzi di sussistenza; come allo stesso 
modo sarà libera la vestizione de' novizi pei 
religiosi mendicanti. 

Le doti delle fanciulle che si monacheranno 
saranno impiegate in favore del monastero, se- 
condo le disposizioni canoniche. 

Tutti i religiosi, si mendicanti, che possidenti 
che saranno ripristinali, egualmente che quelli 
che esistono , dipenderanno da loro rispettivi 
superiori generali. (73) 

A' religiosi di quegli Ordini regolari possi- 
denti che si riammetteranno ne’ domini di qua 
dal Faro, ottenendo l'indulto apostolico di se- 
colarizzazione, e non essendo provveduti di be- 
nefizio ecclesiastico, il Governo per conto del- 
l'erario continuerà a titolo di patrimonio la pen- 
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«ione di cui ora godono, finché sieno provve- 
dati di uo corrispondente benefizio, o cappel- 
lani. A’ religiosi poi di quegl'liisliluiti che non 
potranno ripristinarsi , il Governo continuerà 
iodistiutamenle il pagamento delle loro attuali 
pensioni. 

Art. 15. La Chiesa avrà il diritto di acqui- 
stare nuovi possedimenti : c qualunque acqui- 
sto faccia di nuovo , sarà suo proprio ; e go- 
derà dello stesso diritto, che le antiche fonda- 
zioni ecclesiastiche (74). 

Questa facoltà s'intende da oggi innanzi, e 
senza che sia di pregiudizio agli efTelli legali 
delle leggi di ammortizzazione, che sono state 
in vigore finora, ed alla esecuzione delle suddette 
leggi anche in futuro pc’ casi non ancora consu- 
mali, e per le condizioni non ancora verificate. 

Non potrà farsi soppressione alcuna, o unio- 
ne delle fondazioni ecclesiastiche senza l'inter- 
vento dell'autorità della Sede apostolica, salve 
le facoltà attribuite a' Vescovi dal sacro Con- 
cilio Tridentino. 

Art. 10. Le luttuose circostanze dei tempi 
non permellondo che gli ecclesiastici godano la 
esenzione da’ pubblici pesi regi e comunali. Sua 
Maestà promette di far cessare l’altuso ne' pas- 
sali tempi introdotto , per cui gli ecclesiastici 
o i loro beni venivano più gravali de' laici 
stessi : che anzi a' momenti felici di maggiore 
risorse dello Stalo dal religioso Sovrano si sup- 
plirà con elargizioni in vantaggio del clero. 

Art. 17. Resterà soppresso il cosi detto Mon- 
to frumentario eretto io Napoli , o sia la re- 
gia amministrazione degli spogli e delle ren- 
dite delle Mense vescovili, abbadie ed altri be- 
nefizi vacanti. 

Appena eseguila la nuova circoscrizione delle 
diocesi, si stabiliranno in vece, in ciascuna di 
esse, delle ainminisirazioni diocesane; composte 
da due canonici , che il Capitolo , sia metro- 
politano , sia cattedrale, eleggerà e rinnoverà 
di Ire in (re anni per pluralità di voti, e da 
un regio procuratore che verrà nomiuato da 
Sua Maestà. 

A ciascuna amministrazione presederà il ve- 
scovo, o il di lui vicario generale, c nel tem- 
po di sedo vacante il vicario capitolare. 

L'Ordinario c Sua Maestà per mezzo del suo 
regio Ministro erogheranno di concerto i frutti 
percepiti da' sopraddetti vacanti a benefizio delle 
chiese, degli ospedali, de' seminari, in sussidi 
caritativi ed in altri usi pii. Sarà però riser- 
vata la metà delle rendile delle Mense vesco- 
vili vacanti in favore del futuro Vescovo. 


La. risoluzione tuttora vigente di depositaro 
nel sopraddetto Monte Frumentario la terza 
parte delle rendite de’ vescovati, c benefìzi, sotto 
il nome di Itrzo pensionabile , in forza del pre- 
sente articolo resta abrogata; senza che per que- 
sto gli attuali pensionisti rimangano privi delle 
pensioni delle quali sono in possesso. 

All'occasione delle provviste de' Vescovati e 
benefizi di nomina regia continuerà ad ammet- 
tersi la riserva delle pensioni, secondo le forme 
canoniche. 1 nominati da Sua Maestà a tali pen- 
sioni otterranno dalla santa Sede le corrispon- 
denti bolle apostoliche, colle quali saranno abi- 
litali a percepirle , vita naturale durante ; ri- 
manendo dopo la loro morte libero da tal peso 
il vescovato o benefizio, a carico del quale e- 
rano state riservate 175) 

Art. 18. Sua Santità sopra alcuni Vescovati 
ed Abbadie del Regno, che verranno stabilite, 
si riserva in perpeltium dodicimila ducali an- 
nui di pensioni, delle quali il Romano Ponte- 
fice prò tempore disporrà a suo piacimento in 
benefizio de' suoi sudditi dello Stato Ecclesia- 
stico. 

Art. 19. 1 benefizi od Abbadie situate nel 
regno delle Due Sicilie, i di cui frutti , o in 
parte, o in lutto, si trovano applicali a per- 
sone ecclesiastiche, ed a varie Chiese, Collegi, 
Monasteri, c Pie Case di Roma, e di altri paesi 
dello Stato ecclesiastico , dovranno continuare 
ad essere applicati per lo stesso uso. Questa 
disposizione non comprende i benefizi ed Ab- 
hadie di regio patronato , nè quelli i di cui 
beni sono alienati. 

Art. 20. Gli Arcivescovi ed i Vescovi sa- 
ranno liberi nell'esercizio del loro pastorale mi- 
nistero, secondo i sacri canoni. 

Riconosceranno nel loro foro le cause eccle- 
siastiche , e principalmente le cause matrimo- 
niali, che giusta il canone 12, Sess. 21, del 
Sacro Concilio Tridentino spettano ai giudici 
ecclesiastici; e porteranno su di esse sentenza. 
Non sono comprese in questa disposizione le 
cause civili de'cherici, come per esempio, quel- 
le di contralti, debili, eredità, le quali saran- 
no conosciute c definiti dai giudici laici (7G). 

Castigheranno con lo pene stabilite dal Sacro 
Concilio di Trento, o altre che giudicheranno 
opportune , i oberici degni di riprensione , o 
clie non portino l'abito chiericale conveniente 
alla loro dignità ed al loro ordine, salvo il ri- 
corso canonico ; e li rinchiuderanno no’ semi- 
nari c nelle case de’ Regolari. Procederanno 
eziandio con le censure contro qualunque tra 
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fedeli, cbe sia trasgressore delle leggi ecclesia- 
stiche e de' sacri canoni (77). 

Non saranno impediti dal faro lo sacre ri- 
sile delle rispettive loro diocesi , e ad lìmina 
Apostolarum , e dal convocare i sinodi dioce- 
sani (78). 

A’ medesimi Arcivescovi e Vescovi sarà li- 
bero di comunicare col clero e col popolo per 
dovere dell’ollicio pastorale; pubblicare libera- 
mente le loro istruzioni sulle rose ecclesiasti- 
che; ordinare ed intimare le preghiere pubbli- 
che , ed altre pie pratiche, quando lo richie- 
derà il bene della Chiesa, o dello Stalo, o del 
Popolo. 

Le cause maggiori spetteranno al Sommo Pon- 
tefice (79). 

Art. 21. Gli Arcivescovi c Vescovi promo- 
veranno a' sacri Ordini, previo il prescritto c- 
same, e quando sieoo provveduti del debito pa- 
trimonio, o di altro titolo canonico, quei chie- 
rici che giudicheranno necessari o utili alle loro 
diocesi; con le cautele però e prescrizioni con- 
tenute nel decreto del 1 luglio 1G23 della Sa. 
Me. di Gregorio XV, c nel Concordalo Bene- 
dettino, capitolo 4, che ha per (itolo Requiiiti 
de promovendi : quali cautele c prescrizioni 
non sono derogale col presente Concordalo. 

Kssendo necessario di provvedere al sufiìcienle 
sostentamento di ciascun ecclesiastico, che nei 
presenti (empi esige maggiori mezzi, gli arci- 
vescovi, e vescovi da ora in poi aumenteranno 
la tassa del sacro patrimonio per gli ordinandi, 
da costituirsi in tieni fondi, la quale non po- 
trà essere nè in minor somma di ducati cin- 
quanta, nè maggiore di 80. 

L'esperienza avendo dimostralo che nei re- 
gno accade frequentemente elle nel costituire i 
patrimoni sacri, si fanno degli assegni fraudo- 
lenti, o simulali, o non liberi da ipoteche, o 
altri vincoli , per cui gli ordiuali a titolo di 
tali patrimoni si trovano poi sprovveduti ■ e 
mancanti di sussistenza; ad evitare quindi que- 
sto abuso , dovrà per la verità del fatto co- 
stare in forma legale della pertinenza c della 
esenzione da ogni vincolo d’ipoteca del fondo 
o fondi, che dall'ordinando si costituiscono in 
patrimonio sacro; al qual efTetto le Curie ec- 
clesiastiche richiederanno il documento della 
pertinenza c libertà del fondo al tribunale ci- 
vile della provincia, il quale non potrà ricusarlo. 

I promovendi a’ sacri ordini a titolo di be- 
neficio , o ('appellatila per essere ordinati do- 
vranno coslilursi un supplimento certo fino 
all'ammontare della tassa diocesana , come so- 
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pra, quando il frutto di esso beneficio, o cap- 
pellata fosse minore di della lassa. 

Questa disposizione non comprende le diocesi 
nelle quali già fosse stata canonicamente sta- 
bilita una tassa patrimoniale maggiore, a riguar- 
do delle quali non avrà luogo alcun cambia- 
mento (80). 

Art. 22. Sarà libero di appellare alla Santa 
Sede (81). 

Art. 23. La comunicazione colla Santa Sede 
de’ vescovi, clero, e popolo su tutte le mate- 
rie spirituali c gli oggetti ecclesiastici , sarà 
pienamente libera; e per conseguenza le circo- 
lari, leggi e decreti del lice al scribere sono ri- 
vocati (82). 

Art. 21. Ogni qual volta gli arcivescovi ed 
i vescovi ne’ libri introdotti, o che s'introdu- 
eono, stampati, o che si stampano nel regno , 
troveranno qualche cosa contraria alla dottrina 
della chiesa e a' buoni costumi , il Governo 
non ne permetterà la divulgazione (83). 

Art. 25. Sua Maestà sopprime la carica dì 
regio Delegato della giurisdizione ecclesiastica. 

Art. 2G. La Curia del Cappellano maggioro 
e la sna giurisdizione si conterrà ne' limiti della 
Costituzione di Benedetto XIV , cbe comincia 
Convenii , c del susseguente Motuproprio dello 
stesso Pontefice sui medesimo oggetto. 

Art. 27. La proprietà della Chiesa sarà sa- 
cra ed inviolabile nc' suoi possessi ed acqui- 
sti (84). 

Art. 28. In considerazione della utilità che 
dal presento Concordalo ridonda nella religio- 
ne e nella chiesa , c per dare un attestato di 
particolare affezione alla persona di Sua Mae- 
stà il Re Ferdinando. Sua Santità accorda in 
perpetuo a lui, ed a’ suoi disrendenti cattolici 
successori al trono, l’indulto di nominare de- 
gni ed idonei ecclesiastici, forniti dalle qualità 
richieste dai sacri canoni, a lutti quei vesco- 
vati ed arcivescovati del regno delle due Sici- 
lie , po' quali Sua Maestà finora non godeva 
del drillo della nomina; e a tale pfTetlo tosto- 
chè siano seguite le ratifiche del presente Concor- 
dato, Sua Santità farà spedire la Bolla d'indulto. 

Sua Maestà manifesterà in tempo debito a 
Sua Santità i nominali, affinchè a tenore dei 
canoni si facciano i necessari processi, ed ot- 
tengano la insliluzione canonica ne’ modi e 
forine praticali finora. Prima però che l'abbia- 
no avuta, non potranno iu verun modo intro- 
mettersi nel regime, o sia nollamminislrazionc 
delle rispettive Chiese, alle quali sono nominati. 

Art. 29. Gli arcivescovi ed i vescovi faran- 


Digitized by Goog 



124 

no alla presenza ili S. M. il giuramento Hi fe- 
deltà espresso colle seguenti parole. 

Io giuro c prometto topra i tanti evangeli ob- 
hedienxa e fedeltà alla reale Maestà. l'arimtnlc 
prometto che io non atri alcuna comunicazione, 
nè interverrò ad alcuna adunanza, nè conserverò 
dentro, o fuori del regno, alcuna sospetta unto- 
ne che neccia alla pulddica tranguillilà. E te , 
tanto nella mia diocesi, che c.llrore , saprò che 
alcuna cota ti tratti m danno dello Stalo lo mti- 
n\f estero a Sua Maestà. 

Art. 30. Quanto agli altri oggetti ecclesia- 
stici de' quali non è stala fatta menzione nei 
presenti articoli, le cose saranno regolate a te- 
nore della vegliatile disciplina della Chiesa; e 
sopravvenendo qualche difficoltà, il Santo Padre 
e Sua Maestà si riservano di concertarsi fri 
loro. 

Ari. 31. Il presente Concordato è sostituito 
a tutte le leggi, ordinazioni e decreti emanali 
finora nel regno delle due Sicilie sopra mate- 
rie di religione. 

Art. 32. Essendo rappresentato a Sua San- 
tità per parie della Maestà Sua , che aitese le 
attuali necessità delle chiese del rpgno di qua 
dal Faro, e gli effetti predoni dall'initnica in- 
vasione , la convenzione del 1711 non è più 
sufficiente a provvedere a’ mali che richieggo- 
no un indispensabile riparo ; e che altresì la 
parie de' domini al di là del Faro, che la con- 
venzione suddetta non abbracciò, è pure biso- 
gnosa di provvidenze, e che d'altronde essen- 
dosi de' domini di quà e di là del Faro fallo 
ora un regno solo, conviene fissare una regola 
uniforme da osservarsi egualmente nelle chiese 
di amendue i sudelli domini; resta convenuto, 
che il presente Concordato è sostituito al pre- 
cedente. 

Art. 33. Ognuna delle altre parli contraenti 
promette in suo nome , ed in quello de' suoi 
successori , di osservare esattamente tutto ciò 
che si è convenuto in questi articoli. 

Art. 34. Le ratiliche del presente Concorda- 
to saranno cambiate in Roma, non oltre lo spa- 
zio di quindici giorni dalla d ita del presente. 

Art. 35. Seguila la ralilica del presente Con- 
cordato si commetterà l'esecuzione del medesi- 
mo a due sceltissimi soggetti , uno da nomi- 
narsi da Sua Santità , e l'altro dalla Maestà 
Sua , i quali saranno muniti dalle rispettive 
parli contraenti delle npportuue facoltà. 

In fede di che i suddetti Plenipotenziari han- 
no sottoscritto il presente Concordalo, e vi han- 
no apposto i loro sigilli. 


Fallo in Terraeina il giorno 16 di febbraje 
dell'anno mille ottocento diciolto. 

Firmalo — Eli colf Cardinal Cossalvi. 

Firmalo — Cav. Llisi de' Medici. 

Ed essendo nostra sovrana volontà , che il 
soprascritto Concordato già ratificato per parte 
nostra il di 25 del passato mese febbrujo, e per 
palle della Santità Sua nel di primo del cor- 
rente marzo, e pubblicato dalla medesima San- 
tità Sua nel concistoro del d) 16 dello stesso 
mese, abbia il suo pieno effetto. 

Sulla proposizione del nustro Consigliere e 
Segretario di Stalo Ministro degli affari esteri. 

Udito il noslro Consiglio di Sialo; 

Abbiamo risoluto di sanzionare , e sanzio- 
niamo la seguente legge : 

Art. 1. Tutti gli articoli dei soprinserito 
Concordato saranno pnnlualinenle e religiosa- 
mente di parola in porola osservali ed eseguiti 
in tutto il nostro regno delle due Sicilie dai 
di della pubblicazione della presente legge. 

Ari. 2. Nella pienezza del noslro sovrano 
potere dichiariamo che il presente Concordalo 
è sostituito a tutte le leggi, ordinazioni, c de- 
creti emanati finora nel nostro Regno delle due 
Sicilie sopra materie di Religione. 

Vogliamo e comandiamo che questa nostra 
legge da Noi sotloscrilla, riconosciuta dal no- 
stro Consigliere e Segretario di Stalo Ministro 
di Grazia e Giustizia, munita dal nostro gran 
sigillo, e contrassegnata dal noslro Consiglierò 
c Segretario di Stato Ministro Cancelliere , e 
registrata e depositata nella Cancelleria gene- 
rale del Regno delle Due Sicilie, si pubblichi 
colle ordinarie solennità per tutto il detto Regno, 
per mezzo delle corrispondenti autorità, le quali 
dovranno prenderne particolar registro, ed as- 
sicurarne l'adempimento. 

Il nostro Ministro Cancelliere del Regno delle 
due Sicilie è specialmente incaricalo di vegliar» 
alla sua pubblicazione. 

Napoli, il dì 21 di Marzo 1818. 

Firmato, FERDINANDO. 
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Si dichiara . che coi Concordalo del 1818 non 
« tono aboliti i legittimi t canonici privile- 
gi della Monarchia Siciliana. 

Lo stimo B» Fibdinanoo. 

Decreto dato in Napoli li 5 aprile 181$. Coti», dalle IX. 
« DD. in. 1818 1 leni. pag. 
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Si emettono ditpotitioni riguardanti timunilà 
personale , la degradatone degli eccletiatliei 
condannati alt ultimo supplito , ed il sagro 
asilo. 

Fbboina»oo ii ai dii. bisso natta oca Sisma 

a 


DIPLOMA CCX1II. 


Se* Santità' Papa Gaasoaio iti. 


Visto l'articolo 22 del concordato del di 16 
di febbrajo 1818, fallo tra Noi e la Santa Sede. 

Abbiamo risolato di decretare, e decretiamo 
quanto segue : 

Art. 1. Col suddetto articolo 22 non sono 
aboliti i legittimi e canonici privilegi del Tri- 
bunale della Monarchia di Sicilia, contenuti nella 
bolla del Sommo Pontefice Benedetto XIII, che 
lo riguarda. 

2. Il nostro Segretario di Stato Ministro degli 
affari ecclesiastici , ed il Ministro di Stalo re- 
sidente presso il nostro Luogotenente Generale 
nc' nostri reali domini al di lì dal Faro, sono 
incaricali della esecuzione del presente decreto. 

Napoli, il di 5 aprile 1818. 

FERDINANDO. 

.Si prescrive la stretta osservanxa della Bolla Be- 
nedettina circa i privilegi del Tribunale della 
Monarchia di Sicilia. 

Il Marchisi Tonassi 

Nel reai nome a S. B. il il .nutre Segretario di Stato 
presto S. A' R. il Duca di Calabria Luogotenente Ge- 
nerale in Palermo. Napoli J 9 aprile 1818. Supplim. 
alla coliti, delle LL. n. 83 pag. SU. 

DIPLOMA CCXIV. 

Informata Sua Macslì, che il tribunale della 
Regia Monarchia di Sicilia, nell’esercizio delle 
sue funzioni, talvolta per l' insistenze delle parli 
oltrepassi i confini fissati della Bolla dei So- 
vrano PonlcGcc Benedetto XIII, nella quale si 
contengono i canonici privilegi di esso tribu- 
nale; mi ha comandato di far sentire a V. E. 
come nel reai nome eseguo, esser sovrana vo- 
lontà della M. S. che si di spongano gli ordini, 
onde l' indicato tribunale nelle sue procedure 
si contenga strettamente nc' limiti della sopra - 
delta Bolla Benedettina. Napoli cc. 

• Codice k'cct.. voi. I. 


Concordato fatto in Roma li 16 aprile 1831. Santionatc 
con legge data in Napoli il di 30 di settembre 1839. 
Colles . delle LL. a DD. S Sem. pag. 


DIPLOMA CCXY. 

E stata conehiiisn, tra Sua Santità il regnante 
Sommo Pontefice Grtgorio XV/ p .Voi, per mez- 
zo de’ rispettivi Plenipotenziari autorizzati c 
muniti delle necessarie facoltà, la seguente con- 
venzione riguardante la degradazione degli ec- 
clesiastici condannali all'ultimo supplizio, e va- 
rie altre discipline da osservarsi in riguardo ai 
medesimi. 

IN NOME DELLA SANTISSIMA TRINITÀ’. 

Sua Santità Papa Gregorio XVI. e S. Mae- 
stà Ferdinando II Re del Regno delle Due Si- 
cilie, avendo amichevolmente convenuto fra loro 
sopra alcune discipline da osservarsi nel Regno 
delio Due Sicilie, relativamente alla immunità 
personale, hanno consentito i seguenti articoli, 
cioè ; 

Art. 1. In avvenire gli ecclesiastici ed i re- 
ligiosi non saranno più condotti sia in una casa 
di arresto, sia in una prigione, che in tempo 
di notte, o' in legno, e coperti di mantello per 
nascondere agli occhi del pubblico il loro abito 
ecclesiastico 

Art. 2. Gli ecclcsiasticici saranno detenuti 
in prigioni particolari per quanto lo permette- 
ranno le località; ed i condannati saranno chiusi 
in un ergastolo destinato a riceverli. 

Art. 3. Non si faranno mai arresti nelle chie- 
se durante il servizio divino, nè senza preve- 
nirne il curato, il priore, in una parola il su- 
pcriore della chiasa nella quale si fosse rifu- 
giala la perdona colpevole (85). 

Art. I. Ogni vescovo potrà avere nel sin* 
episcopio una prigione, o camera di correzione 
per gli ecclesiastici che crederà di dover fare 
arrestare e punire [86'. 

17 
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Art. 5. Il governo non domanderà a' vesco- 
vi la degradazione di mi ecclesiastico condan- 
nalo a morte, senza prima comunicar loro la 
sentenza di condanna , in cui debbono essere 
riferiti tutti i documenti del processo che com- 
provano il reato. Non trovando i vescovi os- 
servazione a Tare su tali clementi, verranno, 
senza ritardare inutilmente il corso alla giusti- 
zia , all'atto della degradazione , invocando in 
favore del paziente la commiserazione del So- 
vrano, giusta i dettami del loro istituto. Quante 
volle poi ritrovassero nel processo gravi mo- 
tivi in favore del condannavo, li rassegnerai) 
a Sua Maestà. I rilievi fatti dal Vescovo uni- 
tamente a' documenti che ha avuti presenti, sa- 
ranno d'ordine di S. M. rimessi alla discussio- 
ne di una commissione composta di tre vesco- 
vi con facoltà apostolica, approvata da Sua San- 
tità sulla proposta del Re del doppio del nu- 
mero bisognevole, c di due assessori laici con 
voto consultivo , la quale deciderà inappella- 
bilmente su' rilievi suddetti. Se la commissione 
troverà mal fondate le ragioni addotte dal Ve- 
scovo, ne avvertirà subito il medesimo perchè 
proceda senz'altra replica ed esitazione all'atto 
della degradazione, c ne farà nel tempo mede- 
simo prevenzione al Governo per sua intelli- 
genza. Qualora poi la commcssione troverà fon- 
dati i rilievi fatti dal Vescovo, uè rassegnerà 
motivato rapporto a S. M. raccomandando il 
condannalo al'a clemenza sovrana (87). 

Ed affinchè consti in ogni futuro tempo di 
questa loro volontà , e delle obbligazioni che 
contraggono tanto per se, quanto pe' loro suc- 
cessori, di fedelmente osservare c far osservare 
gli articoli sopra espressi, hanno rispettivamen- 
te incaricato i loro ministri, cioè : 

Sua Santità , l'Eminentissimo signor Cardi- 
nale Tommaso Bcrneili, Diacono di san Cesa- 
reo, suo segretario di Stato ; e S. M. l'eccel- 
lentissimo signor D. Giuseppe Costantino conte 
di Ludolf, Cavaliere del rcal militare ordine 
Costantiniano, di quello di prima classe di San- 
t'Anna di Russia, Maggiordomo di settimana, 
c suo Inviato straordinario e Ministro plenipo- 
tenziario presso la Santa Sede, a sottoscrivere 
ne’ loro augusti nomi la presente convenzione, 
la quale comechè falla direttamente fra loro, 
hanno già per valida, ferma, rata, c ratificata. 

In fede di che noi sottoscritti Cardinale Tom- 
maso Hcrnctli, e Giuseppe Costantino conte di 
l.udolf abbiamo firmato la presente convenzione 
in doppio originale, apponendovi i nostri no- 
mi, ed i sigilli delle nostre armi. 


Fatto in Roma il giorno 16 di aprile 1834. 


Firmali — 


( T. Cardinal Bernelti. 
( Giuseppe C. Ludolf. 


E perchè lutti gli articoli contenuti nella 
trascritta convenzione abbiano la più esatta 
ed inviolabile osservanza, vogliamo che la me- 
desima tenga ne' nostri domini forza di legge. 

E quindi sulla proposizione del nostro Mi- 
nistro Segretario di Stato degli alTari esteri; 

Edito il nostro Consiglio ordinario di Stalo; 

L'abbiamo sanzionato , e «intorniamo nelle de- 
bite forme. 

Vogliamo pertanto c comandiamo che questa 
nostra legge da Noi sottosfritta , riconosciuta 
dal nostro Ministro Segretario di Stalo di gra- 
zia e giustizia, munita del nostro grau sigil- 
lo, e contrassegnata dal nostro Consigliere Mi- 
nistro di Stato Presidente del Consiglio de’ Mi- 
nistri , e registrata c depositata nel Ministero 
e reai Segreteria di Stalo della Presidenza del 
Consiglio de’ Ministri, si pubblichi colle ordi- 
narie solennità per tutti ■ nostri reali domini 
per mezzo delle corrispondenti autorità, le quali 
dovranno prenderne particolare registro, ea as- 
sicurarne lo adempimento. 

Il nostro Consigliere Ministro di Stato Pre- 
sidente del Consiglio de' Ministri è specialmente 
incaricato di vegliare alla sua pubblicazione. 

Napoli, il di 30 di settembre 1839. 


Firmalo — FERDINANDO. 


TITOLO IV. 

DELLA POTESTÀ’ LEGISLATIVA DE' RE DI SICILIA 
CIRCA LE COSE SACRE ESPIRITELI, E DELLA 
POLIZIA ECCLESIASTICA SICILIANA. 

Si dichiara che il Re ha potestà di dettar leggi 
tanto in affari temporali , che spirituali. E 
quindi in tsercixio ili questo supremo diritto 
della Monarchia di Sicilia, si comanda a tutti 
i Prelati del Regno , sotto pena d' incorrere 
nella sovrana indignazione , e di esser privati 
d'ufficio, d' impiegare in ogni anno la quinta 
parte delle rendite < proventi degli arcitesco- 
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radi, retroradi , abbazie ed altri bene/ict per 
la riparazione ed oro unenti delle rispettive loro 
Chine ('). 

Fbbuinamio II li. Cattolico Ri hi Sicilia 

5an;ion Prammatica al Pietri Ugo di Uoncada. Ma- 
joretti 52 gennaro isti. Cap. Pegni Sicilia t, tosi. 1. 
pag. 57d. 

DIPLOMA CCXVI. 

Cim Sacra Regia M.ijoslas sua cum patente 
provisione, sanclione, et pragmatica, perpetuo 
> abiura, nobis scripscrit et mamlaveril sub for- 
ma sequenti. Fcrdinamlus, Dei gralia, Re* Ara- 
gonum, Siciliac cilra, et ultra Faruin, llicru- 
salcm eie. Spedatili, Reverendo, nostro fideli, 
et dileclo D. Ugoni de Montecaleno, Consilia- 
rio , et Viccrcgi nostro in diclo Siciliae ultra 
F’arum Regno, salutcm et diletlionem. Nomo 
est qui ncsciat, quantuin a tencris annis labo- 
raviinus, incessanlcrquc laboramus, ut divina 
Majcstas in Regnis et Dominiis nostris , prout 
deeet, ab omnibus veneretur, et cnlalur. Scit 
hoc Sedei Apostolica, cui enixe quoti ri ic sup- 
plicamus , ut houori «ullus divini in Terris , 
Majestalis nostrac immediate, vel mediate, su- 
biectis, provideat : noslraque supplicatione ab 
eadem Sede exaudita, in praedictis Terris, in 
quibus ad eain spcctat provisio, divina Majc- 
stas hnud frigidac celebratur. In praediclo 
miteni Siciliae Regno , cujus tam in spiri- 
Iwihbus , quam in temporalibui curam geri- 
tane (88), recle id fieri nobis persuadebamus Nu- 
per vero tam relatu vestro, quam nonnullorum 
iiominum fide dignorutn, quod dolcnler referi- 
mui, accepimus, quod Ecclesiae Arcbiepiscopa- 
luum, Fpiscopatuum, Abbatiarum, Prioraluuin 
et Beneficioruin islius Regni , eo quod Cardi- 
nalibus, Archiepiscopis, et Episcopi! Couimeu- 
dalariis, et Reneficialibus eorumdem , tantum 
curai* est pecunias extraherc, non solum careni 
debiti* oDìriis, et ecclesiastici! cacrcmoniis, seti 
eliam suoi jam dirutae aut roinam minanlur, 
in maximum dedccus nostrum , onusque con- 
scienliae nostrac, quod acquo animo pali non 
possnmus, ncc debemus : dccct cnim Catholi- 
cum Regimi, Regis Regum honorem usque ad 
spirilus exalalioncm defeudere , prolegerc et 
procurare. Quapropter volentes nos telo domus 


CI T. nel lib. in. Il titolo iteli' edificaiione e ripara* 
lioae dolio chioso. 
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Dei, qui nos comedit, et prò exonerationc con- 
scicniiae nostrae, super praedictis debile , an- 
tequam divina nos ira perveniat, providere, te- 
nore praesenlium, de nostra cerla scientia de- 
liberale, et consulto, Tobis dicimus, jubemus , 
praecipimus, et expresse mandamus, sub irae, 
imlignalionisque nostrae incursn, poen.iqtie pri- 
vationis oflìcii , vobis commissi; quatenus illico, 
et slalim, omni mora, dilationequc postpositis, 
ex omnibus redilibus , et proventibus Arcbie- 
piscopatuum, Fpiscopatuum, Abbatiarum, Prio- 
ratuum , et Bcnctkiarnm Regni praedicti ca- 
piati», capique faciatis indistinctc quintam par- 
lem quolibel anno; quam erogare faciatis per 
viros babiles, prolios, bonao vilae, fonine, et 
conscicntiac, prò reparationc et ornamentis ipsa- 
rum Ecclesiarum , et earumdem oOìcinarum - 
illud prae omnibus intuente! , nt cnltus divi: 
nus in aliquo non minuatur a forma , et vo- 
luntate primornm fundalorum ; adeo quod ma- 
gis nuginentum , quam detrimentum aceipiat. 
Iloc cnim mandatum nostrum elPragmalicam 
sanclionem praecipimus duraturum , et dura- 
turam, quo usque Ecclesiae pracdictac, et eorum 
oflìcinae fuerinl ad Dei honorem, et serviliuni 
reparalac , ornatae, et cclebralac. Cavelc in his 
negligenter vos halierc ; si gratia nostra vobis 
cara est, et privalinnem praedictam cupilis evi- 
tare. Data in Villa Majoreti diexxn mensis ia- 
nuarii, 2 indici, a Nuli vitate Domini 1514. 

YO EL REY. 

Et volentes nos Regiis, ut Icncinur, parere 
mandatis , vos Ecclesiaslicas personas requiri- 
mus, et attente hartamur; vobis vero laicis di- 
cimus et expresse mandamus, quatenus provi- 
sionem, ac regiam Pragmaticam, et Sanclionem 
praeinsertam, omniaque, et singuia, in ea con- 
tenta , ad unguem omni futuro tempore exe- 
quamini, compiesti!, et observetis, ac exequi, 
campieri, et obscrvari, per quos deeet, facia- 
tis ; cauti a contrario , si gratia Regis vobis 
cara est. Datum Panormi die xt aprili» 2 in- 
dici. 1514. D. Ugo do Moncata. 

Si sanzionano alcuni Regolamenti intorno la Po- 
lizia Ecclesiastica di Sicilia. 

Prudi» Ando III di Borboni Ra di Sicilia 

R. Dispartiti dato in Palermo li io aprile 4810. Hit t 
Collii. JUSS. voi. tir. 

DIPLOMA CCXVJI. 

Accolse S. M. il Re nostro Signore colla 
sua connaturai pietà e Religione, le suppliche 
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rassegnale dai Vescovi di questo regno, affinchè 
il libero esercizio del di loro sagro ministro 
non venisse ritiri) ito o imp ililo da alcune or- 
dinazioni chiamale circolari , per effetto delle 
quali credendo essi rimanere inceppali nell'a- 
dempimento dei propri doveri, ne implorarono 
le sue superiori provvidenze. 

Sopra tali suppliche la M. S. con dispaccio 
del di 20 ollolire 1807 vi provvide, formando 
una Giunta dei più rispettabili prelati di que- 
sta Capitale, coirinlcrvenlo dell'avvocato fiscale 
del R. patrimonio, (iodesta giurila per più tem- 
po e con idefessa cura si applicò all'esame de- 
gli articoli dai Midolli Vescovi dedotti , e dopo 
di una matura discussione, con sua rappresen- 
tanza del 18 di ottobre del prossimo srorso an- 
no, venne a rassegnare a S. M. un preciso det- 
taglio di lultociò che crcdca opportuno doversi 
fare. L'Arcivescovo di Palermo, uno dei mini- 
stri della sudetta Giunta, oltre di avere firmata 
la rappresentanza unitamente cogli altri , pre- 
sentò pure alle sacre mani del Re una sua di- 
stinta rimostranza , manifestando i sentimenti 
del suo animo, che crcdea i più adatti alle do- 
mande fatte dai Vescovi. 

S. M. avendo lette ed esaminale lotte le carte 
di sopra dette, c con quell'attenzione ch'è pro- 
pria della sua vigilanza , sopra tutto in ma- 
terie cotanto interessanti; dopo un maturo esa- 
me si è degnata prendere, sopra degli articoli 
al suo R. Trono presentati dai Vescovi, le se- 
guenti sue Sovrane determinazioni. 

I. 

Per tutte le carte che vogliansi impetrare 
dalla Corte di Roma, o direttamente dal som- 
mo Pontefice, e di cui non possa farsi uso o 
ne’ tribunali tarali, o negli ecclesiastici, senza 
che carte siffatte fossero esecutoriale in questo 
Regno, a tenore degli antichi stabilimenti, do- 
vrà anticipatamente ottenersi dalla M. S. il suo 
Sovrano beneplacito. Per aggcvolarsi però co- 
loro che vogliono tali carte ottenere il più 
che sia possibile, e perchè il primo giudice di 
siffatte dimando è l'ordinario Vescevo della Dio- 
cesi, che meglio di ogni altro può e dee sapere 
il bisogno spiritnalc delle anime alta sua cura 
affidate; come pure per evitarsi tulle le spese inu- 
tili, che per siffatta operazione sogliono farsi; 
vuole la M. S. che chiunque pretenda ottenere 
carte cosifalle, debba presentare la sua diman- 
da aU’Ordinario, il quale fatto un'esame som- 
mario , darà sopra della dimanda il suo pare- 


re, cioè se per la dispensa o breve pontifìcio che 
s’implora , puossi o nò ricercare al S. Padre. 
Codesto parere unitamente alta domanda , gli 
Ordinari avranno la cura di rimetterlo alta Al. 
S. pel canale della sua R. segretaria degli af- 
fari Gcclesiastici : ed il Re iu vista di siffatto 
informo accorderà senz'altro esame il chiesto 
permesso,)) prenderà altre dilicudazioui a propor- 
zione della gravità dell'affare. 

Non ammetteranno gli Ordaoarl petizioni per 
effetto delle quali si desidera impetrare dal S. 
Padre concessioni di titoli ahbaziali o di qua- 
lunque altro grado onorifico in tutti gli ordini 
regolari : e qualora di conccssioui cosiffatte, si 
evi bisserò brevi o dispense delta corta di Roma, 
vuole il Re che non si spedisca il regio cjet- 
qvatur, essendo tali indulti cause di gare e di di- 
sturbi nelle religioni. 

Per licenze di uscir le monache dal chiostro 
per causa canonica; di confermarsi una bades- 
sa; di concedersi un'Oratorio privato c simili, 
si ricorra al Vescovo del luogo, il quale quan- 
do creda non esser di sua facoltà di accordare 
permessi cosifatli, l'additerà alta M. S. nel modo 
di sopra detto, e S. M. volentieri ed a propor- 
zione del bisogno si presterà ad accordare il 
permesso di ricorrersi al S. Padre. 

Tanto nelle curie ecclesiastiche , quanto in 
quella del delegalo, che possa dal Re destinarsi, 
quando crede che sopra delle relazioni dei Ve- 
ri abbisognano delle altre dilucidazioni, non si 
esigeranno dalle parti dritti di sorta alcuna. Ca- 
pitati in Regno brevi, o dispense che si saran- 
no ottenute previo il Rcal permesso, li sotto- 
porranno al regio txcquatur a tenore della po- 
lizia del Regno stesso. 

11 . 

Conosce il Re, che per richiamarsi la reli- 
giosa c monastica disciplina fra gli Ordini re- 
golari di questo regno, quanto più possibile con- 
venga che gli stessi ordini di nuovo si sotto- 
mettano alta cura direzione de' loro superiori 
generali, secondo ciò che prescrivono le di loro 
costituzioni, ricevute in questo reguo ncll'ain- 
messione di ordini cosi fatti, o in progresso di 
tempo; oppure che riconoscendosi dal S. Padre 
codesto sistema non adatto alle circostanze dei 
tempi, possa egli colta sua autorità, ed a pe- 
tizione delta M. S. escogitare alcun altro ca- 
nonico mezzo, per cui messa in ealtna la co- 
scienza de’ rispettivi Ordinari e degli stesti re- 
ligiosi, si potesse conseguire dallo Stato il mag- 
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gior servitù) del Signore e rutilila de' popoli. 
Dichiara S. M. che duri compimento a questo 
articolo, subito clic le sarà presentala l'oppor- 
tunità, ed una felice c libera comunicazione con 
S. S. Per ora però , affinchè non nascessero 
maggiori disordini, è volontà del Re, che si serbi 
il sistema finora praticalo a tenore dell' editto 
del 1779, non polendosi da chicchessia dubitare, 
che intercettala la comunicazione col sommo 
Pontefice, i rispettivi vescovi nei bisogni spiri- 
tuali ed ecclesiastici debbano occorrervi colle 
loro primiere ed originarie facoltà (89). 

III. 

Il Re non trova motlivo canonico da rece- 
dere dagli ordini suoi generali emanali per 
modo di regola, (90) di non potersi professare re- 
ligione monastica, tanto dagli uomini che dalle 
donne prima degli anni ventuno rompiti : anzi 
l'esperienza gli ha dimostralo, che dalle profes- 
sioni che faceansi all'età di anni sedici nascevano 
infiniti incovenienli, e che i giovanetti dell' uno 
e dell' altro sesso, non polendo in un'età cosi te- 
nera deliberare di uno stato cui legavansi du- 
rante il corso della vita, si trovavano poi nell'età 
adulta malcontenti ed erano di gravissimo scan- 
dalo, c d' inquicliludine non meno alla di loro 
religione , che al pubblico ed alla particolare 
loro famiglia. Ha pure il Re veduto che il Con- 
cilio di Trento non ba mai prescritto che tali 
professioni si dovessero assolutamente fare al- 
l'età di anni sedici; ma si bene di non potersi 
fare prima dell'almo sedicesimo (91). 

Da ciò adunque apertamente si rileva, che le 
professioni monastiche possonsi fare liberamente 
dopo degli anni sedici; e difatti la compagnia 
di Gesù ha fissalo l'età della professione a' suoi 
religiosi molto al di là degli anni ventuno. Per 
queste ragioni dunque S. M. conferma la ri- 
soluzione presa, nè permette che si faccia no- 
vità alcuna. 

IV. 

È volontà del Re che da ora in avanti le 
alienazioni, enfiteusi, censuazioui de' beni liberi 
e patrimoniali delle chiese, de’ monasteri e luo- 
ghi Pii ecclesiastici, sino a nuova sovrana di- 
sposizione, si csiegnano nel seguente modo. 

Gli Ordiuarj delle rispettive Diocosi e per 
essi ledi loro Curie, esamineranno se le alie- 
nazioni sopradette sieno utili e necessarie con 
un giudizio sommario, e quindi interporranno 
il ai loro decreto che crederanno il più con- 
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veniente alla giustizia, ed a ciò che prescrivono 
i sacri canoni. Decreti cosi fatti saranno pre- 
sentati alla Gran Corte, la quale quando creda 
che non vi possa essere legale impedimento vi 
interporrà in nome del Re il Regio assenso : 
ma prima di venire a quest'atto ne darà conto 
alla prefata M. S. per mezzo della R. Segre- 
teria degli afTari Ecclesiastici, per sapere qual 
sia la volontà del Re sopra alienazioni o cen- 
stiazioni cosi falle. Nè dalle carie vescovili nè 
dalla G. C. , potrà pr questi giudizi esigersi 
dritto alruuo , ma dovrà tutto da tutti farsi 
gratis (92). 

V. 

Avendo il He veduti i decreti della visita di 
monsignor de Ciocchis sulle ordinazoini c nu- 
mero dei preti, necessari al bisogno delle ri- 
spettive chiese di ciascuna diocesi di questo re- 
gno, come ancora gli stabilimenti del Concilio 
di Trento emanati sopra questo importantissi- 
mo affare , vuole che non possano i Vescovi 
nelle rispettive loro Diocesi ordinare preti se- 
colari, che a titolo di ecclesiastico beneficio o 
di cappellani perpetua, fondata previo il rea) 
permesso; e che ne casi di preciso bisogno della 
Chiesa cui voglia il chierico incardinarsi, pos- 
sano i Vescovi farne l'ordinazione a titolo di 
patrimonio, sotto le condizioni che il patrimo- 
nio non sia meno della tassa diocesana; che la 
rendita sia sicura sopra di effetti stabili, o di 
esazione civile non esposta a pericoli di essere 
diminuita o perduta; che trovandosi essersi ordi- 
nati a titolo di patrimonio, de' cherici i quali 
poi non abbiano l'effettiva rendita del di loro 
patrimonio , questa debba essere ad essi loro 
supplita da' ministri della curia vescovile , i 
quali, in vece di una rendita effettiva e sicura, 
ne abbiano ammessa una efimera e mendicata, 
uoo potendosi con animo pacato soffrire di ve- 
dersi vagare per il Regno sacerdoti privi di qua- 
lunque sostentamento, e ridotti spesso alla ne- 
cessità o di mendicare o di esercitare dei me- 
stieri vili, e totalmente iodegni del di loro sa- 
cro carattere. Cureranno pure i Vescovi, che 
tanto i chirici che si ordineranno a titolo di 
beneficio ecclesiastico, quanto coloro che saran- 
no a ciò promossi a titolo di patrimonio, sieoo 
educati ne' seminari e collegi o in altri luoghi 
simili, in cui possano apprendere le facoltà ne- 
cessarie al disimpegno del di loro sacro dovere. 
Come però la M. S. ravvisa rbc non ostante 
gli stabilimenti del sacro Concilio Tridentino , 
i decreti della visita di monsignor de Ciocchis 
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Vili. 


130 

c le altre salutari determinazioni di tempo in 
tempo emanate, l'abuso delle vaghe determina- 
zioni c dcU'eccedente numero du' preti, siasi 
sempre più aumentalo con positivo pregiudizio 
della nostra Santa Religione e della morale cri- 
stiana ; così vuole che da ora in avanti i Ve- 
scovi colle regole di sopra dette, debbano pro- 
porzionare il numero de' sacerdoti secolari in 
ciascuna città e terra della di loro Diocesi, non 
al di là di dieci per ogni mille anime c di al- 
trettanti chierici iniziati per lo stato sacerdo- 
tale; e laddove i Vescovi credano che, o per la 
vecchiaja o per altri simili accidenti, il numero 
de' preti fissato nel modo snpradclto , non sia 
corrispondente al positivo bisogno delle rispet- 
tive chiese, potranno rassegnarlo alla M. S. la 
quale in queste circostanze volentieri si preste- 
rà al bisogno delle dette chiese coll'aumento dei 
sacerdoti, i quali col di loro esempio e colla sana 
dottrina possano sollevare i di loro concittadi- 
ni (93 j. 

VI. 

Per la stampa e la rivisione dei libri, non 
vuole il Re che si faccia novità alcuna al siste- 
ma sino ad ora tenuto : ed in ordine alle pa- 
storali o altre simili lettere encicliche che i Ve- 
scovi credano dover pubblicare colle stampe 
nelle di loro Diocesi , per vie più conservare 
la purità della dottrina , della morale e della 
ecclesiastica disciplina, S. M. non solo non si op- 
pone a queste sante intenzioni , ma all'incontro 
inculca sempre a' Vescovi di questo Regno di far 
uso di lutto il di loro zelo pastorale in materia 
così fatte. Vuole perù S. M. ebe i prelati di Sici- 
lia, prima di pubblicare colle stampe pastorali 
così fatte, debbano rassegnarle al suo li. Trono 
non meno per poterne riportare il Sovrano gra- 
dimento, clic per ottenere il permesso della pub- 
blicazione colle stampe (94J. 

VII. 

Esorta il Re iocessanlamcnte i Vescovi di 
questo Regno, ad essere indefessi non solo alla 
pubblicazione della parola del Signore, ma an- 
cora ad invigilare da per tutto, che non s'inlro- 
mctlano massime c dottrine che in menoma 
parte possano alterare la purità degli insegna- 
menti della nostra Saola Religione, usando in 
ciò tulli quei mezzi che ad essi vengono sug- 
geriti dal di loro zelo, e da' sacri canoni non 
Scompagnali dalla Polizia del Regno. 


Vede pure il Re con positivo rincrescimento 
del sno R. animo, clic i pubblici scandali , i 
peccatori ostiuali, e manifesti controvenlori ai 
precetti della chiesa, debbano essere corretti ed 
ammoniti severamente rollo armi che sono pro- 
prie della chiesa, e dei suoi pastori, vale a dire 
colle censuso c colle scomuniche , affinchè dal 
timore di rimaner privi dei benefici spirituali 
della nostra S. Religione, e separati dal corpo 
dalla stessa, possano avere un maggior freno dal 
commettere eccessi cosifatli.edal rimanere ostinati 
ne' loro traviamenti. Per questi contumaci pec- 
catori, per coloro che ricusano di adempire al 
precetto pasquale, per gli pubblici bestemmia- 
tori, per quelli ebe mettono le mani sacrìleghe so- 
pra delle persone ecclesiastiche, per gli profa- 
natori delle chiese, c per gli altri delinquenti 
di siffatti eccessi, lascia il Re a' Vescovi di pro- 
cedere colle censure e colle scomuniche uè' modi 
prescritti da' sacri canoni, e colla forma del giu- 
dizio avvalorato dalle leggi del reguo : e vuole 
che di decreti così fatte si accordino i grava- 
mi al Giudice di Monarchia, a tenore della le- 
gazione apostolica concessa dai sommi Pontefici 
a' Sovrani di questo Regno, c dalla bolla di Be- 
nedetto XIII. Dovendo però il giudice di Mo- 
narchia, ne' casi permessi di rivedere le sentenze 
degli Ordinari, usi di tutto il suo zelo, affinché 
i peccatori ostinati o scandalosi per mezzo di 
gravami ingiusti, od illegittime dilazioni, non e- 
vilino quella pena ecclesiastica che ad esso loro 
à ben dovuta por gli eccessi commessi (95). 

IX. 

Essendosi ne' passati secoli conosciuto l'abuso, 
pregiudizievole non meno allo Stato che alla 
Religione, di fulminarsi dalle curie vescovili delle 
scomuniche contra de' regi ministri o de' vas- 
salli del Re, per pretesti di essere stata da co- 
storo violata la giurisdizione ecclesiastica , si 
sono presi de' sslutari stabilimenti onde abaso 
cosifatto venisse assolutamente impedito. Fra gli 
altri stabilimenti a Ui'uopo publicali in questo 
regno, evvi la famosa prammatica detta la Ca- 
talana la quale è stata pure rinnovata ne' tempi 
posteriori, ed è nella sua piena osservanza. 

Or S. M. vuole, che questa prammatica resti 
intatta, nè possa in menoma parte essere vio- 
lata; e che quando i vescovi credano essere state 
o da'regi ministri oda altro ufDziale lese le immu- 
nità ecclesiastiche, ne facciano subito rapporto 
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alla M. S. per prendersi quindi gli opportuni 
espedienti, appunto conte in simili cosi (u dalla 
detta prammatica prescritto (96] . 

X. 

Abolitosi in questo regno nel 1782 il S. Of- 
ficio, il Re con un prorido suo stabilimento volle 
supplire alla giuridiaione che in materia di fede 
esercitavasi dal detto tribunale del S. Officio ; 
od a questo effetto emanò un suo reai Rescritto 
per modo di legge, e per essere esattamente ese- 
guilo in questo Regno (97). Or la M. S. per ren- 
dere più spediti giudizi in materia di fede, che 
in luogo del S. Officio debbano essere fatti dai 
vescovi delle rispettive diocesi, vuole che le or- 
dinazioni disposte nella detta sovrana risoluzione 
sieno regolate e moderate colla norma seguente. 

1. 1 giudici originari delle accuse in materia 
di fede e della conservazione della purità della 
dottriua della nostra S. Religione sono i vescovi 
nelle rispettive loro Diocesi. Costoro ricevute 
le accuse procederanno col rito che si osserva 
nella Gran Corte , e ch'è comune a tulle le cu- 
rie del Regno, e che tante volte fu inculcato agli 
inquisitori del S. Officio, ma non mai eseguito 
con positivo pregiudizio dell' innocenza e della 
giustizia. Compilato il processo informativo, pri- 
ma di venirsi a citazione o ad esecuzione qua- 
lunque personale, dovranno i vescovi riserva- 
tamente rimettere processi cosifalti direttamente 
alla M. S., e per lo bene dello Stato e per la 
conservazione della santa dottrina comunicherà 
a delti vescovi 4 le sue sovrane risoluzioni. Ema- 
nata che avranno la sentenza, serberanno prima 
di publicarla quello istesso che si è delio pel 
processo informativo. 

Dichiara il Re, per pacatezza della coscienza 
de’ vescovi , c perchè essi nel disimpegno di 
questo sovrano ministero non si arrestino per 
tema d' inopportune dilazioni, o di altri simili 
impedimenti che possano sperimentarsi ne' tri- 
bunali ordinari, che processi cosifatti non sa- 
ranno rimessi, nè all’esame nè alla ricognizione 
di detti tribunali c giunte che sieno , ma si 
bene S. M. si riserba farne le dovute osser- 
vazioni o per se modesima, o per mezzo di 
qualche suo intimo miuistro. 

2. I giudici di appello delle sentenze che pro- 
feriranno in materia di fede i rispettivi Ordi- 
nari, saranno secondo il prescritto de' sacri ca- 
noni, i metropolitani, ed in ultima analisi sarà 
il sommo Pontefice ch'è il giudice supremo della 
purità della dottrina cattolica, ed il custode in- 
sieme ed invigilatorc. 


131 

XI. 

Non ostante, il Concilio di Trento con un suo 
provvido Stabilimento avesse dichiarato (93), che i 
mouitorii i quali si spedivano dalle curie ve- 
scovili ad fnem revelatianit prò deptrdilis i tu 
etiblraclis rebus, fossero conlrarj alla sacra dot- 
trina della chiesa , e che in questi casi i soli 
vescovi per se stessi e per mollivi urgentissimi 
potessero spedirli, pure l’esperienza costante dal 
di che fu publicalo il concilio di Trento , ha 
dimostrato si in questo regno , come in altri 
luoghi, che gli abusi de' monitorj per li mo- 
tivi additati eransi resi insoffribili, in grave pre- 
giudizio non meno della giustizia, che in aperto 
disprezzo delle censure ecclesiastiche, le quali 
non debbono mai fulminarsi che per gli aoli 
mollivi caonnici, di publico scandalo, di pec- 
catori ostinati e di altri simili eccessi, ma non 
mai per causa meramente temporale, c per cui 
le parti offese, per essere ristorati de' loro dan- 
ni , o per recuperare le roba perdute , o per 
impedire gli effetti delle false testimonianze , 
hanno aperta la strada ne' tribunali ordinarj, 
dove per lo appunto queste materie si debbono trat- 
tare colla dovuta imparzialità ed esattezza. Co- 
testi monitorj provvidamente furono anni sono 
proibiti in questo regno(99). S. ài. ora non trova 
ragionevole moltivo di recedere da una cotanto 
salutare disposizione uniforme a' sacri canoni 
ed all’utilità delle censure, le quali, per essere 
proficue, non debbano vagare sopra di oggetti e- 
stranei, e contrarj al fine per cui sono stale in- 
culcate. 

XII. 

Le cause della nullità o invalidità dei matri- 
moni, e quella della nullità o invalidità degli 
sponsali, vuole il Re che non poss3nsi fare se 
non nelle curie ecclesiastiche. Solamente co- 
manda che da ora in avanti non vi siano spon- 
sali dove non siano stati fatti coll'intervento del 
Parroco, e di uu pubblico regio notaro, e che 
quando si presentassero alle curie vescovili spon- 
sali altrimenti formati, non sieno affatto rice- 
vali. nè siano affatto suscettibili di un giudi- 
zio, dovendosi ogni altra carta, fuori di quella 
descritta come sopra, reputare come nulla e da 
non partorire effetto alcuno, nè canonico nè 
civile. 

Le cause di separazione quoad thorum, quan- 
do siano per mollivi canonici si tratteranno 
nelle curie vescovili; quando poi la separazione 
si pretenda fare per brighe domestiche che pos- 
sano insorgere tra marito c moglie, il Re per. 



132 

mede che in questi cui i magistrali laici vi 
Accorano per impidirc i maggiori disordini, e 
per apprestarsi quegli istantanei rimedi che 
non ammettano dilazione : ma fatto ciò daran- 
no subito conto al Re, affinchè egli si compiac- 
cia far terminare economicamente brighe così 
fatte, o per mezzo de - v esco si o di altre per- 
sone che troverò più adatte (100). 

XIII. 

Il dispaccio emanato nel prossimo scorso mese 
di luglio in ordine al deputato ecclesiastico da 
stabilirsi dall'Ordinario ne' conservatori di donne, 
ne' collegi di Maria ed altri simili luoghi di 
educazione di donne , non avrà il suo effetto 
per gli luoghi di regio patronato, o di patro- 
nato di persone privale , nè per i lunghi rhe 
sono sotto l'immediata protezione del Re, o che 
abbiano un governo della M. S. approvato con 
regole fìsse. Per questi tali luoghi i deputali 
ecclesiastici si destineranno come per il passalo, 
ed i vescovi avranno la facoltà di rassegnare 
al R. Trono i giusti mollivi rhe possano avere 
sulla qualità c rarattere di siffatti deputati. An- 
zi per evitarsi in avvenire ogni occasione di 
disordine, vuole S. M. che li deputati ecclesia- 
stici da destinarsi per luoghi soprndetli, prima 
di rassegnarsi la nomina si semino i rispettivi 
Ordinar), c l'istesso faranno i patroni laici, quan- 
do abbiano drillo di destinarvi essi i d"pulati 
sudelli. Per tutti gli altri collegi c conserva- 
tori, dovrà aver luogo la detta Sovrana risolu- 
zione di luglio prQSsimo passato (101). 


XIV. 

Il Re comanda, che per ora l'amministrazio- 
ne degli orfanotrofi, degli ospedali e degl'altri 
luoghi pii laicali , sia de' laici : conche nelle 
visite, nei rendimenti di ronli ed in tutto ciò 
che in seguilo dovrà farsi si osservino i seguenti 
quattro articoli contenuti nella concordia fatta 
nel 1711 per il regno di Napoli fra S. M. cat- 
tolica ed il Pontefice Benedetto XIV. 

1. A riserva delle chiese c lunghi pii, rhe 
sono sotto l'immediata regia proiezione, sia rhe 
sono di regia fondazione o dotazione , o perché 
in limine fundutionis sono stale messe sotto l'im- 
mediata protezione regia, si potranno da' ve- 
scovi ed altri Ordinari de' luoghi visitare yuoud 
spmtualia tantum , tutte le chiese , cappelle , 
slaurite , confraternite ed altri simili luoghi 
pii laicali, amministrati c governali da' laici, 


ancorché per qualunque altro titolo, diverso da- 
gli espressi di sopra, siano sotto la regia prote- 
zione. 

2. Oltre a ciò, si potrà da’ medesimi vescovi 
ed Ordinari destinar persona che coi razionali 
o siano deputati, rhe saranno eletti da chi spetta 
secondo il solito, intervenga alla revisione dei 
conti, che in ciascun anno impreteribilmente si 
dovranno rendere dagli amministratori dei su- 
delli luoghi pii non sottoposti all'immediata 
regia protezione, come si è dello di sopra. Con 
questo bensì, che la detta persona destinata dal 
vescovo ossia Ordinario debba intervenire omntno 
gratis e senza interesse del luogo pio. 

3. Dopo fatto lo esame e revisione di conti, 
risultando da essi che gli amministratori siano 
debitori, e perciò venendo significali, la signi- 
ficatoria dovrà spedirsi da sudelti razionali e 
deputati, insieme con la persona destinala dal 
vescovo : e tale significatoria spedila nella ma- 
niera sndetla avrà la via esecutoria prò ut de 
jure. 

4. La persona in tal forma significala rimar- 
rà ipso faci i privala dell'ecerrizio del suo im- 
piego, nè potrà essere ammessa o reintegrata 
nell’esercizio, se non nel caso che paghi imme- 
diatamente dopo la significratoria , o pure in 
gr, do di revisione venga assoluta dal giudice. 
L'escruzione poi della sìgnificaloria, trattandosi 
contro di persone laiche, dovrà farsi dal giu- 
dice laico, e contro delle persone ecclesiastiche, 
dovrà farsi dal giudice ecclesiastico. 

A tutto ciò solamente aggiunge S. M, cho 
dovendosi fare giudizi nella gran Corte sulle 
revisione de' ronli degli amministratori dei detti 
lungi pii laicali, possano i rispettivi Ordinari o 
destinarvi un di loro particolare assessore , o 
pure dare la delegazione ad uno dei giudici 
della stessa gran Corte che proceda in siffatte 
cause come di toro assessore (102). 

XV. 

Per riguardo alle cause di pertinenza della 
legazione apostolica, vnolc il Re che il Giudico 
della Monarchia esegua esattamente la Bolla di 
Benedetto XIII e lutti gli altri stabilimenti che 
abbiano a ciò rapporto, e che non siano alla 
delta bolla contrari. Vuole pure il Re che i 
presenti stabilimenti presi per modo (li regola , 
e da valere come leggi nel Regno, abbiano la 
di loro esatta esecuzione nel modo stesso che 
sono espressi : e ebe i cosi delti ordini circo- 
lari e le altre antecedenti disposizioni, restino 
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regolile e corrette in tutto ciò che ti opponga 
a quanto ora ti prescrive colle attuali ordina- 
zioni. 

Nel reai nome partecipo queste sovrane de- 
terminazioni cc, Palermo 10 aprile 1810. 

Francesco Migliorini. 

TITOLO V. 

dell’ autorità' che ha ilre di Sicilia di emanar 

LEGGI ECCLESIASTICHE PER MEZZO DI PRELATI 
COL CARATTERE DI RSGII VISITATORI DI TUTTE 
LE CHIESE DEL REGNO. 

Si elegge un visitatore di tutte le Chiese di Sici- 
lia, al guide si conferisce la potestà di far de- 
creti relativi al cullo divino. 

Line, Carlo t. Ri di Sicilia. 

-I Pietro Pujadee Ab. del Minuterò di Sioara dell'Ordine 
di S. Rimordo. Brutellei 22 dicembre V. tnd. 1313 
Apud dichiara de Regio Saerar. Vini, per Sieil. j li- 
re ; Stantii, montimene num. ///. pag. 3. 

DIPLOMA CCXVI1I. 

Joanna et Carolus Dei gratta Rcges Castel- 
lar, Aragonum, utriusque Siciliae, Hierusalcm 
eie. Venerabili, et dilecto nostro Pelro Pujades 
abitati Monaslerii de Noharia Ordinis S. Bernar- 
di salute™ , et delcclionem. Catholieus Domi- 
nus Rei Ferdinandus, patruus et praedecessor 
noster gloriosac memorine , cui semper curae 
fuil spiritualia in Regnis et Dominis suis orn- 
ai veneratone coli, omnique honure, et reve- 
rcnlia celebrari, multumque Dei cullum, eo fe- 
liceter regnante incrementum sumere, cum ad 
aurcs majestatis suae pervcnissel Ecclesias islius 
Regni lunga reparatione, et oriiamentis indigere, 
providit, et mandavi! quadam sua pragmatica 
sanctione per cum edita in Oppido nostro Ma- 
joretì, vigesimo secundo die mensis januarii an- 
no 1514 (’), quod ex reddilibus, et proventibui 
Archiepiscopatuum, Episcopatuum , Abhatia- 
rum, Prioratum, et Beneficiorum istius Regni 
ullerinris Siciliae, anno quolibet sumeretur quin- 
ta pars prò reparatione , et ornamenti» dieta- 
rum Ecclesiarum, earumdemque offici ria t us , et 
quod cullus divinus in aliquo non miuucretur 
a forma et voluntate primorum fundatorum , 
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ut haec, et alia in dieta pragmatica sanctione 
ad quam nos referimus, lalius conlinetur, prò 
cujus quidem pragmaticae sanctionis cxeculio- 
ne, diclarumque Ecclesiarum visitatone. Pro- 
re! noster in isto Regno, ut recla informato- 
ne percepimus, vos eiegil, vobisque hujustnodi 
ncgolium commisi!, laraquain habiii, et suffi- 
cienti; nos aniem volente*, t ini bonis, et jux- 
tis palcrnis avitisque vestigli* insistere, et in- 
haerere, tenore praeseniiuni , de certa nostra 
scienlia, deliberale, et consulto, nialuraque de- 
liberatone nostri sacri assistenti» Consiiii, prae- 
calendatam pragmatica™ sanclionem , ac si de 
rerbo ad verbutn hic esset inserta, et expressa 
ad regiae dignilatis beneplacilum, laudante», ap- 
probante», ratificante» . et conlirmaute» de vir- 
iute, probitate, sufficientia, et rectiludiue ve»tra 
adinodum confidente», execulionem dictae prag- 
maticae, ac viaitalionem omnium Arcbiepisco- 
palunm, Episcopatuum, Ahbatiarum, Prioratu- 
um, Beneficiorum, Ecclesiarum, et Monasterio- 
rum, in isto Regno existenlium , regio bene- 
placito perdurante committimu» , et commen- 
damus.admonentes vos.vestramque eonscieuliam 
onerante», ut in executione , et visitatone prae- 
diclis absque aliqua persouarum exceptione , 
secundum Deum et conscientiam vestram vos ge- 
ralis, visilelis, judicetis, atque taxetis — Dalum 
in Oppido Brusellis 22 mensis decembris, 5 in- 
ditionis, anno a nativitate Domini 1516. (103' 

YO EL REY. 

Si danna un nuovo visitatore delle chiese e moni- 
steri del Regno, onde occorrere a guanto fosse 
necessario pel maggior servizio di Dio , e di 
dette chiese e monisteri. 

Lo eletto Imperatori Carlo V. 

Al l’tcvré Ettore Pugnatela Conte di Monte! erme Bu r- 
gos 13 aprile ISii apud eie. Dichiara n. I r. pag. 7. 

DIPLOMA CCXIX. 

El Rey. Spedatole Conile nostro V isorev y 
capitan generai. Yo sabeis el cargo, y comiiiis- 
sion, que de nos tenian el Abad de la Noha- 
ra, que a ora niorio , de cokrar y destribuir 
el quinto de las renlas de las Yglèsias y Mo- 
nasteri d'esse Reyoo, consonando para la fa- 
brica, y reparo d'ellas, y porque de Mcsser Juan 
Petro Rizo canonigo de Messina tenemos rela- 
cion, que y persona ydonea, r sufficiente para 
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ri (lieto cargo, nos havemos tornado por bien, 
(lessalo iocomentlar a nostro beneplacito , mas 
por qoanto, en tempo quando tenia el Domino 
Abad bos venieron algonas quexas decicndo, 
que el ponia en la administracion de la dicha 
colletta, y fabrica, parientes, y criados sujos, 
que el arcres montaba mos , el salario , que 
parendo tornava» , que loque se despendia en 
la dicha fabrica, y reparo de las Yglesias , y 
nos dizen, que para remedio desto seria me- 
jor, que el dicto depule una persona de cada 
pueblo, a contentamento vostro, y de los mis- 
mos pueblos , que con salario ben moderato, 
eotendiese juntamenle con los Prelados de las 
dictas Yglesias, y monasterios o procuradores 
suios en la dicha fabrica, y reparo mas neces- 
sario, por Monarque el gasto sea prò he cho- 
sa, y la pecunia bien dislribuida en a quello 
paraque està dedirada, y porque en lodo osto 
se provea bien, y demolamento, nos havemos 
aecordado remittir a vos la forma de la co- 
mission, que se obiere de hazer sobrello. Por 
onde vos dizimos, y mandamos, que luego, que 
la presente recibierdcs bien iuformado acerea 
lo sujo dicho faziis despachar la dicha com- 
raission, duradora a nostro beneplacito in per- 
sona del dicho rnesser ioan Petro Risto, en a 
quella mejor forma y manera, que vieredes , 
que major cumpla al servicio de Dios y no- 
stro, y al bien , y ronservacion de las dicha* 
Yglesias, y monasterios, y provision, que sul) 
resto fìzicredes, nos enumiareis un Iraslalo pa- 
raque sevien nos pariecicrc. Dat. en Burgos, 
a 15 de abril anno de 1524. 

YO EL REY. 

Si nomina un I mlalorc di tulle le chiese del Regno 
per provvedere a’ bisogni delle medesime chiese, 
ed al culto divino, con facoltà di emetterne i 
corrispondenti decreti. 

Giovanni d« Visa vicaafc di Sicilia. 

AVI ttel Nome al Hev. Giacomo Aratilo dottore in Sa- 
cra Teologia, e Vicario generale della Dicceli di Si- 
racusa. Palermo 10 dicembre, ni. Ind. 1SSÌ. Apud. 
eit. Di Chiara n. r. pag. S. 

DIPLOMA CCXX. 

Per lo carrico, che lenimo del guberno et 
regimcnto di questo dicto fedelissimo regno, non 
solamente conviene, e siamo obbligati alla Intona 
adini lustrazione de la justizia, ma sento ancora 


tenuti alla protezione, e debita cura delle cose 
spirituali, in nome della Magestà Cesarea, co- 
rno Monarca iu esso regno; ed essendo infor- 
mali, che per lo dicto regno si ritrovano al- 
cune ecclesie de' prelati, abbati, priori com- 
mendatari , ed altri beneficiali del reai patro- 
nato, delle quali si per l'anliquilà ilei tempo, 
come per lo poco zelo si ha tenuto del servi- 
zio divino, parti son rovinati, c parli minac- 
ciano mina, et altri se retrovano senza joga- 
li, et ornamenti , et in altri se lassano di ce- 
lebrare li divini offici ed altri solennità con- 
venienti, e debili al cullo divino. El avendomi 
la Cesarea Magestà per suoi sacre lettere ex- 
pressametili commandato, che per discargo di 
sua regai conscienlia , e per complire con lo 
scrvilio de lo Omnipotenti Idio, dovessimo fari 
visitar) , et provedere al bisogno di diete ec- 
clesie, scornilo al culto divino se ricerca, co- 
me già altra volta fu provislo, et ordinato per 
provisioni de la catolica Magestà del Re Fer- 
dinando di gloriosa memoria suo avo, havimo 
determinalo di destinare una persona integra, 
c religiosa con l'autorità, potestà, che si con- 
viene. Et confidando della vostra virtù , pro- 
bità, sagacilà, et sufficienlia, delle quali simo 
plenamenti informali; havimo eletto a voi per 
la bona exequlioni de lo antedetto, per questo 
ve incarichiamo , et ordiniamo , che conferen- 
dovi , per ciascuna de le tre valli de questo 
prefato Regno, debiati con ogni diligenlia, in- 
dustria, e sagacilà informane illiceità, terre 
e lochi dove dette ecclesie del regno, jus pa- 
tronato se trovano fundali, tam intus quam ex- 
tra maenia, et in campis , et in quelli parli- 
colarmenti conferirve, e visitarle, et far parli- 
cular nolamento di lutti le introiti, fruiti, ren- 
dite, proventi, et beni delle ecclesie, et de quel 
mancamento ebe oculati» trovirrte in ciasche- 
duna di quelli, cosi de fabrici, come de joga- 
li, et ornamenti , di celcbralioni di raissi , et 
divino officio, el dove trovirete in ciascheduna 
di quelli, che sarà di bisogno de presti e ce- 
leri rcparalioni de fabrici , et che non ve sa- 
ranno ornamenti, jugali convenienti, e necessa- 
ri, né sacerdoti convenienti, et altre cose, ebe 
sono bisogno al culto divino, quali convcni ba- 
vere celeri provisioni per non fare falla alla 
celcbralioni de dicti divini offici, providcrele, 
c darete ordini, che de supradctli frutti, ren- 
dili , e proventi di detti prelati , c beneficiali 
de ditte ecclesie, ogni anno se ne depositi in 
potere de una persona facultosa a voi benvista 
in ciascheduna delle citati, terre e luocbi dove 
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si trovano fumimi ognuna delle ecclesie, una 
uinta parte , acciocché di quella persona , o 
ui altre persone parendovc integre, et appra- 
tiate per voi, da eligcrsi junlamenti con delti 
prelati, abbati, priori, commendatari, et lienc- 
tìciati, c per la loro abscnlia, con lo intervento 
de li vicari, priori, o de quella persona, che 
avirà per essi la cura; se babbia, e debbia con 
ogni brevità orogari, et despendere in reparari 
diete ecclesie de fabrici, et del mancamento vi 
fussi di jugali, et altri ornamenti necessari, se- 
questrando per tali ofTeclo l'introiti, rendili c 
proventi de «lieti prclatii, et benefitii, clic con 
eflecto da quelli ogni anno se debbia deposi- 
tare in mano di detto depositario, per voi eli- 
gendo per ognuna di esse ecclesie, la detta parie, 
come è detto, con ordine che non si possa nc 
debbia convertire ad altro opri, che per le dette 
persone per voi eletti con detto intervento, a 
quello, che saranno per voi particolarmenli de- 
signati, informandovc ancora particolarmenli e 
dcsliutameuli de tutti I' introiti , rendili pro- 
venti di dette ecclesie, et de le alienazioni fatti 
di ditti beni, et si se ue tiene contirmalio del 
Suolino l'ontifice, et ancora de le occupazioni, 
et usurpazioni indebite fatti per persona par- 
liculari, de le quali ripari, jugali, ornamenti, 
e cosi necessari, per voi provisti, et de li beni 
et introiti, alienazioni, et usurpazioni predicte. 
Tarili ancora particular nolamenli et quello jun- 
tamonte con l'altro espressalo del mancamento 
c delle cosi necessari, ne porterete, e consegne- 
rete al rclorno vostra, dandone relazioni dello 
exeqnto, c de quanto ve occurrirà, che supra 
tal negotio si debia effettuaci , che noi in la 
exequlioni de le cosi predicte ve damo omni- 
moda autorità, et potestà , ac vices , et voces 
noslras, cum suis uepcndenlihus, emergentibus 
et connexis : E per poter voi beni effettuari 
l'antedetto, potrete cligcrc per la compagnia vo- 
stra quell'olliciali , che pariramio necessari , e 
specialmente per fari scrviri, e notari lutti quelli 
cosi , che avente da fari in la supradicta vi- 
sita, et per vostra dispcse e travaglio di essa vi- 
sita , c e per li jornali, et dispcsa de ditti offi- 
ciali eligerelc de le altre persone ebe se con- 
feriranno in dieta vostra compagnia, voliuio , 
abbiate de consequitarc tt. 21 lo jorno, men- 
tre cbc vaghirele in dieta visita, e per lo ac- 
cesso e recesso, che farete da una ad un'altra 
ecclesia; le quali tt. 21 lo jorno avirclc di con- 
seguitare sopra le introiti , frutti , e proveuli 
de ogni una di esse ecclesie, per quelli jorni. 
che vi vacherete, e sarile stato per camino de 
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andarcc, attento, che non avendo li prelati, ab- 
bati, priori, commendatari, et beneficiali pro- 
visto in reparari ecclesie, et protcdcrli de jo- 
gali, et ornamenti, come erano obligali, c per 
efTettuari il supradicto, se manda in dieta ec- 
clesia la persona vostra, è justo, cbc loro pa- 
ghino la delta dispesa; però quando alcuni di 
esse ecclesie trnvassivo, che non fussi necessa- 
ria provisioni alcuna di repara , c di fabrici, 
come de jogali, ornamenti et altre cosi neces- 
sarie providersc per lo culto divino; per la qual 
cosa non sariano vendo compiilo, quel clic do- 
veano obligali alla dispcsa, de quel uc furiti unta, 
perchè la regia Corte ve provederà della salis- 
falioni di essa dispcsa. Esortarne per questo , 
et incaricamo a tulli Revnii, Revdi, e venera- 
bili archiepiscopi , episcopi , archimandrita , 
abati, priori, beneficiati , ed altre persone ec- 
clesiastiche, et all'lllmi et Illustri , spettabili , 
magnifici, et nobili marchesi, conti, baroni, ed 
altri officiali temporali di qualsivoglia autori- 
tà, e potestà, comandatilo, che in la visitationi 
de li cosi supradetti ve debbiano assistevi, obe- 
diri e prestari loro bracino, indrizo, ajulo, et 
favori quanti volli per voi saranno requesti , 
provedendove in ciascuna cità, terra, o loco, 
dove applicacele, et averele de farci alcuna rc- 
sidencia, de posali convenienti per voi, e genti 
di vostra compagnia gratis. Non fazano lo con- 
trario le detti prelati, c persone ecclesiastiche, 
se la grazia de la S. C. M. tenino cara , et 
le ditti personi , et officiali temporali sullo la 
pena di scuti duimila di adplicarsi a loro re- 
gio fisco, balurn l'auormi die 10 mensis de- 
ceuibris 7 Indi!. 1552. 

Joas.nes de Viga. 

Si eleggi altro Visitatore di tutte le chiete regu 
di Val di Ma: ara e di Yaldemone , cogl in- 
carichi come sopra. 

M. Astonio Coiossa TicBuk di Sicilia. 

.Sci tieni \ nme ut Bev. II. .Vicolo Danto Ab. diS. ita. 
ria di Ternana. Palermo 19 maggio rii Ind. 1379. 
Apud. cit. Vi Chiara n. ri. pag. 10. 

DIPLOMA CCXXI. 

Avendoci la Maestà del Re nostro sigoore, 
con ferventissimo zelo dell' onore , e servigio 
di Dio. commesso che dobbiamo preveder, che 
nelle chiese del suo jus patronato regio si mao- 
tengna il dovuto culto divino, e siao provisti 
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de jogali, ed ornamenti convenienti , ti abbia 
parlicular cura della riparazioni , fabrici ed 
ampliamone di esse : che i Prelati, Abati , ed 
altri Beneficiali faccian la residenza, ed adem- 
piscan quelle cose , alle quali pel carico loro 
sono obligati , e particolarmente facciano «se- 
guire tutto quello, che nella visita delle sudette 
chicle, negli anni passati fatta dal dottor Arnedo 
fu appuntato, ordinato , e stabilito : E benché 
avuto l'ordine suddetto, fu da noi dato princi- 
pio all'esecuzione, non dimeno, perciocché dalla 
peste , ed altri disturbi ella fu interrotta , or 
essendo cessati l’ impedimenti, noi ripigliando 
il negozio, conforme alla mente di sua Maestà, 
ed all'obbligazione nostra, trattandosi in ciò del 
servigio di Dio, e dallo scarico della coscienza 
di Sua Maestà, e nostra, abbiamo fatto elezione 
delta persona vostra, col cui mezzo quest'ope- 
ra abbia ad essere condotta a perfezione; per 
il ebe noi a tcnor della presente v'eligemo, 
deputatilo, e nominarne visitatore, e commis- 
sario generale delle Prelazie , Abbaile , Com- 
mende, Priorati, ed altri benefìcii del jus pa- 
tronats regio, i quali siano fondati nelle Valli 
di Mazzera, e Domini , et anche dell' Abhalia 
di Rorcadia del Valle di Noto , e delli loro 
membri, pertincntie, grancic, acciocché abbiale 
a provedere , rimediare, ordinare, e fare ese- 
guire tutte le cose predette, c ciascheduna di 
esse, le dependenze loro, l’annesse , c le con- 
nesse , sopra il che per maggiore informa- 
zione del bisogno del negozio , e della mente 
nostra vi faremo dare una istruzione partico- 
lare da noi sottoscritta , la quale abbiale da 
osservare , ed insieme anche vi si darà copia 
della sudella visita d’Arnedo , ed or vi conce- 
demo omnitnoda potestà, autorità, vices, et vo- 
ce* nostra*, per adempimento ed esecuzione del 
sopradcllo, ed esortarne, ed incarichiamo tutti 
i Rcvmi. c Reverendi, veneràbili Arcivescovi, 
Archimandrita, Abbati, Priori, Commendalarj. 
Beneficiali, ed altre persone ecelesiasliche , ed 
ordinamn, e mmandamo a tutti gl' Illustri spet- 
tabili, magnifici, nobili, principi, duchi, mar- 
chisi, conti, baroni, università, e persone par- 
ticulari. ed a qualunque officiali maggiori , c 
minori di qualsivoglia grado, e stato, che nel 
rimedio, provisione, ed esecuzione delle sopra 
dette cose, e di ciascuna di esse debbiano as- 
sistervi, obedirvi, e prestarvi il braccio, indi- 
rizzo, ajuto e favor loro, quante volte saran- 
no dai voi richiesti a farlo, e non facciano al- 
trimenti gli ecclesiastici per quanto banuo cara 
la riverenza, e servigio di Dio, al quale tutto 


ciò é indrizzato, e per quanto stimano la gra- 
ziadi sua Maestà, ed i secolari sottopena di oocie 
mille da applicarsi al regio fisco, e sotto altre 
pene al nostro arbitrio rcservate, tante Gate , 
quante controrerranno. Dalum Panormi die 19 
Maii 7 Ind. 1579. 

Si nomina un Visitatori delle chiese di Regio 
patronato, per la reintegrazione de ’ beni usur- 
pati ed alienali in danno di dette chine , al 
quale ti conferisco no pieni poteri. 

Piurvo 11 Sa m Sicilia. 

A l.upo del Campo Madrid - SA febbraio /ttSd. Apad. 
Cti. Di Chiara n. vii gag. 11. 

DIPLOMA CCXXII. 

Cirsi iNTEM.F.XEBiMts, bona, reddilus , pro- 
venlus, et alia emolumenla Ecclcsiarnm , Ar- 
chiepiscopatuum, Episcopatunm, Archimandri- 
latus Messanae, nec non Abbaliarom, Priora- 
tuum, etaliorum beneficiorum ecclesiaslicornm, 
ad nostram praescntationrm spectantium in prac- 
diclo nostro ulterioris Siciliac Regno , seu ad 
dieta beneficia perlinenlia, et spedanti.!, et de- 
voluta ob Praelatorum mulalionem, et ahscn- 
tiam, aliosque varios casus per quamplurimas 
personas, tam ecclcsiasticas , quam saeculares 
fuisse, et esse usurpata, alienata , injnste oc- 
cupala, et detempta in maximum ipsarnm Ec- 
clesiarum damnum.et pracjudicium; volentesqna 
prò caramdem Ecclcsiarnm juris conscrvatione, 
praedicta bona tam feudalia, seu rujusvis al- 
terius conditionis, quae etiam devoluta, ut prae- 
fcrtur , illicileque occupata , et detempta sunt 
ad dictas Eccleaiaa, et ipsarnm pcrtineptiarum 
jus, et proprietatem reinlegrari, reduci, reuni- 
ri, et de eis invenlarium confici; tenore prae- 
senlium de certa nostra Sfionda , supremique 
penps nos assistenti Cnnsilii, matura accedente 
dclihcradone , ac regia autboritale nostra, de 
tua prudentia, fide, dnrtrina, et prohitatc, ad- 
modum confisi, libi diclo Dottori D. Lapo del 
Campo, commictimiis, praecipimns, et roanda- 
mus ad omnem praedictarnm Ecclesiarum, Prac- 
lalorum, seu ipsorum Proruratornro, nec non 
regii fisci instantiam , qurm nomine Principia 
bare potere instare, et sollecite curare voltimus, 
reqnirereque omnrs Arrhiepiscopos, Episcopo*, 
Archimadrilnm , et Abhates , Priores, et alias 
quassia ecclcsiasticas personas de qnarum Ec- 
«lesisrum re, atquc jure agi videbiiis, ni ipsi 
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ante le spere, et postulare debeanl, quo. I sibi, 
Ecclesiisque suis, bar in parte competere pos- 
si! , et debeai, ad tc eorum inslanliara proce- 
dere ; quod si dicti Praelati , et alii ut supra 
id praestarc rccusaverinl ; fiscus (amen noslcr 
ab instituto minime reredal, quin imo nomine 
Principis ea omnia facial, et Tacere debeai, quao 
ad dieta bona reintegratala expedire visa Tue- 
rint, et oportuna , destinalisque per te (si ex 
re fuerit) uno vel pi uri bus commissariis, pro- 
bis viris peritis Gdclibus ac in similibus expertis 
tain ad testes, quam ad quascuinquc scripturas 
publicas, vel privalas prò dieta reintegralione as- 
suniendi, ac omnia alia facienda, quae libi ne- 
cessaria esse videbuntur, utarisque Advocato, et 
Procuratore Gscalibus libi a nostro Illustri Proro- 
go dicti Regni nnminandis, et ordinandis ; et ut 
omnia acta judiciaria , quae erunt necessaria 
prò dieta reintegralione scribanlur : libi eon- 
cedimus polestatem , et facoltatem nominaudi 
Magislrum Notarium, qui saloni omnia «da , 
et aliam Tacere, quae ad officium Magislri N'o- 
tarii sperlanl ; Tacias insupcr per banni emis- 
siones in locis pubblicis, et consuetis, ac libi 
benevisis voce praeconis pubblico divulgari , 
quod omnes tenentes , et possidetiles res pos- 
sessione*, reddilus, molendina, aquas, dornos, 
bortos, prata, et nomora, et alia jura, et bona 
Teudalia qnaecumque, seu cujusvis ronditionis 
sint ad diclas Ecclesias , et beneficia , seu 
ipsarum utile dominium spectantes, et pcrtinen- 
les, spectantia, el perlinenlia, inTra certi tem- 
pori» spalmili per to cis pracGgendum sub poc- 
na amissionis bonorum, et jurium eorum, di- 
clis Ecclesiis, el illarum terris , et Teudis ap- 
plicandorum in casti controsenlionis, compare- 
re debeanl coram le, ostensori, et declaraluri 
eorum nomina , et cognomina , ac scripturas, 
et caulelas , q u ì bus , et por quas bona , et 
jura praedicla, et alia qnaelibet ad dirtas Prae- 
latias, et earum Ecclesias spectantia, et perli- 
ncntia possident , el quae per inquisilio- 
nem cjusmodi tu, seu ipsi comniissarii invr- 
nerilis occupata , alienata, dislracla, et illicile 
dctempla ad dictas Ecclesias, seu ipsarum jus. 
dominium, el proprietatem studenti*, legilime 
revocare, et reintegrare, vncatisqne eorum pos- 
sessori bus, orrupatoribus, Tratidatoribus, illicile 
delemplnribus , nc male litici possessoribus , 
»el paclo non servanlibiis, seu pcdinonlibus jus 
haliore lam super pctilorio, quam super pos- 
sessorio eorum , ac aliorum bonorum , et ju- 
rium ipsorutn, el aliis, qui Tuerint prò tempore 
tocandi , conjunctim , vel divisim semel , bis, 
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vel pluries, ac quoties opus Tueril super prae- 
missis summaric simpliciler, et de plano sine 
strepitu, Torma, et Ggura judicii, sola Tacli ve- 
ntale, et negotii qualitatc inspeclis , ita quod 
si opus Tucrit babeatuf respeclus ad daliu- 
nem tcrminorum, et si Torte contingerit in di- 
eta causa reinlcgralionis Iraclari de aliquo, voi 
aliquibus Teudis , seti baronia simililcr proce- 
dere debeatis summaric ut supra, non obslante 
quod per Regni Capilula, el per declarationem 
per nos factam, ordinarie sit in causa Teudali 
procedendolo, el non obslante quod eliam por 
Regni Constilulionem causa Teudalis cognosci. 
et terminari debeai coram Magna Curia, qui- 
bus cnpitulis, et oonslilulionibus Regni prò har 
vice dispensamus prò bis tantum causi» rein- 
tegralionis, el non aliler, ipsasqtic causas de- ' 
terminare, ac senlentiam, et senlenlias proTorre, 
illasque cxecutioni debilae demandari Tacer* va- 
leas omni appcllatione remota : El si Torte con- 
tigerit, te a quopiam tamqnam suspcclum re- 
cusari in dictis causi», volumus, quod servetur 
in omnibus Pragmatica ipsius Regni Tacta an- 
no 1571, per quam datur modus, el Torma in 
caso recusalionis judicum, et super praemissis, 
eorumque depcndenlibus, el emergentibus, an- 
nexi», et connexis debit um justiliae complimen- 
lum ministrare , et quando Tuerint reintegrata 
dieta bona ecclesiastira, lune per publicum Nota- 
rium, el teste* numero opportuno, pubblicum 
inventarium , reddiluum jurium , el bonorum 
praedirlorum conGcere dobeas, quae per iuqui- 
sitionem ad diclas Ecclesias perlinerc reperian- s 
tur cum particulari eorum aiinotalione, ac ip- 
sorum possessorum nominibus , et cognomini- 
bus, et aliis solemnilatibus debili* , solitis, el 
consuetis roboratum, atque unicnique dictarum 
Ecclesiarum Praelalo , seu ejus Procuratori . 

«ut Procuratori bus prò ipsius, ac ipsorum cau- 
tela bona reintegrata assignare valeas , et ul 
pracmissa debilae cxecutioni Tacilius demanden- 
lur, tenore praesentium mandamus Illustri Pro- 
regi, Locumleiienli, et Capitaneo Generali no- 
stro In dicto Regno, Magislro Jnstiliario, Prae- 
sidibus Patrimonii. ac Sarrac Conscienliae judi- 
cibus dirtae M. R. C., Magistris Rationalibus, 
Thesaurario, et Conservatori nostri regii Patri- 
monii, Advocalis quoque , et Procuratori bus G- 
scalihus, omnibusque. et singnlis aliis Officia- 
li bus et snlidilis noslris majoribus, el minori- 
bus, quocnmque titolo, officio, aulhorilale, rt 
polestale Tungenlibus, tam praesenlibus, quam 
Tuturis ad quos special, seu praesenlos Tuerint 
qmmndolibol praesenlatac , qualenus libi rom- 
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smisariisquc ipsis por le deputando» , et ordi- 
nandi! in supradiclis , et quolibcl ipsorum , 
cnm eortimdem dopcndenlibus. et emorgenlilius 
nnnexis, et rounexis si opus fueril, et requi- 
siti fucrinl, omni opo ausilio, et favore ncces- 
sariis, et opportuni! assistant, dantrs , et con- 
cedente! libi super pracdiclis, corumque depen- 
dentibus annexis, et conncxis, vices, cl voces 
nostras, ac pleoariam, cl omniinndam polesta- 
tcstatem per pracscnles, rnnlrariutn nullalenus 
tentatori ralionc aliqua, sivc causa quatenus di- 
ctac erclcsiaslicae personac nobis morelli gerc- 
re , canteri aulem oflìciales , et subditi nostri 
praedicti gratiam nostram caram halierc , ac 
poenam unciarum mille nostris infcrcndarum 
erariis rupiunt evitare. In cujns rei leslimo- 
nium praescnles fieri jtissimus nostro comuni 
negoliorum praedicti ulterioris Siciliae Regni 
sigillo a tergo munitas. Palimi Malrili die 21 
incniis februarii anno a nativitate Domini 1588. 

YO EL REY. 

Si destina tAb. D. Domenico Brancolo in Regio 
I isitatore della Chiesa e Vsscovado di Colo- 
nia , con potestà di emanar decreti tanto circa 
f amministrazione de' beni temporali di quel 
Vescovado, come per tutto ciò che possa ri- 
guardare il culto dittino a l adempimento delle 
opere pie. 

L ive. Carlo VI Ut di Sicilia. 

ài Viceré Fernandez de Cordova. Vienna 2 aprite t75i. 

Apud. Iti Chiara n. it pag. Si. 

DIPLOMA CCXXIII. 

Las noticias con que nos ballamns de ra- 
rios abusos, y desordenes, que de algunos anos 
en està parte se bau introducalo en el Obispado 
de Catanca, seiialadaniente en la administracion 
de los bienes lemporalcs de su mensa cbisco- 
pal, de que pende en gran parte la mas pun- 
tila! assislcncia al cullo divino de a quella ca- 
tliedral, y cl cunipliniirnlo de las obras pias, 
que institucron nueslros glorioso! predccesso- 
res, y otros parliculares, al dotar a quella mi- 
tra, y la obligacion, que tcnemos no solo por 
el dereebo generai de protecion , sino por el 
parlicular de patronasgo, a corregir, y evitar 
los insinuados abusos, tnayormcnle entcndien- 
dose, que estos sean tambien peryuiciales a va- 
rios comuncs, y à algunas personas privadas. 


ban movido nuestro reai animo a usar del pri- 
vilegio antigo y possesion en que eslramos de 
legado n acida de la sede apostolica en est nue- 
stro Regno, para hazer visitar las cosas espi- 
riluales de dicho Obispado de Catanca, y las 
conrernienlcs a las renlas, su uso, administra- 
cion, y siguridades, eligiendo, y destinando para 
eslc lin un nuestro conimisario, y visilador, y 
rondando de la integridad , letras, y sullìcien- 
ria de vos el abad l). Domingo Bramati , de 
que tcnemos cavai salisfarion, demos acordado, 
de eligirns, y nombraros, corno por cl presente, 
de nuestra cierla sriencia, delibrracion, y me- 
diante la previa consulta de mi supremo con- 
sejo de Espana, y por nuestra reai aulboridad 
ov eligimns. y nnmbramos por nuestro commi- 
sario, y visilador de dicho Obispado de Cala- 
nea, y corno à tal os romctemos, y mandamos, 
que tornando |ior noiario de està comisiou la 
persona, que os parecirre mas a proposito, la 
qual nos drsde aora aprobamos, y depulamos 
para cale eferlo, visilcis , y reconozcais en la 
forma, y modo, que ballnreis mas conveniente 
al dicho Obispado do Catanea, informandoos con 
loto cuydado y diligencia , si en sus Yglcsias 
bay el numero correspondiente de Saccrdotes, 
y otros minislros, conforme la calidad, rentas, 
institucion, y estalutos de cadauno, si se han 
eelebrndo, y celebran en ellas las missas, y di- 
vino! officio* , y otras funciones , a qua estan 
obligados los ecclesiasticos de ellas : si se lu 
rcparado las fabricas de los lemplos, si estan 
con la decencia, que se debe seguii las dispo- 
riones de los sacros canones : si bay en eilos 
la joyas, ornamento!, aras corporale! , purifi- 
radores , y otras cosas necessaria! , y debidas 
al culto divino : si los prelados, abades, y prio- 
res de nuestro patronasgo en diebo Obispado 
han hecbo, y basen buon tralamicnto a sus sub- 
ditos : si Ics han dado y dan porcion necessa- 
ria para su alimento, y veslido, y si cadauno 
respeclivamenle vive con el decoro, honeslidad 
y buen esemplo, a que est* obligado, notando 
lo que en està parte se haviera delinquido, v 
fallado , y asimismo os informerei! con gran 
parlicularidad de las cnagenaciones , que por 
rcnta , empbyleusis, censos , u otra suerle de 
conimelo! se havieren dccho de los bienes e- 
stables, o muebles de diebas Yglesias : y ti a 
tales cnagenaciones ban precedido las aproba- 
ciones, y assenso!, que se requieren. Si bav 
en diebo Obispado cl Seminario, que debe aver 
scgun cl Concilio de Trento. Si en cadauna 
Yglcsia bay su libro de caia de las rentas, que 
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tiene con distineion He fondo», y de lo» nom- 

bres, Y apellidos de lo» que estan ohligados a 
contribuirla», y de la» carga», y peso» a que 
r»lan sugcla». Si a la» Yglesias se le» manlic- 
nien sus privilegio» : y quando ballarci», que 
cn calo falla el conveniente v piden orden que 
se requiere, dispondrcis, que se hagan lo* li- 
hros necessario» con las annnlaciones oportunas 
v que los insinuados privilegio», se pongati en 
ios archivos , para qua se guarden y conser- 
ven. Reeonoccrcis lauibicn , si se posei nlgun 
beneficio de nueslro reai patronasgo, sin nuc- 
stro consenso , y sin Rullas aposlolicas. Y si 
los ecclesiaslicos resideu cn sus Yglesias seguii 
los capitulos del Reyno, Y generalmente , os 
informareis de està», y do qualesquiera olras 
cosas , que juzgarieis convenir al sorrido de 
Dios, y al nueslro, cn rumplimicnto del car- 
go, que os comctcnios, para emmendar, v pro- 
va ver qualquicr abuso, desorden v perjuicio , 
que encnnlrarcis en dicho Obispado. Y a estc 
fin hareis venir y rompa rccer ante vos a to- 
das, y a qualesquiera personas de qualquiera 
calidad, y condicion, que sean, que jurgareis 
podcr daros, o adquirir da olras noticias per- 
tenencientes a lo insinuado , para que depon- 
gan, y declarcu ante vos con jurainenln, coti- 
stringendoles a elio con las pena», y de la ma- 
nera que os pareciere , y jnzgareis convenir. 
Y nos mandanios a todos los insinuados, que 
comparczean ante vos, y execulen en està parte 
» ueslros mandalo.», corno si emanassen de nue- 
stra propria persona. Y si hallareis oporluno 
norobrar un porterò, nuncio, o execulor, para 
el complimicnto , y prosrrucion de lo que, a 
qui os cometemos, os damos tambien la facul- 
lad de bazrrlo. Y acabada la visita, y recono- 
cimicnto, nos dareis cuenla distinta de las ren- 
tas de a quella mrnsa olii scopai, y de las olras 
prelacius , y bcneficios ecclesiaslicos ile dicho 
Obispado, de los pesos a que Cadauno està su- 
gete de lo que les qneda eu limpio , y de lo 
demas que a qui se contiene : corno esimiamo 
de quanto hallareis digno de reparo y cmrnien- 
da , anadiendo el remedio, que vos juzgareis 
oporluno paraque reconorido por nos, podainos 
dar el quo bien nos pareciere. Y para lodo 
dicho, y qualquiera parte de elio, y para quanto 
a eslo misnio fuere anexo depcndienle, o emer- 
gente, os damos, coneederoos. y ronferimos uue- 
stras veees, poder, y auloridad. Y encargamos, 
y inandamos a los illuslres, revereudos, veue- 
rahles, y speclables , tnagnificos amados consc- 
jeros nueslros , el Virrey , Lugorlheniente , y 
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capitan generai en dirho nueslro Reyno de Si- 
cilia, arzobispos , obispos, abades, priorcs , y 
olras personas eeclesiaslicas , y religiosas , al 
maestro just iciero, presidente» de la gran l'orlo 
del patrimonio, y de la santa concicncia, a los 
juczes de diebos tribunalcs, al tcsorcro, y coo- 
servator de nueslro real patrimonio, abngado», 
procuradores liscales, y olros miuislros, v of- 
ficiale» nueslro», y sus lugorcslhenicnles , y a 
los principe», duques, marquescs, comics, ba- 
rones, eavallcros, y jurados, unirersidades , y 
olras qnalcsquieras personas, que aora sou, y 
por liempo fueren cn dicho nueslro ltcyoo de 
Sicilia , que os tengan , honrien , cn repulen 
tal commissario nueslro, y visitador del dirlin 
Obispado de Cutanea, daudoos para elio cl fa- 
vor, y aytido. que pidiereis y baviere» meuc- 
sler, y al Obispo de el cs, o fucrc, que os ae- 
ccple, v rcciva por (al para la cubai execurion 
y rnmplimiento de lodo lo insinuado, y de qual- 
quiera parte de elio, giiardandose de bazer, ni 
pcrinilir lo contrario, por quanto las insinua- 
das personas eeclesiaslicas nos desean cumpla- 
zer, y servir, y los olros oflìciales, y subditos 
nueslros liencn cara nuestra gracia , y procu- 
rali evitar nuestra indignarion, y a la pena de 
dos mil onzas aplìeables a nueslros Erario. En 
testimonio de lo qual mandamos despachar las 
presentes firmadas de nuestras real matio , y 
selladas el sello real de nuestras ,-irmas. Dado 
eu Yiena a 2 de abril de 1732 y de nueslros 
imperio Romano 21 , v de nueslros Reynos a 
sa ber de Caslilla y Aragon 29, de Ungheria y 
Boemia 21 (104'. 

YO F.L REY 

Si determina il modo come debite regolarsi l'eletto 
visitatore , nell' esegui re la regia visita ilei Ve- 
scovado di Catania. 

In slesto tur. Cario VI. 

Al i'ieeri come lepre. Vienne 2 aprite 1732 tbiJ. 
numera sili pay. 40. 

Il 1 P LOM A CCXXIV. 

Sunne reccrso de la Ciudad de Calanea , 
cn que represcnlo diversas cnagcnacioncs , y 
olros conlractos. que hacia , y pensa ba baver 
su Obispo I). Petro Galletli de varios territo- 
rio», y rentas de a quella menza cbiscopal en 
perjuicio de mi real patronasgo, y de aquel Pub- 
blico, v en vista tambien del mcmorial del di- 
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dio Obispo , que remilisleis en mostra caria 
ile 22 de Sepliembre p. p. oponiondose a la 
islancia de a quella Ciudad, be lenido por ne- 
cessario, y conveniente usando del amico pri- 
vilegio de legado n acido de la Santa Sede , en 
ruja ponesion me hallo) destinar un Commissa- 
rio mio, v Visitador, parnque reconozca, cru- 
miniende, v corrida los abuso*, desordenrs, qnc 
sobrc lo insinuando , v sobre olros artirulos 
pueden haterse inirnducido, y paraque de lodo' 
me informe distintamente por vueslro medio , 
a fin de eslar entendido de elio, y dar las ul- 
teriores proiidencias, quc a caso nccessiten de 
ini sobrnna aulhoridad, v a està fin, he eligi- 
dn, y pombrado cl Aliali D. Domingo Branrati 
por la confìatiza , que tengo de su integridad, 
celo, inlelligencia, y otras bueuas partes, y as 
incluso a quiel titolo, y las inslruclioncs ror- 
respondenles, paraque visto lodo por vos , en- 
tendais lo que por vuestra parte dcbcis coope- 
rar, y haoer, que por olros se cooperc al pun- 
tual coinplimiento de quanto se le cominelle , 
y despues le entregareis el titolo, y las instru- 
cliones al diebo Aliali llrancali para su regia, 
y dereclion, y porque desde a qui non puede 
determinarsc a punto fiso la razon de las di- 
eta* , que le babran de correspooder al dicho 
4 isilador , y a sus subalternos , os ordeno, y 
mando, que con dirtamen del Tribunal del Pa- 
trimonio, y atendiendo a la actual constiluciun 
de mi reai Erario, reglcis, y exlablezeis oste 
punto con reflexion a lo que se haexeculado, 
y observado cn otras visilas antecedente» de 
Obispados , Vglesias del Itevno, v qnc lo que se 
destinare, se le paglie puntualinente de los efe- 
ctos de espolios, y Sede» vacante* informandomo 
por està via de quanto se cxeculare , y para 
la obscrvancia , y ccmplimiento de lo a qui 
prescripto, haveis, quc cl presente se registro, 
y note en las partes d’onde locare, v convenga 
pucs asi proceda de mi cesarea reai dclibera- 
cion. De Vieti* a 2 abril del 1732. 

EL REV. 


Si elegge un nuoio Visitatore dt tutte le Chiese 
di Regio Patronato , al gua le si conferiscono 
ampie facoltà , onde con opportuni decreti e 
rrgolamenti ti provveda alle cose pertinenti d 
essilo divino, e si emendino gli abusi e i di- 
sordini invalsi nella disciplina ecclesiastica 
delle medesime Chiese. 

Cabli) III ni Bottoni Hi ni Sicilia 

A Giooannnngelo De Civeehis , Vicario generale detta 
Metropolitana Chiesa di Solermi. Portici 4 mag. 4741 
e napoli SO m arto e 44 dicembre /Sii Acla. Derni , 
Sacrae Reg. Vieti. Pan. Typie tliarii Lucrarti. 1830. 
Voi. I, il, su. 

DIPLOMA CCXXV. 

D. Carlos por la crucia de Dios Rey de las 
dos Sicilias , de Jerusalcm eie. Infante de E- 
spana. Duglie de Parma, Placenlia, Castro etc. 
v Gran Principe Hcredilario di Toscana etc. 
Respeclo à que ha muebos ano*, que no se vi- 
silan las Vglesias. Abhadias.Priorutos.Kncomieo- 
das v olros Beneficios de nuestro Palronargo Reai 
del Ri-yno de Sicilia, por cujo motivo homos enlcn- 
dido.quese hanintroducido difrrentes desordenes 
y abusos en persuicio del servirio de Dios nue- 
slro Senor, v del cullo Divino, y doviendo no« 
cumplir con la obligalion, qne tenemos corno 
Legado nato de la S. Sede Apostolica , en el 
dicho Reyno de Sicilia llamada Monarchia, para 
desbeargo de nueslra Reai conciencia hemns re- 
snello destinar un Visitador , que exoecutc la 
visita de lodas las Yglesias, Abbadia*, Prioratos, 
Encomienti»*, v olros beneficio* de nuestro Pa- 
dronato, qua estan situados, y comprehendidos 
en el Valle de Mazara , a fin de corrigir los 
ahsurdos, y excesos, que avvierò , y applicar 
cl remedio rorrispondienlc à evitardos : y con- 
curriendo en vos el Vencrable, y liicn amado 
nuestro D. Juan Angel de Ciocchi», Vicario ge- 
nerai de la Mensa Arpibispal de la Ciudad de 
Salerno en eslc Reyno las circumstancias de 
letras, sufikiencia, e integridad , v demas que 
se requieren para su desempeno, brmos venido 
en cligiros, y nombraros por Visitador del ri- 
fedo Valle de Mazara (*), corno en virtud de las 
praesentes de nuestra ciert.i ciencia delibcrada- 
roente, y consulta, y por nueslra Reai Audo- 
ridad os eligimos, y nombramos por tal Visi- 
tador, y corno a tal os eometemos, y ir a odo - 


(') Lo stesso poi Vii dì Demiot e Voi di Nolo. 
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mos, que tornando per Procurador Fiscal, Mro 
Notario, Segretario, y por Porterò, las perso- 
nal, que os pareciercn suficicntes, y de vnestra 
salisfacion, las quales Nos desde à bora apro- 
vamos, y diputamos para el effecto espressado, 
y tcniendo presente un cxemplar de las Vi- 
si las executadas antecedentemente , y partico- 
larmente la mas posterior, y mas cerca a mie* 
stros tiempos os sirra de regia, y quia en vue- 
itra niejiir derecion, y govierno , os conlìraa 
al espressado Reyno de Sicilia , y empereis 
desile luego à visitar, y reconocer en la fprmis 
y manera, que os paraciere, y sns gareis mas 
conveniente, y proprio todas las Yglesias , Pre- 
latias , Abbadias , Priorados , Encomiendas , 
miemhros , y otros Beneficios de Nuestro Pa- 
dronato Reai de qualquicra dignidad , y cali- 
dari que sean del mcncionado Valle, v os in- 
formereis con lodo cnydado, y diligencia si hay 
en ellas el numero conveniente de Ministro» , 
Clcricos, y Monses qne conforme a su calidari, 
y renta, y a las ordenes, estalulos c Istrucion 
de cadauna de las citadas Yglesias deve haver 
si bau celebrado, y celebrati en las mismas las 
misas, y Divino» Ollìcios , que son obligados : 
si se Iran reparado las fabricas de los templos, 
y si cslan eslos ron la dccencia, v decoro, que 
se requiere segon lo que desponen los sacros 
canoni» : si hayen las espressadas Yglesias la 
joyas, ornainientos, ar.is corporalas , purifica- 
dorcs , altnrcs, y otras cosas necessaria», v per- 
linencicntes al Cullo Divino : si los Prelados , 
Abbatcs, y Priores bau hecho, y bacon buono 
traclamicnto a los monses, v clcricos, o va lo 
conlrario : si los han dado la porcion eorrespon- 
diente, a sù vieto, y «estuario : si cadauno rc- 
spetivamenle vive eu el decoro, hnneslidari, y 
buon esemplo, que es obligado, y ball, indo ha- 
verse cnmetido fallas, negligencias, omissiones, 
y discuidos provehcreis sobre ellas conforme a 
derecho lo que os pareciere convenir a la bue- 
na rcforinacion, correcion, v emienda, segre- 
gando, y deputando para esie eflccto, si fuere 
necessario las rontas de sus Yglesias , v obli- 
gando los a cnmplir , lo que ordinarcis assi- 
raismo os iuformareis con loda puntnalidad de 
las cnagcnaciones , que se havicrcn hecho de 
los biene» de las proprias Yglesias : si han siilo 
bicn hecbos, y con la conlirmacion , v appro- 
vacion, quo se requiere, y si per algunas per- 
nas pirliculares se han occnpado, y usurpado, 
y mallevando algnnos de los bienes de las Ygle- 
siae haeris qne se reconoscan, v examincn los 
titulos, ron qne lo pose ben por si son legitimos. 
Co Dice Ecci. col. 1. 


y en los qne se hallerea eslar occupadas, o in- 

juslamente. detenidos, y usurpados, y se lienen 
sin titulo, se proceda sumariamenle c la reiu- 
tegracion de ellos conforme a la Juslicia Dunq. 
los Posehedores sean personas Ecclesiastica», o 
legas , y de qualquicra fuero , que para estc 
caso no estar obligados defando a los que pre- 
tcodierei) sor gravados el poder recurir a Nos, 
y que si se hallieren poseidos con titulos non 
legitimos, o que la enegenacion , y concessimi 
non se dubiera por iusta seguo lo dispucsto 
por lo sacratos canone» me informarci» con loda 
distincion de la ulilidad, o inutilidad, que ba 
bavido en ella para que en rista de vucstra rc- 
lacion pueda dar las ordes conveuicntes , hien 
entendido, que vcrilicaodose usurpaciones sean 
obligados los usurpadores al remplazo de los 
gastos que se hiciercn cu la reiulegracion , y 
conscquienlemente a las Dielas, que te vacarcu 
por vos, y por vueslros subalterno», cujo pro- 
ducto se inlroytara en beneficio de nuestro Keal 
Erario, y a que por el mismo se os salisfaran 
a vos, y a vuestrqs subalterno», las Dielas, que 
vacare» durante està comision Tainbicn os in- 
formare» si los Prelados bau iusliluido en sus 
Yglesias los Seininarios, que conforme al con- 
cilio Tridenlino son obligados a baccr , si en 
las Yglesias hay libro, o Rollo de las rentas , 
que cadauna lienc con aunotacion de los «om- 
bre», y solirenomhrcs de los que la poschen, y 
de las contriburiones, y gravezaz, a que eslam 
obligados. y si los pririlegios de las expressadas 
Yglesias cstan bien conservadas , y guardados 
corno convien, y no haviendo en esto oì concierlo 
limpicza, y buen recaudo, que se requiere, or- 
denareis , que se hagan los libro» necessario» 
con las annotaciones, que os paraiieren conve- 
nir, v que los cilados privilegios se pongan en 
Archivos, donde so quarden, y conscrven corno 
se deve : Mirando assimisma de si en caso, que 
en el citado Valle aviere Abbadias de la orden 
de S. Rasilio. baya falla de persona de letras. 
que enticndan, lo que tratan, v dicco, y en caso 
que se bava provchereis en las que os pareciere 
ser menester; se tengan Maeslros, que los en- 
sencs, is qne de las olras Abadias , embieneu 
algunos. Diacono» , paraque aprenda : Ademas 
que lo expressado reconoscercis si se poschen 
algunas Abadias, o otros beneficios de mi pa- 
tronato Reai sin nuestro consentimicnto, y sin 
Bulla» Apostolicas, y si las personas Ecclesia- 
stica» hauti en sns Yglesias, la residencia, que 
segun a lo que disponcn los Capilulos del Reyno 
eslan obligados, y generalmente os informare» 
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de ostas, y de qualesquiera olras rosa» qae con- 
vengati , y ai parecieren ser necessari.™ para 
su reparu, reformacion, y colera claridad , de 
lo qae se os lia cornei ido haciendo para rsle 
efeelo venir y comparazer ante vos a lodai, y 
qualesquiera personal de qualrsquiera calidad, 
y condicion que scan . y os paroliere quelen- 
gan nolicias, y quedan adverlir alguua cosa à 
cerca del assumpto para que despongan, y de- 
clarcn ante vos con juramienlo lo que sapicrcn, 
conslringendolas à elio con las pena* y cn la 
forma, que os paroliere, y estimareis convenir 
à las quales, y cadauna de ellas respeclivarnente 
mandatimi, que romparescan ante vos, y obe- 
descan en està parie vueslros mandamienlos , 
corno se emanasscn de nos y hccba la dicha 
Visita, y reconoziemcnlo proielierOis en la con- 
formid.id, que pueda espressatela para e' major 
scrvicio de Dios, rcparo. decoro , y buon go- 
vierno de las enunciadas Yglesias , y a la in- 
demnidad, rccuperacion, reintegracion, y com- 
plimicnlo de lodo lo domai que va «pressarlo 
nos darei* cuenla distinta , y clara por ma- 
io del Virrey de a quel Reyno, de Io que irà 
occurrido en la Visita v fuerc digno de nuestra 
R. intelligencia , corno (anbien de las rentas, 
y valores de las dichas Yglesias, Abadias, Prio- 
l'alos, y otros qualesquiera beneficios del cilado 
Valle, de los pcsns, que pagan. en que corno 
y lo que queda en lirnpio a cadauna, y de lo 
demas, a qui contcnido y desordenes, que nhierc, 
y inerccicren remedio, advirliendo de cerca de 
cadauna de ellas , lo que a vos paracierc por 
mas a proposito , a fin que nos entendido de 
lodo podainos mandar lo que jusgaremos con- 
veniente al servirio de Dios Nuestro Senor, y 
nucstro para cujo efecto, y para lo demas que 
fucre anexo, dependonte, y emergente cn qual- 
uiera macera, que sea pertinecicnte a la referi- 
a Visita, os damos, v conferitimi nuestras vc- 
zes, podcr, y auctoridad cumplida por las prc- 
scnlcs, con las quales, y en virtud de nuestra 
rierla ciencia, y R. Aulirò ridar! encargamos, y 
mainiamo» a los Illustre muy Ryvercndos, Ve* 
nerables, Spcctables, Magnificos. y Atnados Con- 
scllcros nuestros , el Virrey Luogotenente , y 
Capitan General dirho nuestro Reyno de Sicilia 
Arcobispos. Gbispos, Prclados, Abades, Priorcs 
olras eeelesiastiras, y religiosas personas, Mro 
ustitiario, Presidente de la G. C. Patrimonio 
v sacra conciencia. I*es de los referidos Tri- 
Itunales, Thesorero, y Conservador de nucstro 
Reai Patron., Abogador y Procuratores fisca lei, y 
subdilos nuestros assi mayores, corno minores, 


y sus Luogotenente, Principes, Duques, Marque- 
scs, Goitdcs, Baronei, Gavalieros, Joralos, Ùni- 
versidades, y olras qualesquieras personas y a 
cadauna de ellas, que a bora son y por liempo 
fueren en cl cilado Reyno vayo pena do incur- 
rir en nuestra indignarioti, y cu la de dos mi- 
lonca9 de sus bienes , que irrcmisibilmentc se 
exigiran, y aplicheran à nuestro Rea! trarrò, 
y en quanto a las personas Ecclesiaslicas ro- 
gamo*, y enchargamos, que os rrcivan, ylen- 
gan por tal Visitador nuestro para los exprcs- 
sados assumptos , y os borren , y respecten , 
corno a tal, y para cxcqucion, complimieitln y 
eflecto dello siempre que por mostra parte fue- 
rcn requiridos, os asistan, v faurezcati. den, y 
prcsleo lodo calor, favor y auliva necessaria , 
y las lengan guarden, y observen, y bagati te- 
ner, guardar , y oltservar inviolabil mente por 
qualrsquiera personas, guardandosi* de lo hazer 
y pcrmitir, que se haga el contrario, cn ma- 
nera alguna por quanto las enunciadas per- 
sonas Eeelesiastiras Nos des^an compiacer , y 
servir, y los otros Officiale! , y subdilos nue- 
slrns por quanto tiene» cara nuestra grada y 
vayo las mcncionadas penas. In testimonio de 
lo que mandamos Despacbar las presentes fir- 
inndas de nuestra Rogai mano, y sellarla* con 
el sello de nuestras Rcgales Armis. y referen- 
dada de nuestro infrascipto Secretarlo de Estado 
y de Despacho por lo toceame a lo Ecclesia- 
stico. Dado cn cl Rogai Sitio de Portici à 4 de 
mayo de 17-11. 

YO EL REY. 

Si prendono dille misure, di rigore contro i cava- 
lieri dell' Ordine Gerosolimitano , per essersi 
opposti alla regia visita della chiesa Vescovile 
di Malta. 

Lo stesso Re Ciato ili. 

Al riferì Dura de la Vie futile. Caserta 4 gennaro I7.1t 
Sic ut. Sancì, voi. ri pag. S71 , e seg. 

diploma ccxxvi. 

• 

Per esonerare il Re la sua reai coscienza 
datl'obblign, che a lui risulta da' dritti di So- 
vrano, di Patrono, c di Legalo nato, che tiene 
sopra l' isola di Malta e del Gozo , si com- 
piacque destinare in maggio dell'anno prossimo 
paasato a Monsignor Testa Vescovo di Siracusa 
per Visitatore Ecclesiastico dello spirituale, c 
del temporale della Chiesa Vescovile di Malta 
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Hi suo Reni Padronato, giacchi' la peste , che 
Sovraggimtse anteriormente a Messina, obbligò 
l'ultimo Regio Visitalor generale de Ciocchi* a 
ritirarsi precipitosamente da Sicilia a Napoli, 
sema praticar la diligenza della visita della 
stessa Chiesa, che dorea restar eseguita iu quel- 
la occasione, lina si falla providenza tenne sua 
Maestà per indispensabile, dopo di aver Itene 
esaminali e riconosciuti per insussistenti i mo- 
tivi rappresentali da parte della Religion Ge- 
rosolimitana, aflin di evitar la destinazione del 
proprio Visitatore; e fece intendersi questa Iteal 
risoluzione al Gran Maestro delia citata Reli- 
gione, colla certa idea , che sarebbe ammessa 
per assai plausibile, come indirizzala ad un og- 
getto della maggior gloria di Dio, c del van- 
taggio della stia Chiesti, c deH'oiucoda di qual- 
che abuso, che si fosse introdotto nel cullo, e 
servigio di essa, ed altresì nella retta nmmini- 
strazion delle sue temporalità, alla giusta rein- 
tegrazione de' suoi beni dispersi, o usurpati, 
e alia punlual aoddisfazion de' suoi pesi. Cose 
tutte, che han dato impulso a non poter desi- 
stere sua Maestà dalla riferita deliberazione , 
non ostante che, sin da quando si degnò pren- 
derla sino adesso, abbia volata usar la clemenza 
di ascoltar le nuove difficoltà promossesi pro- 
prio fine da parte della Religione, senza alcun 
appoggio di ragione. Però come la indulgenza 
che si è avuta, in dar luogo rhe la medesima 
Religione riconoscesse il nessun fondamento del- 
la sua ripugnanza alla visita ordinala, va pro- 
duccndo il contrario effetto, che non dee più 
tollerarsi, senza far uso di altri temperameuti 
proporzionali alla qualità della renitenza, ebo 
prosiegue a dimostrar la suddetta Religione ; 
c convenendo dall'altra parte porre in sicuro 
senza maggior ritardo i dritti irrefragabili della 
Reai Corona e le sue obbligazioni , bau pre- 
cisalo a sua Maestà sì fatte considerazioni a 
prendere e far pubblica in virtù di questo di- 
spaccio la risoluzion di sospendere di un su- 
bito, c fino ad altra providtnza, ogni genere 
di commercio Ira questi Regni, presidi di To- 
scana, e l'isola di Elba, e tult'i lor naziona- 
li c sudditi , e tra quei della citala isola di 
Malta, ed altri qualisisiauo individui e dipen- 
denti della Religione; in guisachè nè tampoco 
sia permesso a' sudditi di sua Maestà il pas- 
saggio in dette isole, nè a quei di esse il tra- 
sferirsi a questi Regni; sequestrando ancora im- 
mediatamente tanto gli e (Tetti appartenenti al 
tesoro della Religione, che per qualunque ti- 
tolo abbia in questi domiui , come quei che 
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s' incontrino, e si soddisfacciano in essi al Ve- 
scovo di Malta, o le commende della Religio- 
ne che godono i Cavalieri ebe non risiedono 
in questi domini ; dovendo restar tutte le al- 
tro senza novità, a favor di quei che si ritro- 
vino al presente in questi Stati in possesso del 
lor godimento : che non dovendo in seguilo 
di questa determinazione far niuna sorta di 
contralto, nè cnmmerzio tra gli uni, e gli al- 
tri naturali, e dipendenti da questi Regni , e 
quei della predella isola di Malta, del Gozo c 
Religione, si notifichi a' suoi Ministri e Con- 
soli questa deliberazione, colla clausula , che 
debba» di un subito abbassar lo scudo dello 
armi della Religione, e deporre ogni carattere 
pubblico, poiché non saran più riconosciuti e 
trattali per tali. Che sia parimente proibito 
ne' porli e coste di questi domini, l'accesso di 
ogni sorta di navigli, ed imbarcazioni con ban- 
diera della Religione, nè si permetta con quella 
di sua Maestà, nè alcun'allra sotto qualunque 
pretesto, di fare estrazione di viveri, nè di al- 
tro qualunque genere che serva per detta isola, 
nè la menoma immissione di quei , che pro- 
vengono da essa in questi Regni , sotto pena 
di sequestro degli effetti del controvenlore. Tut- 
to ciò partecipo a V. E. d'ordine di sua Mae- 
stà , affinchè disponga il suo puntuale ed in- 
tero adempimento in colesto Regno, invigilando 
per sè , c per mezzo de' Governadori e Gin- 
slizie alla più esalta osservanza , dandomene 
puntuale avviso per la Reale intelligenza. Dio 
Signor nostro lungamente U feliciti eie. Caserta 
a’ i di geunajo 1751. 

A preghiere di Papa lambortini Benedetto xtr 
e del Ite Cristianissimo, si accomoda tuffare 
de Maltesi; ma al tempo stess i si dichiara di 
restar fermo il diritto a S. M. di far tisi- 
ture quella Chiesa a tempo opportuno. 

GIUSEPPE DE GRIUAD E CORRERÀ PRESIDENTE DEL REGNO 

He! r»nl nom» al Tribunale del R. Patrimonio. Paler- 
mo SS ijennaro 17X5. Sieul. Sancì, voi. ri, pay. JSS 
t seg. 

DIPLOMA CCXXVII. 

Di Rb.u. ordine per via della Reai Segrete- 
ria di Stato, Guerra a M.irin i, con dispaccio 
dei 28 dicembre del mese ed anno prossimo 
caduto mi si partecipa quanto segue : — Es- 
sendo venuto il Re benignamente in condiscen- 
dere all'efficaci istanze, con cui Sua Santità, e 
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ii Re Cristianissimo hanno interceduto per mez- 
*o delle loro rispettive, c fervorose lettere a prò 
della Rcligion Gerosolimitana, si è compiaciuta 
Sua Maestà, a riguardo di co«l rispettabili of- 
fici , e desideroso di dare ad ambi i Sovrani 
in tutte le occasioni le più vive prove della sua 
attenzione e parzialità , risolvere e comanda- 
re, che senza pregiudizio di tutti c qualisisiano 
dritti, che tiene Sua Maestà sopra la Chiesa , 
ed isola di Malta , i quali dchlinn sempre ri- 
manere illesi, ferini e stabili, si restituisca il 
libero commercio tra questi Regni , c presidi 
di Toscana, e l'isola di Malta; si tolga il se- 
questro imposto a' beni della citala Religione, 
e si ristabilisca il lutto nella stessa forma, in 
cui Irovavasi prima della Reai risoluzione dei 
5 di gennajo di questo anno ; c di ordine di 
S. M. lo partecipo a V. E. affinchè di un su- 
bito disponga il suo esatto adempimento nella 
parte che le tocca, dandomene puntual avviso 
per la Keal notizia. Dio Signor nostro lunga- 
mente feliciti etc. — Ed io in seguito del ri- 
ferito Reai incarico, cumin'co tutto a V. S., 
affinché puntualmente eseguisca questa benigna 
Ueal risoluzlnne, ed ordini che si registri nei 
libri di cotesto Tribunale per sua memoria. Dio 
Signor nostro lungamente la prosperi. Paler- 
mo a’ 22 di gennajo 1755 (105). 

Si determina il mtlodo come si drhbe regolari 
e dar cono ai reclami ameno i decreti del 
regio visitatore ecclesiastico Giannangelo de 
Cioechis, restando a questo effetto delegato il 
Viceré pro-teinpore , con avere per assessore 
in tali cause il Giudice della Regia Monarchia. 

Casco vii di Borsone Re di Sicilia 

E nel di lai R. Nome 

Il Vicina Bartolomeo Coniai 

Alla Deputazione dei Regno. Palermo SS diesmbrs 4744. 
Situi. Sane t. vot. I, pag. 587. 

DIPLOMA. CCXXVIII. 

Con dispaccio de 12 del corrente, spedito per 
via della Reai Segreteria di Stato dell’Eccle- 
siastico, mi s'insinua il seguente. Eccellentissi- 
mo Signore. Resta pienamente dopo un maturo 
esame il Re informalo del contenuto della scrit- 
tura anonima, in cui proponevasi il metodo di 
regolare, e dar corso alle appellazioni, che si 
proti urraono da' decreti del Regio Visitatore 


Ecclesiastico D. Giannangelo de Cioechis, c di 
quel che in sua veduta hanno rappresentalo 
i due Avvocali Fiscali della Gran Corte, e dei 
Reai Patrimonio nella loro relazione, che V. E. 
mi rimrllè con lettera de' 14 di agosto p. p.; 
e in intelligenza di tulio, avendo Sua Maeslà 
presente il privilegio che godono i Siciliani , 
di non pslrarsi da cotesto Regno le loro cause 
crclcsiaslirhe e serniari, c uniformandosi al- 
tresì alla pratica, c lettere Reali de' suoi Se- 
renissimi Predecessori, ed a quel che Sua Mae- 
stà medesima comandò osservarsi nella revision 
della sentenza del Visitatore D. Francesco For- 
tezza, intorno alla causa dcll'Altale de' SS. Pie- 
tro c Paolo d’itala D. Giuseppe di Boeza con- 
tro ii Marchese di Fiume di Nisi, è venula in 
prender le seguenti risoluzioni. 

§ I. Primieramente , clic tutte le appella- 
zioni e rimedi , che si daranno dagli atti , e 
decreti della Regia visita Ecclesiastica, si trat- 
tino, conoscano e decidano in cotesto Regno 
dal Delegato, che S. M. eleggerà a questo spe- 
cial effetto. 

§ Il Secondo, usando S. M. della suprema 
sua potestà di Legato nato, ha nominato , e- 
letlo e costituito V. E., c coloro, che a V. E. 
succederanno nelle cariche di Viceré , e Capi- 
tan Generale di cotesto Regno , per tal Dele- 
gato con tutte le facoltà necessarie, valendosi 
V. E. per suo Assessore, o Consultore in que- 
ste cause, del Giudice della Monarchia, che in 
qualità di Consultore dovrà esaminare e deci- 
dere dette appellazioni e rimedi , e prima di 
pronunziar la sentenza, far relazione a V. E., 
ed indi pronunciarla a nome dell' E. V. , con 
espressa menzione, che V. E. medesima la prof- 
ferì col volo di detto Giudice. 

§ III. Terzo, in riguardo che l'attual Giu- 
dice della Monarchia D. Alonso Fernandez de 
Mcdrano , per aver fatto richiamo da' decreti 
fatti dal Visitatore conira di lui , come Cian- 
tro e Tesoriere d"lla Caltedrale di Palermo , 
è sospetto nella revision di tali decreti, come 
lo è ancora no' decreti ed alti del detto Visi- 
tatore, appartenenti alla Radia di Santa Maria 
di Terrana , od in tutti quei che riguardano 
la medesima Metropolitana Chiesa di Palermo, 
e suo Arcivescovado; ba deliberato Sua Mae- 
stà, che ne' gravami, ed appellazioni , che si 
produrranno sopra la visita della Chiesa ed 
Arcivescovado di Palermo , della Cianlria , e 
Tesoreria della medesima Chiesa, e della Ba- 
dia di Santa Maria di Tarrana , surroghi V. 
E. per suo Consultore altro soggetto Ecclesia- 
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stiro in vece del mentovalo Giudice attuale della 
Monarchia, c la stessa sostituzione osservi V. 
K.. in quei casi di revision di decreti della vi- 
sita d'altri benefici, il cui merito, e circostanze 
fossero le medesime , delle quali ha appellalo 
il riferito I). Alonso Fcrnandez de Medrano. 

§ IV. Quarto , che- chiunque vorrà far ri- 
chiamo dagli alti , ordinazioni e decreti del 
Visitatore . debba appellare c ricorrere a Sua 
Maestà , presentando a V. E. i suoi ricorsi , 
individualizando, c spiegando il lenor de’ de- 
creti, da’ quali pretendasi aggravato, c le ra- 
gioni in cui fonda la sua ap|K-llazione , c li 
anderà rimettendo V. E. a questa Segreteria 
di mia carica , per farli presenti a Sua Mae- 
stà, e comunicar poscia all' E. V. i suoi Reali 
ordini, so sia il caso di ammettere e dar corso 
all’appellazione, c di quali decreti, ed in che 
modo, affinché possa indi V. E. procedere al 
lor conoscimento, esame c determinazione [ter 
mezzo del Giudice della Monarchia suo Con- 
sultore nella forma di sopra della; avvertendo, 
che per lutti coloro che ricorreranno, e pre- 
senteranno i lor memoriali in mani dell’ E. V. 
nel termine di due mesi, che dehhon contarsi 
dal giorno che si pubblicheranno i decreti, ed 
atti della visita, da' quali vogliono appellare, 
è volontà espressa di Sua Maestà, che sospen- 
dasi l'esecuzione di tali alti e decreti, de' quali 
fra il termine del mentovalo bimestre si sarà 
presentalo a V. E. il ricorso dell’appellazione, 
Gn tanto che Sua Maestà risolva , se decsi. o 
nò conceder il rimedio; ma [ter tutti gli altri 
che presenteranno i lor ricorsi dopo d'essere 
spiralo il detto termine di due mesi dalla pu- 
hlicazione, li riceva V. E. , e me li rimetta , 
senza che però abbiali da godere di tal sospen- 
sione. 

§ L'It. Per ultimo, che se si domanderà, ed 
accorderà appellazione d alli, o decreti, che ab- 
bia fatto il Visitatore senza ordine giudiziario, 
e senza inslanza , nè intervento di parte , ha 
risolto Sua Maestà, che, o si tratta di cose pu- 
ramente spirituali, c non vi fosse che una sola 
parte senz'altro contradiltore , in questo caso 
abbian da assistere, e prender la difesa degli 
alti e decreti suddetti l'Avvocato e Procura- 
tor fiscale del Tribunale della Monarchia ; o 
trattasi di materie temporali, o miste di am- 
minisirazione , o regolamento delle mense be- 
neficiarie de' fondi, e beni della medesima, o 
di altro qualunque interesse, che al Reai Pa- 
tronato , evi al buon sistema e ristabilimento 
delle Chiese appartenga, in tali casi debba as- 
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sumere il conlradiltorio, c patrocinar la causa 
il Regio Fisco patrimoniale. 

Ed essendo ciò quel , che Sua Maestà si è 
degnata deliberare su questo assunto, e che di 
suo Reai comando mi si partecipa, acciocché di- 
stribuisca quegli ordini clic conducano, e con- 
vengano al suo adempimento, disponendo, che 
detto dispaccio si registri e noli dove tocca 
e appartenga , affinché sia pubblico e manife- 
sto agl'interessati, che avran motivo di ricor- 
rere ed appellare; in seguito di esso comunico 
a V. E. della sovrana Reai dclerminazioue por 
tua intelligenza, c comoiinonlo nella parte che 
a lei spelta. Dio guardi V. S. per molti anni. 
Palermo a' 23 di Dicembre del 1744. 

Si danno cari» disposizioni relative alla pubbli- 
cazione ed l se ni itone dei decreti della regia 
risila di sudalo monsignor De Ciocchis. 

Lo stono Ha Cablo ni. 

E nel Resi nome 

Il vice al: dcca di Lavievcille 

Al giudici della Regia .Monarchia. Palermo 17 .Voe. 17 IH 
Sic iti Sancì, voi. I paj. S9S. 

DIPLOMA CCXXIX. 

Avendo inteso il Re l'esposto dalla Giunta 
di Presidenti e Consultore per sua consulta 
dei 24 di settembre dell'anno p. p., rispetto alla 
visita generale fatta da Don Giov. Angelo de 
Ciocchis , ed alla pubblicazione degli alti di 
quella del Val di Mazara, come altresì quanto 
ha rappresentato il Tribunale del Iteal Patri- 
monio uella sua dei 31 di agosto del presente 
anno, sulla difficoltà incontrata per la pubbli- 
cazione degli alti della visita delle due Valli 
Demone e Nolo, falli dal medesimo Ciocchis, 
è piaciuto a Sua Maestà di prender le seguenti 
Reali determinazioni. 

§ I. Che si sopprima , annulli ed estingua 
la Giunta istituita dal detto visilalor Ciocchis 
dei tre Commissari per l'esecuzion degli alti , 
e decreti della sua visita , per esser novità non 
mai da alcuno degli antichi Visitatori pretesa 
e praticata, c che sorpassa i limiti della facoltà 
dei Visitatori, pregiudiziale al corso legittimo 
della giustizia. 

§ 11. Che V. S. per ispezial delegazione di 
S. M., spirati i due mesi di termine che pre- 
scrivonsi nel bando , abbia la carica , e l' in- 

19- 
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rnmhcnza della pronta, ed effettiva esecuzione 
cd osservanza di quei decreti concernenti alla 
disciplina spirituale , ed alle controversie Ira 
le chiese e i lor prelati, con intelligenza però, 
che in questa parto sia V. S. e si reputi come 
esecutore semplice e di fatto, senza dover mai 
entrar neli'esamina della validità o invalidità, 
giustizia o ingiustizia dei medesimi decreti , 
per ispettare, ed esser riservala questa cogni- 
zione del merito al Giudice di revisiono, sem- 
pre che le parli appellassero , e fosse il caso 
di concederla : e colla intelligenza aneora, che 
non debba V. S. ingerirsi , nè metter mano 
per l'esecuzione di quei decreti , de' quali si 
trovassero conceduti, o si concederanno rimedi, 
nè tampoco procedere per la esazion delle pene 
minacciate ne’ medesimi decreti , le quali in 
verità furono imposte eoo esorbitanza, e senza 
ragione e per cose di poco momento, 

§ L’Il. Che il Tribunale del Ucal Patrimo- 
nio, e suo Fiscale restino incaricali di far ese- 
guire ed osservare tntti gli altri decreti , che 
riguardano la buona amministrazione delle tem- 
poralità, la reiotegrazion delle usurpazioni dei 
Leni, c dei dritti c Regalie del Patronato : ed 
in tutto ciò proceda il detto Tribunale , non 
come Delegato, nè come puro e semplice ese- 
cutore. ma per natura dei suo ufficio, e col- 
l'uso della sua ordinaria giuridizionc ; poiché 
trattasi di materie indipendenti , e che nulla 
bau ebe fare colla spiritual potestà legaziate , 
ina soltanto della preminenza e regalia del 
Patronato, la cui difesa, conservazione ed au- 
mento stanno peculiarmente appoggiati al pre- 
detto Avvocalo Fiscale del Reai Patrimonio, per 
via del quale deesi tosto far promulgare nelle for- 
me solite il bando per tutto il Regno, colla no- 
tizia di trovarsi conservati nell'ufficio del Con- 
servatore tutti gli alti e decreti delle visite ge- 
nerali delle tre Valli, designando il termine di 
due mesi, acciocché gl'interessati abbian tempo 
di osservarli , ed evirarne le copie per l'uso , 
che lor convenga; con che scorso dello termine 
si passerà alla immediata esecuzione dei me- 
desimi per li due rispettivi canali di V. S., e 
del Tribunale del Reai patrimonio, secondo la 
diversità delle materie, come si è detto. Delia 
qual sovrana Regia determinazione , seguendo 
il Reai ordine, che ho ricevuto con dispaccio 
spedilo per via della Segreteria di Stato del- 
l'Ecclesiastico in data dei 2 del corrente, pre- 
vengo V. S. per sua intelligenza , e puntual 
rompimento in quella parte che le spelta . e 
nostro Signor Dio lungamente la conservi. Pa- 
lermo a' 17 novembre 1748. 


Si dichiara che gli atti e decreti del Regio Vi- 
eitalore Monsignor De Ciocchit noti fa di uopo 
d'intitolarsi, essendo in se stessi titolo esecutivo, 
e legge del Regno. 

Il l'aicirs di Canroraiiico. 

Luogotenente generale in Sicilia. All'Intendente di Ca- 
tania. Palermo 9 novcwtre 18X11. Giorn. doli Inten- 
densa di Catania novembri 1836 n. 336 pag. 4 o 3. 

DIPLOMA CCXXX. 

In ordine al dubbio da lei promosso con rap- 
porto del 25 settembre 1834 e dal consiglio di 
cotesla Intendenza, sulla qnislione tra cotesto 
Vescovo ed i singoli di Via grande , Trecasta- 
gne e M isteriliamo , circa la inlitolarione di 
ruoli salle prestazioni variabili, è caduto esa- 
me, se la visita di monsignor de Ciorchis, da 
cui promanano le prestazioni medesime, sia di 
sua natura un titolo esecutivo capare a dispen- 
sare la intitolazione, c rendere esecutivo il ti- 
tolo annuale delle dette prestazioni, ovvero deb- 
ba pria rivestirsi della forma esecutiva col 
mezzo della intitolazione. 

Sul proposito il l’rorurator generale del Re 
presso la gran Corte dei Conti, e la Commes- 
sionc consultiva in Palermo, espressamente in- 
terpellati, han fatto considerare, che l'ari. 16 
del regolamento approvato col Reai decreto dr- 
gli 11 ottobre 1833, dimostra chiaramente elio 
le rendile di Regio patronato, le quali derivano 
dalla visita di monsignor de Ciocehis, non si 
devono intitolare, imperciocché parlandosi della 
formazione del ruolo peculiare delle annue pre- 
stazioni variabili, da munirsi dell'ordinanza ese- 
cutiva degli intendenti, dice, che tale ruolo si 
deve fondare o sui pubblici islrumeuti, o sulla 
visita di monsignor de Cioccbis, o sulla recente 
intitolazione. 

Da ciò bau le ninnale autorità dedotto ed 
avvisalo, ebe S. M. conobbe nelle visite di de 
Ciocehis, come ne' pubblici istruraenti e nella 
recente intitolazione, il titolo esecutivo, che è 
necessario per esigere le prestazioni variabili, 
e che avendo parlato al tempo stesso delle vi- 
site di de Ciocehis, e delle recente intitolazione, 
ha mostrato chiaramente, che le rendite , ebe 
derivano dalla detta visita, oon ti debbano in- 
titolare, altrimenti sarchile stato inntile il farne 
una classa separata , essendo le stesse com- 
prese nella recente intitolazione. 

Or io nulla trovando ad osservare in con- 
trario al conforme parere con sano consiglio 
modulo dal Procurator generale del Re, e della 
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f.ommessione consultiva sudclt.i , anzi rilenuo 
che la visita di monsignor de Ciocchis è divenuta 
Legge del liegno , indipendentemente del Beai 
Decreto degli 11 ottobre 1833 , jer un’editto 
dell'immortol Cablo hi, e si riguarda cerne ema- 
nata dal supremo legislatore; e ritenuto altresì 
che le leggi non binoo bisogno di nuova in- 
titolazione per essere esecutorie , essendo tali 
per loro stesse , quando una volta sono state 
pubblicate , mi son determinato nel consiglio 
dei 30 ottobre decorso a dichiarare, che i ti- 
toli (ondati sulle visite di Monsignor de Cioc- 
rhis non hanno bisogno di nuova intitolazione, 
e ad ordinare che ella non ricusi al Vescovo 
la ordinanza prescritta dal regolamento. Locchè 
partecipo a lei per l'uso di risulta. Palermo 
li 9 novembre 1835. — Firmato Pulsare di 
Càmpoprasco. 

Trascelti decreti dagli atti della Sacra Regia 
Visitazione delle Chiese di Sicilia, cominciata 
il dì 2/ luglio 4141 , e finita nel 27 gni- 
gno 4743, per 

Moasigxoi Giovarrangblo De Cioccai*. 

l'icario generate delta Metropolitana China di Salerno 
Regio rimatore generale in Sicilia. 

DIPLOMA CCIXXI 

I, Della potestà del Regio Visitatore ecclesiastico. 

Habita pst srrunda Congregano, alque cuoi 
primis R. D. Fiscalis retuli l de voleri poleslnte 
Visitatorum,nednm quoad lemporalia, sed quoad 
spiritualia, al'egalisque exemplis Visitatorum, 
praesertim A medi, Danei, Manriqucz, Pulei, et 
Jordii, qui de Sacramenti!, el Sacramenlalibus 
et disciplina Praclatorum et tuhditorum suas 
ordinaliones edideraul, alque lectis locis aclo- 
rum ah ipsis dosuper compilatorum , lamdetn 
post plurium discussione™ , ac post esamina- 
ta* nonnullas ratioues , quae bine inde afferri 
potcrant, fuit conclusum ad Visitalorem spedare 
omnem poleslalem legalialem in spiritualia, el 
disciplinam pasloralem et rlericalem, et in iis 
lanquam Ord'narum el Paslorrm versari posse 
juxla disposilionem cap. 2 de offic. legai, in 0, 
et proul deccssores Visitalorcs , et Manriqucz 
potissiinum, alque jordius eam cxcrcuerunl. (’). 


(') Acia Secr. Heg. Visti, ProJein. geo. g 3, voi. I, 
pig. in. 
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11. Che r Arckescoro in presenza del Regio Vi- 
sitatore non possa innalzare lo scettro g turi- 
ti i: tonai e. 

Habita sexla Congregano. Tìnus Auditor puo- 
posuil quidquid sibi vidnrelur circa usum vir- 
geac jui isdictionalis Archiepiscopi, quarc exa- 
ininntis in rongrcgalionc eanonibus , hac di- 
sciplinac monumenti*, ex quibus ad facli spe- 
ciem arguì rito poteri!; fui! rcsolutum , quod 
roram Visitatore jure legationis non possit Ar- 
chiepicopus virgam jurisdiclionalem sibi prae- 
ferre (acero , idque cìdem Archiepiscopo signi- 
ficaci mandavi! ( l *). 

III. Della SS. Eucaristia. 

Subinde opportuni* praehabitis inlerrogatio- 
nihus circa adminislralionrm, rilum, et cullum 
SSmae Eucaristiae; mandavit, et jussit , quod 
tum in cathedrali, cuoi in omnibus Ecdesiis ci- 
vilalis, et dioercsi», illa non quavis causa expo- 
natur; sed publica tantum, caque gravi, quod, 
et de processionibus etiam praeccpil (106) 

IV. Del Battesimo e della Confermazione. 

Quod Ecclesiasticorum nomo ad Baptismatis 
adminislrationem, vel ad patrini officium, sive 
in Baplisrna, sino in Confi rmalione admittatur 
sine licenlia Ordinarli (“**). 

V. De’ Confessionali. 

Quoniam regalium per Siciliam visitationum 
srmpcr inos fuit, ut si quae in sacris, et spi- 
rilualibus mala aul irrepsissent, aut immine- 
rent, Itegii visitatore* apostolicae legationis jure 
et auclorilnle a Regi bus sibi (acta , eadem a- 
veruncarent, et avertermi; prò inde lllmus et 
Rmus Dnus visitator visilatiooem prosequeos, 
et confessionalia Ecclesiac pcrlastrans, cum non 
riti* construcla invenisset, simulque inlelligcrct, 
ex his potissiinum, quae a scrulatoribus, alias 
acceperat, necesse ninnino esse ut praecavercnt : 
e salubrihus ordinalionibus quaedam ad aeta- 
tem, saiiilatcm, el decorem speotantia Ministro- 
rum Sacramenti l’ocnilenliac, nonnulla ad au- 
re* Archiepiscopo ccnsuil imponendo, proul su- 
binde imposuit, de reliquia vero praecipiendo 
mandavit. 


(*■’ Ibiit. Dccrtl. gen. pzg. xvi. 
("•) Ibid. Tic I. fi III, p«g. II. 
f") Ibid. J IV, p«g. tt. 
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Quod confessionnlia reformentur juxta in- 
♦Iructionero S. Caroli, nimirum ut lorus con- 
fessarli ex ulroqtie latere, et a posteriori, ac 
superiori parte tabuli» septus, iiitcrtusque sit; 
ab aoleriori vero aperlus omninn praeler oslio- 
ium, altitudini* e solo duoruin palmnrum, quod 
sera, et davi dum ennfessarius abest, clauila- 
tar; locus ilem poenilentiam a superiori parte 
iotectus sit , a laleribiis vero , tabuli* septus 
latitudini* adminus palmi rum dinlidio : fene- 
s Iella denique intermedia lamioam perforatalo, 
et ligneo* simul cancellus per sciniunciam inter 
se dissilos haheal. (107) 

lonnvans praetcrca Illmus, et Rmus Domi- 
nus Visitator praesrripla per regimo visitato- 
rem Jordium praecipit, quod confessarli non- 
nisi suprrpcllicio, et stola indilli fidelium con- 
fessione* audiant. Quaecumque eliam a regio 
Visitatore iacobo Arnedo alias ordinala fuerunt 
circa dottrinimi, morcs, et disciplinam confes- 
sariorum, cadetn Illmus, et Rmus Dnus san- 
civi!, qui et ea omnia in cunrlis Krclesiis ci» 
vitalis, et dioccesis observari mandavil (*).(108) 

VI. Delle sacre Reliquie. 

Quod thecae oinncs amplius non resignenlur, 
reliquiac non minuantur. omnesqui: debita cura 
et diligenlia in posterum cuslodiantur, si qua 
vero easdem aliquando aperiri neresse ftieril, id 
de licctia Excini Domini Proregis liat. et cum 
ndsistentia personal* ccclesiastieae in dignilale 
eonstilutae ab ipsoinet deputandac, quae nbsigna- 
tione, aliisque rimedi is opportuni* reliquiarum 
praeservationi saiagai praccaveri (”). 

VII. Del servino del coro e dei divini offici. 

Quod, quae in ronstitulionibiis svnodalibus 
statuta salubriter reperiuntur , de chori disci- 
plina, frequentia, tempore, statarum liorarum 
nbservantia, punclatore, et siini li bus ad sanctio- 
rem . ac diligentiorem Divinorum OIHeiorum 
rolebralionem , ac ordinem in Regali Ecclesia 
Panormitana speclantibus, eadem omnino ada- 
inussim obscrventur sub piena scuti unius prò 
singulis cujusquc transgressionibus fahricae Ec- 
clesiae.ul sopra applicanda, proquibus Margme- 
rius accurate invigilabil 


Quod ad rleriraluin sive ordines voi nono 
promovealur, nisi in seminario sallcm per trien- 
nium fneril educatili, quod praelitiialur nume- 
ra) ecelesiaslicorum qui bus urlis, et Dioecesis 
Ecclesiae indigeni , et praefinitio tabulai! con- 
sigmla in Archiepiscopoli cancellarla publice 
propenda!. 

Quod in exequutioucm Concilii Tridentini, nul- 
Iiis in po«lcrum ordinetur , nisi simul ab Ar- 
chiepiscopo per puhlicum aclum servilio ali - 
cujus Ecclesiae adscribatur ubi suis fungalur 
muneribus. 

l’orro Illmus et Rmus Dnus Visitator man- 
davi), quod Arcbiepiscnpns impendiis privata- 
rum sanctimonialium in officiorum inangura- 
timie, aut exercilio omnino probibeal. Impen- 
d'is autem mnnaslcrinrum in eleclionibus, nec 
non iugentibus privatarum familiarnra s uni pii - 
bus in sanctimonialium earumdem inaugura- 
tionc, et professione legitimum modum edictum 
iinponat, ne cum ccclesiastieae modcralionis jac- 
tura immane ullcrius respublica detrimentum 
capiat. 

Ad baec Arcliiepiscopus vcrjium Dei per se- 
ipsum aliquando studeat praedirure ut grex 
sibi rommissus vocem pasloris addisrat. prout 
alias praescripsit Regius Gcnlis Visitator de 
l’uteo. 

Inrumbal practcrea Archiepiscopus ut leclio 
sacrar scriplurae in ealhrdruli , et collegiatis, 
atque congregationes ritmilo et casuum mora- 
litun in principalioribus erclesiis ali ipso de- 
signando semel in heltdomeda huheantnr ad 
quos intervenire deheant praesrrtim curati om- 
nes, confessarii, et ordinandi (109) 

IX. De! Capitolo e Canonici della Cattedrale. 

C.anonici panormitanae ecclesiae in presentia- 
rum snnt viginti sex, qui juxta Concilium Tri- 
di nlinum in presbylerales , diaconale» et sub- 
diaconales dividuntur; duodecim scilicel suoi 
presbvteralc», quorum ori» gaudcnl praelienda 
millenaria , et quaiuor centenaria : sex diaro- 
nalcs, quorum duo oblincnl praebendara ccnle- 
nariam; duo praeliendain |>orlus, et duo prae- 
bendain diti. un de Albergarla. Reliqui oclo sub- 


C| lltid. 8 VI. pay. 14. {*•■) tbid. TU. Il, 8 VI. pag. 28 e 1». 

[•*) limi. 8 V, pag. 11, «2. t'"‘) Ibtd. TU. Il, 8 !. !>*g- Si. SS 
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diaconale», qui snnt sex S. Jhoannis de Erc- 
mitis, el duo scilicel theologalis, et pcenitcnlia- 

rius Ex bis cmonicatibus, Irei carte ri -prae- 

heminentiores snnt , qui digifitatis nomine et 
gradu potiunlur, quarum prima Cantorati»! nun- 
cupalur , secando ^rcAidiaconaftu, tenia Peca- 
natut.... 

ilodic Serenissimus Rex ad primain dignità- 
lem , et sex cannoicos de Eremiti; , nec non 
duos de portu tantum praescntat, sive eos po- 
lius regio diplomate proridet , relicla Archie- 
piscopo simplici expeditione ccclesiasticarnm li- 
terarum. Archidiaconatum vero sccundam di- 
gnitatem proridet semper Romana Curia ex 
impropria applicatione Regulae Canccllariae, de 
qua ad Sacram Regiam Majestatam ipse Regina 
Visitalor rensuit referendum ; quandoquidem 
in patronalibus beneficila pracsertim regalibus, 
nullum obtinere compcrlum est locum(ltO).Ter- 
tia dignitas a Pontifico, rei ab Ordinario per al- 
ternativam oonfertur. Reiiqui vero omnes cano- 
nicatus a lenuioris prcbcndac canonicis per op- 
tionem obtinentar, quae in panormitano Capi- 
tolo usque ab anno 1400 irrepsit ex resrriplo 
Ronifarii Papae IX dato kalendis octohris Ponti- 
ficativi anno Ut. Quidquid autem de ejusmodi 
optione sii, quam Sacra Regia Majeslas videbit, 
an in sui praejudicium ritc invalucrit (111) , 
illud suapte induclum, quod in qoalibet vaeatio- 
ne Rex semper canonicalum infìmum provideat : 
nam rum lenuioris pracbcndae sint Regii Ca- 
nonicatus de portu reapse fil, quod vacante quo- 
lilvct ex pinguioribus, ac optantibus gradatila, 
omnis vacntio Regii canonicato; do Portu sem- 
per resultct, ad qnem nominai Rex. 

Caeterum cum Cathedralis Ecclesia Panormi- 
tana canonicalus theologali . et Pienitcntiario 
careret, lllmns et Rmus Archiepiscopo* Basile 
f. in. an. 1734, unum altcrnmquc fundavit , 
primum impetrato Kegis adsensu, et adsignata 
praebenda super prorcntibos duorum Vivande- 
riatuum, qui ad boc fucrunt extincti; alterum 
vero, scilicet Pienilenliarium, et sinc adsensu 
regio , et nulla adsignata praebenda instiluit , 
sed assegnavi! eidem proventus Directorii Officii : 
Uterque sede piena ah Archiepiscopo, vacante 
vero a Capilulo confertur. 

Demoni piissima; Rex noster canonicalum 
unum ex canonicatibus S. Jhoannis de Eremi- 
ti erexit in msgistralem, sive scolasticum. 


(') Ibid. tu. Il, g III, gag. 21 e 25 ti lit. Ut, § li ptg. 36. 
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Quod qui a Capitalo ad muoia , et officia 
fuerint semel c tedi , non possint nnquam ad id 
munus adsumi, nisi liberati a rationibus fue- 
rint. Si vero in medictato eligi sccunda vice 
neqncanl, quam duarum ex trikus parti bus suf- 
fragio, terlia autem vice ex voto omnium, cui 
si ulterius eligendi videantur, accedere quoque 
dcheat Ordinari! adprobatio : quidquid secus 
actum fncrit reapse irrilum sii, et inane, et 
eontrafacientes pcenam iosuper unciarum quin- 
quaginla fahricac ecclesiac omnino persolvant. 

Quod sub peena scutatorum dea-m -fabricae 
Regalis Ecclcsiae applicando, capilulum ab co 
ad quem perline), vel semel in mense convo- 
cetur , ad promovendum, sive instaurandum 
chori disciplinam, et scrvitium Divini cultus , 
consulendumque adversus non residente; , vel 
non intercssentes, ac similia pertractauda. 

Quod negotia omnia, et praescrtim circa alie- 
ninone;, concessione;, contraclus baereditalum, 
legatornmque acccptationcs, et similia nnnnisi 
lapitnlaritcr , et per secreta sulTragia tracten- 
tur, sub pania nullilatis, et scutatorum decem 
ut supra applicanda. 

Quoniam ex libro Abbatiarum Regni , el 
monumentis regalis Canccllariae ad regiam li- 
quet dignitatem peri ine re adsensu; , et con fi r- 
matio Vicarialus Geueralis. Sede vacante quod 
prò velcri moro ranonicorum per Siciliani ele- 
ctionum induclum, hocusque non obscure reli- 
netur , caveant Canonici , ne desinant , saltelli 
Proregis adsensum electinni comparare in for- 
ma. (112) 

Quod canonici capilulo non intercssentes, nisi 
Irgitimis causis fuerint praepediti, quarum co- 
gnitio ad plenum ipsum capitulum spertahit , 
procurationis maiidatum ad ferendum sulTragium 
alteri dare minime valeant ; si quid vero ali- 
quid conliiigaril attentari, lotum nullilatis vilio 
omnino subjaceat. {‘J. 

X. Dei Vivandieri » tia Beneficiali. 

Metropolitana Ecclesia Panormitana semper 
haboit ultra canonicos alios Benefìciatos , rei 
ut vocant Vitanderiot, qui scrvitio Ecclesiae , 
et chori vacarent : suoi numero quatraginla, 

Inler Vivanderiatus olim reccnsebanlur qua- 
luor officia, sive Personului, scilicel Subcanlor, 
Terminator, sive ìlagisler Caeremoniarum, Ma- 
gitler Scholat , et Magieler Coppellami!. Anno 
vero 1015 in celebrata synodo quintili fuil ad- 
ii ictus, qui .Magnar rtneae Canonicità nuncupatur. 

Horum omnium Personatuum , et Vivanda- 

20 
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rioruui ad Archiopiscopum pcrtioet , voi ad 
Capilulum Sedo vacante, oa vero Gl per concor- 
simi , ac praecedcnlc esamino in canili eccle- 
siastico, et ili llicologia morali; excipilur Jla- 
gislcr Cappeilanos, qui ut Parochus, ad Sena- 
tus praescntalionem eligitur , co quia ab an- 
no ÌGOO Senatns Pauormilnnus jus praescnla- 
tionis in Parochorum omnium urbis Panormi 
electionc, exccptis rrgalibus Parcciis , uaclus 
fuil ob praescutatiuociu stipendimi] , quod cis 
quolibet anno orogat , ut liquct ex diplomate 
Clemenlis Papae Vili ('). (113) 

XI. Delhi cura PorocchiaJe e della Ercletiaitiea 
disciplina. 

(Jouli omnes per urbem, et dioccesim Parochi 
singoli, saltem dominici», et fosti» dicbus per 
»e, si Icgiliine non fuerint impediti , sivo per 
suo; Cappellano» Sacramentale» , Gvangelium 
veraacula lingua populo exponanl, pucris Gdei 
rudimenti» imbueant , prorectoribus vero par- 
tem historicam sacrae scripturae et doctriuam 
catholicam tradant. 

Parochi cliam, et Benelìciarii per urbem, et 
dioccesim omnes memore» quid de Ecclesiasti- 
ci» redditibu» canone», pastoresquo statucrint, 
diligcnter cavcant.vigore eùeiùCrtpitulorvmRegni 
elPrngmalicae Peni inondi 11 (") no iisdem ecclesia- 
rum suarum, fabricam, pauperesqoe defraudcnt. 

Ecclcsiasticorum praetcrea in urbe et dioc- 
cesi uòmo negolii» se implicai saecularibus, nee 
praesertim lucri gratia, conducendis feudi», a- 
grisque.et similibus u Ilo modo detoperam. (114) 
lllicitos insuper non ineat contractu» sub piena 
unciarium cenlum fabricae Ecelesiae ut supra 
applica nda. 

Quod omnes de Clero ad litulum Paiamomi 
in urbe et diti-cesi ob necessitatene vel utilità- 
tem ecclesiarum suaram promoli, Parochi» adju- 
tricem, manum, cum necesse faerit, praebere 
teneantur, praesertim in commendandis morien- 
tium animabu». Singulis vero dominici», et fc- 
»lis diebus saltem, interesse eboro, et munii» 
ecclesiastici» in propria Ecclesia fungi (*"). 

XII. Del Seminario dei Chetici. 

Illraos et Bmus Dnus Vitit. Genlis decre- 


f) Ibld. lit. Il g IV, pag. 27. 

(") Vcd. aupr. Dipi. CCXVI. 
f") tbid. Hi. Il, g VII, pag. 29, 30. 


vii atque mandavit, quod qui seminario con- 
tribucre juxta taxam lencntur summam delii- 
lam per semestre anticipate persolvanl, ad quem 
elTectum judex Hegiae Monarchiae ad simplicem 
itcctoris exlrajudicialem requisitionem, brachili 
sui Tribunalis sequestruni apponi statini facict 
super redditibus debilorum. 

Cum nil magi» latinae Ecelesiae fuerit cordi, 
quam Orarci ritus homines, qui Ilaliam prae- 
scrtim incolunt, eximia charilatc fovere, atque 
pietate simul, ac litcris instrucrc, Archiepisco- 
pus unum saltem alumnum graecum ex Op- 
pido Medii-Jussi in Seminario gratis educar! , 
atque crudiri omnino faciat. (115) 

Quod Archiepiscopus, aut adolescenles patri- 
monio carente», in seminarium non admittat, 
aut admissos, lilerario cursu peracto, propriao 
mcnsac fructibus alel , donoc eo» do benefìcio 
providcrit , aut demum si clericalem habitum 
ob inopiam ip»i demiscrint, Seminario ex red- 
ditibu» archicpiicopalibus expensas rcstituat ali- 
raenlorum. Sub eodem quoque onore cavebit 
Archiepiscopus, ne quequain in alumnum ad- 
railtat, nisi praestita penes acta Archiepiscopa- 
li» curiae idonea cautione ecclesiastica, de re- 
slilucnda Seminario alimenti» , »i ad laicalem 
redierit statuto aut habitum religionis assum- 
ptorit, vel clcricus saecolari» existcns, ad sa- 
cro» ordioes non asccnderit (*“’). 

XIII. Delle cappelle ed altari delta Cattedrale. 

In Regia Calhedrali, in qua Rex patronatum 
babcl, nomo patronatum absque licentia Regi» 
in altaribus j n re valeal adipisci. 

Quod (in cadem] non erigantur de novo be- 
neficia, cappellac et altana; creda vero nemini 
concedaotsr; nec sepulera, aut sedilia permit- 
tantur; nec inveri ptiones, et arma praeter ar- 
chiepiscopali.! staluaeque ponanlur. denique ni- 
hil novi induaatur absque conseniu Rcgis 
Patroni sub pcena nullitatis, aliisque ( ). 

XIV- Della riparazione delle Chiese, delle 
llaramme e delti spogli dei prelati. 

lllmus e Hmus Dominus visitator Gculis..,. 
Ecelesiae reparatiooi et decori consulere intcn- 
dens, decrevit atque mandavit... Quod si qua 


p— ) tbid. Iti. m, S IX, pag. ti*. 139. 

(•••**) tbid. Ut. I, g t, pag. 6, si g VII, pag. Il 15. 
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introiti» Maragmalis non sudìciant respeclivc 
prò occurronliis fabricae, et jocalium, rei cor- 
.pus allentili sali* non sit prò divini cui tua ne- 
cessitali lius , rcliquisque usibui et comuiodis 
Ecclesiae, tcneatur ad eadem Archiepiscopi!' ex 
reditibus Mensae , tenuta forma juris et La- 
piliilonim /legni, qnibut non fusi io minimo 
derogatimi per conslitulioncs Maragmaluni, ut 
alias deciararit Regius Visitator Jacobus Ar- 
nedo, aliique. 

Quod quidem Dnus visitator deciararit dira 
praejudicium jurium Erclesiae advcrsusreliquos, 
qui gradatim an subsidin prò fabrica de jurc 
tenentur. 

Porro reditus Maragmalis adminislrabanlur 
antiquitus per duos Margmerios qui a Hcgc 
lamquam Ecclesiae Patrono eligebaotur, subiude 
quoti bel biennio ab Archiepiscopo et a Senatu 
Panormitano, tum bi duo Maragmerii non ec- 
clesiastici a solo Senato, tandem inito parto fuil 
convellimi), quod unum Qanonicum Ecclesiae Ar- 
chiopiscopus, alterimi nobilem Senatus eligeret, 
cujus pacti a Carolo V, confirmationcm obli- 
nuerunt, dato diplomate Granatae die 0 men- 
tis decembris 3526, alque id quippc in prac- 
Scnliaruin serratur, quamquam ritio forlassc 
subreptioois parere pactum videatur, cura Ca- 
rolo V lmp. signilicatum non fuerit id jus eli- 
gendi Maragmerios penes Regem lamquam pa- 
tronum olirti fuisse. (116) 

Caeterum qnod expensiones , quietanliae , 
mandata srngraphae de receplo, ac omnes qui- 
cumqus aclus, ab ntroqu* simul Maragmerio 
Cani sub penna nullilatis;quod si nibilominusMa- 
ragmerius aliquis munusboc suum contumacius 
implercneglexcrit Ad rocatuiFiscalisReg.il isPatri- 
monii prò tempore alium ipsi subrogare curabit. 

Quod adminislratores Maragmalis conCrmari 
non possinl, nisi a praeterilis ralionibus fue- 
rit liberali, si secum actum fncrit, electio nul- 
litatis ritio subjaccbit, et ad Tribunal Regalia 
Patrimoni destinatio Maragmerii co anno de- 
rolrctur. 

Quod capsa depositi Maragmalis, serretur in 
thesauro Ecclesiae, caque tribus clavibut mu- 
niatur, quarum unam Maragmcrius ecclesiasti- 
ci», allerum Maragmerius laicns, tertiam de- 
positarius babebit. Pecunia antem Maragmalis 
in ipso actu exaclioois inferalur dictac capsae 
snb perno uociaram quinquaginta. 

Exactores vero, nisi de judicialibus diligen- 
tiis docnerint, condemnentor in reriiione com- 
pntorum ad solrcndum de proprio parlitas non 
cxaclas, aut in parte ilipeodii judicio Rat iso- 
rum mulctentur. 
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Quod Maragmerii singnlis racnsibus deputalio- 
nem habeant in Aula consueta, et in ea «le occor- 
renti is fabricae, et jocalium aganl , tum vero 
de omnibus ad Arehiepiscopuni si praescns fue- 
rit sin ad Vicarium Gencralem referenl ; n e 
expensas prò fabrica, et jocalibus facient, nisi 
ex Consilio ejusdein , que in.idmodum facient 
cu eliam consulto, et in scriptis pi rmitlente , 
iuiplicaliones, relaxacliones , summaruin debi- 
tarum, dilaliones, lites. et omnia sub piena sol- 
rcndi de proprio semper pcragcnt, servalis prae- 
tcrea in casibns, sui* decreti! generalilms 

Si quid liorum in superioribus articoli! con- 
Icntorum Maragmerii atlentaverint aere suo 
daranum Maraguiali omnino pcnssbuiit. 

Postremo lllmus, et Rmus I>nus Regius Vi- 
sitalor Gcnlis mandavi! quod «polii Praelato- 
rum, nou Maragmeriis, seti depositari» consi- 
gnentur: ea autem non vendantur nisi sub ha- 
sta, publicoquc urbis loco solito; interdiccns 
cisdem Maragmeriis, aliisque, qui spolioruu 
cjusmodi curata habent, ne eadem emere quo- 
que praesumant. Ut vero spolia praodicta libe- 
reutor Ecclesiae absque figura judicii, impeli- 
diisque judicialibus opem Excmi Proregis, cuoi 
opporluerit, implorabunt {*). (117) 

XV. Delle eredità e dei legati di maritaggio 

Quod non acceplcnlur haereditales , occ le- 
gala, nisi constilo de utililate, et cum assensu 
Ordinarli. 

Quod distributio subsidiorum dotatium fiat 
per concursum, publicis scheduli* ediccodum, 
ad quem non adtpiltanlur, nisi puellae paupe- 
res a Parodi» probalac, quac a pudicitia , et 
scientiae rudimenlorum Gelei potissimum com- 
mendentur. In iis insuper subsidiis decernendis 
obscrrcntur adamussim testatorum leges , nisi 
eas auctorilai Principi* commutaverit ("'. (118) 

XVI. Dei legati di mette. 

Quod quilibct saccrdos, qui cekbraverit prò 
salisfactioue lcgatoruuiCalhedralis, id manu pro- 
pria adnotarc in libro curaloris missarum tc- 
nealur , sin aliler fatta adnotalio celebratione 
minime probcl. 

Quod missae non eelebrentur anticipate, quo- 
lies onns est annuum (*"). 


(•) Ibid. tit. in, § tv, pag. S9. «3 • M. 

(**) Ibid. iti. ut, s vi, pai. 122. 

, (•••) Ibid. S Vili, pag. 132. 
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XVII. Della come nazione de i beni 
di Regio Patronato. 

Primo, quod Archiepiscopus, aliiquc omnes, 
qui Abbalias , Monasteri,! , cl Beneficia Regii 
Jurii Palronatus possident teneantur inira sex 
menscs Diplomala, instrumcnla , ac scripluras 
omnes ad lama , cl jura eorumdpm speclantia 
colligerc , in proprio Archivio diligenler cu- 
stodirnda, et ad cfleclum ejusmodi Archivista»), 
el custode* omnes publicorom tabulariorum 
Reeni ah ipsis requisiti nolitiam infra dictuni 
tempus cisdcm comunicare omnium monumcn- 
toruin in propriis Archivila existcntium, quae 
ad Kcclosias singulas pcrlinent, tencanlur. 

Secundo, quod ex scripluris ut supra colli— 
gcndis, aliisque quibus pnlerit medii* praeser- 
tim vero publicaiis Ediclia aurloritatc Regia , 
prò revclis, et aclis recogniloriis , fiat Rollus 
exactua honorum, et jurium quaque aetate, et 
«aeralo ab Ecclvsiis possessorum, nec non ea- 
rum, quae nunc ab Ecclesia possidentur , ad- 
notatis in fine praetenlionibus inde resultanti- 
Lius, ac indicalis scripluris, quibus cacdem ful- 
ciuntur. Rollus aulem cjustnodi intra idem se- 
mestre conficicndus maini duorum publicorum 
Nata n or u in subscribatur. 

Terlio , quoti omnes ut supra , intra aliud 
subsequens semestre exactas plantas geometri- 
ca» a periti» fieri eurcnt, unam oempc feudo- 
rum, et honorum a propriis ccclesiis anliqui- 
tus possessorum, et drperditorum : altcram vero 
earum, quae modo possidentur cum suis fini- 
bus, et limili bus. qua» quidrm plantas in forma 
autbentica in Archivio servabunt, copiam vero 
in tabulam reduci facient, in Palatio Archiepi- 
scopali publice propensuram. 

Quarto si qui fines, et limites amoti , cor- 
ruplique, aut alias deperditi inveniantur , rc- 
novari , instauraci, et reponi, addili» Ecclesiae 
insigniis intra idem tempus omnino curabunt. 

Quinto, quod his omnibus adimplctis, slatim 
tencanlur sub poena sequestri redituum in scu- 
tatis mille Regio Fisco applicando, Advocatum 
Fiscalcm Regali» Patrimoni! ccrtiorcm reddere 
de implemento , ac praetenlionibus omnibus , 
inde rcsultantibus ecclesiarum. 

Scxlo, quod singulis trienniis curare tcncan- 
tur, ut fines, et limites feudorum, et iionorum 
per perito» recognoscantur, de qua reeognitione 
eumdctn Advocatum Fiscalcm instruent, sicut, 
el de stalu, et redditihus diclorum bouoruin , 
finium, et liinitum; ac de gestis prò vindica- 
lionr ustirpalorum. 


Septimo; quod non fiant alienatioaes, conres- 
siones, locationes ad longum tempus , cl coo- 
traclus emphytculici honorum ecclesiarum Re- 
gii Palronatus , aut transacliones quaecumque 
super earumdem rebus, reddilibus. juribus etc. 
nisi praevio regio assensi!, elTective impetrato, 
et servati» solemnilatibus servari soliti» in alie- 
nationibus honorum fisca lumi , nec ullatenus 
contractus ejusmodi celehrentur, cum clausula 
salvo assensu impetrando, si sccus actum fue- 
rit, gesta omnia vitto nullilatis suhjarcbunt; et 
transgrcssores , et Nolani ultra poenas contra 
alienantes bona ecclesiastica , et Fiscali» mul- 
clam srulatorum mille subient , Regio Erario 
irreinisihiliter applicandoli) 

Ne vero necessari! tempori» «ursoni paullo 
prò more diuturnior, ad ohlinendum per soli- 
(um organum Regioni Assensum, contractuum 
relohrationem cum Ecclesiarum damno dilatet, 
dignahilnr Exrmus Dnus Prorex, prò sua erga 
Ecclesia», et lUgium Patronatum zelo, consul- 
tori, aut alteri forensibns negotiis non multum 
implicato cxpedilionem horum assensuum com- 
mi ttcrc. 

Oetavo, si quando res postulavcrit ut bona, 
et feuda Ecclesiarum Regalium locentur iis , 
qui contermina bona possident, non alitcr con- 
tractus fieri possi!, quam praevia per publicos 
perito», confiniura reeognitione, quae in codem 
publico inslrumcnto inferatur, et si ad 'plurcs 
annoi prorogari locationem contingcrit, ejusdem 
semper recognitionis publicus actus prorogalio- 
nem praecedat; quicquid vero sccus actum fue- 
rit ipso jurc sit nullum, et Notarii, et parte» 
pa'nam srulatorum mille erario regio insuper 
luenl; quod de cxprcssis locationibus mandatum 
est, idem, et de taciti» sancitur. In emphyteusi 
quoque temporanea , et locatione ad longum 
tempus, annualis haec ronfininm recognitio om- 
nino fiat sub eisdem perni» nullitatis, et pecn- 
niariis : in conlractibus vero, jamdin inchoa- 
tis sub piena peruniaria prardicla idem om- 
nino servetur. 

Nono, quod bona Ecclesiarum Regii Palro- 
natus ultra triennium, nec tacite reronduci, nec 
expresse eidem personae locari possint absqne 
edictis, et caeteris solemnitatibns servari solili» 
prò bonis fiscalihus; aliler vero farla recondu- 
ctio, vel loralio nullius sit rohoris, et momenti, 
et cnntrafacienles puma in camdcm statim in- 
curranl. 

Decimo , quod feudi Casalenorum , qui ad 
Ecclesia» Regii Patronato» pertinent, non pos- 
sili! a quopiam alienari . et concedi nisi prae- 
vio assensu Regis sub eisdem purnis. 
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L’ndccimo, quod nemo bona, et rcs Regii Ju- 
ris Palronatus in cmphjtcusim perpetuam dare 
ruiqnam possil ; conjunclis vero , nec io em- 
phvleusim tcinporanvam localionemve ad lon- 
guui tempus sub penna nullil ilis (119). 

Duodecimo, quod tempore Sedis vacanti: om- 
ncs et singuli contractus locationum, et inga- 
bellationum ctiam annalium, aliaeque cujuscum- 
que generis convcntiones super bonis ecclesia- 
rum regalium non fianl , nisi cuoi solcmnita- 
ti bus in lionis fiscalibus seri ari solilis, nulla- 
tcnus vero praedia Ecclesiarum miuoribus so- 
lito pcnsionibus locenlur, vcl de exortis limi - 
tum controversiis controventi! inhiantur , aut 
causae agantur, nisi consulto prius Allinealo Fi- 
scali Regalia Palrimonii (120). 

Decimotertio , qtioniam plerumquo accidit , 
quod mortilo Praclalo, archivia archiepiscopa- 
lia expilenlnr, et rcperla in ejusdem aula, sive 
secretoria, diplomala, scriplurae, cpislolnc alia- 
que ad Ecclesiam, Mensamquc perlinunlia, fa- 
cile deperdantur, speclanlia vero ad Archiepi- 
scopalem curarli publicentur, curae erit tribu- 
nalis Regalia Palrimonii , slatini , ac Praelati 
obitus aceidcrit , Archivia, et Armaria omnia 
Claudi , et obsignari : scriptur.it vero et epi- 
stola: in arca reponi, et pariler obsignari, al- 
que ita novo Praclato eas tradi. 

Decimoquarlo, porro inler causa: ingenlium 
damnorum, quibus Regale: Eccletiac rcperiun- 
tur aflectac, eam non ullimam Dnus Visitalor 
agnovil, quod trasporlalis post Praelati obitum 
libris ralionum inensac , aliisque similihus in 
tribunali Regali: Patrimonii prò norma spolio- 
rnm , et adminislrationis sede vacante , i idem 
libri, Praelato successori minime restiluanlur, 
qui propterea per sola: lilcras tribunalis Pa- 
lrimonii, accepta timplici honorum, et reddi- 
tuum ccelesiac notula , ualuram , et origincin 
dictorum reddiluum formam , et condictiones 
veterum contractuum, conlìnia , et estensione: 
honorum, praeminentias, et jura sua corapcl- 
litur ignorare, et in summa rerum obscurilale, 
si quae praejudicia fuerint illata, nec quidem 
advcrtcrc plerumque valcat; ut ilaque bis oc- 
curratur incomodi: , quae in ecclesiarum Re- 
gali: Patronatus perniciem influere, quam ma- 
xime possimi, curae, et diligentiae crii Advo- 
cali Fisralis Regalis Palrimonii prò tempore , 
ut vel libri omnes è domo Praclatorum defun- 
ctorum abstracti, Archiepiscopali Camerac com- 
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pntorum, live Archivio ecclesiarum reddantur, 
vcl rem ila sallem disponal, ut novus l’raelg- 
lus, ac Regalia ecclesia ob defeclum librorum 
de bonis juribus.et reddilibus suis de caetero 
non laborenl (*). 

XVIII. Dilla G. Corte Areivescovile. 

Quod slaluatur in Palalio (Archiepiscopali) 
Tribunal Ecclesiaslicum in forma , sive aula 
Curiae , in qua ihronulus judiciarius sii cum 
selli: fixis officiali uni, ut in eo judex quntidie 
jus dicere, et prò tribunali sedere, ut juris est, 
valcat. Iluic adjarcanl cancellarla, et aulac ne- 
cessariae prò examinandis reis, infcrenda tor- 
tura, et caeteris jurisdictionis aetibus esercen- 

dis n (ut). 

XIX. Della Arcivescovile udienza. 

Magna Curia Archiepiscopali: Panormitanae 
Eeclesiae duobu: tribunalis constai : unum ap- 
pcllatur Tribunal, in quo aguntur causae re- 
spicientes Monasleria, Confralcrnitales, Eeclc- 
sias, legata pia, llospitalia, monles pielatis, et 
alia id gemi:, quae Vicario Genli decidunlur. 

Aliud Tribunal dicilur Officium Magnae Cu- 
riae, in quo traclanlur causae conira Ecclcsia- 
sticos saeculares, causae malrimoniales, causae 
de ecclesiastica iminunitate, de invaliditatc pro- 
fessioni:, et similes, quae traclanlur coram Ad- 
sessore, sed decreto Vicari! Geulis lerminantur, 
ac decidunlur (122). 

In hac ergo Magna Curia Archiepiscopali 
praeest Vicario: Geulis, qui modo est Rmu: D. 
Joseph Siella Panormitauae Eeclesiae Arrhijia- 
conus. Vicario sulTraganlur officiale: plurimi , 
nempe Adscssor, Advocalus Fiscali:, Advocatus 
pauperum, Procuralor Fiscalis , Magisler No- 
tarili:, Procuralor fiscalis Visilationis , Procu- 
ralor pauperum, Arcbivarius, Formularius, Sol- 
licilator fiscalis, Actuarii Visilationis tres, Ac- 
tuarii Magnae Curiae quinque, Capitaneus, Car- 
eorarius, Fiscalcs duo, scrvicnles , vel ut -vo- 
cant Erari i quindecim. 

Ilaqnc lllmus, et Rmus Dnus Visitalor Genlis 
poslquam rclalioncm de uno , alteroque tri- 
bunali Magnae Curiae praescnlalam in Officio 
Sanctae Regali: Visilationis, cilra praejudicium 
ut sopra rerepisscl, examinasset, atque diligen- 
ler discussiseli, rccognovissctque in Visilatione 


(*) Ibid. III. Ili, $ II. pag. 147 a 149. (*') lbid. III. I, § VII], pag. 15. 


20 ’ 


154 

turali, et personali, praecepit, alqae mandavit. 

Quod ransac lum civile* , tum criminales 
Curiae archiepiscopalis in tribunali cxpedianlur 
sub piena unciarum quinquaginla. 

Quod taxa Innoccntiana jara olira in hoc Re- 
gno regiis cxequutorialibus munita, et in cae- 
teris Ecolesiis Calhedralibus totius vallis Agri- 
gentina , Mazaricnsi , et Monregalensi religio- 
sissime relenta, adamussim quoque obscrvetur 
in Archiepiscopali Curia Panormitana. Quoad 
caetera autem dictac Curiae negotia non exi- 
gantur emolumenta ab ollìcialibus, et rainistris, 
nifi juxta taxam svnodalcm, quac simul cum 
Innoccntiana in Cancelleria publice, pcrpeluo- 
que servenlur \123ì. 

Quod multine sire prpnac pecuniariae, quas 
adversus Iransgressores edictorum axigi conlin- 
gerit , certo pio operi in ipso condemnationis 
decreto abdicanlur , aut destincntur recta sol- 
vendoc Deposilariis mullarum, aliler autem a 
reis facta solulio , ita nulla censeatur , ut ad 
eam pcrsolvendam , iterimi valeant coherceri. 
Quod de ptenis, et mnlrtis praescriptum est in 
legilimis rompositionum casi lui* paritcr obser- 
relur (124). 

Ad haec mulctarum depositari! duo quotan- 
nis ab Archiepiscopo per puldicum actum eli- 
ganlur e cor pori* Capiluli, quorum nomina in 
puhlico Cancellariae albo descrihantur, qui post 
electionem amoveri intra annum non possint , 
nisi ex legitima causa. Horum nmnus crii iu- 
troitus exilusque mulctarum et composilionum 
librum conficere in Yisitationc; et quolies opus 
fuerit revidendum , ncc non publicas sjngra- 
phas de recepto reis solvenlibus dare , et pe- 
cunias in'roilalas in aliquod certuni pium opus 
ad mandata in scripiis Archiepiscopi erogare; 
quod quidem adamussim implabunt sub paria 
solvcndi de proprio ("). 


(•) tbid. iil. H, fi II, pig. 23, 21. 

Essendo quasi del tatto slmili i decreti emessi dal R. 
Visitatore per le altre Chiese cattedrali , ei siamo con- 
tentati ti inserire quei soli appartenenti atta Metropoli- 
tana di Palermo : qualche particolarità si avrà poi oc- 
casione di avvortirsi nel corso dell opera. 


TITOLO VI. 
ni' concili I. 

Capo I. 

Dei concili nazionali. 

Si ordina la esecuzione degli alti del Concilio na- 
zionale tenuto in Palermo con Regio permeerò, 
per lo caritativo sussidio da prestarsi dagli 
ecclesiastici del Regno alla Sede Apostolica, a 
causa delle spese erogate in beneficio della 
Chiesa universale. 

Alfonso Rt pi Sicilia. 

Editto di Simon Salvatore, Arcidiacono della C hit sa di 
Valenza , e Vice-legato Apoetolico in Palermo : agli 
Arcivescovi, Vescovi, Prelati ed Ecclesiastici tutti del 
Regno. Palermo t giugno 1433. Apud Sto ngitore Aio- 
asm. Mstorica regine Uarmonie cap. rii , pag. /SS. 

DIPLOMA CCXXXI1. 

Ccm concilio, et congregatione omnium Prae- 
latorum hujus Regni coram nobis , lanquam 
Vice-legato in hac Urbe Panormi, nuper facta 
prò charitatiro subsiduo Sacrosanctac Romanae 
Ecclesiae.et prò creatione praedicti domini Card, 
in hujusmodì Concilio et congregatione, aliique 
Praelati praesentcs exlilerinl , debita dislriba- 
tiooe inter ipsos Praclatos prò portione eis con- 
tigente legitime facta , parternitas vestra cum 
tota dire resi ad centum sigimi uncias fuerit la- 
xata, solrendat in terminis infrascriptis, videli- 
cct ; uncias septuaginta hinc, et per totani men- 
sem Augusti anni praescutis; alias viginliquin- 
uepro totum monsoni mariti an. IX lnd. prox. 
ut., et reliquas uncias vigintì quinque per to- 
tum mcnsem angusti ejusdem an. IX lnd. Idcirco 
nos praefatus Simon vice-legatus alidori late, qna 
fuDgimur, vos alTectaosae requirimus, clcxprcs- 
se mandamus, qualenus oreni prorsus dilatione 
postposila , si cidem Sedi Apostolicae servire 
et oliedire cupitis , ad praelixos terminos tos 
cum tota vestra discesi dictam pecuniae quan- 
titatem recolligi; in qua solutione faciouda, om- 
ncs exemplos, praeter Ordincm S. Joannis Hie- 
rosolimitani mililiae , qui suot infra vestram 
ditrccsim, includi volumus per praesentes. Qnam 
quidem pecuniae quanlitatem in praefalis tcr- 
minis recollectam nobis, aut nuncio nostro li- 
teras nostras offerenti, assignare, tradcre, aut 
assignari , et tradì facere absque conditionc 
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aliqua debcatis. Yolumus autem , qnod inter 
vos, et illos de diteceli vcitra hujnsmndi cen- 
tum viginli, secundum Terum valorem Episco- 
palus et bonelìciorum uniuscujusque distribuan- 
tar. Nos autem aueloritate nostra , jara vero 
Apostolica, cura espresso Concilio magnilicorum 
Dominortim Viceregum , ac aliorutn Reveren- 
dorum Praclatorum tiujus Regni, sic voinmus 
et jnbemns. Oatnm i’anormi sub nostro Sigillo 
prima dumi Poolifiralus Domini nostri l’apae 
an. XII {125}. 

Si convocano in Palermo (ulti i Prelati del Re- 
gno ad oggetto di promuoverti il ditein servi- 
zio, t la buona disciplina ecclesiastica. 

Alfonso Ri di Sicilia. 

Kel Beai noni» il Fi«rj Lupo Ximents ti' Cerea. 

A Giovanni Boia Vescovo di Massaro. Palermo 10 mag- 
gio >4*2. Lite. Pvolonot. fot. *, A. <4*2, * 484S, il 
apud Amalo de Principt Tempio Panormilano lib. tilt 
eap. si pag. 458. 

DIPLOMA CCXXXIII. 

Non essendo ancora congregali tutti li Vi- 
cari di li Prelati di In Rrgnu, a li quali ba- 
viamu scritlu, chi fussiru za, die quinlodceimo 
praesenlis, per celebrari Cunsigliu, e cunferiri 
cum ipsi di alcuni boni cosi, concernenti lu di- 
vista servizio , ed onuri di lu stata Ecclesiastica , 
per comandaincnlu cd ordinazioni di la Maestà 
di In Signuri Re; et volendo disimpinchari lu 
vostru, li aveniu dalu certi memoriali di li cosi 
preditti, li quali, culmi vidirili , su giusti, e 
laudabili, c nini dubitamu, vi saranno gratis- 
simi; pritantu vi prigamn, ortamu, e incarica- 
mo, crii li fazzali sorvari in tutta vostra dio- 
cesi, secando chi la ditta Maestati, e Nui, locu 
sui, di vui cunfìdamu, c di lu cunlrariu, qtiod 
nullo modo credi in us. vi Torà dalu gran ca- 
riru. Dal. in Urbe Felice Panormi die 18 roaii 
6 Ind. 1442 (126'. 


Capo II. 

Dei concili provinciali. 

Si promulgano le costituzioni ordinate nel Con- 
cilio Provinciale tenuto in Palermo , relative 
al culto divino e alla vita ed onestà dei che- 
rici. 

Madia p'Ar agon a Recisa di Sicilia. 

£ eoi di Ui assenso ed autorità. 

Lddovico Bonito Adciv. di Paliamo. 

Ai Vescovi, Prelati ed Ecclesiastici tutti della Provin- 
cia Palermitana. Palermo 10 novembre 1388. Apud 
Amalo de Principe Tempio Panorm. ti6. isti, cap. se , 
pag. 4Ì>, et teg. 

DIPLOMA CCXXXIT. 

CoNSTiTL'TtONKS factae, et nrdinaloe in Con- 
cilio Provinciali per Rmum in Christo Patroni 
D. D. Ludovicum , Archiep. Pan. de consilio 
et asscnsu Keverendorum 1). Malthaci, Episc. 
Agrig. Francisci, quondam Episcopi Mazarien- 
sis et D. Ludovici de Judicrfacio, in dicto Con- 
cilio locumtcnenlis , D. I). Antonii Episcopi 
Melvitani, celebrato in Urite Panormi, cum rtm- 
jenju et assensu Sacrae Regiae Majestatis , die 
10 novembri;, XII Ind. A. Domini 1588. 

Capitala de pcrtinentibus ad ditetnum 
cultum. 

§ I. In primis ordinamus, quod omnes cle- 
rici beneficiali, infirmi tale corporali non gra- 
vali, veniant ad omnes hores nmni die : cano- 
nici vero in Ecclcsiis cathedralibus tcneanlur 
venire in omnibus diebus Dominici;, et Irriis 
dupplicibtis. et semi dupplicibus ad miss, -un, et 
primas et sccundas vesperas : ad matutinuui 
vero in dirlis diebus veniant , quando com- 
modc poternnt inlcresse, supra quo eorum con- 
scientiam oneratmis : si quis toro ipsoruro Can. 
defuerit praedictis diebus, aliqua dictarum ho- 
rarum , lidclicct missae et vesperarum , ipso 
facto sii privatile cnminunia unius mensis , et 
applicelur tervientibus Can. Caeteri vero cle- 
rici et sarerdotes iuferiores . si defuerint die 
aliquo, seu hora, puniantur per eorum Disce- 
sa aos , quod'eis secundum Detim videhilur 
expedi re plus , vcl minus secundum r.ilionem 
dcfectus, et coganl ipsi Dice resani rlericos, in 
aliis Eeclesiis sin* cura beneficialo* , servire 
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Ecclesiae Cathedrali secundum propor lionom 
reddituum cujusrunque. 

De reddilibus canonicorum , et clericorum non 
retidenlium in Eccidio , expendendis , et di- 
ilribuendis inler personal serviente s. 

§ II. Rem, staluimus et ordinarmi*, qund red- 
dilus, et provenlus canonicorum, el clericorura 
non scrvcntium, el residenlium sai lem per tres 
parte* anni, qui non fuorint aclu in studio ge- 
nerali Thcologiae, decrelorum, seu Icgum, par 
Dicccesanos ipsorum expcndanlur, et distribuan- 
tur intcr persona* idoneas, que scrvierinl Ec- 
clesiae in divinis oflìciis in supplemenlum di- 
ctorum non residentium, seu non serrienlium, 
ut jura canonica mondani , ita quod roddilus 
canonicorum absentium praesenlibus , et ser- 
vienlibus canonici* applicetur, si ibi filarini ca- 
nonici serviente* : reddilus vero aliorum clc- 
ricorum non canonicorum absentium, aliis cle- 
rici* servientibus Iribuantur ad arbitrium ipso- 
rum Episcoporum. 

Capitula de peninentibus ad honestatem 
et vitata clericorum. 

Quod clerici non tcneant concubinam. 

§ HI. Itera, ut omnia honcstc et secundum 
Deum fiant in clero totius noslrae Provinciae 
l’anormitanae, probibemus universi*, el singu- 
lis totius noslrae I’rnvìnciae clerici* cnjuscum- 
que status, aut gradus existant, tenere concu- 
binam , seu fornicariam mulierem publice in 
domo propria, vel aliena : qui vero contrarium 
feceril a suo Dirocciano a divinis oflìciis, «t be- 
nrficiis ecclesiastici» suspendalur, et taliter su- 
spensus restituì non possit, siisi dumlaxat for- 
picari.'i mulierc primitu* a suo remota ronsor- 
tio, et injucta prò dclicto prenitentia salutari : 
qui vero sic suspensi!* a divinis, praesumpse- 
rit divina, et ecclesiastica ministrare sacra, aut 
divinis in ecrlesia oflìciis interesse, tainquam 
irregularis cfTerlus, omnibus beneficii* ecclesia- 
stici» expolietur, prout jura canonica mandant. 

Quod citrici non infreni in tabemam in locit 
et terris , in ijuihus halli tatti , et de prohibito 
ludo taxillorum. 

§ IV. Itero, probibemus omnibus clerici*, bene- 
firialis, seu in sacris ordiuibus conslilutis, Mi- 
trare tabemam ad comcdcndum in locis, et ler- 


ris, in quibus faciunt residantiam, nec ludant 
ibi ad alea», vel (axillos, aut inbonesle in nu- 
ptiis laicorum eborizent, sub prona unciae unius 
pcrsolvcndae Dirocesano suo. 

De prohibila portalione armorum per clerico t. 

V. Itcm, prehiliemus omnibus clericis no- 
strac Provinciae arma jiorlare publice, vel oc- 
culte in terris, in quibus residenl : quod si con- 
trarium fecerinl , per suum Dioccasanum ab 
officio , et beneGcio snspendantur , et quibus 
haec prona non rompetit, carcant tedio moniti 
privilegio clericali. 

Quotando clerici habeant portare capillot, 
barbara et coronata. 

§ VI. Item, mandamus omnibus clerici* no- 
Strac Provinciae, beneficiali», et non beneficia- 
ti», canonici», recloribus , et aliis qnacumque 
dignitate fulgenti bus, quod portent capillos usque 
ad aurcs tantum, et non infra aure», pcrtonsos, 
barhamque rasam, vel tonsam, et corona m por- 
tent in rapile rongruentem magnani : qui vero 
contrarium feccrit in aliquo praemissorum, tcr- 
tio monilus a suo Dirocesano , suspcndatut ab 
administratione sacramentorum , et cui haec 
prona non compclit, tedio monitus carrai pri- 
vilegio clericali. 

Confirmalio praedictorum copitulorum. 

Capitola supraposita sunt praedecessorum no- 
slrorum, scilicet Rev. Patri* Archiep. Matthaci. 
et Episc. Rogerii Mazar. et Agrig. quia in 
nullo immutamus, sed ea de novo confirmamus 
ac varietale tempori* suadente, modificamo*, el 
addirmi», et alia de novo fncimus, prò ut licei, 
quia quae de novo emergunt ec. 

De habentibus duoi Canonicutus. 

§ VII. Capitulum praedecessorum nostrorum, 
quod incipit. Item slatuimus eie., volumus pe- 
nilus ohsrrvari in Canonicis unius Ecclesiae 
tantum : in aliis vero Canonicis duaruro ec- 
clesiarum, si' Metropolitanae fuerint, et suffra- 
ganeae, per tres parte* anni serviant Metropo- 
litanae, et per residuum suffragartene : ubi vero 
habuerint duo* canonicato* in ccclesiis inferio- 
ribus Metropolitanae, per mediana padelli anni 
deserviant uni, et per alieni partem alteri. 
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Quod nemo retineat maritalam in domo sua. 

§ Vili. Capilutum, quod incipit : Iltm quod 
omnia li onesto te. Volumus penilo* obscrtari in 
non maritatis : in maritatis quidem volumus 
quod si quis, tcmcritalo propria, pracsumpseril 
io domo sua retinore , ab officio et beneficio 
foro suspensus , quam volumus ipso faclo in- 
correre, si post viginti dias a tempore publi- 
catioais praemissorum stalutorum , de domo 
propria non cxpuleril. 

Quod cononici , et citrici quotam eii contigtnte 
ha beoni in ditlribulienibus colidianis secundum 
merita eorum. 

§ IX. Ilem, quia secundum jura canonica , 
qui altari servii, de altari vivere debeat, qui 
ad omnes eligilur, a mercede repelli non de- 
beat, staluimus, et ordinamus, ut tam canonci, 
quam clerici noslrae majoris eeelesiae Panor- 
mitanae, Metropol. quam quarumeumque alia- 
rum ccclcsiarum noslrae Provinciac, secundum 
eorum merilorum exigentiam , de distributio- 
nibus eotidianis quotam ois conlingentem re- 
cipero debent, quod arbitrio eorum superiori» 
relinqualur. 

Quod nullui clericui aseumal cappclluniam, 
nec mitsam sin* licentia superiori s. 

§ X. Ilem, quod nullut sacerdoi audeat as- 
sumere cappellaniam, nec missam de continuo, 
vel ad ccrluin lempus, ut eappellanus, celebrare 
in aliquo loco exempto, nec in collegio saecu- 
larium , sine expressa licentia sui superiori , 
et contrarimi) faciens, sit ipso facto a divini» 
suspensus. 

Quod quilHet benificialus saltem semel in /eb- 
domada ctlebret , rei celebrari faciat in suo 
beneficio. 

§ XI. Item , quod quilibet clerico» benefi- 
ciatus, saltem semel in hebdomada debeat per 
se, vel per aliunt in dicto beneficio quantum- 
cumque minimo missam celebrare, et in casu, 
quo stabi (iter in dicto beneficio celebrare, vel 
celebrari Tacere non possct, prò ut est dicium, 
eelebret, sen celebrari faciet in inajori Eccle- 
sia, vel parochia. infra cujus limites extiterit 
praedictum beneficimi), et si beneficimi) abun- 
daverit in fructibus, pluries lenealur celebrare 
arbitrio superioris, et qui pracmissa adimplere 
Codice licci, col. I. 
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neglexerit, privelur frnetibus dicti beneficii, et 
contribuantur alirui idoneo sacerdoti prò prac- 
dicta celebratione. 

De recipicndis ordinibus. 

§ XII. Ilem, quod nullus ordinalus in mi- 
noribus ordinibus, seu sacris, debeat ad ordi- 
nes praedictos recip), nisi per cosdem ordina- 
to* litlerae eorum ordinationis in eorum lesli- 
monium ostendanlur, et recipientes contro te- 
norem hujus constitutioois, arbitrio sui supc- 
rioris punianlur. 

De non pereipiendis fructibus Ecclesia*, nisi priut 
litlcris spiscopalibus , et per exequutorem ha- 
beatur possessio. 

§ XIII. Itera, quod nullus promotus per Or- 
dinarium ad aliquam dignitatem, canouicatnm, 
vel beneficimi) cum cura , vel siile cura , de- 
beat se misccre, vel admiuistrare, seu fratini 
Eeelesiae , ad quam est promotus , percipere, 
nisi prius habilis lilcris cpiscopalibus.elper exe- 
quutorem dalum in suis lileris, habeat posses- 
sionem, et coutrarium faciens, ipso facto a di- 
gnitate, canonicato, vel beneficio sit suspensus. 

Quod stante clerico per annum in habitu laicali 
non deferente tonsuram c lericalem , beneficio 
privelur. 

§ XIV. Quod si quis clcricus beneficiata! , 
quantumeumque de caclero monitus nou fuerit, 
in habitu laicali per annum pcrmanserit , vel 
tonsuram clericalcm non dctulerit, aut canoni- 
ras boras, seu oflìcium divinum, et notiurnum 
Dominicae dicere neglexerit, aut se saecularium 
negotiis immiscuerit, a divinis obsequiis se (o- 
taliter abstinendu, ipso facto, sit beneficio, vel 
liencficiis suis privalus , et Praelalus talia be- 
neficia reti nere possi! , et valeat legitime con- 
ferrc, tamquam beneficia vacanlia. 

De non procurandis negotiis saecularium per cle- 
rico*, sine licentia superioris. 

§ XV. Quod nullus clerieus audeat, nec va- 
leat sine licentia sui superioris , negotia ali- 
cujus saecularis procurare : quod si quis con- 
trafeccrit, ob ollkiis, et liencficiis suspendatur. 
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Quoti nullus elericus tendili tinum manibut 
propriis. 

§ XVI. Itim , nullus elericus publicc in 
domo sua, vcl aliena, raanibus propriis vinoni 
venda! ad rainutum, nec eliam volenti bus bi- 
bere in eodem loco , per alium vendi facere 
audeat , et contrarium facieos , ab oflìcio , et 
beneficio suspendatur. 

De prohibila conjuratione conira Praelalum. 

§ XVII. Itcm , quod nullus elericus cuju- 
scumque.gradus, vel conditionis existat, facial 
ronjurationem, vel eonventiculum, seu ronspi- 
rationem aliquam per se, vel per alium facere 
praesumat, contra eorum Praelalum. vel cjus ec- 
clcsiam, vel aliam personam ecclesiaslicam, quod 
ipsorum rcspiciat incommodum in persona, vcl 
rebus , sub poena excommunicationis , quam 
volnmus, ipso facto, incorrere, nec per alium 
absolvi, quam per nostrum Mclropolilanum. 

De prohibilo eitrcìlio mtrcanliarum,el emptionum, 
rei rendilionum ad lempui. 

§ XVIII. lletn , quod nullus elericus cuju- 
scumquc gradus, status, ant conditionis existat, 
debeat mercantias exercere, nec emerc, vel ven- 
dere res aliquas ad tempus, plusquam commu- 
niter valent, vel simililer valituras, et contra- 
rium facienli actio io praediclis contractibus 
denegclur. 

De modo indumenlorum portandorum per 
elenco/. 

§ XIX. Item, quod nullus elericus cujuscum- 
que gradua debeat indumenla rubra, vcl viri- 
dia apportare, nec cappucceos de scortelo, nec 
sublilarcs cum punta (127), nec corrigias de ar- 
gento (128), nec annulos, siisi quibus ex digni- 
tale coni petit, sub poena amissionis rei prohi- 
bitac. 

De exemplione clericonim. 

§ XX. Item, quod nullus elericus , qui se 
esemplimi existimaverit, privilegio exemplìonis 
gaudere fiossi!, nisi illusi per Ordinarium. vcl 
ejus Mclropolilanum , sicul juslum videbitur, 
fuori! approbatum. 


De non discedendo sine lilerii dimissoriil. 

SXXI. Item, quod nullus elericus cujuscum- 
que gradua, status, vel conditionis existat, egre- 
diatur extra regnum sine litcris dimissoriis , 
sub piena prirationis bcneficiorum ipsorum : non 
beneficiati autem sui supcriora arbitrio pu- 
niantur. 

Quod nemo pelai beneficium vaeator um, nisi 
corpus decidenlis sii prius sspullum. 

§ XXII. Item, quod nullus elericus por so, 
vel per alium, nomine suo, vcl de sua scicntia 
et voluntatc, pelai beneficium vacaturuui, nisi 
prius corpus deccdenlis traditimi fuerit scpul- 
turae, qui, si bcneficiatus cxtitcrit, pcrdal fru- 
etus IiencGciorum suorum per annum, si vero 
bcnaficialus non fuerit , sit per sex menscs a 
divinis suspcnsus. 

De non impediendis reddilibus alterili s 
beneficiali s. 

§ XXIII. Quod nullus elericus cujuscumquc 
status, vel condictionis existat, debeat occupare 
seu occupari facere, vel impedire redditus, vcl 
provertus benefici! alterius beneficiali! , quo- 
cumquc modo, vcl occasione, sub poma priva- 
lionis bcneficiorum suorum : si beneficiali non 
fuerit, sui superioris arbitrio puniatur. 

De non se pslicndis defuncti s in cimitcriis reli- 
giosonm mcndicanlium , line psnnissionc pa- 
rochialis ecclisiac. 

§ XXIV. Item, constituimus, et ordinamus, 
quod cappellani , et ccclcsiarum rectores non 
permiltunt religioso! mendicante! quoquo modo 
funera , seu defuncto! in eorum cimiteri» sc- 
pclirc, sino permissione ecclesiae paroebi.ilis , 
ac maxime pneros minoro» decedente! infra an- 
num , consuetudine aliqua allegata in contra- 
rium non obslante , sub piena arbitraria , si 
dioti religiosi contrarium facere praesumpse- 
rint, dicti cappellani recursum habeant ad Or- 
dinario!, qui dobennt procedere contra talcs re- 
ligioso!, pruni eril juris opportuniun. 

Quod /piando quii sepelitur in ecclesia de jure 
non cimileriata. Irei parici cerac acquiranlur 
parochiali ecclesiae. 

§ XXV. Item, quod si aliquis de Disciplina ,129) 
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deperii sepcliri in ecclesia coroni, oon de jore 
cimiteriale, quod tre» parici ccrac portalaa in 
funere, quomodocumque portentur , acquiran- 
tur Ecclesiae Parochiali, cujua defuncti» cxli- 
teril parochiantts , reliqua vero para altri bua- 
tur cappellano servienti ecclesia, in qua cligct 
sepcliri , rcecrvato jorc calhcdralis Ecclesiae , 
jure, vcl consuetudine introduclo : si quis buie 
constitutioni transgrcssor exlilerit, sui superio- 
ri arbitrio punialur. 

De quarta parte leqalorum ad piai causai 
Epitcopit acquirenda. 

§ XXVI. Itcm, quod de omnibus legalis ad 
pias causai, quomodocumque, vcl qualilcrum- 
que, et iu quibuscumquc casihus, faclis.'dc- 
bealur quarta episcopis, ubi jure, vcl consue- 
tudine solvitur, non obetanlc statuto, scu con- 
stitulionc a quibuscumquc, cujuscumquc gradui, 
status , et conditianis cxistanl , quas volumus 
per istud capitulum irritari, et nullas ccnscri, 
et coutrarium facientcs, scu observantcs, arbi- 
trio sui superioris puniantur. 

* De non donandie , et eoncedendis ad emphyteu- 
rim tei ad longum tempus , borni ecclesia- 
rum. 

§ XX VII. Item, quod nulltts clerici» , sea 
Rector alicujus ecclesiae, et eliam Abbai , scu 
Abbatissa audeat , nec debeai inconsulto suo 
Praelato, ad emphjteusim concedere bona suac 
ecclesiae, vcl monasteri!, nec eliam ad longum 
tempus, scilicet quinquennium, locare, et con- 
trarium faciens punialur arbitrio sui superio- 
ris, et talis concessio sit de jure nulla. 

De reparandis ecclesiis per beneficiala. 

§ XXVIII. Item, quod quilibcl clericus, seu 
persona ecclesiastica debeat reparare ecclesias 
suas, et eliam rcficcre, ac earum bona, secun- 
dum competunt fncullales diclorumbcueficiorum, 
nec permitlere ipsas ad ruiuam pervenire , et 
si ejus culpa, seu negligenlia aliquod praedium 
ruiuam passoni fucrit, per supcriorem cagalur 
ad relieirndura tale praedium, sui culpa diru- 
tum, et alias, ad arbitrium sui superioris pu- 
niatur. 


Quod canonici in minoribus ordinibue conetiluti, 

infra annum debeant ad sacns ordina promo- 
tori. 

§ XXIX. Item, quod nonnulli canonici tam 
in nostra Panorinilana Ecclesia, quam in aliis 
suffragane» Ecclesiae nostrae , in minoribus 
consliluli, ad sacro» ordincs promovcri contcm- 
pscrint , et sic per eosdem iu nullo diclis ec- 
clesiis deservitur.slaluimus, ut de caelero unus- 
quisque canonicus dictarum ccclesiarum infra 
annum , postquam possessionem sui canonica- 
tus, et pracbendae pacifice fucrit adeptus, de- 
beat ad sacro» ordines promovcri, et illi, qni 
nunc de dictis ecclesiis in minoribus ordinibus 
sinl costituti, debeant post celcbrationcm prac- 
senlis capituli, infra mense» sex ad sacros or- 
dincs promovcri, alias, si pracmissa adimplcrc 
neglexerint, seu nolucrint, ipso facto, perdant 
fruc.tus pracbendae suao , quousque ad sacros 
ordines promoveantur. 

De non melando id, quod in Capitulo ordinalum 
• et dicium fuerit. 

§ XXX. Quod nullus canonicus , quod io 
Capitulo fucrit ordinalum , vel capitularitcr 
dictum, audeat extra Capitulum revetare : quod 
si quis contrafecerit , per hanc constitutionem 
dcccrnimus fructibus canonicatus per annum 
fore privalum, et qui dcnunciavcrit illum re- 
velantcm secreta Capituli, habeat tcrtiam par- 
tem dictorum fructuum, et crcdatur dicto de- 
nuncianti» cum unico teste tantum. Sequens 
Cnncilium Gal secunda dominica mensis novem. 
XIV Ind. anni proximc futuri. 

Lcdoviccs , Dei , et Apostoliae Scdis grafia 
Pau. Archiepiscopus, licet immeritns. Venerab. 
Abbatibus I’rioribus, Archipresbvlcris , Archi- 
diaconis. Canonici», Pracpositis, et Ecclesiarum 
Rcctoribus, ncc non presbiteri», diaconi», sub- 
diaconis, et aliis clericis univcrsac nostrae Pro- 
vinciae salutein in Domino , qui est salus vi- 
vorum simnl , et mortuorum : cum virtutes 
nobis naturaliter ignolas aelas intantum conctur 
corrumpcrc, quod, nisi fuissct scientia divinitus 
inspirata non immerito homo Gno privarelur 
deifico, et quia propter honiimun varjas ima- 
ginationes dilucido ipsorum nodus nequit pcr- 
fecle decidi , atlcndeiiles nos esse ex iojuncto 
nobis officio aslrictos curi» solilis maxime cle- 
ricorum, et eorum scandal, i, in quantum posso- 
mus, removerc, quoniam ad hoc positi sumtis 
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ut subjcclorum corrigamus errorcs, et de ipsis 
in dislricto judicio tcnomur reddere rationem, 
assistenti!»» nobis Rdis, et in Cltrislo Pai ri bus 
suffragane» Episcopis Mallhaeo Agrigentino, et 
Francisco Muzariensi, necnon et Domino La- 
dorico de Judiccfacio , vicosgorenle Episcopi 
Melcvit.ini, ac de eorum Consilio , congregata 
Smodo, proni nobis jure injungitur, constilu- 
tiones juribus Papalibus non dissones, sed cf- 
fccln consonas edere una nmisimus.quas in Pro- 
vincia nostra per clericos in eadeni exislentes, 
ut supra, observari mandamus, pnenis inferius 
adnotatis : mandamus Rndis SufTruganeis nostris 
ut in suis Synodis praediclas constilutiones dc- 
bcant puldirare, quas Synodos ab islo die infra 
se\ menses praecipimus cclebrari. Datum Pa- 
normi in nostro Palatio Archiepiscopali anno 
Domini millesimo trecentesimo ocluagesimoocta- 
vo, decimo mensis novembri:, Xll Ind. 

Caro III. 

Dei i in odi diocesani. (130) 

Si statuiscono le regole di disciplina eeclesiaslica 
da osservarti nella Città e Diocesi di Palermo. 

Giacomo Palafos i Cokdoka, Arcivescovo ni Faiiruo 

Jgli Ordinari e al Clero dilla diocesi Palermitana. 
Estratto delle coetilus. ordinate in piena Sinodo te- 
nuto nella Chiesa metropolitana di Palermo nei di 19, 
SO giugno , e 1 luglio {670 : promulgale previo per- 
messo dellJvv. Eiscale del Tribunale del R. Patri- 
monio , ed in vari articoli autenticate dalle Siculo 
Saniioni t da' decreti della Regia risila di Monsig. 
De Ciocchis. 


DIPLOMA CCXXXV. 

De disciplina ecclesiastica. (*) 

Caput I. 

De Beneficiti. 

1. Bknfficia Ecclesiastica, quae ad Divinum 
cultura, atque Ecclesiastica munia obeunda sunt 
conslitula, personis dignis, et habilibus tantum 
confcranlur. Ut aulem quis ad bcneficium con- 


fi Psltfoi, Consti» Dice c. Sjood. P. IT, p«g. mihi Iti 
< IT». 

Alcuni altri Decreti detto stesso Sinodo, che hanno con- 
nessione co' seguenti, ti riferiremo per note, trelesciando 
tutto il dippiit siccome inutile. 


sequendum idoneus , et habilis ccnscalur, iu- 
spiciondus crii diligenler, an eas babeat rondi- 
liones, quae a Sacris Canonibus, (131) ac prae- 
serlim Sa nel a Tridentina Synodo ad id requi- 
runtur, atque in primis exigitur legitimns tbo- 
rtts , ncque cnim illegitimis beneficia confarri 
possimi; nisi prachabita Stimmi Pontificis di- 
spensalionc, aut nostra in casibus a jure per- 
missis. 

2. lnsuper necessarius est praevins clerica- 
li», seu prima tonsura, aut rcrtus ordo, quem 
ex institulione beneficino) exigit : qui aliqnanilo 
praeirc dolici, aliquando subsequi polest bene- 
fieli follationem (132). 

3. Praelerca aetas a Sacris Canonibus , et 
maxime a Sancta Tridentina Synodo requisita, 
cujus sanrtiones hac in re districte servari prae- 
cipimus. Nullus igitur, quamvis prima tonsura 
initiatus, aut in minoribus ordinihus, ante dcri- 
mum quarlum aetalis annum sallcm incceptum, 
beneficium simplex oblinere praesuinal (133) : 
si secus fiat, ipsatn collalioncm nullam esse de- 
daramus; nisi tauven in fundatione aliter sta- 
tuatur. Beneficia vero , quibus cura imminct 
animarmi], nonnisi iis, qui saltem vigesimum 
quintini] suae aetalis annum atligerint, confe- 
rantur(13i); In racleris Sauctae Synodi Decreta 
omnino observenlur. 

4 . Ad haec requiritur caelibatus : Itine be- 
nefica collaliotiem conjugalo factam, irritam de- 
claramus : nisi forte fiat in casibus a jure per- 
missis (135). Qttod si clericus minorum ordinimi 
oblinens beneficium, matrimonio copuletur, ipso 
jure illud amiltere dcccrnimus. 

5. Ilcm requiritur, ut non sii ulta censura ir- 
retito», aliare inhabilitatc affeelus ; quamobrem 
collatio, aul praesenlalto facta excommunicalo 
aul suspenso , aut inlerdicto , aut irregulari , 
nulla eril. In Haereticis , eorumque filiis , si- 
moniacis , inlrusis , aliìsqne similibus Sacro- 
rum Cannnum dispeusationem servari pracci- 
pimus (136). 

6. Jam vero adesso quoque debel morum 
probifas : decet enim maxime Dei, et Ecclcsiae 
minislros rirlutibas pracccllere , ut monitis , 
exemplis, piisque precibus , alios in viam sa- 
Intis dirigere, atque iu pietale valcant proraovere. 

7. Huic adneclilur lilcrarum peritili, ac scicn- 
lia, adminut uoicnique beneficio adnexnm rito 
obeundum necessaria ; penitus antem illilcrato 
bcncficii collatio fieri nequit, illamque oronino 
invalidam declaramus. Quoti vero ad exameo 
in bcneficiorum provisione praemittendum at- 
tinct , Sacrae TriJentinae Synodi sancito obscr- 

vetur. (137) 
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8 . Naec praelermittenda crii corporis apli- 
tudo , qaae scilicat necessaria est ad oflìcium 
decentcr exequendum : alioquin coliatio irrita 
crit , nisi ineptiludinoin supcrvenire contiti' 

gat. (138) 

9. Inlerrogandus quoque crii, qui beneficinra 
petit , num delerminatam Imbonì intenlionem 
permanendi in stalu ecclesiastico, atque ordine 
numeri suo necessario, noe, velit ab eo propo- 
silo resilirc (1 30): non mim par est, ut iis dentar 
ecclesiastica beneficia , qui nondum staluerunl 
se minislcrio Ecclesiae mincipare. 

10. Inspirieildum etiam erit , num is , qui 
vult beneficilo», alimi oblioeal incompatibile : 
is enim incapax crii alterius henrlicii , nisi a 
Sede Apostolica dispensalio oblinealnr. Sanclis- 
simc cero a Sacra Tridentina Synodo sancitum 
ost (140), ut unum tantum Beneficium Ecclesia- 
sticum singulis conferalur : quod quidem si ad 
Yilam ejns, cui confortur, honesle sustentandum 
non sulficiat.liceat nihilominus alimi simplex suf- 
ficiens, dummodo ntrumq; pcrsonalcm residen- 
tiain Don requirat. cidem conferri. 

11. liane certe beneficiorum pluralitatem ita 
abhorrent Canonum jura, ut ea Sancta Triden- 
tina Sjnodus tolius ordinis Ecclesiastici perver- 
sionetn nuncuparil (141), cerlumque animarum 
parirulum conlinere Alex. Ili, asseverarit(l 12), 
eamdemque multa incnmmndaEhrislianae Reipu- 
blicae malo invebere Joann XXII.agnnveril (1-13) 
ut nimiam rerum tcmporalium sollecitudinem, 
ambitionem, luxum, inconlincntiam , concubi- 
nalnm, lites, scandala pusillorum, et alia sex- 
ceota. 

12. Ecclesias Parorhialcs nonnisi dignis, at- 
que idoneis conferei S. Tridentina Svnodus 
fanctissimndecrevit (lll),in quartini quidem pro- 
visionem cjusdem S. Synodi dis|>oiiliriDcni, ac 
Pii V conslitutionem diligentissime servari prae- 
cipimus. (115) 

13. Beneficia in casibus a Pio V permistis 
in manibus nostris resignari possunt , eodem- 
que Nos beneficiorum permutationes admiltere 
possumus, quae Canonie» sanclionibus, et Apo- 
stolici Constitulionibus permiltuntur. (146) Ge- 
ncralim vero praccipimus.ut in publicandis bene- 
ficiorum rcsignationibus, quibuscumque, etiam 
causa permutalhinis, sire roram Papa, sive col- 
latorìbus inferioribus faclis, dispositio Consti!. 
Gregor. XIII, ad ungnem adimplcalur. 

14. Futuras beneficiorum successione» neiniui 
concedendas Canonum jura , ac 8. Tridentina 
Sy nodi Decreta d islricte praecipi u nt ( 1 47): id ,quod 
beneficiorum Patroni maxime animadvertere de- 
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bent , si divini auitnadversionem Judicii cfiTu- 
gere cupiunl. 

15. Beneficiorum qualitatibus , et oneribus, 
quae iis ex fundationc sunt injuncta , nullale- 
ntis derogantlum esse decernimus , nisi in ca- 
sibus a jurc permissis. 

16. In beneficiorum privalionc juxla Sacro- 
rum Canonum, ac novissime Sancii Concilii Tri- 
dentini Constituliones (148), et non aliler procc- 
datur. 

17. Demum cjusdem Sacrosanctae Tridenti- 
nae Synodi , ac Sacrorum Canonum vestigiis 
inhaerenles (149), ut Ecclesiaruni status ex di- 
gnilate conservetur, et ne qua in parte divinus 
cultus minu.itur, perpendentes, quod in hacllrbe, 
ac Dioecesi plurima extant beneficia non curata, 
quae frurtus habent adeo tcnues, ut Ecclesia- 
rum statui, non miuus id sit noxiuin , quaro 
indecorum, quando animadvertimus illa possi- 
dente», eorum cxactionem ob exiguum valorem 
parvi facienles dilTerre, atque ideo paulatitn de- 
perì isso, oneraque illorum, vcl minimo adim- 
pleri , rei non congrue portar! , in vira prac- 
sentis Conslitutionis Synodalis, ac requisito Ve- 
nerabili nostri Capiluli consensu, Tacere unio- 
ne! illorum perpetuas deerevimus, quamvis sint 
generaliler, vcl specialiter rcservata, aut qua- 
litercumque a Uccia , sine tamen praejudicio ob- 
tincntium, vcl authoritate Apostolica illa ripe- 
santi um. 

18. Ea igitur ratio ineunda Nobis est , ut 
beneficia hacc tenui prò tempore vacatura de 
mensa Archiepiscopali, quarum coliatio ad Nos 
spoetai, de cactcro nostra authoritate, prout de 
juro fieri potcsl, in eam usque summam unian- 
tur ac connectantur, ut couficianl annuum ccn- 
sum scutorum sexaginta, quae quidem summa 
beueficium Ecclesiasticum constiluit, ut ad vi- 
cium beneficiari! honesle sulficial, nude possit 
ad majores ordincs illius tilulo assumi. 

19. Quod ipsum etiam servandum Nobis est 
in illis beneficiis, quae sunt de jurepatronatus 
laicorum, jure fundationis, aut dotalionis, ip- 
soruni prius consensu requisito. 

20 Demum admonemus onines, et quoscum- 
que Ecclesiastica Beneficia curata, seu non cu- 
rata oblincntes, ut Ecclcsiam sartam , tectaro- 
que balieant , paupcrum inopiam eleemosynit 
sttblerenl, vitamque frngaliter, et honesle agant, 
atque Ecclesiae cotnmodum, aut suorum fide- 
liutn propri» commodis anteponant. (150) 
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Caput 11. 

Dt Jurcpatronalui. 

21. Non injuria inficimi it Lalerancnsc Con- 
cilium, an. 1181 , sub AÌcxandro 111, quo Itomana 
Ecclesia Jurepalronatiis.nempe cum Eeclcsiarum 
seri i tuie, quinimmo, et macula auslinueril. lluic 
Erdesiarani detrimento Sar.rosancla Tridentina 
Syuodui oecurrerc volcns (151), ne Ecclesiastica 
lienelicia in servilutcm, quod a inulti» impuden- 
ter fit, redigerentur, sed debita iu omnibus ra- 
tio observarctur, decrevil , ut tilulus Jurispa- 
tronatus sit ex fundalionc, qui ex autheulieo 
documento, et aliis jure requisiti» oslcndatur : 
sire eliam ex multiplicalis praescntationibus per 
antiquissimum lemporis cursum, qui bominum 
memoriam cxcedat, aliaste sccundum juris di- 
spositioneiu. In iis toro |>ersonis, seu Comrau- 
nitalibus, tei l'nirersilatiiius, in quilius id jus 
plcrumqueex usurpalionc potius quaesilum prae- 
sumi sole!, plcnior, et exactior probatio ad do- 
cendum vcrum tilulum requiratur; nec imme- 
morabili» lemporis probalio aliter eii sulTrage- 
tur, quam si pracler aliqua ad cani necessaria, 
praescntationes eliam conlinuatae, non iu rai- 
uori sallcm, quam quinquaginta annorum spa- 
tio, quac oinnes elTeclum sortilae sint, aulben- 
ticis scripturis probenlur. 

22. Quam quidem Tridenlinatn Constitulio- 
ncin ampleclcntes, in nostra Curia omnino ob- 
sertari praeripimus : Et quidem non solum in 
probatione jurispalrnnatus Illudati post Concili! 
publicalionem; vcrumctiam, et antea consliluti : 
citato in primis nostro Procuratore Fiscali, ac 
praevio Edirto juxta Canonum disposi; io- 
nem (152;; aliter vero faclam, jurispatroualus 
probationem, irritam, atque invalidala ipsojure 
dcclarainus. 

23. Deceroimus quoque, et deelaramus fun- 
dalioncm ex mente ejusdem Saeri Concilii in- 
cludere non solum fundi, ve) arcolac donatio- 
nem, quatn occupai Ecclesiae aedilìcium , sed 
eliam ipsius Ecclesiae construclioncm, seu ae- 
dificationem ejusdemiuct Patroni exponsis fa- 
ciendam : dotationem vero debere esse suflì- 
cientcm juxta ejusdem Concilii sanctioiiem : ac 
demum probationem non qualemcumque , sed 
dilucidane daram, ellicacissimam , et ostensi- 
vam. In boc aulem easu fundationis , aut do- 
tai ioni» institutio Archiepiscopo, et non alteri 
inferiori reserrelur (153). 

24. Illud autem suiuiiio|icrc animadvcrlendum 
praccipimus, an ejusmodi documentum, quo jus- 


palronatus estendi dabet, sit authenlicum, riempe 
originale, quod plenam lìdem pracstct, vel certe 
uod originali aequivaleat, sitque in limine fun- 
ationis, aut dotationis tempore confeclum; con- 
tiuealque ipsammet fundationvm, vel dotationem 
jurispatroualus concessioncm. Insupcr pii ad- 
sint alia a jure requisita, boc est, an legilimus 
Ordinarli consensus adfuerit, habueritquo fun- 
dator, aut dotator a nummi juspatronatus acqui- 
rendi , quotlque ci poslmodum non renuncia- 
rcrit, nec per non usurn amiserit : noe sibi ceu- 
suin , ali, urne servitutem reserva verit , aut ad 
certum tempus reslrinxeril , quod fuerit tran- 
sactum. 

25. Quod vero allinei ad secundum proba- 
lionis nioduin a S. Concilio uli sufficientctn ap- 
probalum , nimirum ex mulliplicatis praescn- 
tationibus per anliquissiinum lemporis cursum, 
qui homiuum memoriam cxcedat, ejusdem S. 
Concilii menti Nos ronformes reddere udente», 
statuirnus bujuscemodi praesentationes duas ad 
minus esse oportcrc, immemorabili tempori, vel 
saltem ccntum annorum spatio coujunclas : eo- 
rumque unamquamq; distincte continere patro- 
num presentatitela , Clericum praesentatum , 
annuui, mensem, diem, beoeficinm vacans, ac 
vacalionis causam. Practcrea esse deberc con- 
tinuatas, et non interruptas, atque eliam effo- 
clura sortita», hoc est, quod praesenlati acce- 
ptalio. Ordinarli institutio, ac realis, aclualie- 
que posscssio sint subsccotae. Alio» aulem 
uiodus probandi juspatronatus cum eadem San- 
cì» Synodo pcnitus improbamu», ne scilicet Ec- 
clesiastica beneficia in servitutem impudentcr 
redigantur, quod non esse permillendum Conci - 
lium censuit. In ostendendis autem hiscepracsen- 
tatiunibus, atque immemorabili pracdiala forma 
a jure Canonico adhibila, communi Doctorum 
inlerpretatione, praoscriptam omnino servari dc- 
cernimns. 

26. Caelcrum in iis personis, in quilius id 
jus plcrumque ex nsurpalione potius quaesilum 
presumi solcl, ejusque Sacri Concilii sanctio- 
itcm statuirnus obscrvandam, ut nimirum illis 
immemorabili» lemporis probalio non aliter suf- 
fragetur, quam si praeter reliqua ad eam ne- 
cessaria, praesentationes eliam conlinuatae, non 
minori saltem , quam quinquaginta annorum 
spatio, quac omnes eflbctum sortilae sint, au- 
tncnlicis scripturis probenlur : in quo Sacre 
Congregationis Decretimi (154) quoad hoc pro- 
bationis genere tcstcs, aiiaequc probationes co 5 - 
jecturis innixae rejiciuntur, in nostra Curia sla- 
luinius observaudum ; Quamquidcm usurpatie- 
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ni* pracsnmplionera praecipne oriri deelaramus, 

si Ecclesia in territorio Ialino) pcrsonirmn siti 
reperialur, in quo ae ohtinent jurisdielionein. 

27. lìi'liquo* vero patronatus oinnes, qui ad 
fnrmam pracdictani non ostcnduntur, ileroque 
omnia patronatuum privilegia, aliasqne ninne* 
similes facultatcs eum eadein Saniti Svnodo 
pcnitus abrogamo? : Eaque in totuin abrogare, 
et irrita eum quasi possessione, tum [uri* pa- 
tronato* , tum juris ctiam praesentandi , inde 
tequula dedaramas , henoficiaquc liojusmodi 
laniqoam 1 i fiera conferanlur : excipimus aulem 
a pracsrnti Decreto eos patronali!*, qui ab eo- 
dem Sarro Concilio cicipiiinlur. 

28. Atque ex hac Tridentina Constilntione 
deeernimus bodie (155) in jurispatronatus pro- 
bationc, ve! non admitlcndum jodiciutn possrj- 
sorinm, voi saltem earadem prorsus tum in pe- 
titorio , tuoi in possessorio requirendara esse 
proba lioncm : proinde neque ilari manuteutio- 
nem c\ sola praesentandi , quasi possessione , 
cessareque remedia omnia possessoria , neque 
ultimimi slatino Tore altendeiulum : quorum 
omnium oliorum a S. Concilio slalulornm me- 
minisse nostros jmlicos, et assessore* in causi* 
jurispatronatus monemus. 

29. Sciant vero Patroni licere nobis mi àlias 
logititne praesentatos, si idonei non fucrint, re- 
pellere : ncc seipsos presentare posse : licei no* 
molo proprio, eis consenticnlihus , beneficium 
conferre possimtts, seque ad praesentandum, *i 
laicale sit juspatronatus, quadrimcslce ; si ec- 
elesiasticum, semestre leropus nbtiuere; alioquin 
proiisio ad nos devolvelar (lóti), llemi|iie no- 
rint sibi unllalenus licere , cnjusvis privilrgii 
praetexlu, aliquem ad beneficia jori-palronalus 
io nostra Direces i existentia, nisi nobit, ad qno* 
provisio, seu inaliditili ipsius Benefici i , ces- 
sante privilegio, jure per li nel qnoqno modo prai- 
sentare; alias preseotatio, ac institiilio, sorsi n 
sequoia nullac sint, et esse intelliganlor [157i. 
qund lei uni ctiarn olitine! , quanivis Beneficia 
in Ecclesiis Regularium, vel exeinptis fundata 
sint : nisi forte illius loci Reetor ossei Ordina- 
rio* , ordinariaqne jurisdittione fungerclur. 
Qood si ad inferiore* institulio pertineat, nihi- 
lominus presentali a nobis examinari detieni; 
alioquin institulio ab inferioribut fatta irrita 
sit. et inanis. 

30. Quod si forte contigat lairum Patrone!» 
piare* presentare, in nostro arbitrio crii in- 
stituire, utrum malucfimus; si vero ecclrsiasli- 
cus sit patronns , qui prior est tempore, jure 
potior esse ilebel ' 158’. 
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31 . Instiper patroni in perceptiono fructuum 
bujusccmodi Benefiriorum nudatemi* , nudavo 
causa, vel occasione se ingerant f 150) , sed ilio* 
libere Beneficiario, non obstantc etiam quacura- 
que consuetudine; distribuendo* tlimiltanl, quod 
si forte urgente Patroni paupertatc , ei juxta 
Canonum constitutiones suecurrendum sit (1 60), 
jd uonniti autboritata nostra fieri volumus, ut 
egentibus prò personarum qual State , ac bene- 
ficiorum fructibus opportune consiilatur; quod 
si hnjtismodi Benéficiarii hac in re a p.ilronis 
aliquam molestia» patianlur, nobis, aut Vicario 
nostro Generali, eam prolimts denuncicnt. 

32 . Demum patroni jnspalronatus in alio* 
venditioui* , aut alio quocumquo tilulo conira 
Canonica* sanctiones , transferre non pracsu- 
roant (161): si secus fca,'rint,excomuianicolionis, 
et interdicti pceeais subjiciantnr , ac diclo ju- 
repatronalus ipso jure privati esiitant. 

33. Cactera , quao a S. Tridentina Synodo 
ad juspatronatus pertinentia , sancita sunt ad 
unguem observari bac constituiionc mandamus. 

Caper HI. 

Di Purochorum Reiidentia, diisqut contm 
obligationibut. 

34 . Sacrosanti! Tridentina Syoodns iis, qui l>e- 
neficia possident, personale» rcsidentiam de jure 
seu consuetudine exigenlia, propriis in Eccle- 
*iis residere praecipt, sub pieni froclunm amis- 
sioni*, aliisque a jure statuti* , et a se inno- 
vali*; praeter mortali* peccali rcalum : cadem- 
qne (pedalini in Panie bis Incora obtincre de- 
cernit (162). 

35. Parochi igitur, quiluis praecepto divino 
mandatum est, ut idem Sai-rum Concilinm do- 
cci, ove* sui* agnosccre , prò bis Sacrificiam 
offerre, Verbiquc Divini pracdicationc, S.icra- 
mentorum administralione , ae honorum om- 
nium operum esemplo pascere, pauperum, alio- 
rumque miserabilium personarum curam pa- 
ternali! gerere, et in caclera rauncra pastora- 
li» incumbere (163). Hacc autem nmnia ncqua- 
quam ab iis pracstari, et impleri possonl, qai 
Gregi suo non invigilala , neq; assistunt , sed 
mrrrcnariorum more deserunt. Omnino igitur 
in Ecclesiis parodi ialilnis assidue residcaot , 
iliiqne in divini* drscrviant ar debito muncre 
perfungantur, alioquin in casdrm, qua* prae- 
diximus, p«o»s im urrant. Paroebialem domum 
incoiai , vel Ecclcsiae contigua!» , vel siltcm 
eam , que co m moda sit Ecclcsiae minislcriis 
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obeundis; nullatenus vero extra Parochiam eom- 
morentor. 

36. Quod si quandnrumqne eos, causa prius 
per nos cognita, et prohata abesse necesse sii, 
Vicarium idoneum a Nobis approbandum, cuin 
debita mercedi* assignalione, relinquanl. Disce- 
dendi vero licenliaui ad bimestre in scriptis , 
gr.ilisque a nobis ohlineanl : ea aulem noonisi 
gravi ex causa, ultra bimestre lempus erit cou- 
cedenda. 

37. Nulli vero eorum privilegia, scu indulta 
perpetua de non rcsidendo , aut de fructibus 
in absentia percipicndis sufTracentur. Indulgcn- 
tiao vero, el dispensationes temporalcs ex veri* 
ac rationabilibus tanlum causis, et corain no- 
bis legilimc probandis, in suo rotare perma- 
neant. Hisre lamcn casibus noslrutn oflicium 
crii , tanquam in bac parte a Sede Apostolica 
Delegati, providere, ut per depulalionem ido- 
ncorum vicarinrum, et congruae porlionis fru- 
ctuum assignationein, Animarum cura nullale- 
nns negligalur; nemini vero quoad hoc privi- 
Icgiurn, seu exemplio quaecumquc sulTragetur. 

38. Instiper per semetipsos, non autem per 
Vicario», Perorili sui* Ecclesiis inserviant, juxta 
Innoccnt. PP. HI, in Lateranensi Concilio san- 
ctionem (164). Cum aulem casus acciderit, quo 
necesse sit ob aliquam causam a jure permis- 
sam, diutius abesse, veluti sludiorum, ingressus 
Religioni», infirmitatis, inimicitiae capitali», in- 
scientiac, et impcriliae, et similium, el Vica- 
rium deputare necesse erit, qui Parochi absen- 
tiam , aut inscitiam supplcre possi! , id juxta 
Canonum (163), ac S. Concili! Tridentini Cou- 
stituliones pracstandum esse dccernimus (166 . 

39. Quamvis vero Archipresbyteri, et Curati 
in Diascesi a sui* Ecclesiis discendere ncqueant 
nisi cum eadem liccntia, nihiloininus Vicariis 
l’oratieis tantum conrcdimus, ut eaindem facul- 
tatem triduo lermiuandam impartiuutur, de qua 
tameu nos certiorcs illico reddant. 

•10. Jam vero meminerint omnes Parochi ca 
accurate custodire , quac nos sparsiti! in hac 
Synodo eis obscrvanda praecipimus : alque il- 
iud in primis, quod idem S. Concilium statuii 
ut scilicct per se, vel per alios diclnis sallem 
Dominici», et festis solcmnioribus, ac jejunio- 
rum tempore Quadragesimae, et adveulus Do- 
mini pleiies sibi commissas salutaribus monilii 
pasrant. (167) 

Hi frequcnlcr inlcr Missarum celelirationem 
ex iis, quac in Missa legunlur, aliquid expo- 
nanl , alque inler cader a SS. hujus Sacrilicii 
mystcrium aliquod deelarent , praediclis prae- 
sertini diebus Dominicis, et fcslivis. 


Ac Tridentinum Decretum de Matrimoni! Sa- 
cramento populo annunciare, et explicare non 
desinane quolies ipsi ridermi evpedire. 

Ut Dominicis saltein, aliisque fcslivis diebus 
quisque propriae Parochiae pueros Fidci rudi- 
mcnlu , et oliedientia erga Deum , et parente» 
diligenler doccre curet ad formam a nobis anlea 
praesrriplam. 

Cum vero plurimum Chrislianae Reipublicae 
inlersil recta undequaque pucrorum educatio, 
insudent ornili vigilanza Parochi, et Archipre- 
sbyteri io indagando secreto Ludiinagislrorum 
moribus, si non solum disciplina litcraria , sed 
eliam debita pielate, alque honeslalc commissam 
sibi pucritiam iostruant , quod idem servare 
etiarn delient rirca cas fceiuinas , in quartini 
doinihus puellulae exercitia muliebri,! edoceri 
solent, quod si ejusmodi personas non uisi ho- 
Destissima», et optilo» morigerata» rcpcrerint, 
cas nobis denunciare tciicanlur. 

Et ut Populus ad suscipicnda Sacramenta 
raajori cum rctcrcntia, atque animi dcvolutiooe 
acredat, illorum vira, et usum prò suscipien- 
tium captu explicent juxta formam Catechismi 
Romani. 

Stallila Sacrosanti Concilii Tridentini, alio- 
rumque Gencralium Conciliorum , necnon ex 
praesentis Synodi Popnlis sibi commissis seduto 
commendimi , omnique diligcntia ulanlur , ut 
illis omnibus, et iis pracripuc sint obsequen- 
tes. quaa ad morlilìcandam carnem conducunl, 
cujusmodi sunt ciborum deleclus , et jcjunia ; 
vel etiara quae faciunt ad piclatrm augendam, 
ut dicrum feslorum devota , et religiosa cele- 
Lralio : admonente» l'opulos crebro obedire 
praeposilis suis , quos qui audiunl Deum re- 
muucranlcm audient ; qui vero couteinnunt , 
Deum ipsum ullorem senticnt. 

Diligente» sin! in adminislrandis Populo Sa- 
cramenlis, ac praescrtira in frequentia, et so- 
licitudine ad suorum subditorum confessioni'» 
audicndas, et in inGrmorum visitatione, ad quos 
etiaui uon vocali acccdant, explorcnlque aegri- 
turi inis Statuii!, ne plus acquo eis Sacramento- 
rum adiuinislralio difTcratur : In iisdem demum 
omnibus servandis, quac antea de Sucramculis 
in genere, ac spcciatini tradidiinus, praccipue 
ili describendis noininibus Conjugum, et testium 
Raplizatorum , et Confirinatoruui , corumquc 
Parenlum, ac Patrinorum, atque eliam Dcfun- 
ctorum, distinctis voluminibus. (168) 

In sepeliendis Fidelium cadaveribus diligen- 
ler ca omnia cervoni, quac in titulo de fune- 
rihus a Nobis sancita sunt. 

Ediclum generale quod Feria IV, in cipite 
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jejuoii in nostra Calhetlrali Ecclesia promulga- 
rne, in suis etiam Ecclesii* prò tempore prò- 
malgent. 

Dicbns itera Dominicis intcr Missarura so- 
lemni* , non soluto Matrimonia , sed vigilia» 
etiam , et festos dies , ac sacra qualuor almi 

tempora de more annunciatimi : doccanlque , 
quac in illis ad officia a («ìelibus praestanda 
sunt, qulbus ci Iris abslincndum. 

Sacrorum officioruni , divinaci] ; religioni* 
cultum, pie, gravilerque cxerceanl, pracserlim 
in foli* solcmnioribu* , et in H ebdomada Sali- 
rla, ad quam magi* devote, et rum majori l’o- 
puli freqnentia celebrandam cogantur Diaconi, 
cl Subdiaconi, et Clerici omnes propriae l’aro- 
cbiae intervenire, sicut, et per totain Oclavam 
Vesti Sanctissimi Corporis (ihrisli, cujus solenni 
processioni volumus , ut etiam sacerdote» m- 
tertiiit. Et ut ad christianam piclalcm fidale» 
magi* aecendantur, sciant intcressenlibus in so- 
lemnitale , cl reliquis die bus Oc lavar Divini* 
Oflicii» prò qnalrbel canonica bora copiosa* in- 
dnlgenlias a Suinmis Pootificibus fuisso conces- 
sas In Hebdomada vero Sancta telerei», ac 
pillili Ecclesiae inorem custodi ni. lustraudi a- 
,|ua benedilla demos fidelium , idqnc nonnisi 
a sacerdolibus saecularibus fieri curent , l!e- 
gularìlui» proraua exclusis : a nicretricuui vero 
aliorumve publicorum pcccatorum domicilili 
beuedicendis omnino abstineant. 

Praecipue Feria V in ('.iena Domini ad Mc- 
cnlarium riempio Clerico» in minori bus. Dia- 
cono*, Subdiaconos, et Sacerdote» non lecitimi! 
iin]ieilitos, bortarour, ut socram Coinmunionom 
in propria Ecclesia Parochiali maini Parodi i i- 
ter Missae solcinnia sosci pere velini , (|iiìi>us 
prò nostra paterna cura quadraginta dierum 
liidalgenti.ini imparlimiir. 

Omncm adbibeanl curam in conlinemlis po- 
pulis in officio, ac devolinne, et pie , et reli- 
giose in Ecclesii* versenlur, pracserlim diebus 
Vesti*, atqua in bis sacro - intersint. 

Qnotannis populos sibi comniissos describant, 
eos pracserlim, qui in Pascliale SS. Eucbari- 
sliae Sacramento non sunt referti- Nullaleini» 
spuli sos ante conlractnm matrimoniinn cobalti- 
tare sitianl, quos nisi obedicrint, prò indigena# 
piena juita perso il »rum qualitalcm ad Kos con- 
tinuo deferant. 

Diligentcr iuquirant, si quis site ex aliena 
Parocbia ad habitamlum in sua venerii sol) ma- 
trimoni» specie, re lamcn vera , in concul ot- 
tusi incesti», aut adultera staili miserrime ir- 
retiti» , de quo , si aliqua suspicio babeatur , 
contrarti matrimoni! (idem curent esùberi. 
Cornee Eco., voi. 1. 
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Paraecia» oniversain frequenter lustrent, »i- 
dcant, num in ea sint haeretici, aut do baeresi 
suspecti, aut quomodolibct a Fido aberrante», 
aut qui hacreticalia verba protulerint, sul hae- 
relirorum scripta, librosque legaot, vel apud se 
habeant , slatimque eos Nobis , vel bacrelicae 
pravitalis Inquisiloribus denuncient (168 bis.). 

Num in ea adsinl publici blaspbemi con- 
cubinarii , adulteri, conjngali a commercio dis- 
juncli, alterni» odiis serviontes, venefici, sor- 
tilegi, quos primum buinaoiter, ac peramanter 
coarguant, quod si ostinato animo, caeteronun 
scandalo esse perseverent, Nos in Urbe, Vica- 
riutn Foraneum in Dicecesi consalant. Mulier- 
culas vero superstitiooibus dedita», aut etiam 
viro» e propri» Paroehiis penilo» eradicout, et 
Nobis renuncient. 

Pauperes, pupillo», viduas, egenas puailas , 
aliosqno adversa fortuna laborsnles summopere 
eis in Domino commendaraus, ut illi» qnaoluin 
in ipsis est, opera ferant, ad Nosque etiam de- 
ferant. 

Studiose fervent, quae ipsis a Sacri* Cauo- 
nibus , et Concili» , ac praecipue Tridentino , 
Bulla Clement. Vili de reformalione l'arochia- 
rum, alque hi* Sjnodalibus Constitulionibus sau- 
ciuntur (169). 

Ea omnia, quae iupcrius atatuimus prò Missa 
rum celebratione, Ecclesiarum aedilicalione, et 
ornatu, earumque iromuuitate. Divini* Officiis 
celebrandìs, de veneralione Sacrarum Reliquia- 
rum, et imagimim, de novis miraculi», de Fc- 
storum dierum cultu, jejuniorum observatione, 
de vita, et lionesUtc Clericorum, ac demum de 
pravi» consueludinibus ab Ecclesia amovendi s 
accurate cuslodiant (ITO). 

Danique Parocbos omnes in Domino monc- 
mus, ut imposterum sibi oous, quod est an- 
gelici bumcri formidandum, semper oli odi- 
lo» sibi pouant, illudque ea bumilitale, ebari- 
lale sludeant sulislinere, ut communi hosle pro- 
fligato, de proprio sccuri perìcolo, a<: de sibi 
creditarum ovium salute oplime meriti, tandem 
hujus vitao spatio fcelicilcr decurso, ad supre- 
mam Jusliliae coronalo valcant pervenire. 

Caput IV. 

De cita, et honeslnìe Clericomm. 

<11. Quoniam nihit est, quod alio* magis ad 
pietatem, et Dei cultum assidue instruat, quam 
corum vita, et exemplum , qui se divino mi- 
nisteri» dedicarunt, io quos a rebus saeculi in 
altìorem locum sublato*, tamquam in sperttlum 
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reliqui orulos cnujiciunt , ex oisque summit, 
quod imitCDtur : docci enim omnino clerico* 
in fortem Domini voeatos, praeserlim sacris or- 
dinibus insignilos, vilani, nioresque suos omtie* 
ita componere, ulhabilu, geslu, inrossn, sermone 
aliisque omnibus rebus nii. nisi grave, mode- 
ratimi, ac religione plenum praneferant : lena 
etiani delieta, quae in ipsis maxima, cssent, cf- 
fugiant, ut eorum acliottes cunei is aflcranl ve- 
nerationem (171) : alioquin sciant, se, qui plus 
caeteris in hoc mundo ncrcpcrunl, ab Aulbore 
mundi gravius inde judicandos : eos eniin elegit 
Dominili, ut Evangelicnm sai, per quod icili- 
eet Populi enndiantur, et ut ardenlem lurernam 
per quam caelerorum Icnebrae illustrentur. 

42. Inilio igilur Sacrosanclac Tridentinao Sy- 
nodi vcsligiis inbaerenlcs, ea omnia, quae alias 
a Summis Pontificibus, Sarrisquc Conciliis, de 
C.lericorum vita, et honeslate, cullu. doctrina- 
que retinenda, ac simul de luxu, cummcssatio- 
nibus , eboreis, aleis, lusibus , et quibuscum- 
que rriminibus , nccnon saerularibus negoliis 
fugiendis, copiose, nc salubriter sancita timi , 
ad ungucm sub iisdem perni*, aliisque nostro 
arbitralo infligendis, aenirate observnnda |irae- 
cipimus : quam quidem executionom , qulppe 
quae ad meram correclionem pertinet , nulla 
prorsus appeilatio suspcndet (172). 

43. Ab iis igilur summopcre contendimus , 
ne inhonestam vitam ducanl pravis, et corru- 
plis moribus depravatam, sed in omnibus cxhi- 
beant se minislros Dei , nomini d.mtes ullam 
ofTensionem, ut noti eorum ministcriuin i ilupe- 
relnr (173 . 

44. Quia vero, et si habitus non bacii mo- 
nacum , oportel lamen clerico* vestes proprio 
congruenles ordini sempcr deforre, ut per dc- 
cenliam externi habitus, internani inorimi ho- 
nestalem ostendant : Sacri Concili! eonslitutio- 
nem hac de re edilam ab omnibus ecclesiastici* 
personis quandunque exemptis servari manda- 
inus, sub perni* eadem ronstitntione contenti*. 
Quaproplcr nec volilo sordido , aut neglcclo, 
nec nimis cxqursito uti debent , et nullo un- 
quara tempore patiendum est, ut veste* laicale* 
quot i* obtentu publice deferant ; quod ti iter 
facicndum sii , uti licebit ha bitu contracliore, 
et ilincri accomodato. Eadem inbibilio fit laici*, 
nc possinl Inibita , et tousura clericali ince- 
dere (174). 

45. Sii igilur clerìcalis vesti* inferior talari* 
idest ad talos demissa : Si lanca modestie, r crii, 
quod si serica, simplex illa sii, non arte ela- 
borala, uon ex boloserico villoso , aut dama- 


sceno , quam vcllutum , et damasrum vulgo 
nuncupamus , ex quibus ncque solas manica* 
gerere licebit. Sit nigri colorii, nisi aliud re- 
quisii OHìcium, aut Dignilatis gradui, clavalis 
vero laccrnis, quas vulgo appellamns zimarra*, 
ii tantum ulantur, qui in dignitate fuerint con- 
sultiti. Pallium vestem croquet, non longitudine 
solum, sed multo magis modestia, et gravitate, 
quare ne lato davo, aliave pictura, caclcrisquc 
similibus ornamenti* adornelur : galero decenti, 
ac modesto utantur ad pluviam, et acris inju- 
rias arrenda*; non tamen in Ecclesia, praeser- 
tim tempore concionum; isquo non sit laicalis 
nec in loto , voi laxo velo praecintus , aut in 
umbcllam complicalo , sed clericali funiculo , 
quo ecelesiasticac personae modestia, et gravi- 
tate conspicuae utantur. Tihalia omnino nigra, 
vel ejus coloris sin! , qui ad nigrum vergai ; 
perspicua vero holoscrica penitus probibemus. 
interulas, seu subuculas ad collum, voi ad ma- 
nus crispatas, et eollariola puniceo, aliovc co- 
lore suffusa non usurpent. Collare vero ncque 
ad parcntum obilutn deponant : illudque sim- 
plex sit, ae modica estradimi, et latum honostc 
rcelinctur. Anulum non gesteat, nisi forte of- 
fieiuai , aut dignitalis gradua exigat , et tuia 
quidem unicum habeant, ac decentem : sed in 
rclohratione M issar co non ulantur (175). 

40. Porro nisi Clerici clcricalem hakitum , 
et lonsuram deferant , et alicui Erelesiao ex 
mandato nostro iuscrviant, fori privilegio non 
gaudchunt : quae omnia simnl, et conjunctim 
ita sunt necessaria , ut eorum singula ne- 
quaquam possint , nisi aliquod habeant Bene- 
ciura ceclcsiasticum, quo juxla Concili! Triden- 
tini sanctiones, ab Ecclesiae ministeri is exi man- 
tur : vel in Seminario Clcricorum, aut in aliqua 
scola, vel universitate; de nostra licentia, quasi 
in via ad majorcs ordine* suseipicndos verscntur. 
Caeterum deeet plurimum, ut qui clericali mi- 
litiac adscripti, Eedesiis iuscrviant; idque non 
eo nomine . vel fori privilegio gaudeant ; sed 
ut ecclesiasticis disciplini* instruantur; nec sane 
laudabile esse polcst, ut bene fi cium ecclesiasti- 
cnm, et praeserlim tenue quaerant, quo Eccle- 
siae servitio se eximanl, et fori privilegio po- 
tianlur (176). 

47. Nequecomam nulriat, ncque barbam, non 
tamen incultam deferant, nec studiosius cxcul- 
tam : sacerdote* praescrtim a superiori labro 
ita rccisam habeant, ut pili cos nulio modo iu 
SS. Eucharisliae sumptione impediant. Capii la- 
mori t ii m simplex gerani, non promissum , aut 
nimis a fronte elovalum , non cincinni* , aut 
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calamistratis anuli», seu crinibus intoni» exor- 
naluin [177) : qui vero buie oosirae constitu- 
tioni non paruerit, sciai se non soluti) in penna» 
a nobis in cdiclis conslituta», sed alias eliam 
gratiore» in nostro arbitralu inOigendas, absque 
spe venite incursurum, et si cxleri fuerint, esi- 
lio ab hae Urbe, et Diocesi puniendos. 

48. Nullius generis arma gerani, ncc domi 
relineant tam in Urbe , quam extra : clcrico- 
rum enim arma sunt larrvmae , oraliones , et 
jejunia , servata inviolabililcr forma edicti a 
nobis promulgati sub die 21 dccembris 1678, 
et sub peenis in eo contcnlis. 

49. Domos babilenl ab omni suspicione alio- 
nas, in iisque modesta supellcctili , et frugali 
mensa conienti sint : impias , aut inbonestas 
imngincs non retineant. 

50. Domi nullalenus admillanl suspectas mu- 
lieres , aut cum illis cohabilrnt , ne obiettili 
quidem consaguinilatis , aut famulatus : itisi 
panierini, pepili» Sarrorum Canonuin, ac prac- 
scrlim S. C. Tridentini Decreto inflictis, severe 
se inlelligant puniendos. 

51. Circa vero cos, qui in impudicitiac sor- 
tlìbus, immundoque concubinato miserrime ver- 
sanlur, ad continentiam, ac ritac intcgritaleiu 
revocando» , ea prorsus ratione procedendum 
erit, quae a Sancta Tridentina Sjoodo decreta 
est, absque strepitìi, et figura Judicii, sed sola 
facti ventate inspecta : qnam quidem excculio- 
nem quaevis appctialin, aut exemptio non im- 
pediet, ncque suspendet (178). 

52. Abstineant a consuetudine impiorum ho- 
mi n u m , ab alearum, et taxillorum ludis, quo- 
rum nec spcctatores eo» esse volumus ; neve 
ut in propriis aedibus permitlant. Non adeanl 
cauponas, labcrnas, domos inerctricum, ne va- 
genlur per vico», et plaleas, seti sobrie vivant, 
non in commcssalionibus, et ebrielatibus. Per- 
sonali, aut larvali, idest mascherati nullo modo 
unquam inccdant : Choreas publicas, et priva- 
ta» non agant, nec audeant sive in minoribus 
live in majoribus ordinibus conslituti sint , 
personali) agere in thealris , et comacdiis pu- 
blicis , privatisvc sub piena suspentionis ipso 
facto incurrenda (179). 

53. Cavcanl ninnino , ne bona Ecclesiastica 
usurpent, aut aliis usurpantibus ronscnliat : alio- 
quin (Hi'nis, qnac a S. Concilio Tridentino in 
hujustnodi nefandae fraudi» et usurpalionis fa- 
bricatores, seu conseulienles infligunlur, sulija- 
ceant (180). 

54. Habeanl apud se libros, quorum lectionc 
bene agendi studiura, raorum disciplina, et ti- 
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mor, charitasque Dei augcatnr ; ncc mioorem 
operam dent sacri» ccclcstiasticis caeremoniis 
edisccndis : praesertim sacerdote» , qui ritus , 
cacremonias, et prece» in missarum celebratione 
adhibendas caliere maxime obslringuntur 181). 
Supcrpelliccis induanlur, cum id ministcrii usti» 
exigil; quae nec lacera , nec sordida esse de- 
belli; iis aulem induti; nec prae foribus Eccle- 
sie stcnt , nec olieant oflìcinas , nec per via» 
iuccdant , nisi aliquod ecclcsiasticum munti» 
praeslare debeant, quod superpclliceum requirit 
illudq; omnes in majoribus ordioibu» conslituti 
habeaut , quo in Ecclesia , cui adscripti sunt, 
et alibi cum ipsos suis fungi muocribus cou- 
tigerit, uli queant. 

55. Venationes, et aucupia illicita, alque a 
Sacris Cauonibus volita cis omoino probibeinus, 
alioqnin pcenis a juro praeseriplis, et arbitrio 
nostro im|>onendis subjaceant. 

56. Canlum , qnem planimi nuncupamus , 
omnes nddiscant ; negligente» ad majores Ordi- 
ne» non proinoveanlur ; quod si jam.sint Pre- 
sbiteri, nostro arbitrio puniantur, nisi nimia 
aetale gravali sint. Eodemquc modo leclioni , 
nccnon et congregationi casuum , quos vocaut 
conscientiac, ac cacrcmoniarum semper intcrsinl 
prout iu nostra visiialione disposuimus (182', 
ac praesertim ii, qui confessioni bus audiendis, 
'aliisque Sacramenti» administrandis sunt addi- 
eli : ut certe tunt in nostrae Diceccsis nonnullis 
locis, in quibus prcshjtcrorum communitas ser- 
vatur ; qui non obediverint, arbitrio nostro pu- 
nientur : clerici vero inferioris ordinis praelcr 
lalinac linguae studimi), ecclesiastica» disciplina» 
institutionibus sedalo inruinbant. 

57. Noeta nonnisi ex honc»ta, et necessaria 
causa domo exeant : uihil scurrilitcr, indecore, 
aut turpiter loquanlur. Absint ab eis m iledicta, 
oblrectationc», assentatianes, ac nugae. Laico- 
rum ronvivia quoid fieri potesl , evitent : in 
omnibus detlique se pracbeanl honorum operum 
esemplar. 

58. Et ut clericorum discinliaac progressus 
cvideolius ad majorem Dei gloriam constct . 
unusquisque clericus in singulos inenses post 
peccatorum confcssionem , Sacrosancto Euclia- 
risliac cibo in sna Parocbiali Ecclesia se rofi- 
ciat : cujus rei teslimonium a Parocho accipiel, 
cui curac sit ut frequentammo!, et non frcqoen- 
tanlium nomina singuiit mcnsibus Magislro 
Notarlo omnino renuncienlur : nec non et no- 
bis, aut nostro Vicario Generali deferai, num 
per idem teinpus diebus feslivis missae , et 
vespcrarum officio inserrierint : super qui- 
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bm cjus conscientiam snmmopere oneramu». 
Quamohrem clorico» omnos, diacono», ilcm ol 
»obdiacono» Ecclcsiae adscrihendos esse, ut in 
eatuoquisque in munerc se cxcrccnl, ex mente 
Tridentini Concilii praecipimus, nisi tamon causa 
studiorum ab Urbe ahsint : sacerdote» vero sal- 
tem Dominicis , aliisque fosti» diebus missam 
celebrare non omittant (183). 

59. Quoniam vero, qui Deo militai, non de- 
bel implicare se negotiis saecularibus (184) , 
idcirco praesenti Coostitutionc decernimus, ne 
clericus coram Judice taecnlari compareat, ne 
leslimonium del, aul Gdejustionem pracstcl, ne- 
que Advocati , et Procuratoris nomine causa» 
agat, nisi in casibus a jurc pcrmissis, et ve- 
nia a nobis obtenta : nec villo modo arlcm mo- 
derni! , aut oflicium tabellionis exerceat {185. 

60. A cujusvis generis mercalurae prorsus 
abstineat, ne aliena praedia conducat, nec alio- 
rum tutelarli suscipiat, neve parura ordini» me- 
mor, et dignitatis suae sit in famulatu laico- 
rum, et Principimi, nifi tantum ad sacerdotale 
munus Missae oelebrandac exercendum , neve 
Comes, ani associa faeminarum (186). 

61. Quoniam autem ad nnstras aures saepius 
pervenit, laico» liominc» in fraudem Iriliulorum 
ac gabellarum lìdia, ac simulali» bonorum do- 
nationibus in ecclesiastica» personal ementitam 
liberlatem exercere : Nos bisce fraudibus oc- 
rurrere volente» , hac Smodali Constilutione 
decernimus, ac mandamus, ut hujusmodi do- 
natione» nullius prorsus, prout juris est, sint 
robori», ac momenti, quamvis in proprio» ti- 
lios, aliosque consanguineos ; aut amicos fieri 
contingant : et nihilomious ejusmodi bona bete, 
ac simulale donala, tributi», ac gabelli» subji- 
ciantur : Ne autem id iiuposterum nullatenus 
fìat poenis nostro arbitrio irrogandis , ninnino 
prohibemus clerici» omnibus nostrae jurisdi- 
clioui snbjectis, ne hujusmodi donationes quo- 
vi* quacsito colore deinceps adraittere praesu- 
inant. 

62. Illis vero, qui enram animarum sustinent, 
memineriut, vix posse in alii» ropraehcndcre, 
quod in se quisque admisscrit (187). Praecant 
igitur sermone, et scientia memore» cjus, quod 
scriptum est. Sancii citole, quia et Ego tanclui 
non. 

63. Et quoniam ex peregrinorom clerico- 
rum commercio nonnulla scandala irrepserunl; 
rum plerumquu .1 urlici i , et pernio fugicndac 
causa ad alicnum Pastorem confugiant; ut faci- 
lius ove» nostra» cognosramus, tum alia», tum 
hac Constilutione Sinodali stalulum est, ut De- 


mo deinceps recipiatur , qui non haheal com- 
mendatilias sui Ordinarii literas . quibus non 
soluto cjus onesta», et vitae consuetudo probe- 
tur, sed cliam absenlia a propria Diceeesi le- 
gitima causa exprimalur. 

64. Ne cuiquam sacerdoti , voi clerico no- 
tlrae Dinecesi» itinere se committere liceat sina 
Iilcris nostri» domissoriis, in quibus absenliae 
lempus, et causa exprimatur. Reversus quam- 
primum, adeat Notarium, nimirum, ut reditus 
dicm adnotet, et rum tempore per dimissorias 
concesso conferai, caque omnia in acla referat. 
Si qui» autem ultra praescriptum lempus ab- 
fuerit, nobis, aut Vicario Generali dcnunciet. 

65 Peregrini, et exleri sacerdote» non so- 
lum ad cclebrandum sine commendatilo» sui 
Ordinarii Iilcris a nostro Vicario Generale re- 
cognilis , cjusque subscriptione muniti» , non 
admitlantur; verum cliam hic commorari abs- 
que iisdem Uteri», tara ipsi , quara clerici e- 
tiam exleri omnino prohibeantur (188). Si qua 
laincn facultas hic commorandi conccdatur, ea 
non excedat i 1 1 uri tempori» spatium , quod ab 
eorum Ordinarii» praefinilur. Nec beneficium 
quod in nostra Dinecesi forte obtinent , si sit 
exiguum, eis quoad hoc, aul Ordinum susce- 
tionem volumus snfTragari : domicilium vero ad 
oc , ut prò Dinecesanis habeatur , non aliter 
quam authenticis scripturis, quae ccrlam Gdem 
faciant, et nullo modo testihus oslendant. 

66. Ut facilius operano» disgnoscamus, quos 
in Domini messem admittimus, hoc decreto san- 
cimus, ne quis imposterum audeat clerica lem 
hahitum assumere, aul semel assumptum di- 
mi ((ere absque nostra facnltate scripto apud acta 
nostrae Curiae comprobato. 

67. Et quidem omnia, et lingula superius po- 
sila, utpote juxta Canonica» Sancliones, et mul- 
ta» sumrnorum Ponlificum , et sacrorum (Con- 
cili or utn Constilo! ione» distrincte praecipimus, 
ut ab omnibus serventur, ut illi quorum in- 
terest, obscrvari enrent. Transgressore» autem 
tanctionum omnium supra expositarum, et ca- 
rnm quarumlilict intelligant se non solum ob- 
noxios pocnis in ediclis alias contentis , quas 
omnos praesenti Constilutione inoovamus, et sin- 
gulis robur Grmitatis adjicimus, sed aliis etiam 
prò nostro arbitralu , juxta delieti qualitalem 
infligendis. Quod vero ad exemptos spectat, Sa- 
crosancli Concilii Tridentini Decreta (189) tan- 
quam Sedi» Apostolicae Delegati obscrvari cura- 
bimus. 
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CiPCT V. 

De Seminario Clericorum. 

Scminarium Clcricoruin in hac urbe multis 
ab hinc annis ad praescriptuni Tridentini Con- 
eiiii ereclum, in quo primarium lapidem po- 
suil III. et Ravcrcndiss. Doni. Don C.oesar Ma- 
rullus Archiepisropus Panormitanus anno Do- 
mini 1583, die 7 marlii, quodque partiro pro- 
priis sumptibus, partim fruelibus ecclesiastici» 
deinde perfecil : iu < eque 111. et Reverendi»». 
Doni. D. Diacus de Ayedo rerlum puerorum 
numerum ipsius rivitatis, et dioeresis colloca- 
vit, prachabila lamen Stimmi Pontificia Grego- 
rii XIII approbatione (190) ac confirmatione eie- 
clionit loci io ecclesia S. Barharae, laxae be- 
neGciorutu, ac fructuum detractionis, emptinnis 
domurum , drmum totius ipsius Seuiinarii in- 
slitutionis (191): hoc inquum Scminarium jam 
loco convenienti situm , concinno acdificio in- 
alruclum, (192) suflìeienter dotatimi, (193) op- 
tima adolcscentiuiu institulioiic formatimi, a no- 
bis tantum cxposcit, ut illius coiiservatinnrm, 
ac propagationcm (juvanle Domino) prosequa- 
mur (194). 

69. Itaquc Coustitutioncs jam praescriplae 
nsque reccptae, curet Bector, ut diligenlios in 
dics servenlur, utque frequenti eorum conven- 
tu, in singulns menses leganlur, ut saepius re- 
pelitae audientium menti bus penilus insideant. 
Quod ut commodius suum sortialur cffcctuui, 
Bector ipse regulas sibi praestilutas observct, 
caclerisque faccni praeferal, ut observent. Pe- 
cuniac undecumquc obvenientes apud urbis la- 
bulam reponanlur , non expendcndae nisi ad 
syngraphas Vicarii nostri Generalis, Deputato- 
rum et Becloris ejusdem Seminarii subscriplio* 
nibus obsignalas. 

70. Bector vero parata babeat computa red- 
dituum in certos codices digesta, dati, expen- 
siquc singulis annis, nobis exhibenda: indiccm 
etiam proventuum, bonorumque mobilium, ac 
stabilium quotannis ronGciendum. 

Necnon adolescentinm nomina, aelnlem, gc- 
nus, studia, ingressus, exitusve diem, annum, 
mense m, et causai» ccrtum in librum referat. 

71. Iberno in seminariura admiltalur, qui mi- 
nor sit duodecim annis, nemo item, qui legi- 
timo matrimonio natus non fucrit. Caeterum iu 
eleclione pauparum praecipne est habenda ra- 
tio , sed immistioni m quoad Gerì potcst : qui 
tamen lecere, et scribcre competenler norint, 
quorum' indole», et voluntas spem afferai, eoa 
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ecclesiastici» ininisleriis perpetuo inscrvituros , 
cautionem initio praeslenl de alimcntis Semi- 
nario restituendis, si forte clericale!» habitum, 
et stallini dimiserint. 

72. Ditiorum Glii non excludantur , modo 
suo sumptu , codem lamen convictu alantur , 
ac studium pracseferant Deo, ac Ecclcsiac in- 
aervicndi. Comam, et cincinno» ne nulriant, ve- 
slibus, et caligis aerici» non utantur. 

73. Si quae vero domus fuerit, aut Congre- 
gatio sub quovis lilulo loci, et operi» pii cre- 
da, vel erigenda; ad alendos gratis Glios pau- 
perum, et egenos , ca ne scholarcs admittat, 
qui propriis pecunii» sumptum, in couvicturo 
et alimenta suppedilcnt , niai licentia a Nobis 
oblenla. 

74. Quoniam vero adolescente», ut rette ii>- 
slrnantur, debent a leneris annis literis, ac re- 
ligione informati, quod satis dillìculter, ac raro 
evenire solel in iis, qui provcclioris sunt aela- 
lis, ut longa cspcrienlia comperlum est; ideo 
pr o seliti Decreto sancimus, ne qui annum 16 
excesserint , nullalenus de caelero io semina- 
ritmi rooptenlur. 

75. Ubi igilur aliquis intcr caeleros fucrit 
aingulari Dei beneficio in seminarium adiectus, 
inquirat Bector, num cogilel de religione in- 
gredicnda; moncatque peccare curri; si in se- 
minario hoc animo vivai, cjuippe qui sumplus 
ad hujus Ecclesiae alumnos , atquc operarios 
suslenlandos, jam inde constitulos dolo, ac frau- 
de in alium Gncm delorqueat. Quod si qui» de- 
cursu tempori» de stata mutando consilium ca- 
pcrct, quamvi» de religione ingredicnda cogi- 
tarci; Bectorem seminarii statini certìorem fa- 
ciat qui rem ad Nos illico deferat. 

76. Ipso in ingressu gencralcm pcccatorura 
confessionem apud sacerdotem a Rectoribus as- 
signalum faciant, ac Sacra Eucharistia se re- 
Gcianl , mox orlavo quoque die peccala conG- 
teantur, et Sacrato Eucbaristiam sumant. 

77. Ut igilur clerici in eadem disciplina Ec- 
clesiastica commodius instiluantur, tonsura sta- 
stim, et habitu clericali utantur, nempe vesta 
talari , ac pallio ad cjus longiludincm colori» 
violacei, et clericali bircio, domi, forisque. 

Dominici», ac festivi» diebus de more Ca- 
tbcdrali inservicnt superpclliceo induti juxta 
Coestitutioncs prac*criptas, et chorum in cantu, 
psalniorum praccipuc, data voce associent, ac 
injuncta munera, funtionesq; rite obeanl : Al- 
teri praeterqunm Archiepiscopo celebranti, aut 
ponliGcalia cxercenti nullo modo assistant, yel 
insemini , quamvis sit Vicario» Capitularia , 
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Sedo vacante. At vero assistente Archiepiscopo 
teneanturpcr seipsos eaeteris. quibos dcheljuxta 
Caercmonialc incensum dare, in distriliutione 
Candelarum die Purificalionis Beatac M.triac 
Virginia, et Palmanim, necnon die Cinerum ; 
drclaramus post Vivanderios , et Capellanot 
Sacramcnlales immediatum Incuta tenere Semi- 
nari! clerico! , quibus succedere debenl cacteri 
Ecclcsiae inscrrirntcs. 

78. Oiunem adbibcant diligentiam, ut gram- 
malicae, cantus firmi, computi ecclesiastici, alia- 
runique bonnrum arliutn disciplinam tencant : 
Sacralo item Scripturam, libros ccclesiaslicos, 
atque Sacramentorum tradendorum , maxime 
quac ad confessione! audicndas videbuntur op- 
portuna, et riluttiti, ac caeremoniarum fortnas 
cdiscent. 

79. Hos autom in suas classe* Superiorum 
judicio divisoti ; Nos quolannis per Vicarium 
nostrum Gencralem, ccrtosquo bontines doctos 
recognoseemus, an prngressum in literis feco- 
rint : eosque prout in Domino videbitur, vel 
speculativi* scientiis crudicndos rctinebimus, 
vel tbeologiae morali dumlaxat circa casus , 
quos vocant conscientiae, addicetnus : vel certe 
parum idoneo* in esamino rcperlos, ac nullam 
spem majoris progressus alTerentcs, è Semina- 
rio dimiltemus, quod quidem examen ineunte 
mense Seplembris oninino fieri mandamus , et 
lidclilor Nobis singulorum suffìcienlia renuncie- 
tnr , de quo cxatuinalornm eonscientiam one- 
ramus. Si quid vero I itera* excrcitalionis eorum 
aliquis pii bl ice aggredì velil , id nullo modo 
itisi praeltabila nostri Vicari! Generali*, et Re- 
cloris licenlia excqualur. 

80. Porro tliscolos, et incorrigibilcs, ac ma- 
lorum more* seminatore* Reclor acrilcr puniet; 
co* eliam, si opus fuerit , praebabila a nobis 
venia, cxpellel. 

Summoperc sibi omnes cavcanl a lectionc li- 
brorttm, qui res lasciva*, aut parum homstas 
Iraclant; cujusmodi suiti Ariostus, Paslorfidus , 
Petrarca, Marittus, et similes poeses, aut pro- 
sar. r.xperientia enim compcrlum est, juventulis 
filande deceptae more* hoc vencno corrumpi , 
et damnum fere irreparabile in consegucnlem 
actalem estendi. Quare severe praccipimus, ne 
finis ejusmodi libros legai, aut apud se occulte 
retineal, neque slilum, aut latina, aut ethrusca 
lingua, sive solula orationc , sive versibus in 
ejusmodi rebus cxercent. Qui autem post unam 
aut alterarti monilionem cotitumax fuerit, e Se- 
minario quamprimum cjicialnr. 

Seti cum baec pestis ab uno in alio* facile 


scrpnt, unumquemque raonemus, ut si hos li- 
bros apud aliquetn dclineri animadvertat , ad 
Rocloretn rem deferiti , ne crimen illud bono 
communi valdc noxittm suo silentio foveat, et 
arimissi scelcris parlato , et pflenam in se de- 
rivo!. 

81. Mane postquam surrexerint, per borae 
quatlrantem rum dimidio ferialis, Pesti vis vero 
dirbus per dimidiatn horam oralioni vaccnt , 

\ esporr per borao quatlrantem eonscientiam at- 
tente disculiant; singulis diebus Missae sacri- 
ficio in Seminarii sacello iulersint , cui rito 
ministrare omnes addiscant. Clerici Ofiìcitim 
B. Virginia quolidie rccitcnt, niai ad boras Ca- 
nonicas sint obscricli : ii vero, qui convivimi, 
idem OIHt'ium B. Mariae , vel saltom tcrliam 
Rosari! parlem. 

82. Sacris concionibus , quac prò tempore 
fieni, dum in Galhcdrali inservicrint, una io- 
tersint loro illis pracslitulo; nec inde digredia- 
tur ahsque Pracfecti conscnsu. 

83. In corporis refeclione tempcrantiam, et 
modestiam ohservent, cui adhibenda est bene- 
dictio, et gratiarum aclio ad praescriptum Bre- 
viari! Romani : Sacra item lectio veteris , ac 
novi Testamenti, vitati Sanctorum, et id geous 
alias jugiler admiscenda. 

81. Singult in singulis leclis cubcnt , nec 
ad alterius mensam, quis accodai absque Prae- 
fccli facultate , nec libros , aut quidvis aliud 
comtnodato accipienl. 

85. Pecunia* apud se minime retineant, sed 
Reelori, aut Ministro asservandas tradant : qui 
non paruerint, aeriter puniantnr , et pccumae 
pauperibns distri buantur, 

8G. Dato signo cundi cubitum , in lectulos 
se recipiant; nec plus odo horis somnum ca- 
piant. 

A prandio, et corna por oram a studi is »a- 
canl, honcstis inter se collocutionibus, vel certe 
musicae nperam dando. 

87. Dcmntn ne sint risosi, ciati , volupta- 
lurn amatores , vaniloqui , sed vitia fugiatit , 
virtutes amplectanlur, silentium suis tempori- 
bus servent, Keclori, Ministro, ac Praefcctis in 
omnibus prompto animo nlicdienliam praestenl, 
ac D. O. M. Deiparac Virgini, Angelo, ac Pa- 
trono suo sedulo se commcndcnt. 

Ut autem in maturiori aelata jnvandis pro- 
ximis sint antiores, volumus, ut rudimenta, et 
ralinnem habendarum ad populum concionum 
addiscant, quare aliquotics per annum publicc 
in Refestorio, vel alibi brevem concionerà de 
rebus sacri* ad pielatera facientibus babeant. 
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Inter sUlula vero Seminarli rcponotur moda» 

prò cujusqim ari, ilo , el dindin nplus ad hoc 
sacrai' cbiqueuliae tvrocinium confornianduin. 

Qui» ut a primis nnnis fnlnrae proxiimirnm 
militali assucscanl, precipitati», ut concioni'» 
in Refi-dori» helrusca lingua harlcnu» liabcri 
solita», ab uno quoijiii' im|Hisli:rutn allernis *i- 
ciìius aline helrusco, aliac vero sermone siculo 
cooipouanlur, ac recilenlur. 

88. Cavea! auletn Bcctor , no circa regni»» 
aut alias re» aliquid prorstis innovelur, absquo 
espressa nostra licen'.ia : suaeque rurae de- 
nta ndatuiu iulelligal, ili lama Seminarii sta Ci I in 
el mobilia optimi- conscrventur; supcllcx autern 
unitersa reponatur in aliquo cubiculo dualnis 
clavibus obseralo, qnarum una sii upud Iteci»- 
rem, altera apud Ministrino, nec inde aliquid 
cxlralialur, quin ambo praesenles oiunino sint. 

Cap; t VI. 

De Rtgvlcrilnis, el Exeuiylit. 

80. Olitili» is filini jnre communi impe- 
rlo 105 onincs Monachi Episcopi», in quorum 
Diircesiluis Monnslcria sita ermi, sul jircrentur: 
ila ut eorum professionem admillere , illamve 
repellere pos-ent : lindi.!,' lainon plura adorni 
Sunim. Pontilirum privilegia, quibns regolare» 
ab Ordinariorum jurisdielicme eximunlur. li- 
dem (amen Summi PonliBccs io plurihus a se 
edilis Ceiistitaliooibus, »c eliain Conciliis Ce- 
nerà 11 bus , ac praeserlim in Sacrosanti» Tri- 
dentina Synodo, Itegli lare» Incornili Ordinari!» 
per ordinariam, ac delegatalo jurisdicliunem »ub- 
jecerunl ( 186). 

90. Quoniain aulem ex religiosi* domibus 
pie istituii», ac recte administralis, pluriuium 
in Ecclesia Dei splendori», atque ulililali» ac- 
cedit ; quo faciiius «desiasi ir a disciplina nu- 
gealur, et conslantius conservelur, opporlunum 
Nobis visum.esl, ca quoe ad Regulare» circa 
Ecclesiae nostrae regime!) allineili, in balie pre- 
senterei Coostilutionem simul conferre. El quam- 
>is in superioribus cspilibus nonnulla idenlidcm 
sint apposita , nimiruni ne processione» exira 
claoslra ulto modo f.uiant, ne infanlcs de sa- 
cro fonte suscipianl, ne sine nostro cxamine ad 
audiendas confessiones aecedant ; ac caetera e- 
jusmoili Sacrornm tamen Conciliorum, Triden- 
linae Svnodi, et Summornm Pontificio» ordi- 
nerei secuti, omnia hoc loco peculiari tractalio- 
ise seponenda censuimus. 

91. Àc primo quidem, quoniain omni cara 
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Pastoribus invigilandum est, circa ca, quae per- 

liuent ad Fiderei, ai: piclatcm luendum , tu-nii • 
nem Uegulnrium ad verbi Dei predicalioiicui 
admilti volumns , qui Fidci professionem ail 
Pootificiao s.indionis formam, nobis, ani nostro 
in spirilualibus Vicario non praeslilerit, quam 
si leniel cmiserit, ejus prnuslilao scriplum te- 
slimonittin, el obsignalmn osleiidal. 

92. Si in Ecdesiìs suoritm Ordiuum sin! 
praedicaluri , antequam predicane incipiinl, 
di-beni a suis Superioribus esaminali , el ap- 
; rollali de vii», moribu», et scientìu, cuin «u- 
rum licentia, Corani Nobis se personuliler pre- 
sentare , nostramqnc pelere hcncdictinnem. In 
alienis vero Ecctesiis, quae suoni m Ordinimi 
non soni praedicaluri, ultra licenliam sunrum 
Superiornin, eliain noslram battere leueantur, 
sine qua in ibis nullo modo predicare possiti! 
Coutradiccntibns vero Nobis, nec in suis Ec- 
clesia predicare praesttmanl : «cianlque »c in 
sitpradicli» casibus si qunquouiodo non panie- 
rini (ìregoriana Emisi il ulione nei: non Urba- 
ni Viti, Innoc. X, et Clementi» X (197 : qno- 
lies, el quando opus fueril, eliain estro Visi- 
lalionem per censiiras erdest.islicas , al.isime 
pocnas a Nobis mi A postili irae Sedis Dclega- 
lis fore coercendn», quae quidem eliam in sae- 
cularibus quibuscumque esempli» Jocum ob- 
tinent. 

93. Et in hoc quidem predicatili! miniere 
memincrint Itegulares , se sacram Scripturam 
inlerprelari debere co senso , qtiem Calholiea 
Ecclesia, et consentien* Palrum auctoritas rc- 
linuit , sanamque doclrinam edocere , di v inani 
legem anuuociare , el auditore» accendere, ut 
deelinent a malo, et faciant bonum , «empio 
denique sno, horlalu, ac prcccptis ad [liela- 
tem populos erudire. 

Si in hebdomatla occurrel festum, vel joju- 
nium sub Icthali peccato servandum, conunen- 
damus Regularium Ecdesiarum concionatori- 
bus die Dominilo popolo denunciare. 

94. Confessioni s non andianl 198) nisi tcrip- 
lam a Nobis approbalionem hahuerint, necnon 
a Superiore teslaluiu ìiteris alTcrant se periti, i, 
scientiaque idoneos, ac vilae disciplina, mori- 
busque probalos esse. Ila lienli Ima vero a No- 
bit licenliam andicndi confessiones sacco larium, 
non propterea intelligilur concessa facilita» prò 
monialibus, et approbati prò ouo monasterio , 
vel prò una vice, minime volumi)* approbatos 
prò alio monaslerio, vel alia vice, idque non 
nbslantibus quibuteumque privilegio ; ut ex 
Conslitulioiie supra citata Clem. X, apertissi- 
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me definilur. Ejmmodi etiam tcstimoniam af- 
fé reni ordine» siiscepturi juxla praescriplam 
formam Clem. Vili, ul in cap, de Sacram. Or- 
din. scriplurn est (199). 

95. Sacralissimum Eucharisliac Sacramentum 
in die Paschalis Kcsurreclionts Domiuicae nullo 
modo lldeli bus minislrcnt : ncc in privati» lai- 
corum aedibus Sacrum Missae facianl , quia 
Oraloria sint a Nobis probaia : nec ontnino in 
Ecclesi is monialium sine nostro expresso con- 
senso, et facilitale (200). 

96. Sacrum infirmorum Oleum non aliunda 
quam a Calhedrali |>etanl : ac ut debilus bo- 
nor Ecclesiac Matrici reddatur, in die Sabbali 
Sancii campana» baud pulscnl Regularcs, alii- 
que quomodolibct exempti, aulequam pulsave- 
rit Cnlhcdralis , et Ecclesia Matrix : alioquio 
inlcrdicli poena subjaccbunl, ac Leoni» X inul- 
clam persolvcnl (201]. 

97. Non àudeanl dcfunclorum corpora effer- 
rc , nisi praesens sit proprius defuncti Paro- 
chus , nec sino illius licentia Sabbato Sancto 
lairorum domo» aqua lustrali beiiedicere, nec 
rclibus , cymbis , navibus , et nautici» instru- 
menlis beoediclioncm ullo unquam tempore im- 
perliri. 

98. Conservatore» cligant ex iis, qui in hac 
Synodo a Nobis ad id muncris clocli sunt, ac 
designati, coram qui bus (nisi extra claustra dc- 
gant, et agalur do causis mercedum, et misc- 
rabilium personarum) conveniantur : co» jam 
semel legilimc elcctos non rautont , durante 
quinquennio, nisi ex legitiina causa a Sede A- 
postolica, vai a Nobis approbanda : cjusque e- 
lectionis documcntum intra monsoni penes acla 
cu ri ac uoslrac exbiberc , ac deponera tenean- 
tur : alioquin co termine elapso, quandiu ju- 
xla formam Grcgorii XV, praescriplam non e- 
legerint, coram Nobis conveniantur 1,202). 

99. Nulla monasteria de novo sinc nostra 
licentia crigant, quam nou obliiiebunl, nisi vo- 
cali*, et audilis aliorum Convantunm Prioribus 
quorum interesse videbilur, unde constel sine 
aiiorum delrimcnto commode sostentar! pos- 
se (203) et is rcligiosorum nutnerus praeliga- 
tur, qui conunode ali possil, aliaque serventur, 
quae praescripsil Clem. Papa Vili, approbavil- 
que Gregor. XV, ac Urb. Vili. 

100. Non liccat regularibns a sui» Conven- 
tibus recedere, etiam praelcxtu ad Superiore» 
suos acccdendi sinc Supcrioruin mandalo in 
scriplis oblcuto ; secus a Nobis laniquam de- 
scrtores sui lnsliluli punientur. Quamobrem 
omnibus, et singulis intra nostrae Dioecesis fi- 


ne* ita degenlihos, in virlulo sanctae obedien- 
liac praceipimus, ut infra duos mense» ab hujus 
Synodi publicalionc Nobis, vel monasteri de- 
stiniti, vel habitus etiam depositi causa* ostcn- 
dant. 

101. Regulares cujuscunque Ordini*, et In- 
stituli si extra monaslerium degentex delique- 
rint, a Nobis lamquam Sedis Apostolicae De- 
legalis se noveriot secundum Canonicas Sen- 
ne» visitando», punicndos, et corrigendo» (204). 

102. Gum iis, qui inira claustra monaste- 
ro degunt, et extra illud ila notorie delinquunt, 
al populo scandalo sint , juxta Sacri Concilii 
Decreta, et ('.lem. Vili conslilutionem erit pro- 
ccdendum (205). Quod idem in eo qui extra 
monaslerium sine habitu incedi! servandum erit. 
Quae omnia ut ad cxactiorem nbscrvanliam a. 
perlina innotcscant. Decreti ipsius Concilii Tri- 
dentini, et Coloniensi» insinuamus montem, ac 
sentuin. 

Quoniam turpi» Ecclcsiae facies inducerctur. 
plurimaqnc in populo scandala nasccrentur, si 
rcformali* non exemptis, exempti, quo» opor- 
taret aliorum formam esse , nimis laxe vive- 
rcnl ; et in irreparabiles ruinas miserandam 
plcbem exemplu traherent ; propterca omne» , 
ot quoscumque exemptorum, et spccialitcr ra- 
gularium Provinciale», Visitatore» , et Praeta- 
tos hortamur , et monemus , ut subditos suoi 
prò viribus corriganl, instruantquc; ut debitam 
rivendi ratiooem observent , eosque in officio 
conlincant; quod si admonili, neglcxcrint, sciant 
Episcoporum interesso , qnibus hoc onus im- 
posituui fuit, tummo Pontifici negligenliam si- 
gnificare; quin etiam (urgente malo, ilio» uti 
Apostolicae Sedis Delegato», quibuseumque ap- 
pcllationibus, privilegiis, et excmplionibus non 
obstantibus, irrepentibus clancultim ulccribu», 
opportuni» remediis obviare; salvo scraper in- 
tegro jure dirti» Episcopi» Apostolici» pariter 
delegati» in aliis omnibus , et quibuseumque 
casibus contra esemplo* procedendi (200). 

103. Et ad tollcndas populi olTensiones, qui 
eleemosinam vicatim quaeritanl, laicorum , ac 
praeserlim mulierum domo» non ingrediantur, 
sed qua par est, modestia, oblala sibi charila- 
tis subsidia ipsi in via, ac in omnium prospeclu 
lìtici iter recipiant. Si vero extra loca, ubi mo 
nasteria existunt, quaerilare velini, supcriorem 
suorurn licentiam nobis, vel nostro Vicario Ge- 
nerali in urbe, in Dioccesi Vicariis foranei» oiten- 
dere debent (207). 

104. Quoniam vcroadest decrctnm Sac. Con- 
gregalionis, quo caulum est Tcrtiarias mulieres 
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ad Inibitimi Tertiae regulaa a supcrioribos re- 
gulnribus non esse ndinittcndas. el rccipiendas, 
■lisi sin! probalae vilae, bonisquc mori liui prae- 
dilac , alquc in aelatc saltelli quadraginta an- 
uorum ronslitulac , quae de proprio habcant , 
undc sufiicicnlcr vivere possili!, et non cuoi a- 
liis viris, quam cnm eonsanguincis, vei aflini-' 
bus , in primo tantum gradu sibi conjunclis 
cohabilenl, et ab Ordinario loci licenlia prilli 
impetrala, qui non al iter eam concedere debeat, 
■lisi de praediclis praevio diligenti clamine sibi 
ronslileril : et in line quidem babitti conceden- 
do, el respeclive deferendo, omnino a velo so- 
pra caput, a pedonili, et a patientia esse ab- 
itinendum : alinquin eas quae supradicla trio, 
vcl ipsorum aliquod deferrc depraehensae fue- 
rint , illas diinillere etiatn per censuras eccle- 
siasticas a locorum Ordinariis foro compcllen- 
das : hoc sane decrclum pracsenti comlilutionc 
accurate servari mandamus. 

105. Quoniam autem harum Tertiariarum 
nonnullac Dei timore postposilo, ac sui imme- 
mnres, non sine Chrislifidelium scandalo va- 
gantur; hac sinodali ronslitulionc praecipimus, 
ut suspcctarum mulicrum consortinm fugiant, 
neve illis ulto modo sint in famulalu, aut ro- 
milalu; secus exilio punientur, ac aliis ctiam 
poenis nostro arbitrio infligendis. 

100. Ne liceat in posterum ulti saeculari tnu- 
licri, cjusinodi habituin, nec ctiam ex volo gc- 
staro, ac deferre, itisi illuni a religiosi ordinis 
Superiore, servata supradicti decreti forma, ac 
peculiari ritu de more susceperint ; secus ar- 
bitrato nostro severe punielnr. 

107. Quapropter praesenti constilulionr prae- 
cipimus; ut mulieres tiujusinodi lertiariac in- 
fra menscs quatuor se sistant coratn nostro l'i- 
cario Generali, ut nimirum conslet de licenlia, 
ex qua habituin regularem deferunt. 

108. Idem fere, ac sub iisilem poenis prae- 
cipitur prò ejus generis hominibus , qui crc- 
mitariim nnmine, aut practextu incedunl, qui- 
bus ejusmodi habituin, et caputium, etiam ex 
voto, ani devotione, qiiarumquc dispensalione 
sublata, prohibemus sub poena carceris , aut 
exilii jnxta personarum, et rei qualilateni. 

109. Regularium domus post infrascriplum 
dcrrelum ererlac , in quibus duodeniti saltelli 
religiosi non degunl, nostrae v isi tal ioni , cor- 
recdoni.atque oninimodae ju risii ilioni subijeiaii- 
ttir juxta formali) decr. Urbani Vili de cele- 
bratone missarum (208). 

110. Censuras, et interdicta a nobis promul- 
gala in propriis Kcclesiis publiceot, alquc ser- 

Codice Eccl. voi. I. 


173 

vent. Nulla prorsus renuncialio, ani obligatio no- 
vitii ante professionem faclam valeat, nisi juxta 
forinain a Sacr. Concilio Tridentino praeseri- 
plam (209) fiat cum nostra licenlia, rei nostri Vi- 
cari! Generata intra duos mcnses proximos an- 
te professionem, et non alias inlelligatur e(Te- 
ctum simili sorliri , nisi sequuta professione : 
aliter farla, ctiam jurata, nulla, et irrita cen- 
scalur. Nolcnlibus vero profilcri. Superiore* bo- 
na restiluere. etiam per censuras a nobis com- 
pellentur. 

111. Quirumquc regularis in professionis 
nullitalc non audiatur, nisi intra ipiinqucnnium 
tantum a die professionis, el lune non aliter, 
nisi causas nullitalis, quas praelenderit, dedu- 
xeril cornm supcriore suo, et nobis juxta tri- 
denlinain conslitutonem , quoti si antea habi- 
tum sponle diiniserit nullalenus ad allegandum 
quaincumquc causam admitlalur , sed ad rno- 
nasleriuni rediro cogatur, et tamquam apostata 
pnnialur (210). 

112. Nemo ex regularibus ad ordine* sa- 
cro* promorendus acceda! (211) quia sui supe- 
riori fidem de emissa professione secum alfe- 
rat, quam ipsc ordinandus validam esse jura- 
mcnto firmare debet, qund si ex aliquo capile 
fuissel nulla , lune cani revalidare teneatur ; 
quorum omnium, per nostrum magistrum no- 
tarium instrumentum conficialur, et pencs Ar- 
chi viu in Curiae Archiepiscopali* remaneat. 

113. Regulares de maniluis laico rii in Eccle- 
siae , et decima! recipere absque nostro con- 
scnsu non audeant, nec alia exequi, quae per 
Sancititi) Laleranense Concitimi prohibentur. 

111. Ad reddendnm coram nobis rationem 
gestac teslamentorum exeqiiulionis compellun- 
tur, et si male gesserint, punicndi sunt. 

115. Ob levem clerici saecularis pcrcussio- 
nem a nnbis obtincnt alisolulioncm. 

116. Administranles clcricis, vel laicis Sa- 
craincnlum extremac unclionis, vel Eurharistiae, 
vel matrimonii sine licenlia Parochi, aliaque exe- 
quentes, quaeClem. I*. V. in concilio Vienoonsi 
illis probibuit , a nobis piiblilice denunciandi 
erunt excommunicali : el qui ob nolorium de- 
licluni in cxcnmmunicatinnem inciderunt, a no- 
bis atiam denunciaci debent , ut ah aliis evi- 
tentur : quoti etiam in cxemplis obtinent lo- 
di ni. 

1 17. Regularium controversi.!* de praece- 
dentia cum in processioni bus publicis, tum in 
Itimulaiidis defunclnruin corporibns , amota 
omni appellati», et non nhslantibus quibus- 
cumque, ad nos componere special , et qui- 

23 


171 

dcm brevi manu, snmtnariac, ac de plano, sine 
strepitìi, et figura judicii (2121. 

118. Pracdirantes errnres (quod alisit) et 
scandalo in populo disseminante* ; ctiam si in 
monasterio sui, rei alteri us Ordinis pracdicent, 
sciant se a nobis praedicntinnis oflicio omnino 
privando*. 

119. Quoad sollicilanlf* paenitcnles ad tur- 
pia in confessione, Grcgorianam constilutioiicm 
serrari mandamus (213 . 

120. Extra claustra , vcl extra ambitimi 
snorum monaslcriorum processione* ah*que no- 
stra licentia , ac Parocbi consensu Tacere non 
praesumant. 

Nec in sui* Ecclesiis in SS. Corporis Cliri- 
sli festi v itale processionem Tacere, aut lesti vi- 
talem celebrare (214). 

121. Neque exponere SS. Eucharisliam alw- 
que co, quoil Episcopus causam apprnbel expo- 
nendi , quae publica , non aulem privala esse 
delie! : prò cansa vero privata e tabernacolo 
non exlrabatur; sed velata expunatur in ostiolo 
tabernacoli, aut Pyxide velata cum luminibus 
et assislentia, ila ut nec llostia videatur : nisi 
speciali privilegio sint sulTulti, quod nobis oslen- 
dcre leneanlur. 

122. N’orint in cos, aliosque quomodolibet 
cxeniplos animadverterc nos posse, qui consli- 
lutioncs Pauli V, et Gregorii XV super Imma- 
colata Concepibile Realissimac Virginia Ma- 
riae transgrcdiunlur. 

123. Abslineant ab absolutionc paccalorum 
nobis resorvalorum : id onim ipsis non solum 
communi jure prohibetur , sed eliam Decreto 
Clcincnt. Vili sub poena excommunicalionis , 
et privalionis ollìciorum , et Paulus V, an- 
no 1 G 17, et Urbanus Vili anno 1023, 17 no- 
vcmbris declaravit dieta decreta etiain exira Ita- 
liani vini oblincre. 

124. Nec in eornin Ecclesiis sacerdote* sac- 
cularas txleros ad divina officia celebrando ad- 
inittant, uisi prius a nobis, vel nostro Vicario 
Generali, visi* literis conmiendatiliis, ipsi sa- 
cerdote* adinissi fuerint. 

125. Sciant eliam nostrae Curiar subjecisse 
sacrum Concilium Tridentinum clausuram mo- 
nialium ctiam ipsis Regolaribus subjeclarum; 
proinde nos posse moniales ipsis subjectas, ani 
aliler quomodolibet exemptas , tolies visitare 
quoad clausurae observantiam , quolics nobis 
videbilur espedire, easque interrogare, et cxa- 
minare, super bis , quae ad clausuram perti- 
iH-nt (215). 

12G. Quod si ipsi regulares circa personas 


intra sepia degente*, aut circa clausuram, vel 
circa liouorum adminislralionem monasteriorum 
monialium eis ctiam subjeclarum quoquomodo 
delinquanl , a nobis puniri , ac corrigi posse 
quainvis delichi hujusmodi non sint noiaria , 
neque cui popoli scandalo. 

127. Item confessore*, sive regulares , sivo 
saecularcs quomodolibet exempti, Um ordinarii 
qtmn estraordinarii ad confessiuues monialium 
ctiam ipsis regolaribus subjeclarum, audiendas 
deputar! non possunl, itisi prius a nobis ido- 
nei judiccnlur, et approbationem oblincant, quod 
furiant , ubi liccnliam obtinuerint , ad crate* 
Ecclesiae prò confessione depulalas. 

Nec sufficit generali* approbatio ad confes- 
siones saecularitim personarum audiendas, sed 
necessaria est quoad hoc speciali*, et prò tali 
monasterio : exlraordinarii vero tolies crunt a 
nobis approbandi , quolies casus deputationis 
contigerint : non obtenla autem a nobis appro- 
balione praedicla, confessione* hujusmodi nul- 
lae, atque irrilac erunt. 

123. lnsuper administrationes bona mona- 
slcriorum Sanclimonialium, ctiam regolaribus 
subjeclarum, sire sint regulares, sive saecula- 
res quomodolibet esempli, nobis, adhibitis eliam 
Superioribus regolaribus, singulis anni* ratio- 
nes administralionis redderc leneanlur, ad id- 
que per nos cogi possunt. 

129. Praeterea ex rationabili causa Superio- 
res Regulares admooere nobis licebit, ut amo- 
vcant confessore* , atquo adminilratores prae- 
dictos : quod si id lacere dclrectenl, aut negli- 
gami ipsi cos amovebimus, quolics et quando 
opus esse judicaverimus; ncque hujusmodi cau- 
sam ipsis Superioribus Regularihus siguiGcarc 
ubatemi* tenemur (216). 

130. Ad haec intelligant electionibus qua- 
rumeumque Abliatissarum , seu Pracfcctarum 
eliam ipsis rcgularibus subjeclarum, quocum- 
que nomine appellentur, una cum ipsis Supe- 
rioribus Regolaribus per Nosmctipsos, vcl per 
alium a nobis depulandum velie interesse, ac 
pracsidere (217); ipsi vero obstringuntur no- 
bis significare diem clcclionis , nosque usque 
ad praefinilum tempus expeelare, quod si ante 
tempus significalura , aut die elcclionis nobis 
non praenunciata, ad abhatissae elcrtioncm pro- 
cedant, in ipsos nobis anitnadverlere licebit. 

131. Demum si Regnlaris absque Icgitima 
licentia accedal ad monasterium monialium, 
eliam Regolaribus subjeclarum; ibique in loco 
colloquiis destinalo, rum monialibus colloqna- 
lur, a nobis erit punieudus. 


Digitized by Google 


132. Alque bacc quidcm omnia norinl Ito - 
gularcs , cl excmpti , quomolocumque locum 
oblincre, non obslanlibus quibiscuinquc privi- 
legi», eliam in corpore Juris clausis, statuì» 
cl consuetudinibus , ctiam imiiicmorabiliims . 
quilms , omnibus dieta Gregoriana conslilulio 
peni I us (irrogarli. 

133. Qunniain emanai il dccretum a Ss. Ur- 
bano 1*. Vili, quo conccdilur, et praescribilur 
Ordinari» circa acccssuin Itegolarium ad mo- 
naslcria nionialiuni ad colloquendum cum cis, 
lenoris scqiienlis videi icct : 

■ Cum alias do anno 1590 , per sac. Car- 
dinalinin , negoliis regolarono l’rat'fcclorum 
Gongregalionem de mandalo fel. record. Siiti 
l’ap. V, circa arccssuni rcgularium cujuscum- 
que Ordini* ad monialium Monaslcria Inerii 
decretimi , quod nulli Religioso cujuscumquo- 
Orili nis, gradua, qualilas, et dignità!» exislal, 
Superiore, cui Uonaslcrii, seu douius cura in- 
cumbil Visitatore, vcl Visitatori bus. Confessa - 
rioque ordinario , et estraordinario rum ad 
tempus depiilabilur, dumlaxat exccptis, lice.it 
absque Uremia espressa cjusdem S. Congr. 
accedere ad Monasleria, seu dnmus qu.isium- 
que monialium, vcl snrorum sire sui, sive al- 
terili* cujusvis ordinis ad eolloqiienduui, sive 
tractanduin cum cis. Quod si aiiquando man- 
dalo sui Superioris aliquos Religiosos ad prae- 
dicaudum velnim bei, sei ad celebrandas m is- 
sa* in ipsartun monialium, seu sororum ecrle- 
siis , sive Oratori» existcntibus , sive extra 
clauslra exislentibus mini contigerit; ne dirti 
religiosi ullo quaesilo colore monialcs, sororcs 
aut quamlibcl aliam personam intra clausuram 
degentes alloqui possint, sub poenis privalionis 
oQiciorum, ac vocis activae , et passivae ipso 
facto incurrendis, aliisque ejusdem S. Congre- 
gationis arbitrio; fuerilque postnioduin decla- 
mimi!, cliain equiles S. Joannis Hierosolvmi- 
tani stili eodem Decreto coinpraebendi; et quos- 
cumque conlrafacicntcs ab alio, quam ab Apo- 
stolica Sede, aut a Sac. Congregai ione absolvi 
et rrbabilitari non posse. Eademque decreta 
iidem amplissimi S. Congrcgalionis l’alrcs in- 
no vanii, ì. ac invinlabililer obscrvanda slatucrinl 
facto verbo cum Ss. Domino nostro Urbano Vili 
de cjusque ordine, et mandalo facilitatimi tri- 
bucrinl in postcrum locnrum Ordinariis, ut qua- 
lenii* opus sibi visum fucrit ili Domino expo- 
djre, licenliam concedere possint per qualuor 
vice* , ad sumiiium qnolibel anno cuicumque 
Regulari, ut monialcs sibi in primo, et sccundo 
tantum ronsanguinilalis gradu conjuctas con- 
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venire, et alloqui possit : id vero non alitcr , 
quam serrala ad unguem forma infrascripta ; 
ut id nullo modo liccal iliebus festivi*, aut in 
adventu, quadragesima, feria sexla , sabbato, 
et vigiliis, praediclaquc licentia oblenta ab Or- 
dinario, et ah alio, ad quem special cani con- 
cedere, consignetur confessano ordinario mo- 
nasteri!, qui cani pene* se reti nere debeat; iisque 
associci , et praesens sii , et auscultatriccs de 
more non autem aliac assislant , pracdictaque 
licentia prò die, et hora certa , ri in script» 
concedatnr , in librisque canccllariae ejusdem 
Ordinari! annotetur. Quod si praedicli locorum 
Ordinarli per plnres vices, vel in ulteriori 
gradu cnnjunclis, aut alitcr, quam servata forma 
supradicta, licentias cnnccsserinl, vcl permisc- 
rint, sciant se inlentionis SS. Dotn. nostri, et 
Sac. Congrcgalionis Iransgressores , judicium- 
que reformident : regolare* autem poenis in su- 
pradicto decreto contimi», ac si nullam licen- 
liam obtinuissent, eo ipso se novenni esse ad- 
dino», et arbitrio Sac. Congregationis scvcrius 
puniimdns. Nos. ut par est, apostolici* cupirn- 
tcs obedire mandai», saepius cdiclis promulgai», 
hujiismodi decreta ad unguem observari man- 
dai imus, atque hac Sinodali conslitulionc de- 
nuo invinlabililer custodire praccipimus. Quod 
si aliqiiis Regolari* absque liujusmodi licentia 
mnnialcm aloquatiir; sciai se, praeler laetha- 
lem culparn, ut Sac. Congregaliotlrclaravil(218) 
nostris carceribus fore maneipandnm, ad rjus- 
que Superiorrm rrmillcndiim , a quo juxta 
Sacri Coucilii Tridentini ronslitulionem punia- 
tur (219) : qui illuni voce adiva , el passiva 
priratiiu intra tempus a nobis praefigendum , 
declararc delie!. Nosque de punilione faccre 
ccrliores : sin tniuus a imbis pleclrndus erit ». 

131. El ad rejiciendain n.innullorum Itegu- 
I ari ii in opinionem, asscrcntiuin non esse inter- 
dietimi per breve tempi», cliam usque ad qua- 
dratimi horae cum dimidio, ad crates mona- 
steriorum monialium adire, et frequentare, 
dcclarationcin Sarr. Congregationis Concilii 
Tridentini, a Ss Domino Clemente Papa IX 
approbatum. super accestu Rcgularium ad mo- 
naslcria monialium ile verbo ad verbum sub- 
seri biinus 

Deeltirntio Sncr. Conyrey. Concilii Tridentini, a 
Ss. Domino nostro Clemente Papa IX ap- 
prolnila oiywr accessit lleytdnrium ad mona- 
s ter in Hontalium. 

a Die 1 1 maij 1669^ Sacra Coogrcgatio S. 
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R. E. C.ardinatium, Conci I i i Tridentini inler- 
prelum, ha hi t» nolilia , quod nonnulli Rego- 
lare*, absque, licenlia crales monatleriorom mo- 
nialinm adire , et frequentare non dubilcnl , 
praclcndentes non esse inlcrdictum per breve 
lempus etiam aeque ad quadrante!» liorae com 
«{invidio , qaod horologio arenario aliquando 
metinnlur , moniales , aliasque persona* intra 
elaasuram esistente* alloqui , et liane opinio- 
nem tamquam tutam aflirincnt, disseminent, et 
forsan etiam scriptis evulgent, proprias gravi- 
ter iltaqueantcs conscientias , et scendala con- 
(oventes, ad bujusmodi pemiciosos errores eli- 
minandos , opinione!» pracdictam improhans, 
rejiciens, ac damnam declaravii; Regulares cu- 
juscumque Ordini* militine, societalis, congre- 
galionis, et inslituti, etiam de quibus specia- 
li* mentio foret babenda , qui ad monastoria 
moninlium, quamvis ab Ordinarii jurisdictione 
quomodolibet esempla, et etiam ipsis Regula- 
ribus subjeeta, vel alias speciali mentione di- 
gna, absque legitima facilitale accedunt , col- 
loqurndo etiam per quodeuinque mndicum tem- 
pori* spatium cum monialibus, aut aliis intra 
clausuram degcnlibus, peccare mortaliter, cos- 
que sub excoinmunicationis , privalionis vocis 
aclivae, et passivac , aliisque centra regolare* 
accedenles sine licuntia ad monasteria monia- 
lium statotis poenis posse ab Ordinario, tam- 
quam Sedia Apostoliche Delegato coerceri ». 

Et die 7 junii tjutdem anni, facla relatione Si. 
Damino nostro, Sanatila! tua prtnientem de- 
clnrationem approbnvit, ac typii dart. terrari - 
<pie jussit. A. Cardinali) Celiai Prae feclui, 
loco vj< sigilli. S. Hrancaeciut Archiepiscoput 
And rionop olii . Stcr. Domai ex Typogrophia 
Ite c. Camerne Apoitolieae 1660. 

135. Licentiae alloquendi moniales Regula- 
ribus subjeclas, a nobis, seu a nostro Vicario 
Generali, ot a Superiore Regulari conjunclim 
concedendac sunt 220) ; ita tainen , ut nos , 
noslcrve Vicarius Gencralis primo loco subscri- 
bat. Idem servandum erit , quoad lirenlias 
eorum, quibus ordinarie intra sepia monasto- 
riorum earumdem monialium ingredi necesse 
est. Edieta vero quibus personis saccularibus 
ad diclarum monialium monasteria arcessus 
prnbibetur, a nobis dunitaxat subscribenda, et 
publicanda sunt. 

13li. Regulares , et esempli quicumque in 
ìis, quae suol Ordini* cpiscopalis, ut in peti- 
tionc Chrismatis, Olei sancii, consccrationis ec- 


clesiarum etc. Nobis a sacris Canoni bus subji- 
ciuutur (221). 

137. Dies enim lesti, quos in nostra Dioe- 
ccsi servandos praecipimus, ab exemptis omni- 
bus etiam Regolaribus observari detieni. 

158. In causi* mercedum , et miserabilinm 
persouarnm, nobis subdunlur, tum Regulares 
lum clerici saecnlaras, quomodolibet exempti, 
in casa S. Concili! Tridentini in impressione 
librorum quae absque nostra approbalionc fieri 
nequit (222). In ordinibus suscipiendis, in in- 
dù IgeutiarumpublicationejuxtaTridentiuam cou- 
stilulionem , et in coni-amenti bus curam ani- 
marum , et sacramentorum adminislraliouem, 
qnam forte regulares , aut esempli cxercent , 
etiam si sint Ordini* S. Joannis Hierosoljmi- 
tani. 

139. Monasteria commondata, etiam Abballar, 
Priorati!*, ac Praepositurae nuncupatae, in qui- 
bus non viget regularia observanlia , necnon 
beneficia, tam curala, quam non curala, sae- 
cnlaria, et regularia. qualitercumque commen- 
data, etiam exempta, a nobis annis singulis vi- 
si lari possnnt, non obstantibns privilegio , et 
constitutionibus etiam immemorabilibus, aliis- 
que quibus expresse sacrosancU Tridentina Sj- 
nodns derogavi! (223). 

1 10. Debent vocali ad publicas processione* 
accedere, exempti omnc* tam saeculares, quam 
Regulares, etiam monachi : sin minus, ad illas 
per nos etiam per censura* compellcntur. li 
tamen excipiuntur , qui in stricliori clausura 
perpetuo vivunt (224) , vcl speciali privilegio 
sunt suffulli. 

141. Regulares omnc* , etiam canonici , in 
pubblici* processionibus ne dcferanl suas cru- 
ces discoopertas, sicut deferì Clerus, et Capi- 
lulum Ecclcsiae f.atedralis : sed cum velo, seu 
pallio appenso (225). 

112. Intelligant autem Regulares omnes, cae- 
teriquo quomodolibet exempti , qund si nobis 
legilime visitantibus monasteria Regularia , 
etiam esempla , aut alias Ecclesias quomodo- 
libet exemptas, ipsi de farlo rcsistant, et ostia 
clandant , posse nos illa frangere, ac vim vi 
repellere , etiam vocato ad id bracini saecula- 
ris ausilio : et ad nostri juris defensiooem in 
actu manifestac violcnliae nobis illatae , vim 
vi repellendo resistente* de facto, nulla pror- 
sus monilionepracccdcntc cxcommunicare (226). 

143. Caveanl Regulares cujuscumque Ordini* 
et quomodolibet exempti , ne absque Summ. 
[’onlif- assenso , aut crrtu nostro , nostritqus 
Uteri* leslimooialibus (cum quibus nonnisi uua 
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tantum in gingili» lori» instimi permillitur) 
origani intra sepia monastero confraternitalcs, 
aut congregai inno* iairorum, aut etiam saecu- 
larius rloricorum, conira expressam Clemcnlis 
l'apar Vili conslilutioncm. Si vero aliqnas ha- ' 
boni ante praediclam constilutionem forsitan 
ererlas , a nobis nova» erectionum litoras pe- 
lant. Stalula autem prò recto illaruin regimine 
a nobis examinari dohent, nostrisque docrclis 
inodorai ioni, et directioni seniper subjicienlur : 
v isiliit ioni qnoqtie nostrae illas esse subjectas, 
sacra congregalo saepe dcclaravil , et carum 
quoque cappellas et altana, in iis , quae ea- 
rumdem confraternitalum , et congregationuin 
adininistrationcm rccipiunt (226 bis). 

111. tjuoad ea aulrin omnia, in quibns 
rigore Concil. Trid. Regulares nobis subduit- 
lur , cogi quoque possunl per censuras eccle- 
siasticas, etiam per excommunicalioncm , non 
ohstantibus ipsoruin privilegiis, et exceplionibus 
sub quibuscumquc furmulis rerborum conce- 
ptis, alque etiam consuctudinibus, rei praoscri- 
ptionibus etiam immemorabilibus. 

115. Esempli omnes a nobis requisiti, snae 
exemptionis privilegia in loco tamen congruo, 
ac securo ostendero obslringuntur (227). 

116. Si crimcn extra locum exemptum com- 
minati!, coram nobis convcniri poterunt, dura 
tamen in nostra dioecesi delinqua nt. Idemque 
rationc contraclus , vcl rei litigiosac silac in 
dieta Dioecesi serrandum crii , nisi aliud in 
privilegio slatuatur (228), 

117. Ecclesias quascumque quomodolibet 
exoinptas singulis annis auctorilalc Apostolica 
visitare tonemur, juxta Tridentinam constilutio- 
nem, aliaque loca pia, etiam exemptionis pri- 
vilegio munita : qnod quidem decretino ha bel 
etiam locum in iis Ecclcsiis saccularibus, qnae 
in nullins sunt Dioecesi, si nostra Calhcdralis 
Ecclesia eis proximior exislat. 

118. Ilospitalia quaecnmque, ut Bdeliler, ac 
diligenter gubernenlur a suis administratori- 
bus etiam quomndolihct exemplis, servata Cle- 
mcntinae eonslilulionis forma , sedalo curabi- 
mus (229). 

119. Exemptionem a nostra jurisdictione 
non haberc Prolhonotarios bonorarios, aliosque 
in Tridentina sanclionc nominatos, hac Smodali 
declaramus. 

150. Exemplis quicumque oflendcnles ollì- 
eiales Curine nostrae Arrbiepisropalis in adii 
exercendi ofiìcium smini, aut impedientes no- 
stram jurisdiclionem, etiam si sint milites S. 
Joannis Hicrosolyinilani, a nobis coerceri , et 
puniri debent. 


Capii VII. 

De moniiilibut. f 

151. Pastorali nostrae solicitndini nihil ma- 
gis a Sacris Canonibus , Conciliis Pontifìcum 
constitulionibus , praecipue vero a santa Tri- 
dentina Sjnodo cnmmondalum est, quam mo- 
nialium regimen , qnae relictis mundi illecc- 
bris, coelesti spnnso se adjungere dccreverunt, 
ut in rerum divinarum contemplatione liberins 
conquicsrerent. Id autem nonnisi stalulis pie, 
recteq; rivendi formulis, regulisq ; religiosae 
perfectionis obtineri esperimento comperimus : 
aptissimc enim a plcrisque religiosorum ordi- 
nnm raegnlae vocantur rincula , quibus tria 
vola panpertatis scilicet, castitatis, et obedicn- 
liae, velisti colligaia censcrvantur. Sepimcnla, 
quibus lex Dei munita circumscpilur , nervi, 
et ossa religionis, sinc quibus mysticum illius 
corpus consistere minime potest. Scala , cujus 
gradibus homo Deo dicatus ad perfectionis 
culmcn attollitur. Spirituales aphorismi, quibus 
praecepta traduntur curandi spirituales animi 
morbos. Fulcri, quibus religiosi profectus ae- 
dificium fulgitur : denique speculum, in quo 
uisque suae religiosae vitae incrementa , vel 
ecremcnta perfectc inpisccre possi!. Quas igi- 
tur regulas praedeccssorcs nostri ex iisdem sa- 
r.ris Canonibus, Conciliis, Pnnlificum conslitu- 
tionibus, et Sacrosancta Tridentina Sjnodo bau- 
stas, communique experimento prò lemporum 
ratione probatas, Sanelimonialibus custodicn- 
das proposuere, ac Smodali constitutione in- 
novandas , ac inviolabiliter obscrvandas prae- 
cipimus, ac mandami». 

152. Principio igitur ea omnia, quae de Ec- 
clesie fahrira, deque cjus ornalu, ac divinis 
odici» tradita sunt , hic etiam prò suo quae- 
que modo accoinodentur. 

153. Ilaque monasteri! januae, nec ante so- 
lis orlum , nec post ejus occasum ulto modo 
sint apertae; al janua septoruin monasterii, scu 
clansurac noctu duabus clavihtis diverjis oc- 
cludatur, duabus inlrinsecus, tedio exlrinseci», 
et illarum una scrvelur a Cc.enobii Praefecta, 
altera a Janitrice antiquiore. Claris autem exle- 
rioris januae ei committenda est, quem fidum, 
probnm, aptumque nos ipsi judicabimus (230). 

151. In singulis functionibus communi bus, 
is uniruique locus assignelur, qui jucxta an- 
tiqui tal is gradimi conligerit, in choro , in re- 
fertorio, in dandis suffragi», in confessioni bus; 
nnviliac vero, et puellac saeculares in mona- 
sleriis, in quibns educantur, sejuncto, et diviso 
loco seponantur. 23* 
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153. Janitriccs cnslodiendis, aa( aperiendis 162. Quoniam antem circa aeccssuro ad mo- 
claudcndisqtic forihus jugiter assislant, et Omni niales , earumque colloquia noatri regimimi 
soliciludino , quae ad collocutorium evocantur initio edicta promulgari mandavimus , corum 
accersant. formato sub pocnis ioibi stai utis inviolabiliter 

156. Nulla autem mouialium clavem habcat observari praecipimus : et spcciatim poeuam 
apud se , vel collocutori! , voi confessionali} , cxcommunicalionis io ediclis latam cootra col- 


te! alicujus alterius officinae. 

Curae sit supcrioris, oc ad officia, quac per 
moniales obiri possunt. inlrodiicantur aiteri : 
quod si, urgente necessitate, id fiat, praefecta 
quamprimum expcdiat , et ante signum salu- 
tationis angclicac ninnino dimittal . 

157. Porro hujusmodi homincs, quibus ob 
necessariam causain monialiuut sepia ingrcdien- 
di facultas aliquaudo datur, nimirum medici, 
confessarli, Terlorcs, ac caclcri quicumque per 
monasterium sine comitilius nusquam inrcdant; 
noe alteri ruipiam praeter ipsas coniites eoa 
alloquendi facultas sii, nisi de stipcriorum ii- 
centia. Cacteruui hujusmodi buinincs arma io 
monasterium iuferrc non audeant, sed foris de- 
ponant 231). 

158. Non ficcai depositi, aut cuslodiao causa 
in monaslerio battere pecuuiam, gemmas, ve- 
ste» , aut cjus generis res ullas cujusvis pcr- 
sonae. 

159. Abbatissae assistant binae moniales ex 
antiquioribus, quac tamen in colloculionilms re- 
liquarum monialiuut oflìcii gralia reccdant. 

160. Omncs vero sanctimonialcs xe prcascri- 
pto Sacri Coucilii Tridentini in domino admo- 
nemus, vel sallem semel singulis mensibus con- 
fessionem peccatorum faciant, et sacrosactam eu- 
charistiam suscipiant , ut co se salutari pre- 
sidio muniant, ad omncs oppugnaliones daemo- 
nis forliter superandas. 

161. Moaialcs rara neminc colloquanlur , 
nisi is licentiam scriptum altulerit, quac acci- 
piatur ab iis, que rolac sunt pracpositac , ad 
praefcctam deferatur, quac ubi scriplam legerit 
facultatcm collot|uendi roncciiat iti communi 
cnllocutiouis loco , non ad januam , ncque in 
Ecclesia, aut confessionalihus : et miillominus 
in fencstclla , in qua Sacra Svnaxis moni ali- 
bus ministratùr. Adstct autem semper , quac 
sermonum nudiendorum curam habet, auscul- 
tato» nunrupatur , quae fungatur officio suo 
lìdciiter, studiose animadverlendo, si quicqnani 
proferatur iudignum ancilli* Dei, ut abbalissae 
rcnuncict. Hoc autem decreto c.tlloquendi fa- 
cullas sinc nostra licentia scripta , tribuilur 
rum iis tantum, qui primo, aut secondo eoo- 
consanguinitatis gradu confimeli sunt. Caelc- 
rum tempore divioorum olii ciorutn . et com?- 
stionis cunclis colloculionilms inlerdicimus. 


loquenles sine licentia cum monialilms, ipso 
facto, ipsoque jure incurreodam, uobisque re- 
scrvatam, denuo indicimus, atquc innovamus. 

163. In feslis autem , principalibus mona- 
steri! crates loculorii, et confessionalium cla- 
vibus obserentur, uec ulli polcstas fiat, quem- 
piam alloquendi. 

164. Quia vero ad moniales io primis at- 
tinet laudare Deura assidue, eidem gralias agcrc 
et hotnuibus divinato misericordiam impetrare, 
omnes diu, nnctuquc eborum frequentimi, sa- 
crisqne officiis religiose intorsiot, quae quidem 
attente , ac distinctc studeant recitare. Ab iis 
autem nulla monialium se subducal, nisi furie 
aliquam, justas ob causas, Praefecta cxcusan- 
dam pulaverit. 

165. Adsint autem singulae initio divinorum 
officiorum, quibus ccrtae borae statuantur. ncc 
sine publica necessitate varicnlur. Congruenti 
babitu sint indulse , et in suis quaeque locis 
ad finem usque persistati! nisi oeccssilas aliud 
postulaverit. 

166. Acceodantur in choro ea lumina, quae 
satis fore videantur : cantus autem. et mndu- 
latiuues sint prò festorum dierum diversitale 
diversae; gciiunexiones, sessiones, capituni in- 
clinationes, caeleraquc, prout feret Ordiois Be- 
gula rito sertentur. In choro autem ne immo- 
renlur , nisi orandi caussa , vel divini officii 
pcrsol vendi (232). 

167. Quod si ipsarum altqua in choro ob 
justam causam allèsse cooligerit , sciat se ad 
recilandos privalim horas canonicas sub laelha- 
Iis culpac realu omnino obligari, ex immemo- 
rabili sane consuetudine in omnibus hujusce 
urbis, ac biocesis monasteriis inviolabilitcr hu- 
cusque rigide observata , quam nihilominus 
hodic vigore pracsentis Sinodali conslitutione 
declaramus, et ejusmodi esse, ut culpae mor- 
tali» rcatum, si violelur, inducat. 

168. I.ocus laboribus aplus in unoquoque 
monaslerio cxlruatur , qui situ illustri» esse 
dcltrt , noe ab ulta parte obscurus : moniales 
co ronveniant , exceptis boris divinorum offi- 
ciorum , laboribus magi sira praeficiatur , nec 
ulla monialis praeter eam in operìbns, vel ac- 
cipiendis, vel restituendis se ingeral; curet au- 
tem , ut dura in laboribus exercentur , lectio 
de vita spirituali adbibcalur, ne sermone», aut 
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canili* inscranlur, ncc ulti disco udenti i facilita- 
teli! faciat, nisi juxta ex causa. 

1G9. Constiluatur eapsa, ut in illa commu- 
ni* pecuuia rcponatur, praescnliliu» monaslerii 
pracfccta , ac sicaria; magistra vero labnrum 
librum cerumi habcal , in quo quidquid lu- 
cri emolumcntiquc capilur, enucleate perscri- 
bat. ut po>sit facile, ac distiuctc dispiccrc quid- 
nani pecuniac fucrit , ex cujusquc laboribus 
coni parai um. 

170. Communi* aegrotanlium locus , quei» 
infermariam vocant, oiuuino relincalur; extra 
euin mnniali* negrolans ne cubel; ncc valetu- 
dine recuperala illic diutius immorelur; ncque 
eti.nn extra illuni mcdicus ullam invisa!, aut 
sacerdos confessione* audiat , nisi aliud pccu- 
liaris occasio nobis probanda poalulet. .Caro- 
tanti l.u-, iiippediteutur omnia sumptibus mona- 
stcrii alimenta, Icetuli, medicamemta, cactera- 
que necessaria. 

Eliganlur moniales cura sororibus auxilia- 
ribus inter orane* solicitudine , sedulitale , et 
charitale conspicnae, quac aegrotanlium curam 
gerani, ac tale* se illis praeslcnl, quales espe- 
rir! vclleut cacteras, si ipsac aegrotarent. 

Praefecla curae aegrotanlium , et cellararia 
pecuniaruin expensarum rutiline* praescripla* 
balieant, et singulis racnsibus abbatissae refe- 
rant, ut quomodo se re* monaslerii habeant , 
inlelligcre possi! . 

171. Antiquus, et probatu* nsus communium 
dormi tionis locorura non iminulclur, eujui cla- 
ve* a pracfccta asscrvcnlur : singulis lectis, et 
singulae in singulis ccllis doriniaut. Dato au- 
tem signo eundi rubilura , unaqiiaequc rum 
silenlio, et solicitudine in suas ccllas se reci- 
piat, ubi nihil nisi necessaria reponal : Vesti- 
menta eniui vcslcsque omnes in loco vestiario 
sunt asservendo. 

172. Tempore comcstionis ad sonum campa- 
nellac convcniant extemplo ad benctliclionem 
incnsac, quam praefecla ipsa , vel vicaria , et 
ipsis abscntibus, anliquior faciet. 

Discuoi baci loco, et ordine anliquitatis, nisi 
forte aliqua supervenerit, inchoata mensa, cui 
cotti modior sessioni* locus assignabilur. 

Mensa, sacra lectionc condiatur, et in die* 
singulos unum aliquod ex regulac capili bus, 
praelegatur, omnibus cum silenlio, et atlcntionc 
audientibus, et una cum corpore, inens eliam 
recreetur. 

In cibo, potuque omnes comiminiter vivaut : 
quae autem esculenta alicui donata crunl, ab- 
batissae afTcranlur, quae vel in omnes divide!, 
vel moniali, cui dono aliata sunt, rclinquct. 
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Vicaria, antequam delur edendi tignum, co- 
quinam invisa!, num omnia apte sin! parala, 
ne qnid desiderctur. Plurcs duabus mcnsac non 
admillantur in communi Triclinio, aut refecto- 
rio; quod eliam scrtelur tempore advcnlus, et 
sacrorum jejuniorum , tura in cacna , lum ia 
vespertina refectiuncula capienda. 

In singulas hebdomadas cxponalnr tabella 
cum indice mooialiuin ; quac coquinac , aut 
Triclinii servilio sunt addiclac : quae deleclae 
fuerint, ut obedicntia postulai, officia suscipiant, 
et eorum muncrc sine excusatione humiliter 
exequantur; nec ulla qunvis modo ab hujusce- 
modi ministcrio sit esclusa. 

173. Magistra novitiaruin ila illas instruat, 
ut moniales no alloquanlur quidem sine ipsins 
concessu : nec de admittcnda ad professionem 
capitulum cogatur, quin praefecla a nobis li- 
centiam oblinuerit, ut honis et renuncict , et 
voluntalem profitendi aporiat, ex Trid. Conc. 
statuto. 

171. Nulla unquam recipiatur in monialem, 
nisi prius parente*, fratres, vel curatore* proni - 
ptam habeant in dotem integram pecuniac sum- 
mam scutorum mille, ex qua puellae nomine 
annus redditus comparclur, accedente monaslerii 
conscnsu, ejusque fructus usque ad professio- 
nis diem alimsntorum nomine monastcrio ae- 
quiranlur. Eclissa professione , inlegcr red- 
ditus absolute sub monaslerii domiuium ca- 
de!. 

175 Cavea! praefecla juxta Tridentini decrc- 
tum , ne cxccplo vie tu , et vcslitu , novitiac , 
quocumque practextu a parenlibus, et propin- 
quis, aut euratoribus ejus monastcrio aliquid 
ex bonis ejusdem trihualur tempore , quo in 
probalionc est ; nec ultra ncrcssariam dotem 
alimenta , et modera tara puellae supcllcclilem 
quicquam exigatur , quod si oblalum spontu 
fusrit , nomine clccmosynac accipiatur 233). 

17tì. Puclla habilum non susripiat, nisi ma- 
jor sit annis duodecira , et sacramento con fi r- 
inationis signala , cumque poslquam monaslo- 
rium est ingressa , infra die* 15 juxta prac- 
scriplum regulac induat, in habitus susccplionc. 
gcntilium foemiuarum nomcn non assumal. sed 
sani la rum, quac ab Ecclesia celebranlur 231). 

177. Ad professionem non admitlatur, nisi 
Praefecla ante mcnsam nos ea de re cerliores 
faciat, puellae inores, vilaequc consueludincm 
defarens : num item ejus modi qualilalibus prac- 
dita sii, quas monaslerii, et Ordinis rcgula po- 
stulai; et praescrtim an congrue legere seiat. 
Ncque ad habilum suscipicnduin admitlatur nc- 
que poslea ad professionem cmittendam , nisi 
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prius ejus voluntas juxla Tridentinam consli- 
tulioncm explorelur. 

178. Tim in habitu suscipiendo , quam in 
professione admillenda , in crclesiis ornalus 
adhiliealur, qnae spiri lualis laeliliac signa ma- 
nifeslcnlnr; el ea prorsua anioveantur, qnac in 
celeLrandis nupliis hominum v ilio , et corni- 
ptela irrepserunt. Quapropter ad hujusmodi oc- 
caiioncs lollendas , cavcant abbalissae , ne co 
die tempia aulaeis exornenlur, aut cantns mu- 
sici , et modulationes adhilieanlur , nec liceat 
nisi cos, qni noriliac sunt consanguinilate, aut 
affini tate cnujunrti, ad eam celehritalem admil- 
tere. Si Pracfecla id facere neglexerit, nostro 
arbitrata severe puniatur. 

17!). SufTragia ferent secreto, alioquin aclus 
sii irritus, et nullus : singula singulac per se 
ipsas, non per alias , nullo aflccln impedilae, 
et quidem ad eum oumcrum , quelli rcgulae 
institutum exposcit. 

180. Professionis anni, diei, tnensis, dotisvc 
memoria conservetur in libro ad eum usum 
eonfecto ; adbibita olirmi subscriptionc ejus , 
quae professa sit, modo scribere noverit. 

Pracfecla, et moniales liona monastcrii alie- 
nare, locare, cedere, aut aliter qnomodocuui- 
que contrahcre nullo modo postini, nisi scien- 
tibus et consenlientibus nobis , scrvatis ilem 
iit, quae de jure serrari detieni, ne quicquam 
aedifìeent, cliamsi minimum sii, nisi facultatc 
nostra praehabita. 

181. Abstineant moniales a muneribus dan- 
dis dircelo, vel indircele , palam , vel occulte 
tain in communi, quam in particnlari, etiam 
ex causa, et occasione bencdiclionis, vel susre- 
ptionis habitus regularis, aut professionis emil- 
tendae, nec propriis affinibus, propinquis, fa- 
miliaribus, ctc. juxta Italiani editam a fel. re- 
cord. Clemenl. Papae Vili de muncrum largi- 
tionc , ejusque innovationem ab Urbano Pa- 
pac Vili fnctam (235). . 

Ne autem debita erga consanguineos, et be- 
nefactores officia ooinino denegaci videantur , 
fas erit singulis mnnialihus bis in anno, vide- 
licel sanclissimis Nalivitatis , et Rcsurcctionis 
Domini diebus, esculenta, et leviora munuscula 
iis largiri, quae non cxcedant summam unius 
aurei, prò qualibcl vice. 

182. Nulla monialis, sive velata, sive con- 
versa possit elccmosynam dare , largiri , aut 
vendere rcs esculenias, veste», aut bona cujusvis 
generis siut, ctiamsi ad ejus usum fuerint at- 
tributa. 

Integrum lamen est Praefectae coenobii ali- 


qnatn designare, quae mensae reliquias, alia- 
tine hujusmodi pauperibus monastcrii nomine, 
largiatur. 

183. Rcdditus, et proventns omnes monastcrii 
apud nrbis tabulam doponantur, nec inde expen- 
dantur, nisi ad dclentoris chirographum, supe- 
rioris per nos elecli deputati , praefectae , et 
protecloris monastcrii subscriplionibus obsi- 
gnatom. 

184. Abbatissis in posterum scrictius inbi- 
betur, ne possint rcdditus, et introitus niona- 
steriorum, fnttiro post ipsarum regimen tem- 
pore malurandos, sine nostra lieentia in scri- 
ptis cedere, et assignare. Nec summam aliquam 
a tabula expendere, et amovere per aclus man- 
datorios, absque interventu, et consensu depu- 
tati, et nostri viearii generalis. 

185. Peculiares vero redditi» nonnullarum 
monialiiim, si qui fuerint, tamquam monaste- 
rio acquisiti per officiales monastcrii exiganlor; 
cxacti leroinpios, et necessarios usus earum- 
deiu erogentur. Rerum vero mobilinm usum 
juxla Tridentini formam ita eis permiUimus , 
ut earam supellex statui panpertalis conveoiat, 
nihilque superflui in ea sit : nihil etiam desit, 
quod eis necessarium censeatur (236). 

186. Expensae omnes in librum referantur, 
ubi et diana, et codices rationum in ordìuem 
recteque disponantur , ut inde facile lum ae- 
cepti, tum cxspensi, ratio sabdnei possit (237). 

187. Abbatissa, et quoqnmque alio nomine 
Pracfecla cligatnr , quae babeal conditiones a 
Tridentino requisitas. (ina in electione pracler 
ea, quae ibi praecipinntur, serventur ex mente 
cornmdem Palrum conslitutiones singulorum 
Ordinnm , vel mooasteriorum. Ejus curae est 
clausuram custodire, ac diligonter cavcre, nc 
e vicinorum aedibus monasleria introspici pos- 
sint; si quid coulrafactum fuerit, illico nos mo- 
neat; de jure enim, et nostro etiam jnssu prohi- 
benlurcnnstrucliones aedificiorum, unde prospe- 
ctus pateat in monialium monasleria (238). 

188. Ut omnis frandis, ac negligentiae su- 
spicio amoveatur, bonorum omnium, et jnrium 
ad monasterium perlinenlium, inventarium ritc 
conscriptum, Pracfecla statimac electa fuerit, 
infra duos menses ad archivium archiepiscopale 
transmiltat. 

189. Quae in regulari observanlia unaquae- 
que deliquerit, ea, singuli hebdomadis coacto 
per Prefoctam monialium coelu, in enm locum 
qui peculiariter culparum capitalo fuerit desti - 
natus, cum charitate corrigntur. Ibi suam quac- 
que culpam ingenue fatealur; ac venia humi- 


Digitized by Google 



litcr pelila impositara poenam alacrilcr exsol- 

vat. 

Y ertuo , ne quae hic secreto agunlur, ad 

esterni non sine magna religiosa# disciplina* 
j, lei ura «volgari conlingal ; serio monialibus 
singoli» , ac severe praceipimus , ut ca apud 
se liolioanl, ncc eorum quidpiam cum extcrnis 
eliamsi propinqui fuerint, aut parenles, iis ile 
rebus commumeent; alioquin privalioois vocis 
aclivac, «l passivai:, aliasque poenas nostro ar- 
bitrata irrogami a*; incurrissc K inlilligaot (230). 

100. Singulis anuis coram deputato, et cae- 
teris oftkialilm», impensarum, quae in victum 
aliunique raanasterii usum erogala fuerint, 
raliones a praefecta repetanlur. Hi auletu con- 
veuianl singulis bebdomadis, voi ad sumninui 
quintodecimo quoque die , una rum deputato 
monastero ad b.ibcudas depulalinnes, et ea- qui- 
dcni in loquutorio, tiuinquam aulem in Ecclc- 
sia de rebus , ac rationibus monasterii. Itcni 
accurate prò modo facutl.ilnm pracscrihatur 
quantum tritici, vini, obsonii, aliarumqne re- 
mili ad MMIcntatinnem , ac ad reparationem 
monasterii reparliemlum est; a praescripta vero 
hitne in mollimi mensura nomini discenderò li- 
te a t sub poonis nostro arbitratu hilligcmiis. 

101. Nulla monialis ambiai praefeduram , 
ullo quovis modo, vai sibi ipsi, ve! alteri um- 
iliali, sive dircele perse, site caeterarum opera 
neve id minis, precibus, oblationibus, aut nf- 
finitiro adj omento attentare ttraesumat, sub poc- 
ii.i privadonis activae vocis, et passivar, et aliis 
arbitratu nostro imponendis. 

102. Nulli umiliali fas sit ad quemquarn se- 
creto literas scrìliere, praeler suiieriorem , si 
de re aliqna essct admoncmlns, nec ad se mis- 
sas aperirc, et lecere, nisi praefecta prins le- 
gerit. Quo circa noe atramentnm , calamnm , 
ncc quod eis alitili scritiendi instrumentum pri- 
vatilo olla h, -ibe.it , quoti si quando scribere 
ncccsse crii, id no faciat alisque praefedae con- 
cessi]. 

103. Monialis, aliquo ex allinlbus defuncto, 
non contristelur sicul caeteri , qui «peni noti 
baiami '230 bis) ; quo circa ne eam oli causata a 

choro, missac audilione, et communi ctiam rc- 
feclione se subducat. 

101. Protectores, causarum advocati, nego- 
tiorum actores, procuratorcs, exactorcs, ratio- 
nutn, ac librorum dclentores, caetcrique iwi- 
nes ministri sine nostro consensti, ncc admit- 
tanlur, ncc ejiciantur. 

195. Kxactoruin est monasterii pccunias esi- 
gere, quod ut sine f rande, ac detrimento fiat. 
Cornee Eccl. t ol. I. 
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anteqaam ad ca negolia tractanda admittantur, 
fidcjnssionetn praestcut ad eam summam. quae 
nobis sutlìcìens videalnr; cadem vero lege te- 
ncantur ii , qui nunc siile tìdejussionc bujus- 
modi exactiones agoni. Caeterum annottato 
curare, ac reliqua, quae ad victum, usnsque 
annuos monasterii necessaria fuerint comparare 
vinum videlicet, oleum, ligna, carhnnes. alia- 
que id generis ad proiedorcnt, et abbatissam 
simili speclet, quae lamcn in eam rem Depu- 
tali ctiam operaio, et consilium adlnlicldl. 

19tì. Confessore» jnvandi* inonialibus circa 
res spiriluales scdulo inclinile, ni . ri i li i 1 dono 
accipinnt. Eucliaristiam ininislreot, illasque ad 
v i am saluti» dirigane 

197. Ut igilur moniales suae vocationis, et 
professtonis memoriam saepissime reuovent , 
in viriate su ncl.ve obcdienlinc praceipimus, ut 
ab aliqna muoiali por alibatissarn eligenda. cae- 
teris audienti bus, quolidie legatur caput unum 
regulae, et constitutiomun praesenliiim a primo 
u-que ad exlremum, iisque alisolulis, a primo 
rursus incipiatur. 

198. Ut anioni id cornino, lius lì il, liasee re- 
gulas, aliasque nonnulla», quas bravitatis stu- 
dio hoc loci omitkmdas ceiisuimiis, ad religiu- 
sam tamen pcrfcclinncm asseqtiendnin salde 
uliles, vernacola lingua esprimi, in unum co- 
diceui cougeri, ordinationes umuasticas appcl- 
lari, tvpisque marni ari julienni», casquc omnes 
non secus, ae si bis Syrnidaliliu» coiistituliooi- 
bus statutae forent. ab omnibus monialibus invio- 
Ubililer oltservari praeeipiuius , ac maodamus. 

Praefectam denique moiiemus , ut carter** 
ad illarum observaliouem non minus atil bori- 
talo «impelliti, qoam iuvitet esemplo dio 

C.Aprr Vili. 

t)e putiti s in montislrriit monialium 
eiluecmdis. 

199. Qnainvis olim in concilio Aquisgranen»i 
siili 1-cone Papa lil et Aurelianensi V siili Vi- 
gilio Ponlitice sancitimi reperialur, illas d»nn- 
laxat virgìries in sanctimonialium monasteri!» 
esse educantlas, quae in iis persevcrandi ani- 
mum habeant : ni li il oro imi» hodie Sacr. Con- 
gregutio espresse dcclaravit nullo prorsus Con- 
cili! decreto prohiberi, quominus puellae inibì 
rducentiir : si lame» eadem roonasteria ante 
concilium hujusiiiodi puellas recipere consue- 
verit. caeteraeqttc eondiliones serveutor, quas 
ad e.is recipicodas, ac retinendas intra mona- 

2t 
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sleria necessaria* esse , eadem S. Congregatio 
decrevit. Nosquc praesenti cnnslilulione, reci- 
pimas, approbamus, ab omnibusquc rccipien- 
das.cl cuslodiendas distrine praccipimus (241). 

200. Ac pritnum, q unni airi specialiler prohi- 
bct, ne in monastcrium rvcipianlur, quod illas 
reci|>erc non consueverit, hujiismodi esse in no- 
stra hac urbe, quac sequuntur, monasteria de- 
claramus, vidclicet San. Mariac Virgiliani. S. 
Clarac, S. Marine Valli» Viridi*, et S. Marine 
Monti» Oli veti sub vocabulo Abbuia Nora. 

Praclerea nbbalissae, ac monialium conscn- 
sus capitularitcr congregalarum, ac per secreta 
sulTragia praestitu» ad puellae receplionem Gra- 
nino requiritur. Turn liceutia nostra scripto 
exarata : praeler nutem baec duo , necessaria 
erit ejusdem S. Congregalionis licentia, quae 
nobis, vet vicario nostro generali praesentanda 
erit , et in nostro archivio recondemia : alias 
invalida eenseri delie!. Qnod si pualla post roce- 
ptionem nimis difieral ingressurn, novum mon.i- 
sterii conscnsuin adhibendum esse decerninius. 

201. Olia in vis hucusquc edùcandarutn nu- 
merus uuicuiquc praefatorum monasteriorum 
minime sit deputata» ; Nos Sacrac Congrega- 
lionis dccretuin amplectenles, cum quamprimum 
conslituemus , quem postea omnino observarc 
praccipimus (142). 

202. Nullam prorsus secum sociam, aut fa 
tulliani puella educanda, quamvis valde nobili» 
adducat, nisi id S. Congregatio specialiler in- 
dulscrit. Minor seplem, aut major vigintiquiu- 
que annis addimiltenda non est , quoti si in- 
gressa vigintiquinque annum coinpleverit, sta- 
tini egrediatur. 

Alimcntorum causa monaslcrio non minus 
solvalur sculis quinquagiuta in singulo quoli- 
bet semestri anlicipalint, secus ad suos rcmil- 
tentur. 

Praeslandam vero esse idoneam cautionem 
solvendornm alimentorum, hac praesenti con- 
stitulione decernimus; super quo deputati, pro- 
teclorcs, abbatissae, aliorumque monasterii of- 
licialiutn ronscientiam oneramus. Nullo aulem 
modo permittendum erit, quod earum paren- 
les illis dietim virtum transiuitlaol , sicque a 
solvendis alimenlis libercntur. 

203. llaberc dehent dormitionis locum a mo- 
nialibus separalum : quin, et a loco, in quo 
ipsae inoniales operibus manuom vacare solenl : 
monasteria vero quibus id deest, Sacrae Con- 
gregalionis decreto inepta sunt ad puellarum 
cducalionem. 

203. Clausurae leges dum inibi degunt, cas- 


dem servare debent, quas moniales ipsae : elsi 
semel rxierint, etiam valcludinis causa, nullam 
babeant ad cam reverte.ndi facultatcm, nisi no- 
vam licenliam a Sacr. Congreg. obtineanl, quam 
|ietere debeant ac exprimere se alias aducationis 
gralia in codcm , aliovo inonasterio extilisse. 

205. lis vestibus in inonasleriis utanlur , 
quae virginali pudori, ac inodestiac conveniant, 
nigri scilicct fuscive coloris , vanoqu.e nrnatu 
non utanlur , nec concinnatile , purpurissalae, 
et ccrussatac ullalcnus incedant, ncque in au- 
rei, ninnili.! , aut ejus generis inane* tlelicias 
fcrant. 

206. Stalimac aliqna puella ex cducandis 
matrimonio fueril collocata, ad parente*, seu 
propinquos absque olla mora remillatur : quod 
si gravi ex causa id Gerì continuo non possi!, 
nobis renuncietnr , ut commorandi licenliam 
protrabamus , quae tamen inensem non exce- 
tlet. Tanlisper autem dnm in monaslerio com- 
moratur, sponsurn ne alloquatur, nisi praesenlc 
abbati**» , voi aliqua moniali e senioribus a 
nobis designanda. Sed nec interim ullo modo 
permittatur , ut mulicrculae quaedam cinera- 
rie , seu ciniflones intra claustra , vcl etiam 
monasterii foribus earum vullus cerussa . aut 
purpurisso inficimi , capillosque calainistris 
crispenl, alitcrque ullalcnus adornenl. 

Quoniam aulem in libello ordinalionutn mo- 
nasticirum nonnullae tradidimus ab bisce pucllis 
observanda, ex hac praesenti conslilulionc ab 
illis inviolabililer custodiri praecipimus , ac 
mandami!». 

Capct IX. 

De eodalilalibui, el confraternitatibui (*]. 

Capit X. 

De legatii più 
Capct XI. 

De pravit consuetudinibue ab Eccitila 
praeterlim amor indie. 

207. Dedceet profedo plurimom, atque adeo 
impium videtur , Dei F.cclesiam, quac domiu 
Domini orationis, et sanctitudinis vocalur, pro- 


ci Oggi Ir confraternite lo congragauoni i legati pii 
tono Mito l'esclusiva vigilatila da’ consigli dagli ospiti. 
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fanis itnpurorum liominum commerci» violari. 
Et quodammodo fieri doinum negolialionis, cl 
spcluncam latronum. Curent igilur tuiiunoperc 
ecclesiarum Prae posili, et Hcrlores omnes quo- 
cuniquc nomine nuncupenlur, ne id ulto modo 
paliantur : idquc tum quovis tempore, lum prae- 
scrtim curo divina cclcbrantur oflìcia, vcl vcr- 
bum Dei praedicatur; ne qui» dcambulct, cir- 
eulos babeat; vana colloquia misceat, negotii» 
operato del. Nominoti) sioant altaribus , fon- 
libusque, vel sacri Baptismi , vcl aquac bene- 
dielae inni x u ni adhacrcre, irrcvcrcnler sedere, 
stare, aut cubare; nec mendico» , aul eorum 
nomine queinpiam alium clecmosvnac nomen 
per Ecclesiam vagari, nec aliquem ante fores, 
vel ipso in limine diutius immorari (113) nec 
cum venalicis canihus, vel volucribus, aul cum 
basta, sclopelis, et id genns rebus aliis ingredi, 
cl quod summae irrevcrcnliac est, in sella ge- 
statoria in tempore missarum, concionimi, et 
divinorum ofliciorum , et praesertiin exposita 
sacratissima bastia permanere, nisi cognita ne- 
cessitato , ex liccntia Superiori, vel Itccloris 
Ecclesiae. 

208. Cavcndum eliam est , ne in Ecclesia 
lilerarum, graminaticae, vel musicac rudimenta 
tradantur, tei gcncratim aliquid aliud , prae- 
ter doctrinam christianam pueri cdoceantur : 
laicorum pernoctationcs, aut noclurnas vigilia» 
non pcrniitlant, sed dato salutationis angelicali 
signo, fores claudantur , idquc si sit Ecclesia 
parochialis, nam caelerac quaecumquc tandem 
illae sinl, eo solum tempore, quo divina mj- 
steria peraguntur, aperto ostio cssedebent. Nul- 
lam aulem Ecclesiam ulto umquam tempore 
apcrtam esse sinant, quin adtil cuslos aliquis 
clericus, qui proliibeat agi, quae ilio sunt in- 
digna , nisi ubi popolurum devotio ex nostra 
licentia aliud esigerci. 

209. Verbutn Dei viri, ac mulieres permix- 
tim non audiant, ted alteri ab alteris, vel tela, 
vel tabulalo inlerjecto , quanlum fieri potè»! , 
prò personarum condilione separeutur, ut alibi 
quoque sancitum est. 

Ut omnis scelestorum hominum fraudilms , 
ac nefariis inarhinationibus aditus praeeluda- 
tur, nulli nisi de nostra licentia in Ecclesia , 
vcl Oratorii» , vcl aodibus eliam Regulariuui 
post Angelicae Salutationis signum, cactus am- 
plius habeantur , nullo congregalionum disci- 
plinarli rn. aut spirilualis cujuscumquc exerci- 
tationis praetexlu , quod et alibi constilutum 
est. Immo quo die festum in aliqua Ecclesia 
tolemniter celebralur, fores post salutalionem 
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angelicam omnino claudantur. Ideo ergo prohi- 
bemus musicis sub poena unciarum deeem, quae 
pauprribus erogari debeant, ultra praescriptain 
lioram vesperas, aut alias canlioncs producere. 
Quaccumque vero fìdelium congregatio, scu pcr- 
in issa, seu iinposlerum pernii llenda nullo um- 
quam tempore , nec noclu , nec inlerdiu fiat 
cum mnlierum intervento. 

Foribus, et valvis ecclesiarum nullac afiiu- 
gantur schedulae, quibus aedium, vel agrorum 
localio, aut vcndilio proponatur. 

210. In atrio vero , seu cacmoterio nomine 
fabricandi potestà» conccdatur : a templi vesti- 
buio lusores alearum arccantur, caelerique oin- 
ncs ludi, rumore», rixac, simuliate», colloquia 
festiva, et jocosa tripudia, luctus, et ululalus, 
aliigantur : necnon rcs omnes venale», et meli- 
sse rerum cmnestibiliuin , quae quinquaginla 
saltelli palmos ali Ecclesiae ostio semola» vo- 
lumus. Meretrice» aulem ne juxta ecclesiam 
habiteut, sed e arimi aedes passos quinquaginla 
ut minimum a Sacris .Edilms seiungantur. 

211. Seduto eliam curent, ne olTicinac, ta- 
liernae parielibus adstruaiilur, ne fruincntum 
in cacmitcrio ventiletur. ne fruges exponanlur, 
ne panni, aul linea soli espandanlur, ne quid 
fabrile, aut aliud simile fiat, nisi id Ecclesiae 
usus exigercl, aul alibi couinuidc affici non pos- 
til : ne demum quidquain aliud, quod a domo 
Dei sit alienum. 

212. Mulieres in Ecclesii» ne habitcnt, aut 
carum custode» sinl , ne ecclesiarum clave» 
apud illas ulta ritiene, nec sub quovis prae- 
texlu asservcntiir. 

213. Qui in liorum aliquo dcliquerit, a Re- 
ctore per se, vcl per alium moneatur; nisi pa- 
rueril, ab Ecclesia expellatur, alioquin ad no» 
deferalur, qui prò rcrum, et personarum varie- 
tale, in eum nostro arbitratu animadvertimus. 

214. Indonnitali pauperum puellarum, quan- 
lum in domino possumu», consulente» decerni- 
mus, ne vicalim cleemosynain quacritent, quae 
octavum annum cxcesserint : ncque ulta mulicr 
noctu, eliam ad primati) uocletn, per vicos, et 
platea» stipem cmcndicet. 

215. Tempore quadragesimae , vigiliarum , 
et qualuor leinporum veliti cibi nonnisi debita 
servala modestia vcndanlur , ac parte aliqo» 
tantum ollisinac reclusa. 
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Capit XII. 

fìt funeribut, tt empiii*. 

21 G. Rilus radavcrum cum splendore , et 
pompa humandorum a prisris eliam Klhnicis, 
pracscrtim pero romani* Irgislatorihus inslilu- 
tus, et omni Icgum pot-naruinq; sereniate in- 
diclus, alque eliam in teleri I.ege Mosaica caotis 
supcrslilionibus scrvatus , ab Ecclesia Christi 
ratbolica omni religione snsceplus est, ut ca- 
davera pie, et docenler cflerrentur praeeedcntc 
Clero, et psnlmos, hymnnsquc roniinente non 
solum ad animae sulTragiuiii, sed eliam ad gra- 
te* Ileo agcndas, qnod eam hiijus vitac mili- 
ti.! dcfunctam coronarli : praelurentibus eliam 
faribns, quae C.hrislum veram liirem signarent : 
in feretro, quod spem resurgendi pracmonslra- 
rel : aeri* eliam campani sigilo dato , non ad 
convorandum dumlaxat populum, ut funus co- 
mitarelur, sed ad excitandam eliam mortis me- 
moriam, et aliorum pielatem, ut precilius mor- 
tilo suflragarentur. Proplerra usuili, seu cor- 
ruptelam, que recenti bus anni* jam irrepsisse 
i ideinus, ut cadavera in rliedis, nnllo farum, 
aliotc pompae splendore; nullis piis precipibus 
nultis raeremoniis, ac ritibus adhibilis penilo* 
abborremus, ae proiude omnino dnmnamus, et 
severe praecipimtts; ne qui* nisi ballila nostra 
licentia in scriplis in pnstcrum audeal (ani in- 
deenre, et contra (ani uni versac reeeptum Ec- 
rlesiae morelli, sacrumque rituin, quelli anli- 
quissimuin appellavi! rituale romnnuin Stimiti. 
1*01)1 . Potili \ et Urbano \ III aurtoritate edi- 
tum co, quem praediximns, modo, brutorum 
instar rad . vera deportare, siili poenis in odi- 
etto bar de re a noliis promulgalo nostri regi- 
ininis fere initio contenti». Cujus dispositionem 
boe praesenti decreto approvatilo*, et innova- 
mus. 

217. Saneta, et salubri* est cogilatio prò do- 
rmirli* exorarc, ut a peccalis, seu pcccatorum 
poenis solianltir. Archiepiscopi igilur morie re- 
mine!. ila, a singulis sacerdotiliui, tuin in urlio 
timi in dioeresi Missa prò ejns anima quali) 
primiim celebrelur. 

218. Quo ad parocbns perline!, euram om- 
nem adhibeant, ne quid olio modo facinnt, ani 
fieri permiltant contra praeseriplam formam in 
Bulla reformationis parochiarum. 

210. Caeterum, et ante soli* nrtuin, et post 
ejus occasuni luortmini elTerri distriete prolii- 
beinus, nec inter missae majoris, et divinorum 
ofliciormn celebrationem Gdeliuin cadavera in 


erclcsiam infcrantur. Parochorum autem curae 
relinquimus, ne nimis praepropcre mortili se- 
pelinntur, ut si ipsit videhitur, liumatio in 
opporluniorem hnram qtiandoquc dilTeralur. ( lè- 
da >er laici cujusvis gradus, et dignilatis cle- 
rici ne deferaut, sed laici. 

220. Quae autem a felicia recordalionis Pau- 
li V in rituali romano circa mortuos sepelicn- 
dos. et riequias paragonila!, tnm adullorum, 
quam parvulornm praccipiuntur, omnia, et sin- 
gula a quihuscumque observari volumus, idque 
praesenti constilulionc mandami» , videndum 
oetnpe crii, quibus ecclesiastica sepullura dc- 
neganda sii, ut ibi dubium occurrcrit, nos con- 

Slllelit ;2li . 

221. Usurario manifesto, quam vii de usuris 
quas rere|ierat, satisfieri , expressa quantitate, 
vel indislinctc mandaveril; nibilominus ecclesia- 
stica sepullura denegclur, donec de usuris ipsius 
Inerii plenarie snlisfuetmn vel illis ipsis, qui- 
bus hacienda est restitulio, vel eis absentibus, 
noliis in urbe, i icario foraneo in dioeresi prae- 
slita nitnirum idonea cautione, de rcslilutioue 
hacienda. 

222. Pau|>eres, qui propriis itnpensis humari 
non possunl, fidclium oleemosynis sepeliendos 
pannili curent. 

223. Cum morluus eflerendus erit, clcrus, 
qui vocatus fuerit in proximam mortai aedi- 
bus Ecclcsiam , aut domum conveniet , unde 
clerici superpellieeia induti, proccdant bini, et 
cum psaliuodia ad sepulluram mortuum comi- 
tentur. 

221. Invigilent Parochi, ne dederoris in hu- 
jusmodi funclionibu» intercedat, idcoque ince- 
dentes ad fuitera id faciant , decenti habitu , 
non cum plico, et pallio, se solo superpelliceo, 
Stola, et Iti reto imititi, clericus etiam, qui cru- 
ccui sanrtissiniain deferì , inceda! pari modo 
superpelliceo, et birelo , rum pallio, et piloo 
operiti! , nec supra humero! crucem gestaus , 
sed rcclam, et elalam debito pielatis, et devo- 
tionis modo : et hoc inviolabililer volumus ob- 
servari. 

125. Piorum hominuin congregationes, qui 
caereos mantis gestantes funus comitanlur, ca- 
daver non pracccdant, sed subsequanlur , ge- 
stonlque parva* candelas, non intorlicia. 

220. In proseqttendis funeri bus , regulares 
eumdein , quem in gencralihui processionibus 
locum sequalur ; Parochiae mix digniorem lo- 
cum ohlincat, nisi adsit Cathedralis. Nihil su- 
perstiliosum in manibtts , vel mortiti feretro 
admittatur ; Cuin vero in funere caerci, cunde- 
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lac, inlorlicia, qnae prò regolaribns, ac clero 
dantur, non exliucta. sed accensa dcfcranlur. 

227. Cavcant lamentatricm , et praesertim 
graecae genti* , qnae ad deplorando* mortnos 
evocari alicubi nonilum desueveruot, ne id of- 
ficii in poslcrum cxerceant sub poena cxcoro- 
municalionif lalae acntentiae, et quo ad igno- 
bile* etiam fnsligationis per urbcm (245). 

228. Altaria prò funeribus defunetorum in 
ipsortim cubiculi*, ant domibus erigi , ac or- 
nari taroquam a sacrae arae institutione usqnc 
aliena, sub eadem excommunicationa probi be- 
mas. 

229. Caolerum in controvcrsiis , ac litibus 
circa sepelienda cadavera, eoruro translationem, 
quartam funeralem, et administrationem sacra- 
mcntorum inler Rcv. Capitulnin, et Parochos 
hujus urbis , ea , quae per transaclionem die 
20 junii 1679 pene* acta noiarii Barlbolomaei 
Drago Panormitae inler eos sunt concordata , 
servenlur. 

Dt foro Jwliciali Curiae Archiepiieopalit 
Caput I. 

1. Per vetcstàM judiciorutn formara peculiari 
Siciliae rilu inductam, et a nostri* praedeces- 
soribus rcceptara , quantum fieri potest , rcti- 
ncndam esse eensemus ; nempe circa probato- 
ria* dilationcs in causi*, tam summariis, quam 
ordinarli* , in termini* praefìgendis caelerisque 
quae accusalionum , ac dcfcnsionum norm.un 
quoqunmodo conccrnunt , necnon in iii, quae 
ad ordinatoria tantum pcrtinent , et hucusquc 
in nostra Curia sunt recepta, non autem quo 
ad decisoria , et causa rum instanlias : qua* 
perpetua* esse, juri canonum inhacrenles, hac 
Smodali constitutione declaramu* (240). 

2. (Jt igitur ab Archiepiscopali foro, quan- 
tum fieri potest, avaritiae labe* amorealur, et 
quam minimi* potest incommodi* causae pe- 
ragantur, eam mercedam prò singulis actis fa- 
cicndis, nnnotandis, et conscribendis, officiali- 
bus omnibus, et eorum cuilibct solvendam sta- 
tuimus, quam iuxta taxationcm, scu pandeclam 
|>er no* edendam , pracfiniemus ; ultra quam 
nibil rccipcre liceat; utque tam ipsi* acluariis, 
quantum pclcrc debeant, quam partibns litigan- 
tibus quantnm solverc teneantur perpetuo in- 
noteseat , jubemu* ; ut praedictam taxationcm 
vulgari sermone impressam , et loco publico 
aflixam; quo ah omnibus inspici , legi, et in- 
telligi possi!, Magist. Notar, exponat. 
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3. Caelerum curae sii Vie. Gen. temei in 
hchdomada, cum ila oporlere, aut expedire ju- 
dicabil, Assessnrem. Fisci Patronum, ac procu- 
ralorcs, Mag. Nolarium, reliquosque officiale* 
in archivinm , vel alibi convocare ad conscri- 
bendas contumacia*, tcrminos pracfinicndos, ac 
visitando* eos, qui carcere delinenlur ; custos 
vero carccrum eo tempore vinclos omnes qui 
volucrint, teneatur praesentare, ut omnium par- 
sona rum iura illibata serventur, et unusquis- 
que coram, qnacrumque ad sui defensionem fa- 
ciunt , lilierius exponat. Adsit autem piarum 
causarnm Patronus, et actuarii , qui de «tatù 
causae sibi commissae piene doeeant. Porro ex 
iis , quae inibi decrevcrint , nibil cxecutioni 
mandetur, uobis inconsulti*. 

4. Curel Mag. Notarius, ut duplex habean- 
tur index, in quorum unum supplicatone* rc- 
ferantur, quae in causis fiscalibus proponuntur, 
in altero decreta, et provisiones ornile* tum in 
hujusmodi colloquii*. tum extra illa in infor- 
mationihus factae statini anuotcntur. 

5. Ha* omnes provisiones, et decreta , fisci 
procuratore* apud co* indices diligcnler inspi- 
ciant, easque antequam subsequens cactus ha- 
bcatur, debilae cxecutioni manoent : circa qua* 
nobis insciis, nibil prorsus inoovelur. 

6. Ne qui* commiisariu* causato ullum ag- 
grediatur , et informatone* capiat , nisi fisci 
patrono, aut assessore assistente, aut certe co- 
ram Vie. Gen. inchoatas informatone* in in- 
diccm referat, perfcctas apud se per dicm d mu- 
tuai relioeat, inox archivario eas tradat, qui ad 
Vicarium, aut Assessorato non per alium trans- 
mittet, sed per illius causae acluarium, a quo 
teslimonium habeat ipsius scripto obsignatum. 

7. Si quis in flagranti crimine sine officia- 
liutn, ad quns special , mandato capialur , id 
quatnnrimum nobis, et vicario generali renun- 
ciclur. 

8. Non liceat fìsci patroni nomine informa- 
tone* ad assessorem transatti, nisi facta per 
ipsummet fisci patronum missione. 

9. Caveat Mag. Not. ne ullas in registro li- 
teras transcribat, aut transcribi permutai; nisi 
Vie. Gen. vel assessori subscriptione munita*; 
nec literac mnnitorialcs, citatoriae, inhibitoriae, 
et cnjusvis generis aliac registrentur, quin prius 
sint dchitis suhscriptionihus obsignalae, et dies 
etiam per magistruin nolarium sit annotala. 

10. Decreta et deliberatone* in registruni 
adscribantur, nec cseculioni mandentur , quin 
registri teslimonium in calce subscriptum ap- 
pareat. 

24* 
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11. fiernm criminal ium acta, et scripturae 
proprio in codice scorsilo a cirilibus scripta 
asserventur; et eadem etiam ratione, ulrarum- 
quo Gdejussiones secernanliir. 

12. Fisci procuratore; processo» omnes non- 
dum etiam collcctos lìsci patrono dcnuncicnt , 
ac de iis, que inibi cootincntur, certiorem fa- 
ciant. 

13. Contra deliquentes profugos, quos coer- 
ccrc nequeont, exilium, seu pocnam banni pu- 
blicari seduto curenl. 

14. Codicibus baptizatorum , et conjngum, 
qui apud parocbos asscrcantur, nihil addalur 
aut immutclur; itisi vocatis vocandis , ac iis, 
qui sua putarerint interesse, idque scriplo man- 
detur, non voce, nisi aliud nobis vidcatur. 

13. Scripturae, seu, ut vocaut, incartamento 
quae ad obtinendas beneficiorum inslitutiones 
fiunt, partibus minime restiluanlur, sei in ar- 
chivio conscrventur. Ex quo nuliae prorsos 
scripturae exlrabantur sub poena excotnmuni- 
catinnis a S. D. N. Pio V latae. 

16. Porro ne scripturarum codices omnibus 
expositi perlcgeutium oculis paleat, ncc coi li - 
bet eoa transcriliendi detur facultas, aditus ad 
actuariorum subsellia, caetcris omnibus prae- 
tcr ipsos archivii officiale;, penitus escludalur. 

17. In causis crirainalibus habila per liscum 
sufficienti probatiooe , daloque ad defensiones 
termino duodecim diernm, nullo alio dato ter- 
mino, ad ulteriora procedatur; nisi (amen nos 
formalo ritus observari voluerimus. 

18. Parati siut in archivio codices duodeeim. 

I. llabeat collalioncs Ecclcsiasticorum bene- 
ficiorum, site per nos, sire per Sedam Apo- 
stolicam factas. In eo etiam registrentur resi- 
gnationum publiaationcs. 

II. Ad Ordines promotos , ac titulum , quo 
quis ad subdiaconatum assuinitur. 

III. Jura patronatuum ecclcsiasticorum. 

IV. Pracscntationes , et inslitutiones benefi- 
ciorum de jureputronatus laicorum , iu quo 
etiam registrentur literac rcgiac , earumque 
execnloriae, pracsentationum a rege, ae Do- 
mino nostro faclarum. 

V. Literas Sac. Congregationis Cardinalium, 
tum eorum, qui regolarinm negoliis sunt prao- 
posili , tum etiam Sac. Conc. Trid. interprc- 
ium et aliarum quarumeumque. 

VI. Excommunicatiooes, suspensiones, inler- 
dicta, et absoluliones. 

VII. Scnlenliasdiffinilivas rerum spiritualium 
ad cultum divinum, ac curam animarum per- 
tinentium. 


Vili. Causas matrimoniales. 

IX. F acuitale; excipiendi coufessiones. 

X. Eorum indi rem, qui fide! professionem 
emiscrunt. 

XI. Diplomata, et rescripta Summ. Ponlifi- 
cum , et processus fulminatos per apostolico; 
delegato; tum in causis benelìciorum, tum alie- 
nationum rcrum ocelcsiaslicarum. 

XII. Pia legala. 

19. Actuarii acta a se confecta omnia, sin- 
gula singulis diebus in regislrum rcfer.int, et 
in alphabclum redigant, ncque in ultra 21 bo- 
ra; differant 

20. Circa jndicum, et asscssorum recusalio- 
ncs, et suspiciones statuimus, ut in illisjuxla 
Sac. Canonum sanctiones in nostra Curia pro- 
ccdalur (217). 

Quoad vero ad Assessorem hujuscc nostrae 
Curiac Ordinarium recusandum forma Rcg. 
Pragmaticae observetur (248). 

21. Ut nostra Curia recle regi possit, servi- 
tium auxilio iudiget , quos aerarios nuncupa- 
mus. Ili eidem Curiae assistant : quotidie unus- 
qnisque die suo, prout moris est, rcsidcat, vel 
apud nostrum palatium archiepiscopale, adquod 
festis diebus omnes concurrant, vel apud Vie. 
Gcn. vel assessorem, vel fisci palronuin; pro- 
ce- sionibus omnes deserviant. Curent diligenter 
ut die; fesli obscrventur, et conlrafacientes dc- 
nuncicnt, ut pocnis per nos impositis punian- 
tur. Caveant, ne atiquem occulte componant , 
ncc quidpiam loco poeuae ante illius condoni - 
nationem recipiant sub poena privationis offi- 
cii, aliisque arbitrio nostro infereudis. Nemi- 
nem propria auclorilate in carcerem conjiciant. 

Caput II. 

De concubinariit, et adultera (“). 

Caput III. 

De uiurariii (249). 

Caput IV. 

De vicariti foranei/. 

22. Vicarii foranei, qui ad speciale dioccc- 
sis regimen per singula illius loca a nobis dc- 


(*) Intórno a quatto , ad al tegucnie Cap.Vrd. le note 
cd illutlr. n. 149. 
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putnnlur, oiunem curam adhibeaut, ut cas con- 
stilntiooes obseryent, qua# dudum ab Archie- 
piicop. Curia ad eorum iustructioneni sunt or- 
dinala®. 

23. In iis, quae ad eorum olTìciuni spertant, 
ulantur opera, et Consilio Assessori» Curino per 
nos designando quo cum bis in hebdoinadu in 
loto a so eligendo convmiicnl, accorsili* magi- 
stro notario, caelerisquc ollici. diluii, proul ipsis 
e ape di re tidebilur, ros omnes diligenlcr inspi- 
ciani, prorisioncs , et rerum dolilierationos ea 
forma conficiantur, ut et de ricarii mandalo , 
et ad relalionem assessori» enianeant , eausas 
i-iviles ab unciis decem ipsi lermiiient, si eam 
simun. un ex Tesserini , a l lieneralem Vicarium 
remiti mi : alioquin corniti sentenli.i nulla, et 
invalida lenseatnr. 

2 4 Cactcrum circa ordinaliones, injumtio- 
nes, processus rcrum crimimilium, «t ciiiliutn 
ccdulas, caelcrosque aclus judiciales, summo- 
[iere stndcant, ut minimo, quantum potesl, li- 
liganlinm incommodo pertraetentur : et emisi i— 
tutiones alias promulgata* ab omnibus, el sin— 
gulis sub poenis iuibi praescriplis inviolabili- 
ter observenl, et oltservari fari a ni. 

2ó. IMidorom inquisitiones facianl . el il- 
lorum denunciatimi)'», et aecusatiiiiies recipinnt, 
in tarcerem delinquente» conjicianl : srd infor- 
inalioacs, onmiaquc alia acta ad Magnani Cu- 
riati! Arcbiepiscopalem transmiltant. Idi quos se- 
mel careerilms mancipaverinl absque nostra, Tel 
nostri virorii generali» licentii non absolvant, 
exceplis (amen iis , qui correclionis gratia in 
lefibus ab ipsis poena carceri» puniuntur : nec 
ullas in memorialibus provisiones fatimi, sed ad 
ros, voi noslrnm ricarium guner.ilem illa con- 
1 1 mio transmittanl : matrimoniai**, aut benefi- 
ciale» causa» nullo modo traviare praesumant. 
Pia legala juxla leslalorem dispusiliones debì- 
tae cxccutioni mandari procurcnt. (.urani lia- 
Jjeant solertelo circa clericorum v itam , et ho- 
nestalem, barumque sTnodalium constilulionum 
ohserv.inliain : transgressiones, et iransgresso- 
rum nomina ad nos deferant. Cureut etiam, ut 
quae a iiobis io nostra isitationc praecepta fue- 
runt, accurate exccutioni mandenlur. Exteros 
presbjleros ad missas celchrcndas, licei suorutn 
Ordiuariorum dimissoria* alferant, ahque nostra 
Tel nostri vicarii generali» liccntia non adinil- 
tant. Edictum generale, quod feria IV, eincrum 
in nostra Cathedrali ecclesia promolgatnr, in Kc- 
clesiis loci, qui suao curia® subest , Dominica 
prima quadragesima® promulgent. 

26. Neve etiam debita merccs juxta laborum 
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merita cuique denegetur, taxalionem arebiepi- 
seopalis curia® sequantur, ultra quam ne quic- 
quam omnino exigant, ncc etiam sponte obla- 
tuin acci piani. 

26. In sui muneris admiiiislration® , ens so 
pr.iebeant . quos caeteri omocs sequantur, ac 
imitentur, morum integrilate, viriulum olììciis, 
vil i» consuetudine. 

27. In rebus difBciliori bus nos consulant, non 
solino de iis exequendis, quae Tei in b.ic ilioo- 
ecsana Synodo dccernuntur , vel peculiaribns 
manditi» sigtiificanlur, sed eliam in rebus om- 
nibus, quae ad id praestandum, et ad cleri, ac 
pupilli mores corrigendo*, et sancte, ac pio vi- 
Tendum, usui , alque ailjumento esse possunt. 

28. Parochum ejus loci, qui suae curine sub- 
jicet, si aegrolet, salutaribus moniti» adjuvcut, 
el freqtientcr invisant : si vita exccsserinl, no- 
bis quamprimum renuncicnt. 

Can i V. 

De tUiii: uflii/ttM. 

29. Visitatemi* miinus ad Dei honorem, ani- 
marumque salulcm sanclissiiuc instiluUim , si 
quando casus tuierii, ili per nosmelipsos exequi 
non possimus, id per nostrum generatimi vica- 
rium aut visitatorem ex Concili) Tridentini de- 
creto perliciemus : el quidem, cui Lane provin- 
ciaai deniandabinius, hacc omnia in primis accu- 
rate serranda iiraecipimus, niiniriiui ut singulas 
paroi hias, mouasteria.sodalitia, confratcrniiales, 
bospitalia , congregalioncs , loca, et 0 |>era pia 
visite!, rationes dati, expensique accipiat, dc- 
lunctorum boniinuin pias Toluntates executioni 
niandet; cacteraque peragai, quae ad booos mo- 
re* inducendos sunt necessaria, el postmodum 
dislinctius exponentur (2ó0j. 

30. Caeterum laieorum homiiium hospitia, ac 
multo magia convivi,! fugiat , comitalum non 
balieal, itisi ncecssarium, modesto contenlus fa- 
mulatu, memor visilalionum. praecipumu esse 
scopum, sanam doctrinain iaducere, bonus mo- 
res (neri, pravos corrigere, populmn cohorta- 
iionilms, verbo, et esemplo ad rcligioncm, pa- 
cem, et innoeentiam in 11 .mi mire; ne antera oue- 
rosus sii, studeal qu.im celerrime , debita ta- 
ineu cum diligrutin, tisilationcm absolvere. 

31. Ne sumptibus cuiquam gravi» sii, Magi- 
sler Notarili», et eommissarii nibil exigant prò 
actione, vel cnnsrriptione decrctorum, quae suoi 
in visi la (ione confccla , nec prò corina exera- 
plo suo jussu edito , nec ullum doni quoquo- 
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modo oblili gcnus accipi.it. In rcliqnis vero 
mercedam capial prò laxnlionc ab archiepisco- 
pali curia preefixa (251). 

32. Antequam risitalionis inilium facial in 
Ecclesia visttanda , si commodc poteri! , Ora- 
tio XI, borarum inslitualnr. preccsquc prò sa- 
lutari risilalionis erentu habeanlnr. Ipso die 
risitalionis missae sacrum. rei a se, vcl ab a- 
lio rito peragatur , in qua edirlum, ut moris 
est, promulgabitur. 

33. Ut aulem facilius , ac fruetnosius risi- 
tntionis linern assequalur, nonnulla summatim 
rapita selegimus ex iis , quac sparsilo in tota 
bac Synodo a nobis tradita suut , quaeque ad 
risilalionis mnnus pie, rcclequc obeundum ma- 
xime conducere possunt : locorum igitur prius 
visitalionem aggrediatur , deinde personarnm 
exiberi sibi curet postremae visilalionis ordina- 
tioncs, ac diligcnler perquirat, an illac cxccu- 
tioni sint dcmandatac , quis si non ita invone- 
rit , nostro inoliservantes punicntur arbilratu. 

34. In locorum aulem visilalione ipsi co or- 
dine proccdcndutn erit, ut primo Ss. Euchari- 
sliac Sacramentimi risiici , lum baptisterium , 
inox olea sacra, deinde sacras rcliquias, ima- 
gincsve, denique Erelesiam ipsain, ejusque par- 
tes attoria, et capellas. His ndnectilur visitatio 
bospitalium, et locorum piorum , ac roonaslc- 
riornin monalium. 

35. Maxima igitur visitatori adhihrnda est 
cura, ut qua decel reverentia, et rullìi serre- 
tur, ac tracletur augustissimo!» hoc Kuchari- 
sliac Sacramentum , in quo diritias sui erga 
nos amorisChristusDomiuus reluti cITudit. Sciat- 
que extra parochialcs Ecclesias asscrrari non 
posse atisque Papae licenlia, ac privilegio, ut 
obtinent regolarci. 

36. Inquirat nuni ad euslodiendi, obscrran- 
diqtie usimi habeatnr , lahernaruluin tiene tir- 
mum , et undequaque obseralum , cujus ilnas 
saltelli argenteas dcanratas claves, nonnisi pre- 
slirter apud se habeat : et quidem ligneum , 
serico tamen panno alito interini orratum, et 
ita aptatum, ut ex eo comniode Ss. Eucari- 
stia extrahi possi!, nec proplcrea super altare 
ascendendum sii : vannini a reliquiis sanctorum 
ut nihii omnino alimi ibi asscrretur : illius pa- 
vimenlum an corporali mundo sternatur. 

37. Inquirat ctiam , mini ad mimis quaeli- 
bet parocliialis Ecclesia duas habeat pritides ar- 
genteas, unam prò communionc generali, quae 
numquam a talicrnaenlo amoveatur, aliam prò 
Ss. Eucaristia ad infirmos deferendn . in qna 
an tot reponautur particulae, quot satis sint ad 


inGrmnrum communionem, etaliqnae supersint. 
An pixides inlus aurolilae sint. In rcrticc cru- 
cem habeotes, et an habeant urnam specialiter 
depntatam argenteam pariter, et intos auro de- 
linitam cura sua crucc in ejus summitale, ubi 
asservetur major hostia popolo publicc expo- 
sé oda, 

38. An adiint praclerea conopoeum, relnm 

f iro humeris oblongum, et quidem album : item 
ampas c regione , non est altare praclucens , 
umbella, Uterine, inlorticia tintinnabula gesta- 
toria, ut Ss. Eucharistia ad infirmos honorifi- 
ce, ut par est, deferalur. 

39. Disquirat ctiam quotis diebns particulae 
renorentur, et an a fragmentis sacra rasa mun- 
denlur, quot candclac ardcant super altare, dum 
augustissima Eucharistia fìdclibuu administra- 
tur, rei ad intìrmos defertur, et cujus expen- 
sis haec omnia perfiei debeant. 

40. An fons baplismatis in qualibct Eccle- 
sia curala, caute, et nitide cnstodiatur in loco 
cospicuo , parimi a sacrario disjuuclus , davi 
obseratus : ab stalis saliem diebns solcmnibus 
ejusaqna rennrclur : num adsit item conchlcar 
prò ìnfundenda aqua , quac in vase ad hunc 
finem designato rccipiatur, et in sacrarium mit- 
tatur : linlea ctiam ad (ergenda capita, et men- 
sa , seu alius conreniens locus , in quo repo- 
nantur vasa oleorum sacrorum , et sai beoe- 
dictum. 

41. Demura si ea omnia circa fontem bap- 
tismalem parochis, et archiprcshytcris indicta , 
fucrint omnino adimpleta. 

42. An olea sacra in ras» argsnteis, rei sal- 
tem siamoci', cooperlis bombaceo madido caute 
et in loco decenti asserventur cum inscriptio- 
nibus de oleo , quod rasculo conlinenlur , an 
ea sint ex noria, et eo anno eonsecratis, re- 
tcribus comlmstis. 

43. Circa sacras reliqnias ci erit observan- 
dnm, an hnnoriGcc custodiaotur in armario de- 
center ornato, in cujus regione ad illarutn cul- 
tura lampas, ubi Ceri pntcsl, continuo arileal: 
num sint Ecclrsiac inventario Gdeliler conscri- 
nlae, fìdisque minislris ereditar , num appro- 
dine, et an exponanlur extra thenam (252). 

44. Moneat ctiam, nc transferantur absque 
anihorilate l’apae , rei nostra literis exarata : 
item ne aliis eoncedantur, vcl donenlur; eom- 
pulantur cnitn inter mobilia practiosa ecclesiae 
quae alienavi non possnnt. 

Oliservct sacras imagincs, num quo decet ctil- 
tu, babeantur. Item careat, ne prophanis.vanis- 
que ornati bus , aliove modo , quem generali* 
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adirne Ecclesiac nsns non adhibuit, drpiiigantur 
coulra dccretum Urbani Vili, editimi <253 ): ncc 
insolite exponantur, cliam in Ecclesiis quomo- 
dolibet exemptis : nc alicujus imago in Eccle- 
siis expouatur, qui adirne sanclorum, vcl bea- 
torum numero adscriplus non sii : nc imago 
Christi Uomini sub sola forma agni in cruce 
deposita, sed in forma humnna, dcinuin nc cru- 
cis signuui in silice, rei marmore bumi posi- 
lis sculpalur. 

15. Insuper atlcndenda oi praccipue orimi 
Ecclesiac lecitilo, parictcs , fenoslrae, et b'cclc 
siae construclio , seti fabrica , num rcparanda 
lini, et cujus expeusis, nc miigstrorum incu- 
ria indecorum quid cvcnial. 

16. In ea probibcat deambulaliones, colloquia 
xigilias nocturnas, commessationes, scliolns puu- 
rnriiin , mcndiuorum discursus, itipulalioncs , 
transilus cum oneribus, concilia laicorutn , et 
caeteca hujusmodi (854). 

47. In atrio Templi , sicnt in coeintleriis , 
probibcat mcrcalus, negotialiones , venditiones 
escnlcntornm, bestiarnm transilus , ludos, nee 
non et nundinas, nisi Ecclesia speciali privile- 
gio folta sit, ut nostra metropolitana Ecclesia 
ex Gregor. XIII concessione. 

48. Ànimadvertal, an divisto mariuin a foe- 
minis Hat tabulato, voi ad minus tela inlerje- 
cta, saltelli tempore quadragcsimac prò conci o- 
nibus audicndis (255). 

46. An adsit sugestum, scu pulpilum in Ec- 
clesia enratis : an chorus a popnlo discrelus, 
cancellis undique seplus, clavibusque obseralns, 
ut quo tempore divina peragunlur, nullis pa- 
teat laicis, nisi forte magistrati bus , uhi baec 
viget consueludo, in co inspiciat sctlilia, el le- 
gilia. Itera organum, et libros, quibus officia 
divina ritc exerceant, gradualia, anliphonaria 
breviario, psalteria, martyrologium, omnia ju- 
xta novissimam correctioncm Urbani Vili Pont, 
dirertorum chori manualia. 

50. An adsint in Ecclesia rasa acquae bo- 
ncdictae, quac semel saltem in hebdomada re- 
novelur. Aditus caute oliseratus, campanile non 
omnibus pcrvium, et in co campanae benedi- 
ctac ; confessionalia in Ecclesiis curalis , cum 
integra crate perforata, quac sacerdolem a poe- 
nilenlo sejungat, patenti, ac ronspicuo loco po- 
sila; extra quac neminem confcssariorum con- 
fessiones excipere jubeal, praescrlim inulicrum 
el nonnisi suporpolliceo, et stola violacea indn- 
tu ni ; et mulierum qtiitlem nec ante solis or- 
limi, ncc post ejus occasum : considcranda in- 
supcr ei orimi in Ecclesia sepulchra, Ecclesiac 
Codice Eccc. voi. I. 
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dedicatio, titulns, festa, indulgentiac, stationes 
et si quae suoi in illa beneficia libera, vcl ju- 
rispatronalus. 

51. l’raetcrea debet praccipue recognoscere 
allarmili ornamenta, an sordida, an vero inon- 
da, et cujus expensis perfici debcanl. 

Disquirat allarmiti laliludinem, el longitu- 
dinein , num ad mensuram concinnata , secus 
dirui jubeat, nisi sinl in Ecclesia eonsecrala, 
Ione enim nos erimus consulendi. Nec permit- 
lat sopra homimiin sepolcro erigi altana. An 
ita extrucla sint, ut nulla ex parte sit reliclum 
foramen, in quo qnidqunm recondi possi), nisi 
forte reliquiae sanclorum. 

52. An unum quodque altare habcal crucem 
cum imagine Crucifixi, candelabra saliera duo 
et opcrcula ad extinguendas caudclas, carlulam 
cum secretis, arato lapidcam sacratalo, niensac 
ipsius medio apto insertam , lelaque cera in- 
duci.! cooperlam ejus mensurae, ut saliera in- 
tegram hosliam, et majorom partem calicis ca- 
piat. Tobaleas tres , qtiarum una ad plannm 
usque peri ingai, reliquac saltem arato lapidcam 
sacram conlegant. Pulvinar unum, lelam stra- 
gulam ad tobaleas a pulverc defendendas, pal- 
lium dccens ejus coloris , qui festo eongruat; 
scalici limi quod a fronte altaris ita prnducalur, 
ut gcnullectcre in co commode valeat sacerdns; 
fenestrellam urccoloruni non in altari, sed pro- 
pe illud in corrai epislolae, campanula, clavum 
prò bircio cclebranlis (256). 

53. Observet lampades cum lampadariis e 
regione altarium, quot, quo tempore, et cujus 
expensis ardere debcanl : an umbellato, et ta- 
pctum in scahcllo liabeat, saltem altare majus, 
et illud in quo asscrvalur Ss. Eucaristia, quod 
cliam septis undique occlusum esse debet. 

Demmo considcranda ci sunt in altari con- 
secratio, dos, patronus, onera inissarum, lilu- 
lus beneficii, testura. 

54. Au sacristia unum dumtaxat aditum ha- 
bcat, qui ad Ecclesiam ducat, caeleri vero, si 
qui sunt, nonnisi ad usus neccssarios pateant, 
nec omnibus sint pcrvii. An in ca adsint ar- 
niaria, et vestiaria ad indumento conservando 
ipsa vero induuicnta non lacera, et indecora, 
sed nitida, et apte concinnala. Haec autem nc- 
nessaria sunt in qualibet Ecclesia, calix , pa- 
tena, velum calicis, corporale cum palla, sac- 
rulus corporalis, scu borsa, purilicatorium, ur- 
ceoli vitrei, seu argentei, cum pellicola, miv- 
salia cura signaculis, el prò eis pulvinar, su- 
dariolum ad abstergendas tnanus, tinlinnahula. 

Practerca indumenta linea videlicel amictus, 

25 
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alita, cingulum; item mauipulus, stola, casula 
eaque quiuque sinl colorum : campanula muro 
aflixa prope porlim sacristi, ve. 

55. In collegiali» autcm , et parochialibus , 
an practer jain enunciala, sinl ctiam dalmatica» 
diaconale», tunicellau subdiaconales, stola, et 
raanipulus diaconali», et manipulus sulxliaco- 
nalis, cappac, et pluvialia diei Testo convctiien- 
tia : an adsit proplcrea tburibulum cum navi- 
cula, et cochleari, crux processionali», tabella 
pacis, vas prò aqua benedicta cum aspergillo, 
et in Ecclesiis curati» , inappae , et rasa prò 
laicorum purifìeatione , et manlilia substrata 
mensa» communionis, labrum ad lavanda» ma- 
nus cum manntergiis , et piscina sacra. Item 
Oratoria, in quibus possunt sacerdote» se col- 
lidere, et orare cum tahcllis pfaernm ante, et 
post missam : necnon tabella cum descriptis cuo- 
ri bus missaruin, et annualiuin, liber prò olissi» 
adnotandi», ut in singulis diebus cclcbranlur, 
et invnntarium lolius supclleclilis : et inspicien- 
dum ei crii, cui haec credila, et an cum idonea 
caulinne : et cavendum est , ne illa quispiam 
utatur, vel eam in alio» usu» adhibcat : siculi 
neque Ecclesiae dirutac materia , ut lapides , 
Ugna eie. in profano» usu» absque nostro li- 
cenlia concerterò sinat. 

5G. In hospitalibus, et locis pi is inquirat vi- 
sitalor, an omnia quac ad Dei cultum, aut ani- 
marnm salutem, seti pauperes sustentandos in- 
stitula sunl, accurate cxecutioni mandetur, et 
an diligenler hospitalibus opus adminislretur, 
prout disponil Sac. (Ione. Trid. 

57. Attcndendae item ei sant cellae, et di- 
sticlio scxus. Item snpellcx ledi eie. tabella 
oncrum , intentarium honorum , et scriptura- 
rum, slattila, Tundatio, privilegia, indnlgcntiao 
rainislerium, sacrainentorum frequentia , pro- 
vento», eleeraosynac, jura omnia, et expensa». 

58. In visitalione monasleriorum monialium 
maxime attendere dcbcl ad clausuras, porta», 
p.irietes, Totas, fenestellam communionis, cra- 
les ferreas duplices, collocutori.!, fencstras, pro- 
spectus, aditus, omnia loca, introspicicns, nlia- 
que diligenler, et accurate juxta conslituliones 
Summ. l’onlif. et praccipue Pii V et Grego- 
rii XIII stalula nostra Sinodali.!, aliasque or- 
dinationes. 

59. Monialium vero monaslcria regolaribus 
subjecla visitei quoad cl.iusur.-im , caetcraque 
omnia ad ipsam qoomodoliliet pertinenlia. 

CO. In bar vero locorum visitalione haec sta- 
tini exequenda praccipiel, ^Itarium dcmolilio- 
nem, ubi necessaria est : ararum confraclionem. 


Sacrorum oleorum velerai» combastionem , 
amolionem scpulcltrorum, si loca velilo «int ex- 
trucla, vel alioruin iinpedimentorum profana- 
rum et insolitaruin imaginum. Incisioneoi arbo- 
ri! io a locis sacris, vel ramorum Ecclesiae pi- 
rietibus nocentium. Lacerationem corporali una, 
purilìcaloriorum, missalium, elaliarum veslium 
si sinl indecente» , et sacro usui omnino ine- 
ptae. 

Profanationom calicnm, patenarum , obstru- 
ctiouem portarum, et caetera bujusmodi. 

61. Maturius autcm executioai mandanda 
praecipiet, rcconcinnalioncm allarium, utnbcl- 
lae super altare coustruclionem : sepia allarium 
cruces, candelabra, et alia bujusmodi : assignato 
congruo tempori» spatio, et imposita poena. 

62. Id quoti gcneratim servare debet, ut sci- 
licct, in dandis decrctis, dislincte statua! a quo 
cujus sumptu , quo tempori» spalio quicquam 
fieri oporloal, et quae practerea poena contu- 
macibut irroganda. 

63. Quod vero attinct ad persouarum visi- 
talionem, siquidem visitatori commillatur visi- 
tatio capituli. et cleri calhedralis Ecclesiae quos 
tamen per nosmetipsos , quo ad fieri poteri! , 
semner visitare curabimus, aliqua prius obscr- 
v .inibì crunt , quae ad capilulum , et dcrum 
communiter speclant, ut est cjus origo, nume- 
rus dignitatum, canonicorum, personatuum et 
caoterorum benefici atorum, ut in eis quot prc- 
s by tori, diaconi, subdiaconi : habitus choralis, 
staluta praccipue jurala, eorumque obscrvatio, 
archivium commune scriplurarum , et privile- 
giorum , et «orum custodia. Distinctio prae- 
bcndaruni, redditus, distributioncs, servitium, 
canta». 

61. Practerea poeniteutiarii, offici.tles, capi- 
tuli conventus, capituiare», an per secreta suf- 
fragi.!, praecipuc in elcctionibus. et num con- 
gregentur tempore divinorum otficiorum, aria, 
onera, missac solcmnes, anniversaria , consue- 
tudine», quorum omnium cxaclam ralionem a 
digniore capituli in scrip'.is postulaiida erit. 

65. A singulis eliatn dignitalibus, canonici» 
personatihus, ac baneficialis, praeler ea, quae 
sunt communi.» caetcris cxquirendis, primo est 
tilulus dignilalis, canonicatus , personatus, ac 
bcncficii cujuslibel. Itera an alia habeant , et 
num coinpatibilia, si secus docenti de dispcn- 
salionc sommi Pontifici», et accurate ponderan- 
da sunt verbi btillarutn apostolicarum, provi- 
siontim, et instilutionum. 

66. Exatninandus est item cultus divinus , 
ebori disciplina, borie cmonicae; an ab orani- 
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bus devote , et curri pausa in medio versiculi 
recilentur : nuni rererenlcr choro intcrsint, an 
vero otiosi, desides, aul loquace» confa kulen- 
tur, ncgotiis vaccnl, aul quid bujusmodi. llcm 
num dividantur distributiones quotidianao iu- 
te Tossenti bus, et fruclus appliccnlur juxta con- 
sueludines capitulares, deliberationes, constili!- 
tiones, et ralionem punctorum, ut juris est; et 
an hac in re obscrvelur disposilio Cunei I i i Tri- 
duntini, ac declaratioues a sacra Congregatone 
cjnsdcm Concilii inlerpretum cmanatae, et Sy- 
nodales hac constilutioncs, qui chorum non fre- 
quentent, et quam oli causam. Item quota bo- 
ra divina peragaulur , et an quisque per se , 
et non per substitutum divina obeat oflicia. 

G7. Per Tridentinum ctiam slaluitur posse ab 
Ordinario offìcialibus, et aduiinislraloribus, qui 
sede vacante fuerint a Capitolo consliluti, etiain 
si fuerint ex eodem Capilulo, exigi ralionem 
officiorum, jurisdirlionis, administralionis, aut 
cujusvis cornili muneris, atquc eos punire, si 
in eorum officio, aut administralionis delinque- 
rint, ctiam si a Capilulo liberationcm oblinue- 
rint. 

68. Expendcndum etiain est cujnscumquc di- 
nitatis, canonici, personatus, et beneficiali of- 
cium num quisque accurate suo muncre sa- 

lisfaciat , juxta bujusce Synodi sancliones , ii 
pracsertim , qui aliqoalcm ohtincnt specialcm 
jurisdictionem , vel adminislralioncm , uli est 
archidiaconus, fakricae praefeclus, seu maram- 
merius Catbcdralis, ac ctiam marammerii pa- 
rochialis Ecclesiae s. Jacoli Maritimac, deputati 
missarum, ac demum Thcsaurarius. Archidia- 
coni quideni oflìciuin perpendendum est maxi- 
me in examinc testium, et taxa praescripla. 

69. Insupcr a canonico fakricae praefeclo red- 
denda ratio reddituum, et libri discutiendi sunt 
in quibus liquido paleat ratio dati, et accepti. 
Item ministrorum fakricae cura, sedulitas, fi- 
des, neenon, et administralio legatorum, et alio- 
rum oncruoi juxta mentem testatorum. 

70. A Tbesaurario, praelcr accuralain reruin 
sibi ereditarum custodiam, petcnda caulio est 
ue ai quid depereat, eliquid in suis ornatibus 
detrimenti paliatur Ecclesia, et inquirendum , 
num caelera peragat, quae ipsi in bac Ss nodo 
praescribuntur. 

71. Demum discutialur oflìcium caoonicorum 
deputalorum missarum, num frequenter librutn 
cvolranl, eosque Archiepiscopo denuncicnt, qui 
legatorum, et bcncficiorum oneribus non salis- 
faciunt; num a curatore missarum singulis mcn- 
sibus ralionem dati , et accepti pclant : et an 
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co compiono! , quae in asservandis pecuniis a 
fidclihus ohl.il is prò celcbratione missarum ab 
hac Sjnodo ipsis statuunlur. 

72. In parochorum visitalione praeler ca , 
quae sunt communio canteri» beneficiali» et sa- 
cerdolilius, oliservct visitator accurate, an Ma- 
gistcr Cappellanus et reliqui parochi suum di- 
ligcnler obeanl muuus in iis, quae sequuntur, 
nimirum. 

In rcsidentia suae parocbiac , neenon sacro- 
rum ollìciorum et divini cullus decoro servan- 
do, pracsertim in fosti» solemnioribus et heb- 
domada sancta. 

In contincndo populos in officio, et devotio- 
ne, et ut pio, ac religiose in Ecclesia versen- 
lur , pracsertim diebus fusti vis , alque in bis 
sacro inlersint. 

In inslrucndis pueris rhristianac fidei rudi- 
menlis, populisque catechismo imbuendis. 

In accurate referendis baptizalorum et com- 
patrum nominihus, neenon et contrahenlium ma- 
trimonia, ac ctiam defuuctorum anno, dieque 
adnolato , disimeli» voluminibus. In sedesti», 
scamlalosisque hominibus inquirendis, et ad nos 
dcfcrcndis, si aliter eos luerari non valeant. 

In describcndis quolannis populis sibi corn- 
inissis , iisque pracsertim qui in paschatc Ss. 
Eucharisliae Sacramento non sunt rcfecti. 

In sacramenlorum administralione . praeser- 
tim indigentibus : in servando rituali romano; 
in frequenti» et soliriludine ad audiendas con- 
fessione» silumin sulidilorum, in visitalione in- 
firmorum. 

In removenda sponsorum ante malrimoninm 
cohabilalione, etaliis quibusliliel depravatis mo- 
ribus cradicandis. 

Ac demum in iis servandis, quae ipsis a sa- 
crosanto Concilio Tridentino, Bull. Clem. Vili 
de parneh. Refcr. ac bis S)'noilal. constimi, san- 
ciuntur. 

73. In hcneficialornm visilationc perquirenda 
sunt a visitatore benoficii titulus, aetas a Tri- 
dentino requisita, pluralità» beneficiorum, bulkie 
pansioncs, personatus, tempns collationis, dos, 
redditi», onera salisfaclio rum authenlico do- 
cumento, nfficium divinum, alienatio honorum 
ceclcsiasticorum , corumdemquc inventarium ; 
an ipse heneGcialus ad lilulum lieucficii sacri» 
sii iniliatus, et a quo antistite, et caelera hu- 
jusmodi. 

74. In visitalione cujuscumque de clero per- 
scrutctur visitator, an clerici in suis animi mo- 
ti bus inoderandis diligente» sint, et pracsertim: 

In aedificaliooe proximorum, et continentia. 
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In abstinenlia a velili* vcstilius, et coloribus. 

In tonsura deferendo, et cincinnii penila» ab- 
scindendia, et an ritc slot ordinati. 

In frequentando Ecclesiis qui bus ex Triden- 
tino adscripli sunt ali episcopo. 

Ilem an sordido laicoruin famulalni manri- 
pati sint, et indigni* obscquiis. 

An negotintionibus , et venationibus a jurc 
prohibilis vaeent. 

An facultates celebrandi et mioislrandi Sa- 
cramenta ab episcopo presbiteri oblinoerint. 

An sine. dimissoriis literis suorum nntistitum 
in hac urbe, aut dioccesi exleri cominorentur. 

Demnm an omnes caetera servent, quae prò 
rlericorum honestate sacri canones, ac praesens 
Svnodus decernit. Oninem autem diligenliam 
adbibebil in cleri disciplina , sicubi collapsa 
fuerit, reslituendi. 

75. In srniinarii visitalione visitatori consi- 
derando est rectoris sedulitas, cui accurate in- 
rigilandum, non iis modo, quae ad extcrnam 
fainiliae, et rcddituuni administralionem, et oc- 
ronomiam pcrlinent, quin ctiam, cl potissimum 
iis, quae ad interius animorum regimen, bonus 
more* cl lilcraruin studia concernimi : libro» 
dati, et acccpti , ailolesccntium indicelo pelai, 
cum exacta niorum, et progressus nolilia, ita 
et alioruin ministrorum expendenda est eura, 
et circumspectio in suo quoque muncrc navi- 
ter exequemlo. 

70. Inquirat visitator, an praesens rector et 
qui prò tempore fuerunt gestae a se admini- 
strationis ralionem reddideriut, et an libcratio- 
nes oblinucrinl. 

81. Dignosccndi praclcrea sunt adolescentium 
mores, ingressus, actas, indoics, studia, pietas 
et assiduus in virlntes quasque conatus. 

Ilem disrutiendum, mini canini, et sacris ri- 
ti bus , compulisqtic operam sedulo navcnl, an 
staluta, et pracscriptas regulas adamussim exc- 
quantur , caque omnia pcragant , quae eis a 
Concilio Tridentino, et hac Synodo prescribun- 
tur. 

77. In visitalione adininistralorum piorum 
locortun, confratrum, et sodaliuin quoruinrum- 
qne inspiccre debel visitator libros ralionnm, 
expensarum, localionuni, cnntractunm, et an ea 
siili ultra triennium. Ilem qui dehilorcs , et 
nflìcialcs ipti, et ali gestae a se adininistratio- 
nis ralionem reddideriut, et liberaliones obti- 
nuerint. 

i’raclere: legata nnndiun soluto, et onera alia 
non adimpleta : superfluo* sumptus, Ecclesiac 
ndditus cxccdontcs, hosque redigant ad statain 


mensuram, quam trasgredì namini liceal, ap- 
posita pocna solvendi de propriis pecuniis, quod 
ultra praescriptam mensuram expenderiut. 

78. ltem perquirat, an Cani commcssationes, 
num statulis temporibus conrcniant , et insti- 
tuli sui ralionem sectcnlur : an ornamenta cul- 
mi divino necessaria , et apta baheatur. Ilem 
observet salaria ministrorum, quaeslorcs , in- 
ventarium scriptorarum, praedlorum, et reli- 
quae supelleclilis, indicem confratrum, ac so- 
dalium : an deputato» a nobis assignalus suo 
satisfeeerit muneri, ac demum num ea serren- 
tur, quae hac in re praesens slatuit Svnodus. 

79. In sodalitatibos autem , congregalioni- 
hus, et confraternilatibus laicoruin, aut cleri- 
corum saccularium , etiamsi in seplis regula- 
rium sint , nliservare praccipue debel inslitu- 
tionem , et ageragalionem , an cum oonsensu 
Simun. Ponlif. vcl nostro, et an unius tantum 
in singulis locis, et num ejus stalula a nobis, 
voi nnstris predeccssoribus approbala sint, ejus- 
que indulgcnliac, et gratiae recognitae, el an 
praescriplus modus babeatur eleemosvnas ex- 
cipiendi, aliaquc serventur jnxla Clement. Vili 
constitutionem 

80. In nflìcialium curine visitalione, ohser- 
vandae ei erunt potissimum taxae , et pande- 
clae, num juxta praescriptam in eis mensuram 
jura aecipianl, rei quid exlorqueatur. ltem quae 
scripturarum, et depositorum fide» : quae in 
expediendis causis solertia : an carceres visilen- 
tur, et quae ratio habeantur corum, qui iuibi 
detinentur, viclus, et custodiac, et an ea ser- 
ventnr , quae bac quinta parte de Foro Judi- 
ciali Curie Archiepiscopalis baec Svnodus sta- 
tuii. 

81. In alioruin laicornm visitalione, primura 
examinandi ab co erunt mores ludimagislro- 
rum. 

ltem medicorum ad aegrotos transactis (ribus 
diebus accesso# juxta Const. Pii V. 

ltem pictorum , et srulptorum in iconibus 
efTormandis circumspectio. 

Iliblinpolarum in edendis praelo volnminibus 
vcl ceteris delincndis facultas, et index. 

Notariorum fori Iniralis impcritia in conlra- 
ctibus miitnorum, cambiorum eie. juxta Sac. 
Concilii Tridentini sessinnem (257). 

ltem corum in detegendis legatis pii fides , 
et solertia. 

Merci ricum nimia licentin. 

Canpoiniin. usurariornm, concubinnriorani, 
maleficorum, nliorumque pcrdilprum honlinum 
viltà. 
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Vagorum, et peregrinorum more*. 

Quaesluariorum abusai juxta Tridentiuam 
couslitulionem. 

Cotnediarura, et hislrionum boriosi as. 

Festorum observanlia. 

Legatorum solatio. 

Obstrcticum jseritia io baptiiandis infantibus. 

Piarum focminarura sirnul coaveaicutiam 
fandalio, leges, habitus, convictus, pia exerci- 
lia, rcdditus, clausura, numcrus, regimcn, et 
alia bnjusuiodi. 

Domimi au adsinl oratoria privata, et num 
a nobis fuerinl approbata. 

8*2. lo immilli nini visitationo inquircndum 
ci diligontcr est, nc qui in raruin disciplinam 
indurtum sii, quod a piotale alienimi videatur. 
Disquiratur numcrus professarmi), et novilia- 
rum, et lempus, quo professione!!) emiserint, 
et num professarum habitus ab co disscrat , 
quo noviliac utuntur. Attendi praclerea debet 
observanlia regularum, silentii, jejuoiorum, et 
obcdicntiae, et in paupcrtatis examinc conside- 
retur Bull. Clcm. Vili de largilionc munerum 
cnm modcralionibus Urbani Vili. Itom inqui- 
rendus est v ictus, communis leclio ad mensam 
redditus, onera, eorumqiic satisfactio, raliones 
elinm dati , et acrepti , et tinnì praesrriptam 
cxpensionis mensuram in omnibus servcot. 

83. Deindo solcrlcr considerenlur clausura, 
circuito*, virorum intra sepia, romites in col- 
loquutorio, confabuiatio cum laicis sine venia 
cratcs apcrtae tempore advenlus , et quadra- 
gesimae. 

84. A singulis autern inquiratnr professio , 
aetas, dos collata, renunciatio bonornm et quae 
sibi rcscrvaverint, an choro dninisque orfici is 
inlersint, nani communibus exerciliis invigilimi 
et sacramenta poenilentiac et Ss. Eucbaristiae 
freqoenlcr singulis saltem meosibus juxta dispo- 
sitioncin Tridentini. Ilem an Mimptuosis ulantur 
fucalisque vesti bus. spoculis, saecularibus ere* 
pidis, rliirolbecis, aliove figmenlo ; num etiam 
canibus, .ivi bus ve nutriendis inlentac sint. 

95. Quaelibet dernum examinetur de mori- 
bus, et admiuistratione abbalissac.magistraeno- 
vitiaTuni, vicariae praefeclae , sacristae, jani- 
tricic, oeconomae, auditricuni, rotaria rum. re- 
liquarumquc oflkialium; necnon confessariorum 
ordinariorum, et caetcris hiijusmodi. 

8ti. Quod aitine! ad regularium , et exom- 
ptorum visitaliouem. ea omnia scrvcnlur. quae 
de illis sopra peculiari rapite sancita sunt. 

87. In qua quidem v isitationo , et morii ni 
corrcctione vìsilator tamquam apostolicae sedis 


193 

delegatus statua!, ac cxeaualur quaecumque illi 
prò subdilorum cmendalione expedire vtdebun- 
tur; proul Sacr. Concil. Tridcnt. dccrevil, non 
obstantc quavis exemptione, inhibitione, appcl- 
lationc, quaercla, etiam ad sedem apostolicam 
interposila (258). 

89. Absolula cujusquc civitatis, aut loci vi- 
silalione, visitatori^ curae erit, ut ejus loci Re- 
ctores pracscripta decreta Magistri Notarii sub- 
scriptionc munita scorsim adnotata servent, et 
exequantur. Tum in dioecesi foraneis vicariis 
demandet, ut pariter eorum omnium, quae prò 
clero, aliisque personis, vcl locis sibi subjectis 
slaluta fuerint, nolani sibi habendam , ac scr- 
vandam in peculiari libello curent, et eorum 
executioni diligenter invigilent. 

89. Si vero per nosmetipsos visitationis mu- 
nus obierimus, nobis adventantibus ex perve- 
tusto more, et Coocilii Rotomagensis decreto , 
magistratus et fideles omnes obviam prodcant, 
et sacris hymnorum , ac psalrnorum preelbus 
cum gaudio et revercnlia Cbrisli vicegerenlem 
pastorelli animarum suarum excipiant. Nobis- 
quo frequentes adstcnt, et quae ad salulcui a- 
nimarum opos habent, liberius exponant. 

Capct VI. 

De Sìjnodo Diocctiana. 

90. Synndus dioccesana ad mentem Tridentini 
Concili» celebranda (259), pcrveluslum Ecclcsiae 
niorem secati volumus. ut cmn relebranda erit 
catbedrali in Ecclesia de suggesto sacro die Epi- 
phaniac popolo dcnuncictur. Aclio Synodalis 
aliquot ante diebus in Matrici, et in parnehia- 
libus Ecclesiis publicabitur, et ad diocccsis no- 
strae arcliiprcsbyteros et vicario* stata dies per 
lileras edicctur, item supplicationes, et prece, 
peragcnlur. 

91. Statuentur cnim ecclesiastici bomines qui 
eorum, qui interesse debent, causam rationem- 
que absenliae cognoscant, ac praestito a nobis 
tempore, quaeselas, conlroversias et nccusalio- 
nes omnes auiliant et nobis referant. 

92. l’ridie iliius dici, qua Synodus fucrit ce- 
lebranda, in qualibet Ecclesia civitatis sotemni 
campanarum sono sìgnificabitur. 

Ipso die clerus oinnis saccularis, et regula- 
ris cum rruce, et candelabris in archiepiscopali 
palatio conveniet, archiepiscopum ad Kcclesiam 
processionis rìtu comitaturus. 

Caetcraque suo ordine fieni , lam quae ad 
fidei professione»! emiltenclam attiuent , quaui 

25 - . 
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ad decreta Sac. Concili! Tridentini, et conslilu- 
t ioii i tn synodalium perlcgeuda. 

Prnponeolur eiiam esaminatore! et leste! Sy- 
nodales et judires ad causas delegati. 

93. Quia vero Svendali celebri tati Iriduum 
velcri rilu praeslitulum est, arcliicpiscopus prò 
rorum, quae gerendae suut, ratìone breviori, 
aul longiori tempore Synodum agai (260) . Ne 
cuipiam a Idre liceal, nisi necessaria, justaque 
causa nubis cognita , et comprohala. Interessa 
autem debent canonum pocnis propositi! digni- 
tà te», canonici Ecctesiac catlicdralis , et capei- 
lae s. Petri io regio palatio, priore», reclores, 
archipresliytcri, v icari ■ , luna caeleri omnes ad 
qnos de jurc , vcl consuetudine spedai (261). 
Esempli ctiam omnes, qui alias cessante exom- 
plionc interesse debercnt. 

91. Itilus autem et cacrcmonias ultra eas , 
quac in pontificali explieantur, oliservari ma- 
xime docci, quae in caercmoniali episcoporum 
prnponuntur , et pcculialiler in cinitlenais ac- 
clauialionibus, et pacis osculi» (262}. 

CaPl’T VII. 

De examinatoribus Sijnodaìibus 

93. Examinatoribus in diocesana Synodo ab 
archiepiscopo proponantur ex Concilii Triden- 
tini decreto (263), et ab illa probentur, nempc ut 
rum ro examen pcrficianl eorum, qui parochia- 
libus Ecclesiis sunl praeficiendi, cui non om- 
ues, sed ii dumtaxat interveniant, quos ad hoc 
nos vocari specialiter focerimus. Noverint au- 
tem sibi munus adeo grave commini , ut si 
negligcnter, aut male se ullo modo gesserinl, 
Deo exactam rationein reddiluri siol. Quarc non 
spc, non metu, non pracmin, non personarutn 
rationc, ncque alio atTeclu diteti, tum de gro- 
bando, tum de rcjiciendo delibcreut. 

96. Primum igitur delccti jurcnt omnes ad 
sancta de Evangelia se, quacumque bumana af- 
fari ione postposila , lidclitcr munus oxcculu- 
ros, cavcalque, ne quicquatn prqrsus occasione 
bujus exaininis, nec ante, nec post accipianl; 
alioqui simoniae vilium , tam ipsi, quam alii 
dante* incorrrcnt. 

Forma juramenti est. 

Ego jV. juro me mandafuin inibì munta era- 
mi notorie fìdcliter , al giu integre ornili privalo 
studio, affectuque posthabito, ex Sac. Trid. Con- 
cilio praetcripto exteuturum : ila me Deut adju- 
te I, et haec sancta Dei Evangelia. 


Caput VISI. 

■ De letlibus Sgno hlibus (201). 

Caput IX. 

De Judicibue Delegali t ad cautiu. 

97. Stalulum Bonifacii Papae Vili quo san- 
citur (263) ut oullÌ9, nisi dignitate praeditis, aul 
personatum obtinenlibus, scu acclesiarum ea- 
thedralium canonicis, causae aulhoritate litera- 
rutn Sedia Apostolicac, vel legatorum ejusdem 
de carierò commi Untar, exequentes, in dioe- 
casana hac Synodo ex Tridenl. constilulione per- 
sona! infrascriptas desìgnamus, quibus causae 
ecclesiasticac in pirtibus delegandae commiteo- 
tur; et si quem mori contigcrit, cum Consilio 
capiluli alium in ejus locum usque ad futu- 
ruin Synodum substituemus. Quos omnes ad- 
monemus , ut lermiuaodis causis quanta fieri 
poterit brevitale, sludeant, ac liligatorum ar- 
tibus, modi s omnibus occurrant (266) . 

TITOLO VII. 

DRLLE CONSUETUDINI ECCLESIASTICHE. (267) 

Si dichiara, clic per immemorabile contueludine 
di Palermo, i prelati, abbati, rettori ed eco- 
nomi delle chiese , monasteri e luoghi pii ec- 
clesiastici, possono lìberamente n/icnar* , per- 
mutare, locare ad longum tempus, concedere 
ad enfiteusi o mi altro qualsiasi titolo, i predi 
tanto rustici che urbani di proprietà di esse 
chiese e monasteri, in nulla ostante il diritto 
canonico, e gli statuti e costituzioni fatte e che 
saranno per farsi in avvenire, purché nei con- 
tralti di /orazione e di concessione enfìteutica 
ri sia Ccspresso patto della de volantone , in caso 
di cessato pagamento per un biennio del censo 
o del servizio convenuto. 

CoSIBITtlUISI Pvi.MINITAXA CIP. LUI. 

(lutilo t i seguenti capitoli furono approvati e roh frali 
con due Botte di Papa Ateisandro ir. come appretto; 
e dati' lenp. Carlo r Re di Sicilia li 12 «eli. 9 Indit. 
133.1. Jpud Mula Conine I. Pan. pag. I6'J e 732. 

DIPLOMA CCXXXVI. 

Licet privilegia, et iu integrimi restilulio- 
nis beneficia, quae lamcn sacrosanctis Ecclesiis 
monasteriis, aliisque vrnerabilibus locis indul- 
to , atquc concessa sunl de jure canonico , et 
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civili de non alienando , seu pcrmulandis re- 
bus ecclesiastici», et bonis aliis ad regimo li- 
scimi [spcclanlibus , nisi in casibus licilis , et 
permissis inviolabililcr debeant obscrvari , et 
concedi non deboanl; tamen ex lunga, vcleri, 
et anliqua consucludine Civilalis, quac semper 
fuil a tempore cujus non extat memoria, ob- 
servatur, et obscrrabilur in futnrum, quod Ec- 
rlciiac omnes, monaslcria , aliaque luca rene- 
rabilia praelati, et abbatcs, ac ipsarum prae- 
positi, et oeconomi, nec non reges, et principe» 
qui prò tempore dominantur in regno, et of- 
ficiale* ipsorum libere possimi cuin civibns ci- 
vilalis jaiu diciac permutare , seu lorare cen- 
tra leges, et canones, rei in emphiteusim, vel 
ad censum annuum, vel aliquo quoque titillo ci- 
v i bus panhormi concedere, sivc in perpeluum, 
et irrcvocabiliter, vel ad tempus, vel usque ad 
lertiam, et quartana gcneralionem locare fmi- 
do», demos, vel agros, aliaque praedia fertilia 
sivc steri I ia prout inler eos cunvcntum extilerit, 
et lales cunccssiones, seu locationes quac farine 
sub cis, et oflicialibus corum, vel quac iti po- 
ste rum fieri , et concedi inter ipsas Ecclesia», 
fundatores, vel donalorcs earum, monaslcria, 
et ipsorum praelalos, atquc abbatcs, aut prac- 
positns eorum site oeconomos, et civcs panhor- 
roi, atquc iuter curiam regiam , vel officiale» 
suo», et cosdem civcs super pracdiclis uno oli- 
stante jure canonico , vel civili, vel ipsarum 
ccclcsiarum consuetudine vel statuto, et ctinsli- 
tutionibus factis, et facicndis firma, et illibata 
suol, et irrevocabilia erunt perpetuo, dummodo 
in contraclu empii ileu lice, rensuali, seu qua- 
cumque alia localionc, concessione , vel titillo 
concesso, seu facto vel in posterutn concedendo 
ipsis civibus paiiliornti per cosdcm praelalos 
ecclesiarum, et alias supradiclas persona», a(- 
que abliates ac edam per dnminum regem, et 
offilialcs suos conlineatur espresse, vel iu scri- 
ptum quac inde fiet, quod si in soltilione cimi- 
mi», vel serviti! debili per biennium eessatuin 
fucrit, liujusmodi concessili qiianlumcuinque ca- 
nonice facta fueril, et sic quodque benelìcium 
in locala re factum ad jus proprietà lem. et domi- 
nimi! Ecclcsiae, vel domini regi» , a quo vel 
a qua processi! cnnccssio , ordinario tantum 
judicio rcvocetur, acquuin est cnim quod ec- 
clesiarum census , site servili! pira in nullo 
debeant rainui; sed semper eorum patrimoniuiu 
debet scrvari illaesutn , similiier et damnum 
rcipubiicac est in talibus evilandum (268). 
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Si dichiara di essere uh antica consuetudine, .che 
la prelatura della chiesa di Palermo debhe 
conferirsi ad un ciltiulihn palermitano, scelto 
tra i canonici ed ecclesiastici più idonei e più 
degni. Che il prelato sia consigliere del regna, 
t che in fine lutti gli altri benefici e prebende 
di collazione dell arcivescovo, orvero del capi- 
tolo in sede tarante , dovessero conferirsi a 
cherici idonei cittadini palermitani, e non mai 
agli esteri o agli assenti. Che t arcivescovo 
non possa creare nella cattedrale nuoci bene- 
fici e prebende, senza f espresso consenso del 
capitolo. 

Cosse studimi Paleduiiana csp. twin 
Apud. j:it. Muta pag. $96. 

DIPLOMI CCXXXV1I. 

L"r homor antiquus civibus regiae civilalis 
Panhormi ex consueta dignitalo servetur illae- 
sus.... {'radatura Matris Panhormilanae Eccle- 
sia semper consuevit, et detieni antiquilus con- 
fcrri civibus tantum, canonici», et clericis ido- 
nei», atque dignis de gremio ipsius Ecclcsiae : 
qui praelalos ex antiqua dignitate ipsius Matris 
Panhormilanae, Ecclcsiae, et consuetudine civi- 
latis ejusdem cousucvit, et esse debet Cancclla- 
rius regni Siciliae (269).Pracbcndas etiam, eccle- 
siastica beneficia, ac alias dignitatcs, quicumque 
fuerit Panhormilanae sedis arrhiepisropus tenc- 
lur conferre ex anliqua dignitate Panhormita- 
nae Ecclcsiae, et consuetudine civilalis, clericis 
idoncis, qui sunt civcs civilalis jam diclae, et 
non exteris , vel abscnlibns , quaotumcumqne 
snfficientcs, vel idonei reputentur, non obslan- 
libus constitulionibus factis, et faciendis. Prae- 
dicla autem Panhnrmitana Ecclesia, pastore va- 
cante, Capitulum, seu major pars pracdicti ca- 
piluli possi! beneficia, et praebendas conferre clc- 
ricis panhormilanis civibus, et non exteris ex 
consuetudine Ecclesiac memoratae. Vivente au- 
leta pastore in Ecclesia memorata canonicos de 
novo creare, seu praebendas, et beneficia con- 
fcrrc non possi! sine cnnscnsu, et voluntatc aper- 
ta Cnpiluli supraedicti; si sccus fccerit capitulum 
ipsuin, seu major pars ipsius, similiier possi! 
in praedicto numero praebendas, beneficia, seu 
canonicos ordinare, non obslanle contraditioue 
per ipsum archicpiscopum in talibus facien- 
da (270). 
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Si. determina guai eia T officio e la gittriidiiione 
delC archidiaconale dignità della cattedrale di 
Palermo. 

r.OXSCttt OIX* PALMaiTARA CAB. UHI. 

Unta ib. pnj. Otiti. 

DIPLOMA CCXXXVIII. 

Ex ANTIOPA , lonpa, alque approbata con- 
suetudine civ itati» Panormi deliri rognoscere 
archidiaconus de malrimoniis ronjugendis , el 
srparandis ordinarie lanino). Super adulterila 
quoque capiendis et punicndis idem archidia- 
ronus rognoscet, non alius, el talis est dudum 
ballila forma in posterum obscrvanda, videlicot 
quod idem arcbidiaconus adultero» sibi denun- 
lialos , per consanguineo» «el affine» , vcl per 
alio» quorum inleresl tantum, trina debet admo- 
nilione monere sccundum canonica» lancliones, 
ut adulter debeat se ali adulterio abslinere, sci- 
licci primo inter ipsum arcbidiaconom, et adul- 
teruin, adulleram autem per aliquem religiotum 
virum, elei admonili taliter noluerint se corri- 
gerc, secondo coram tribù» rei quatuor ci v i bus 
deliri similiter admoncre, et si adhuc in con- 
tumacia perseverai]!, Icrtio puhliee in Ecclesia 
adultero» ipso» debel denunliare excommunica- 
tos, et demum si corrigerc se noluerint, ri tan- 
quain incorrigibiles in contumacia perseverarmi 
post tempus a canone slalutum, si homo vilis 
eondictionis fuerit, et mulier levi.» vitae, in de- 
fectu fidcjussoriae caulinni» de stando manda- 
ti» Ecelesiae, detieni capi de personis, non ta- 
inen per serviente» ipsiu» arrhidiaconi tantum, 
sed adjunctis eis scrvicnlibus Praeloris Panormi 
et poni in palatio ti masrulus fuerit, et tandiu 
teneri ibidem, donec mandata Ecelesiae per ju- 
ramentum oliservet, et si mulier in monasterio 
monialiuin recludatur. 

Nec procedei idem arcbidiaconus , ad sim- 
plicem denuulialioncm sibi faclam, contro ali- 
quem civein panormi, vcl contra aliquem mu- 
licrcin non extendat marni» suas ex officio suo 
ad caplionem ipsorum , sed ordinarie tantum 
accusalioncs audio! de adulterio sibi denunliato, 
et proceda! secundum canonica» sanrtionc» non 
ex ufficio suo , sed ordinarie ut est dicium , 
rum carceratio et captio personarum ad solum 
dignilatem Regine Curine tantum speclct. Si 
vero aliquis sibi denuntiatus fuerit quod adul- 
tcrium cominiserit vcl cnmmillit , et legitime 
et ordinarie conviclus fuerit post adinoniliones 
faclas, fustigari debet prò pociiitcntia peragenda 


clam, el levitcr circum circa sanctam matrem 
panormitanam Ecclesiam , nisi ex inde forte 
fuerit appellalum : et si conlingerit quod dictae 
personae oh uolorium et manifestimi adullerium 
post rondernnalinnum forte rapiendae aliquale - 
nus extimentur, capi debent servata prima forma 
superius posila in praedictis, nec delient poni 
in cipponihus, voi in cipponari, sed in aliquo 
loco luto, scilicet masrulus in palatio ut dictum 
est, mulier in monisterio monialium conserve- 
tur donec scntentia lata debitum sortitiatur cf- 
fcctum. 

Cognoscit autem et cognoscere debet idem 
arcbidiaconus de injuriis verbalibus tantum pu- 
ri», et non mixlis, quae purae injuriac debo- 
nestant (idem vcl malrimonium : si vero inju- 
riae non sint purae, sed mixlae rum aliquibus 
aliis injuriis quibnscumque ad practorem re- 
gium tantum, de maxti» eliam injuriis, et aliis, 
quae (idem voi malrimonium non dehonestant 
civililer special cognitio. Cognoscit autem idem 
archidiaconus de legatis relictis ad pias causa» 
tantum. non de aliis legatis relictis consanguinei», 
affinihus el aroicis, vel aliis quibusrumque, nec 
de dote potendo vel repelcnda, vel rebus dolalibus 
soluto vcl non soluto matrimonio, cum ipsorum 
cognitio ad praetorem regium tantum speclel ut 
est dictum. In causi» vero praedictis civilibus, 
vcl ctiam criminalibus quae coram ipso tractan- 
tur, et traclabuntur in posterum, ordinarie prore 
di, debet, et non summarie trina ritalione prac- 
missa , nec non et porrccto libello convento . 
triduum ad deliberaodum, el respondendum dari 
deliri, ut post triduum conventi!» cum amicis, 
et advocalis ad judicium veniat responsurus , 
triduo eliam ad offerendum articulos. et cxcc- 
ptiones parlibus reservato , nulla judicio sisti 
praestita fidejussoria caulionc si non polcst ip- 
psam praestare convcnius , sed juratoria tan- 
tum praestita caulionc quod usqne ad finem 
liti» stabit in judicio, sicul jura requirunt. Mu- 
liercs eliam ad testimonium non recipiantur in 
curia archidiaconi, nisi in artatihus, et gradi- 
bus consanguinitalit probandi» tantum , et in 
caeleris aliis casibu» , qui servanlur in Curia 
Regia civitatis, emergentibus scilicet in mona- 
steriis monialium, in balneis, fliiminibus , cli- 
banis, gvmnasiis, molendinis, Ivmemis , pirlu 
niulieris, in machadariis . et congregationibus 
mulieruin, quae faciut prnpter nuptias et spor,- 
salia in Panornio. A litigantibus vero in cu- 
ria archidiaconi, prò quolibet teste recipi faciat 
granimi unum auri et non plus : domus ctiam 
corum qui coram ipso arcbidiacono litigali! , 
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tei mi litigandum citanlur, idem archidiaconus 
sigillare non debel, nec eliam pignora capere 
sine conscientia praeloris regii ci v ilalis; et si 
forte conlingerit archidiaconum ipsum aliquam 
suini senlcnliam exequi, quac sii per appella- 
tionem suspeusa, nec exequalur ipsam io pcr- 
sonani ci vis condcmnali, nec espiai rcscjusdein, 
nec dnmum ipsius sigillet, sed compellere de- 
lie! rondcmnalum reum per excoramunicalionem 
juxla canonicas sanclionrs , aut si oportucril 
per invocalionem brahii sccularis, nec inlro- 
mitlal se de raegalibus quaeslionibus ad suum 
nflìcium non spectanlibus cogcndo mulieres, et 
bomines in sua curia litigare. De adullcris vero 
caplis, cl capicndis secundum formam praedi- 
clam, centra quos ad pocnam debilam proce- 
di non potest ob defedimi probalionis , idem 
archidiaconus potest reci pere prò esculenlis et 
poculcnlis a partibus, si partes ipsac vnluerinl, 
quac esculenta et pocolcnta unius (areni auri 
sumeri, ini aliquateuus non exccdant. Si vero se- 
mipiene probalum fucril ronlra eos, delie! idem 
archidiaconus prò castigatione, et corrcclione 
ipsa runi aliquid rccipcre prò turpitudine redi- 
menda, vidclicel augustale unum auri tantum, 
et non plus ; prò danda autem licentia super 
sponsalibus, vel matrimonio conlrabendis, s cl 
prò sententiis quibuscuuquc fercndis, vel oliato 
latis absolutoriis vel condemnatoriis inler cives, 
nec non prò libello parti offerendo, niliil debet po- 
tere, vel recipere per se, vel nolarios suos, sed 
gratis debet eas proferre, et sequalur in his.quac 
aguntur in judiciis enriam regiain civilatis talli 
in citationibus faciendis, qnain ctiam induciis cl 
tcrminis dandis, ac in fcriis indicendis, et gene- 
raliler in omnibus consuetudini bus, quae sor- 
vantur, et in poslerum servabunlur in ci vitale 
jam dieta. Cognoscit eliam idem archidiaconus, 
et non alius judex quantuincunque major exi- 
stat, ut rapla puella virgo ciani et occulte con- 
traila! Icgilime cuoi raptore, si prior dissentio 
lranse.il poslmodum in conscnsutn , et quod 
ante displicuit , tandem incipiat compiacere , 
dummodo ad conlrahendum legilimae sint per- 
sonae, in quo (amen raplu vis et violenti.! non 
acceda!, et dieta puella rapla, nec non cl ipse 
raptor, ut praefatum est, hoc ammani vel con- 
rordant. Quod si consensus non inlervenial ra- 
ntoris , et raptac ad matrimonium contra- 
h end ii ili, de ipso crimine raptus idem archidia- 
conus cognoscal, et non alius , ut est diclum 
pocna infligendo pecuniaria ipsi raplori per eun- 
dem archidiaconum juxla canonicas sanctiones 
secundum qualitatem, et rondilionem persona- 
Codicb Eccl. voi. I. 
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rum, quae poemi, pracdiclae raptae, seu dod >- 
ratac rommoditalihus applicctur (271). 

Si riconoscono li confermano e si approvano le 
consuetudini della città di Pulermo. 

Papa Alessandri) ir. 

Botta data in Napoli il dì 16 febbraro 1S33. Apud Mulo 
ibi. p. 7 29. 

DIPLOMI CCXXXIX. 

ALEXANDER EPISCOPIO, SERVI:» 
SERVORIM DEI. 

Dilectis filiit universi. e cirihus panormitanis 
sululem, et aposlolicam benedictionem. 

Ex sincerae devolionis alTeclu , qua nos , 
et romanam Ecclesiam matrem nostrani filiali 
devotione honorare, ac venerari dicimini pro- 
cedil, ut vos spellali prerogativa favori» et gra- 
tino prosequamur. llinc est quod nos vo- 
stri» devolis supplicationibus inclinali omnes 
honnres, liherlales, primitias, et immunitatcs 
a clarac memorine regibus Siciliae per privi- 
legia , seu alias rationabilitcr vobis indultas , 
aulhorilate apostolica vobis in devotione Eccle- 
siac persislentibus ennfirmamus. Nulli ergo om- 
nino hominum liceal hanc paginam noslrae con- 
firmationis infringere , vel ei ausu temerario 
cnnlraire.Siquis autem hoc attentare praesumpsc- 
ril, indignalionem omnipotcnlis Dei, cl beato- 
rum Pelri, et Pauli apostolorum ejus se nove- 
rii inrursurum. Datino Xeapoli, quartodccimo 
Lalcnd.is februarii pootificalus nostri anno 
primo. 

Altra conferma delle medesime consuetudini . 

I.o stesso Papa Alissaxdro it. 

Bolla data in Anar/oi li 9 settembre tt.tó estratta dai 
registri del Vaticano Epist. 90. fot. 191. Apud Amato 
de Principe Tempio Put.orm. lib. 6, cap. 4, fot. HO. 

DIPLOMA CCXXL. 

Alexander episcopi», sbrvcs 

SKIlVOlll M DEI. 

Po pitto civilatis Panormi, fidelibus nostris. 

Qua civitas vcslra, prima inter alias Sici- 
liac, de vili subjeclionc, ad quam, illam diu- 
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tius impia manus depresserat, ad optatac liber- 
talis gaudium vox ilio purae devoliooia explicito, 
ferventi» vigore spirilus exurrexi, conreptum 
jamdudnm subjiciendi se dulci, el aoavi Kccle- 
siac romanae dominio, laudabile proposiluin im- 
paratum, habila opporlunilate produce 11 $ (fallo) 
nos haec diligenti consideratone, pensante» ac vo- 
lenles proplerea ipsius civilalis honorem, aposlo- 
licae sedia condignis graliis ampliare , vestris 
supplicationibui inclinati, omnes libcralitates, di- 
goitatcs, honorcs, et quaelibet alia jura ex qua- 
rumcumque coDcessiooc sire regum , impcra- 
torum, seu principum, sivc romanorum pon- 
tificum, vobis, vestraeque competcnlia ci vitali, 
nec nou rationabiles consuetudine», approbalas 
dudum in ci vitate ipsa et pacifica observatas , 


lemporae darae memoriae Willelmi 11 Siciliae 
regia : aiclara quoque prò cudenda moneta, prout 
iliaca iacintee recordalionis Kogerii ac Willel- 
mi l et praedicti Willelmi II regum Siciliae tem- 
poribus, usque ad tempus quondam Friderici, oliai 
romanorum imperatori! , babuisse noscimimi , 
vobis et praefatae ci vitati , auctoritale aposto- 
lica confirmamus, et pracsentis scripti privile- 
gio communimus. Nulli ergo olmiino hominum 
liccat bade paginam nostrae confirmationis in- 
fringere, vel ei, ausu temerario, contrairc : si 
quis aulem hoc attentare pracsumpseril, imi i- 
gnalionem omnipotentis Dei, ac beatorum l’e- 
tri et Pauli , aposlolorum ejus se noterà in- 
curgurum. Datum Antgniae, nonis sepl. pon- 
ti!. nostri anno 1 (272). 
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NOTE ED ILLUSTRAZIONI 


AL TITOLO I DEL LIBRO I 


(1) Avendo il Re Guglielmo comandavo, che nei delitti 
dei eherici « dovessero giudicarne le curie della chiesa 
secondo i canoni ed il diritto ecclesiastico, non potè cer- 
tamente autorizzare altro diritto , che quello in oso ai 
suoi tempi, e perciò la raccolta della decretali, altrimenti 
intitolala concordia dei canoni discordami, compilata l’an- 
no 1151 nel pontificato di Eugenio 111, da Graziano mo- 
naco nativo di Chiusi , e che ricevuta con applauso dal 
canonisti .meritò di essere insegnata nelle pubbliche scuole, 
e riputala la principal parte della ragion canonica : 
Sfrut ti Aiat. riir. con. § 47, Gian, istor. del fi. di JYop. 
Itti. 4%, cap. J, Forti istituzioni civili lib. 4, cap. 5, se- 
zione J, $ 22. Fu dunque questo corpo di decreto auto- 
rizzalo nelle curie episcopali del reame Siciliano , ma 
con quelle limitazioni elie apposte vi avevatto le coslitu- 
ìioni pubblicale dal medesimo Guglielmo, le quali dove- 
vano in quelle curie servir principalmente di norma e 
di regola certa nei giudizi ecclesiastici : Gregorio confi- 
dar. sopra la Sicilia lib. 2, cap. riti, pag. 217. Ecceltua- 
yadsI i delitti di fellonia ed altri gravi misfatti, la cogni- 
ziona dei quali era riserbala al He , ed alla sua gran 
Corte; ma anebe in questi stessi reati non lasciava»! di 
accordare una competenza alla curia ecclesiastica intorno 
a ciò che avesse potuto a lei appartenere, siccome si di- 
chiara in un diploma del medesimo Re Guglielmo con- 
cesso all'arcivescovo di Palermo : Excepto si aliquis cle- 
rica fuerit appellatus de proditione aut ho micidio, quod 
special contra majestatem nosiram ; quod si acoderit , 
volumus et praecipimus, ut de hoc quod spectat ad judi- 
cium Eeclcsiae, judicetur ab Ecclesiac, et de hoc quod 
spectat ad judicium euriae nostrae, judicetur a curia no- 
stra. Dipi. ann. 1177 apud Fòrum tom. 4 , pag. 409. 
Gregor. loc. cit. noi. 23 pag. 80. Quale però sia stata 
la parte della competenza che in siffatti gravi reati at* 
tribuivasi alla curia ecclesiastica, il diploma noi chiari- 
sce : è vcrisimile essere stata la deposizione o degrada- 
zione del cherico delinquente, giusta lo stesso decreto di 
Graziano al cap. sacerdos et seq. p. 1 , disi. SI. 

(2) Taluni attribuirono questa costituzione a Ruggiero 
come llsernia : altri a Guglielmo I come lo Afflitto : ma 
non è, nò di Ruggiero nè di Guglielmo I : bensì di Gu- 
glielmo II. In effetto le parole nuper in romana curia 
promulgati! m, fan chiaramente conoscere di parlarsi del 
decreto stabilito da Papa Alessandro III nel concilio che 
tenne in s. Giovanni luterano l’anno 1180, nel qual tempo 
era di già morto Guglielmo 1 , essendo cessato di vi- 
vere af 1106 : Giann. istor. civ. di Nap, lib. 12 cap. 5. 

(3) Questo decreto venne posteriormente inserito nel 
corpo delle decretali di Gregorio IX, come può vedersi 
nel cap. quia in omnibus, e cap. cum tit. de marie. 

Codice Eccl. voi. /. 


(4) É da notarsi, che in quei tempi le quistioni riguar- 
danti la pravità usuraria eran conosciute dai giudici laici, 
nè agli ecclesiastici la cognizione di tali delitti apparte- 
neva, come pretesero dappoi; avendo solo Guglielmo co- 
mandato, che dovessero i suoi magistrali giudicarne, non 
già colle leggi civili, ina secondo quel deereio, il quale 
senza questa costituzione non avrebbe potuto obbligare 
i sudditi del suo regno : G (Virinone lib. str cap. 3. Di- 
chiara dritto ecclesiastico pubblico di Sicilia pag. SI. SI 
aggiunge, che in Palermo si cominciò a divulgar l'opinione, 
di esser lecito il dar danaro ad usura per redimere gli 
schiavi cristiani , e con questo pretesto I avarizia degli 
uomini credeva covrire la deformità del loro illecito traf- 
fico : l'arcivescovo di Palermo volle su di ciò consultare 
l'oracolo del Vaticano, e lo stesso Alessandro III rispose 
negativamente , non potendo esser lecito che gli usurai 
colgano questa occasione , per trar guadagno dell'altrui 
disgrazia. Cap. super 4 (il. de usuris. 

(3} La pubblicazione del codice di Federico segui nel- 
l’anno 1231, rd in ciò sooo d’accordo le edizioni antiche 
e corrette. Onde si scorge essere stato un errore delle edi- 
zioni nuove c vulgate, averne attribuito lo pubblicazione 
nell’anno 1221, sull'appoggio della glossa parigina. Ne 
è prova che molte costituzioni inserite in tal codice por- 
tano una data posteriore : p. e. la costit. Cum eoncetsio- 
nes, de privileg. lib. S. pubblicata nel 122®, e la co- 
stituzione Nihil veterani de officio magistri just, sancita 
l'anno ISSO. Gian. hi$t. lib. in cap . S. Datti dell'uso 
ed autorità del dritto eìv. lib. 4, eap. 6 Carusi B ibi ioth. 
Sicul. lib. 4. 

(6) Le stesse protesto di difesa e di protezione verso 
la santa romana chiesa, han fatto in tutti i tempi i no- 
stri religiosissimi principi : cosi il Re Giacomo nella 
festa della sua coronazione in Palermo ; cosi Federico 
d'Aragona col capitolo ux , e Re Martino col capito- 
lo xxxv; e cosi, per tacer di tanti altri, FsnDK*A*no 11 no- 
stro augusto Signore , nel moraenlo_di salire sul trono 
dei Ruggieri e dei Federici : Ecco le sue parole a In 
« primo luogo essendo convinti, che la nostra santa cal- 
ci tolira religione è la fonte principale della felicità dei 
« regni e dei popoli, perciò la prima e principal ooslra 
« cura sarà quindi di conservarla e sostenerla in tutti 
« i nostri stali, e di procurare con lutti i mezzi l’esatta 
a osservanza dei suoi divini precetti. E siccome i Vescovi 
a per la special missione che hanoo avuto da Gnau' Cal- 
li sto , sono i principali ministri e custodi della stessa 
n religione, cosi abbiamo tutta la fiducia , che seconde- 
« ranno col loro zelo le nostre giuste intenzioni , • che 
« adempiranno esattamente i doveri del loro episcopato : 
« Proclama dato in Napoli li S novembre ISSO ». 

27 


Digitized by Google 


200 

Se pni io qualche tempo ebbevi alcuna miTinlelligcnzi 
colli Corte romana, ha unicamente riguardalo la politica 
e gl interessi temporali, ma giammai la nostra cattolica 
fede , la quale sola ed intemerata sempre mai serbimi 
in sin dal suo divino stabilimento in Sicilia; ed un illu- 
stre esempio ce ne ha lascialo Federico 11 d' Aragona . 
allorché sollecitato da Ludovico Imperatore di riconoscere 
I" antipapa fra Pietro Corbera, abbruzzesc, che fece rhin- 
mnrsi Nicolò V, il Re rispose all Imperatore, essere a lui 
collegato nelle cose temporali, non nelle spirituali; avere 
assai da dolersi di Papa Giovanni XXII. ma ciò non di- 
manco , tenerlo lesritiinamenle eletto : Palmiti Somm. 
della stor. di Sieil. cap. xx ir, voi. 4, pag. 102. 

(?) Questa clausola derogatoria si estende egualmente 
alle decretali di Gregorio IX (la cui compilazione segui 
nel 1*230 e perciò un anno prima che fosse stato pub- 
blicato il codice Fridericiano), in quelle cose eba si op- 
ponevano alle regie costituzioni, le quali, ordinò Fede- 
rico, che avessero tutto il lor vigore ed autorità nel suo 
regno di Sicilia, ch'egli chiamò eredità preziosa : Costi- 
lu/ioni che dovevano prevalere a qualunque altra con- 
traria legge, ed alle stesse decretali, specialmrnte per 
quanto riguardava le azioni reali conira i oberici, i rm- 
irirnonl , gli acquigli delle chiese , le sedi vacanti e le 
elezioni dei prelati : come è di Ruggiero la costituzione 
Sancinua Ut. de matrim. eontrah. la conti. Porrexit ad 
audientìam , tit. de administr. rer. eccles. di Guglielmo 1 
la costituzione *» quii tit. de cler. conven, prò postesi. 
e dall Imperatore Federico la consti tuzione nuova de Bar- 
gentnt . tit. de Sacram. praest. a Bujulis e la conslitu- 
zione praederess. nostr. tit. de rebus Eccles. non alien. 
Dipi. linp. Federici anno Hit npu-i Lunigium Cod. /fai. 
pag. SCI», dipi, an, 12'iO apud Pirrum toni, 2, p. 277. 
hi. Ptrr. de Elect. praes. Sic dia e toni, i pag. 107. 
Yed. dannano lib. in. Cap. vili, et lib. xix, cap. v; 
Dichiara adnot. jur. can. sioul, tit. de gare novo et no- 
vi». pag. 16. 

E sebbene Papa Gregorio non avesse lascialo in quel- 
l'anno di ammonir Federico, perchè si rimanesse di pub- 
blicar leggi clic credeva il Pontefice ripugnanti alla li- 
bertà ecclesiastica; (Epist. Papae Gregorii IX M. 1231, 
apud Bagnahl minai, tom. ti pag. S7); pure l’ Impe- 
ratore inserì nella sua nuova colleziono le stesse costi- 
tuzioni normanne, c specialmente quelle del Re Gugliel- 
mo . il quale, a (issar» la forma delle giuridizioni delle 
curie episcopali in Sicilia , avea prescrìtto che le cause 
personali dei chetici dovessero conoscerai dalle curie ec- 
clesiastiche , le reali da quelle Corti al cui territorio i 
fondi venuti in contesa appartenevano; per i gravi mis- 
fatti dei cherici, e per i delitti di fellonia , come sopra 
abbiatn notato n. 1 , dovea giudicarli e condannarli la 
Magna Cuna : per le cause d'adulterio sottopose 4 laici 
alle curie de* prelati, tranne che vi fosse intervenuta vio- 
lenza. nel qual caso doveano della violenza prender co- 
gnizione i magistrati laici. Gregorio considerai, lib. ut 
•"ip. riti; Di Chiara dritto pubblico Eccl. Si cui. p. 28. 
In quanto poi al regio assenso circa la elezione dai pre- 
lati, Papa Gregario non polea dolersene gran fatto, av- 
tegnaccbè era questa un’antica prerogativa dei Re aici- 
liani, riconosciuta dai pontefici suoi predecessori, e spz- 
cialmmte nel concordalo tra Guglielmo I e Papa Adria- 
no IV. (Tedi nel tit. ut dipi, ccir); anzi questo mede- 
simi diritto Papi Innocenzo HI. in qualità di balio del 
picciol Feti urico, ci stesso esercitò, mentre scrivendo ai 
Capitoli di eleggere persona idonea, impose loro perchè 
eletta, gliene partecipassero notizia, ornici vice-ragia vi 
prestasse l'assenso : Cap. eum inter IH de elettone et 
elicli palesiate, Federico poi riconobbe, che come prin- 
cipe compctcagli una supcriore ingerenza su tutti gli 
ordini dello stato, e perciò nella piena potestà di dettar 
leggi anche sugli affari di disciplina acclesiatiica, sicco- 
me i Re normanni suoi progenitori n* avevano fallo li- 


bero uso : Di Chiara diritto pubi. Eccl. Sic. pag. 29. 

(8) Con questo diploma datato da Messina , Federico 
confermò e rati6eò le costituzioni stabilite nel generai 
parlamento tenuto in Piazza dietro il suo ritorno da Ca- 
labi ia, dove era andato per la guerra coll’angioino e i di 
costoro collegati Re Giacomo e Papa Bonifacio Vili, le- 
di Testa, nota (b/ ad cap. xxxr reg. Federici, ved. ap- 
presto la nota (10). 

(V) Le medesime espressioni di obbedienza verso i de- 
creti della sede apostolica osò il religiosissimo Federico 
nel cap. lxxii , malgrado che per interessi temporali e 
politici , avea mollo di che dispiacersi di Papa Bonifa- 
cio Vili, il quale con i suoi maneggi noo avevi* lasciato 
di procacciare alleanze a Carlo II per fargli perdere il 
trono di Sicilia che avea legittimamente eredititi). Pure 
questo omaggio di Federico verso i decreti della saula 
sede, debbisi intendere per quel si appartiene si dog- 
mi della fede ed ai precetti della morale cristiana, sic- 
«come é chiaro dal cap. lix sino al cap. navi ; ma in 
quanto alla esterna disciplina , il diritto pubblico Ec- 
clesiastico di Sicilia vi si mantenne pure in quest'epoca 
nella sua antica dignità- In falli Federico , nel celebre 
trattato di Castronovo, dove nel giugno 13i»2 fu conchiusa 
la pace cogli angioini, protestasi cb'ci riterrebbe ia Si- 
cilia colle isole adiacenti, libera e indipendente con tutti 
{ diritti c le annesse prerogative senza diminuzione al- 
cuna u pregiudizio; e il medesimo Papa Bonifacio nella 
conferma di quel trattato , sebbene fosse stato assai più 
diligente a (issare le durissime condizioni cui volle sot- 
toposto il Re Federico , non di manco non fece alcun 
cenno, nè pensò di dichiarare aboliti i supremi diritti 
della corona siciliana sopra le cose ecclesiastiche. E se 
colà unicamente prescrìsse di voler esente i cherici dalle 
lasse e dalle collette, le nostre istoriebe memorie ci ri- 
cordano, quanto in quella stessa età i monasteri e le chiese 
contribuivano al sovvenimento dei pesi pubblici e dei 
bisogni dello sialo. Cap. 22 reg. Friderici: chronicon, 
eicul. cap. x c, paj. 2/S- Vico!. Specialis lib.ru, cip. xr 
tom. /; Gregor. consid. lib. ir cap. ri, Di Chiara dritto 
Eccles. Pnbbl. di Sieil . pag. Si e Si. 

(10) Cioè nell anno 1206. secondo Monsignor Testa ad 
cap. li tir reg. Frider. Nota (6). Però nell egregia somma 
di Paimeri e nell' ottimo compendio del P. Sanfìiippo si 
dice, che Re Federico nel 1297 trovava*! ancora in Ca- 
labria, quando, dietro il messaggio speditogli da Giaco- 
mo suo fratello , che ('invitava con inique minacce a re- 
carsi nell'isola d ischi» per comporre tra loro l'accordo, 
tantosto si portò in Messina a convocare il Parlamento, 
designando la città di Piazza per luogo di sua riunione 
Palmer» somma della Slor. di Sieil. cap. xxxm; San - 
filippo compend. della Stor. di Sieil. cap. xx pag. 230. 
E siccome l'oggetto di quella Assemblea, era di sentire 
il parere dello nazione , ac il Re dovesse o no condursi 
al proposto abbuiamento in Ischia ; e la sesia in- 
dizione , segnala In principio dei capitoli roncbiusi nel 
cenano parlamento, non potendo designare Tanno 1296. 
ma sì bene il 1308. siam perciò condotti a.l opinare, che 
Tanno 1308 sia la effettiva data in cui da Federico venne 
impartita a quei capìtoli la sua reai saazion-». 

(11) Per l'intelligenza di questo diploma è uopo fare 
un breve cenno storico. Federico d Aragona, mtlgrado che 
a» asse aderito alle condizioni stabilite nel trattato di Ca- 
stronuovo, e per cui Palermo, antica regia, restò per l'A- 
ragonese in Sicilia, o Napoli . nuova regia , per i fran- 
cesi in Puglia e Calabria : Giannon. lib. xx , cap. t; 
pure le prerogative dalla corona siciliana si mantennero 
salde, anzi non lardò molto Federico a cancellare T in- 
famia di quel trattato, eui per solo clfetio della violenza, 
e per imperiosa necessità crasi sottoposto. Succeduto al 
regno , dopo Pietro e Ludovico , Federico 1(1 denomi- 
nato il semplice, riuscì a Papi Gregorio xi di costituirlo 
tuo uomo ligio. E di vero, con la occasione di approvare 


la paco coiKhiuaa noi 1372 ira Federico (I e Giovanna re* 
«ina di Puglia, rinnovò le condizioni tulle che nella con- 
forma della pace di Caatronuovo aveva imposte al di lui 
avolo, Papa Bonifacio. Pratese quindi ebe i Papi avessero 
il diretto e supremo dominio della Sicilia, e che i nostri 
Ke dovessero a quelli giurare omaggio e fedeltà, e pre- 
stare un determinalo servizio; fisso l'ordine della succes- 
sione, ed inserì nella bolla la formula del giuramento di 
vassallaggio. Cosi Papa Gregorio ottenne il primo quel 
elle indarno avean sempre tentato i suoi predecessori, e 
che era per fino sfuggilo alla scgacità di Ilonifacio.Egli per- 
ciò giunse ad abolire quei diritti annessi alfa corona Si- 
ciliana sopra le cose sacre e io persone ecclesiastiche, che 
i Re Normanni , gli Sveri e gli Aragonesi , in forza di 
legittimi titoli e di solenni concordati, e por un continuo 
c noli mai interrotto possesso, arcano sino allora libera- 
mente esercitalo, e gagliardamente difeso. Volle in prima 
(•regoiio, che le chiese tutte cattedrali, regolari o seco- 
lari che fossero , restino assoluta me nte li ben* nella ele- 
zione dei loro prelati, e che da indi innanzi non venisse 
mai più ricercalo l'assenso del Re, lasciandogli solamente 
i diritti di patronato in quelle chiese in cui I avesse go- 
duto , e risei bando espressamente ai romani Pontefici i 
diritti di Conferma , di riserva ed altro nelle provisioni 
delle chiese e dei benefici. Dovei rinunciar Federico alle 
regalie nelle sedi varanti, e al diritte di ainmioistrarne 
ed esigerne i frutti o In rendite; le cause tutte apparte- 
nenti agli ecclesiastici doversi trattar solo a decidere di- 
nanji agli Ordinari, ed ai delegati apostolici , cd altri 
giudici ecclesiastici, lasciandosi libere le appellazioni a 
Roma ; che iiiun iberico potasse esser convenuto por 
cause civili o criminali dinauzi ai magistrati secolari, di- 
chiarando del tutto esenti dalla giuridizione regia tutte 
le persone ecclesiastiche. Permise solamente, che i pre- 
lati, per i feudi che teneano dalla Corte, potessero pre- 
stare il giuramento di fedeltà al Sovrano, e gii sodisfas- 
scro il conveniente servizio. Finalmente, che ninna taglia, 

0 collctta, o altra imposizione si potesse riscuotere dalle 
chiose, dai rhcrici e da' monasteri : Gregor. Confiderai, 
lib. r, cap. tu. pag. 54; Dì Chiara dritto eccl. pub. di 
Sicil. pag. SJS e SO. Condizioni , che bisognò Federico 
suo malgrado accettare, perché tiranneggiato da' grandi, 
intimorito dalle armi use allora delle scommuniche e de- 
gli interdetti, ed assalito di conliuuu il regno da Gio- 
vanna Regina di Puglia. Ma mm passò guari, che con 
franca c sicura mano reintegro il Re Martino alla sua 
corona le antiche prerogative della Monarchia siciliana. 
Disputavano allora il pontificato due ctnoli Papi : Urba- 
no VI legittimo successor di Gregorio, e l'antipapa Cle- 
mente VII : indi il card, de Luna spagnuolo, che prese il 
uomo di Ilenedetto XIII. La chiesa lacerata rosi dallo 
scisma , frati parimente i regni e le province divise in 
due contriti parliti. Martino il giovane, e suo padre forse 
indotti dal He Giovanni d'Aragona , si dichiaravano per 

1 antipapa : i siciliani però, tutti concordemente si deter- 
minarono a riconoscere Papa Bonifacio IX. succeduto ad 
Urlano net 1389 : e Martino ben guardandosi d'irritare 
la religione del popolo, quasi risoluto di proscrivere lo 
scisma e l'antipapa, espressamente dichiarò che potevano 
i siciliani a lor grado e liberamente ubbidire a Papa Bo- 
nifacio, ed ai decreti della romana chiesa; ma al tempo 
stesso protestava»! di rimaner salvi i diritti , le premi- 
nente c le prerogative della reai corona sopra le dignità 
ecclesiastiche, e le prelature e i benefici, lu riguardo poi 
alle elezioni de’ prelati , voile in tutto le ciocie c mo- 
nasteri si osservasse esattamente l amico sistema, cioè che 
i capitoli non potessero ragunarsi ad eleggere il nuovo 
prelato , senza averne pria ottenuto la reai licenza . né 
l'eletto essere riconosciuto, ne consegnargli*! I' ammini- 
strazione temporale, se non dopo l'espressa approvazione 
del Principe : Cap. Lxrtt re g. Martini. Anzi qualche 
volta passò egli ad eleggere immediatamente il prelato 
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di alcuna chiesa, facendo con ciò valere i drilli di pa- 
tronato. ch'ei dicea competere a lui ed ai suoi sneerssori 
sopra le chiese siciliane : Dipi, anno 1396 apud Pirrum 
in noi. eccltt. Catari, pag. 345. Greg. eontid. loc. eit. 
pag. 259. 

(12) Imperciocché giusta le nostre leggi, le cause dei 
siciliani non possono estraregnarsi. Cap. cccxci.ccccxui, 
« CCCCLXilt.ejutdem Reg. Alphonsi cap. xxxtn Reg. Joan. 
cap, xxtr et lx , Reg Ferdinandi II et eap. ir, Caro- 
li V Imp. 

(13) oltre alle clementine di Clemente V racchiuse in 
cinque libri, che van anche intese col nome di Settimo 
delle decretali, Papa Giovanni fece altre costituzioni, le 
quali perché vagano fuori del corpo dalle altre raccolte, 
sono chiamate estravaganti. Cu acio li denominò Joan- 
uine. Cujac. io cap. ad audientiam 4, de spont. et ma- 
tti» i. Questo Pontefice viene ancora riputato autore dalle 
Regole della Cancellarla , ed inventore delle cosi detta 
annate, cioè che rolui il quale otteneva uu beneficio, la 
cui rendila superava i ducati 21 annuali, era tenuto di 
pagare alla camera apostolica l'entrata di un'anno. Or 
tanto le nne, che le altre non ebbero io Sicilia alcuna 
autorità, come nella nota seguente svilupperemo. 

(14) In Sicilia, secondo i principi adottati dai PP. del 
Concilio di Costanza, che poi confermarono quelli di Ba- 
silea. non furono adottate le rogole della Cancelleria a- 
pnstolics che incluse nelle estravaganti , non erano nel 
corpo del drillo canonico, anrorché l'uso romano avesse 
conciliato alle medesime quella canonica autorità che 
nella loro origine non ebbero. Son queste regole certi 
editti pontifici, onde '‘istruiscono gli ulfiziali a spedire 
rescritti nella Cancellane secondo la varia specie delle 
suppliche : in esse I* riserve contcngonsi do' benefici, e 
le cose giudiziali si reggono e si determinano. Sono set- 
tantadue . e più pontefici riconoscono per autori ; anzi 
nelle regole altrui, o mutarono o aggiunsero qualche cosa 
i successori. Non sono perpetue, ma temporanee ed ob- 
bligano finché é in vita il Papa che le pubblicò , e lui 
morto si estinguono, sebbene il secondo giorno dopo la 
assunzione del nuovo Pontefice, rivivono. Temporali an- 
cor sembrano essere state in origine le regole intorno 
alle riserve dei {venefici: ma non tulle si credono spi- 
rare alla morte del Pontefice, ma soltanto quelle che son 
pure e semplici, c temporanee riserve contengono; per- 
ché le regole comprese nel corpo del diritto . o che da 
Bolle pontifìcie sono state confermale, o continue o per- 
manenti riserve abbraccino , reputausi perpetue , talché 
morto il Pontefice proseguono ad essere obbligatorie. 
Riguntio eomment. in jiroem. reg. Caneell. »». 73 e teg. 
Or le regole della Cancellarla non tutte obbligano nelle 
cristiane province, ma quelle solamente che vi sono ri- 
cevute , e che d'altronde col diritto ordinario e comune 
convengono. Nei tempi d'Alfonso avea la corta romana, 
per mezzo delle cosi dette espellative, commende, riserve 
ed altri ritrovamenti, attribuito a se la provvisione delle 
prelature e de' benefici coti di Sicilia, come di tutto il monda 
cattolico. Ma il mas»imo inconveniente era quello , che 
invece di provvedere i naturali e gl indigeni, agli esteri 
le più volte gli conferiva. A togliere questo grave pre- 
giudizio , il nostro Re Alfonso nel 1418 fe' pubblicare 
una Prammatica , in cui trovasi iuserilo , come abbiarn 
veduto, uu'aniiro editto ordinato per lì domini spagnuoli 
da Re Giovaurii, con cui stabilivasi, che niuno straniero 
di qualunque grado, eziandio Cardinale, potesse nel re- 
gno ottenere benefici e pensioni , eccetto coloro che vi 
avessero dimorato per dodici anni continui : che fosser 
tutti i benefici e le pensioni conferiti ai regnicoli; e se 
mai costoro venissero citati da’ forestieri per comparire 
alla corte romana, non rispondessero, nè costituissero pro- 
curatori : volle in fine che si sequestrassero le rendite 
di tutte le chiese che non erano possedute dai siciliani. 
Questo privilegio è stato in ogni tempo confermato dai 
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austri Soprani , ed a mio luogo rapporieiemo i corri* 
spendi liti Diplomi : possono inumo vedersi i «ajnto- 
liccctixxri'ccccxir, e ccccxr/ reg. Alphone i, cap. in. 
e xxxsr reg. Ferdmandi II « nrp. n dei Ite Corto III di 
Borione , leg. IO agosto 4812 ed art. 19, cod. p. i, Ved. 
in guelfo Codice Pipi. cui. 

(13) Morabatinus e Maratedinus , genere di moneta 
apagnuola , che si chiama anche Maruvedis , che curri- 
sponde alla settima parie di un'oncia di nostra moneta. 
Yed. il Conte Carli disaert. 3, voc. Marabisio, ioni. 3 

x pag. 2V2. 

15 bis) I contravcntori a questa saozion prammatica 
Don potevano nrppur godere del diritto di asilo, nel caso 
si fossero rifuggili all’estero ; e quindi la potenza o 
fiondinone straniera , ad ogni richiesta dovrà farne 
la consegna, in guisacbé nei caso di rifiuto , ai corneo* 
dava di intraprendersi a di lei carico le vie di rappre- 
saglia, a qual uopo ai ordinava di spedirsi le lettere de- 
nominate dì Marea. Lettere di Marca dironsi quelle 
eolie quali il Governo permette ai particolari di armarsi, 
e di correr sopra i legni mercantili inermi con ban- 
diera nernira, e di prender le mercanzie particolari dei 
nemici, benché a bordo di legni neutrali. Ved. la mie 
Additioni alle Band, di Jfineeeio, lib. r. Iti. I, eoi. 2 
pag. *f>, 81. In quanto poi ai fuggitivi ricoverati in paese 
straniero , il moderno Codire del giu* delle Genti Eu- 
ropeo , non permette che vengano consegnati cd estra- 
datti, senza un precedente accordo diplomatico, anzi non 
per tutti i delitti può pattuirai questa restituzione , ma 
per quei solamente perseguiti da tutte le nazioni civi- 
lizzate e che ledono il gius delle genti , e non le tras- 
gressioni alle leggi particolari di uno stato : cit. mie 
Addizioni lib. x /. Iti, ix , voi. n f pag. 281 t 232 , e 
Ìib. xtrr/f, tit. XTit, voi. ri, pag. 285 e 286. 

(10) Oggi per potersi ottenere un beneficio sia di pa- 
tronato regio, sia di libera collazione vescovile, non sa- 
rebbe sufficiente la semplice residenza nel regno per 
dicci o più anni consecutivi , ma si richiede che avesse 

10 straniero ottenuto la naturalizzazione per decreto del 
Re : art. 9 . 19, li. eiv. leg. 17 die. 1817 ; decreto 48 
maggio 1818. 

Che anzi l'ammesso alla naturalizzazione , dee fra sei 
mesi dalla data del decreto , adempiere alle formalità 
prescritte nella citata legge del 1817 , cioè di prestare 
nelle mani dell' intendente della provincia, ove dimora, 

11 giuramento di fedeltà : B. Barrino dei 47 feb. 1844. 
Pei benefici di patronato familiare esistenti ni I regno , 
non possono gli stranieri goderne se non quando, colla 
potenze cui essi appartengono, trovasi reciprocamente abo- 
lito il diritto di allunaggio; R. decreto 12 settern. 1828. 

(17) Il Concilio di Trento convocato nell' anno 1545 
sotto raolo 111, per dar regola alla chiesa cattolica, per 
riformar gli abusi introdotti nel clero, per «stabilir sulla 
fede , con autorità della chiesa universale . quelle più 
schiarile definizioni che i bisogni dei tempi richiedevano, 
e porrr un'argine all incremento dcll’eresie, dopo diciot- 
tenni tenne la sua ultima sezione, e fu conchiuao nel de- 
cembrr 1303 sotto il pontefice Pio IV. Dove* dunque ac- 
cettarsi io lutti gli stati cattolici. K Filippo II nostro 
He sebbene si trovasse allora in qualche disgusto col 
Papa . come riferisce il Cardinale Pallai icino ( Storia 
del Concilio di Trento libr. zi ir. capii, ili, num. 2), 
non di manco nel 17 luglio 15i7l emise un decreto, dove 
con parole molto onorevoli verso il concilio t la romana 
chiesa, comandò che fosse accettato in Sicilia. Ma il re- 
gio consiglio . per incarico ricevuto dal viceré duca di 
Medinaceli, riferì che molli dcrreli dello stesso Concilio 
offendevano la regia giuridizione : tal era il cap. \t della 
aessione XXIV , nel quale ai concedeva agli Ordinari in 
qualità di delegati apostolici, di poter giudicare le cause 
(irgli esenti eli erano in Sicilia dipendenti dal tribunale 
della regia Monarchia cd apostolica Irgszia : pregiudi- 


cava parimente allo stesso Tribunale il cap. vi della ses- 
sione xxti clte toglieva ai legati a latere, e perciò al Re 
legalo de laterr nato , della santa Sade, le appellazioni 
tra graeaminit, le quali cause dovevano trattarsi in Roma 
onde anche ne avveniva , che i siciliani sarebbero stali 
obbligati ad estraregnarc le loro cause contro I antichis- 
simo lor privilegio. Finalmente il cap. ili de Reforma - 
Itone aessione nv op|>onevasi al supiemo diritto del Re 
di Sicilia, ed «Ila cosi delta Prammatica Catalana, di- 
chiarando quel capitolo, che niun magistrato secolare po- 
tesse impedire il giudice ecclesiastico di pronunciar* delle 
scomuniche contro qualunque persona. Il viceré avendone 
informato il nostro Sovrano; questi mostrandosi ben sod- 
disfatto dalle proposte difficolta , ordinò di non tonarsi 
alcun conto dei decreti del medesimo concilio che potes- 
sero offendere le preminente della monarchia siciliana : 
Grrgor. contid. lib. ni cap. ni Di Chiara diruto acci- 
pubbl. di Sicil. pag. 58 e 59 idem ad not. ad jus con. 
sieul. pag. 47 Di Diasi storia dei Viceré di Sicd. tom. //, 
pag. 203. 

{18] cioè Papa Benedetto xnt, quello appunto che due 
anni dopo, tra lui e il Re Carlo VI Imperatore fa coo- 
ehiusa la tanto desiderata concordia che dal nome dello 
stesso Pontefice, chiamasi benedettina concordia che, come 
appresso vedremo, da indi in poi ha costituito la base 
del diritto pubblico ecclesiastico di Sicilia. Ved. in qué- 
sto Codice dipi. ccx. 

(Iti) Cap. rum ab homine 40 de judiciit cap. solitae 6 
§ cctmim de major, et obedient. can. cum ad rerum 6 di- 
si. Ufi. Gloss. in cap. ti duobus 7 § deniqoe, de appellai. 
Salgald. de reg. prolect. p. 2 cap. tv n. 30 et s«*g. Cera- 
glieli cumun. rontra comun, q. 739 n. 4 ad 46 et n. 77. 
et 78 Catelli de immuni t. li b. 2 quaest. 4 n. ,76 et seq. 
Barbosa de potrai, h'piseop. tit. ni, cap. n, n. 403 . 

(IH bis) pag. IO col. 2 verste, come allegarono i dot- 
tori : si noli Gonzalez ad regul. cancell. 8 glos. 33 n. 5. 
Salgaldo de reg protret . p. 4 pruelud. 3 n. 1341 Hot. 
Bom. apud Farin. dccis. 610 n. 1, pari. 5 Cocciai de * 
eia. 346 n. 2 et decis. 471 n. i. 

(20) Innocent. in cap. ai istud de praescript. 

(21) Arg. leg. .\ulli cod. de episcop. et clericit. Mo- 
lina de justitia et jure tract. 2 disp. 25/ rereic. du- 
bitine praeterea est. Fagnant in cap. Tua nobis n. S de 
testamentie. 

(22) Pio V nel 15(17 diede fuori la famosa e rinomata 
bolla cheogn’anno veniva pubblicata in Itomi del giovedì 
santo in caen/z domini donde prese il nome. Nell'anno 
seguente nc pubblicò un' altra , e comandò sotto le più 
gravi pene di scommuniehe e d’interdetti, che (otto il 
mondo cattolico vi dovesse prestare ubbidienza senz' al- 
tra pubblicazione, che quella sola falla in Roma. In essa 
bolla si confermavano non che i decreti tutti del Triden- 
tino , ma davasi ancora nuova ed illimitata estensione 
alla potestà ecclesiastica. Ivi aecordavansi diritti e giu- 
ridizioni temporali ai vescovi, e si stabiliva l'immunità 
degli ecclesiastici assolutamente cd indipendentemente da 
qualunque privilegio ed autorità del principe, ed era mi- 
nacciata lo scomunica a tutti i magistrati cd ufficiali laici 
che ne impedissero in qualunque maniera lo esercizio. 
Fot invelile scomunica varisi tulli i sovrani, i quali nei loro 
stati avessero imposto nuove gabelle, dazi o altri tributi 
fuori dei casi loro permessi dalla legge, ovvero per una 
licenza speciale che ne avessero ottenuto dalla Sede Apo- 
stolica. Altri simigliami articoli erano ivi imposti, che 
tutta mettevano l'autorità ecclesiastica fuori dello stato 
e fuori della potenza civile senz'alcuna subordinazione al 
principe: anzi subordinavano la stessa suprema autorità 
temporale alla potestà ecclesiastica. (ìregor. considerai, 
lib. ni cap. ni. Ma novi ostante si forti e fulminanti di- 
rhìarazionli, tutti i principi cattolici non ne permisero la 
pubblicazione nei loro stali. In Francia per più arresti 
de) parlamento sotto gravissime pene ne fu vietata la pub- 
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binazione : Pyteus com. de liberi. Ecciti. Collie, ar- 
ticolo 17. 

In Germania l' Imperatore Rodolfo 11 si oppose anche 
alla pubblicazione, e la impedì con rigore; ami (arcive- 
scovo stesso di Magonza vietò di farla pubblicare nelle 
sue terre e diocesi, concionai n |»c prevedeva che questa 
pubblicazione sarebbe stati, amicrbe di utilità, di grave 
detrimento alla chiesa. Addìi, proba t. liberi. Galliceli, ad 
cap. TU 0 . 64. In Ispagiia il He Filippo II ne vietò pa- 
rimente la pubblicazione; e nelle Fiandre, tuttoché il 
Nunzio Bentivoglio avesse fatto ogni sforzo per farla ri- 
cevere e pubblicare, non fu però mai pubblicata, nè gli 
stessi vescovi vollero in ciò ubidire al Nunzio : Zipeus 
in jure noto tit. de Orrfiiiiim/i* n. 14 ì ’an-Etpen Traci, 
di promulgai, legutn Ecci emisi. p. 1, cap ni, § 4. Fi- 
nalmente in Napoli, oppose tutta la sua resistenza alla 
pubblicazione di quella bolla il viceré duca d'Alralà : 
Gian. I là. xi un , cap. ir. Anzi iu ltotua stessa l'ape 
Clemente XIV non la pubblicò mai più : Gregor. con- 
sidera». Itb. m cap. ni noi. 5. 

NOTE AL TITOLO IL 

(23 e 24) Era stata in quel tempo la Sicilia , e più 
d ogo altro sotto Federico il semplice, inondata da Roma 
di bolle, di elezioni di prelati , di collazioni di benefici 
e di legati apostolici, e con essi di brevi d'indulgenze, 
di scomuniche e d'interdetti. Martino I colla sua istAO- 
eabilc e gagliarda vigilanza fé tornar vani quei legati e 
quei brevi, e giunse a contenere nei termini della più 
atrelta soggezione i sudditi suoi. Gregor. cvntid. lib. r, 
cap. rii. l’or la qual cosa i palermitani, in atto di pre- 
sentargli alcuni loro capitoli per ricevere la sua sovrana 
sanzione, riconobbero che mssuna lettera e bolla spedila 
di Roma potea qui valere, senza l 'accettazione del prin- 
cipe. Quando poi il Re deliberò di partire per la spedi- 
zione in Sardegna, c lasciò vicaria «lei regno Maria sua 
moglie cui assegnò un supremo consiglio di stato, pre- 
scrisse che niuno osasse di aprire o leggere carta o let- 
tera qui mandata da qualsivoglia potenza straniera , né 
lettera o bolla di Papa , clic prima non fosse dalla re- 
gina o dal suo consiglio riconosciuta. Questa legge é 
siala in ogni tempo nella pili stretta osservanza, siccome 
ne fan chiaro testimonio i diplomi da noi riferiti ed al- 
tri che ora cremeremo. Silfi tiri diritto l' hanno i nostri mo- 
narchi esercitato indi pende n temente della prerogativa di 
legati nati apostolici; avvegnaché ognun si persuade, rhe 
dovendo i principi sorvegli ne alla paca della civile so- 
cietà ed al ben' essere pubblico, é giusto che sappiano, 
se le carte che voglionsi immettere nei loro domini, ap- 
portino disturbi all'ordine politico, pregiudizio alle pre- 
rogative del trono, ai privilegi ed istituti vegliami, e sa 
introducano una nuova disciplina nelle cose ecclesiasti- 
che : diritto commune a tutti i sovrani, anzi ne’ medesi- 
mi stati del Papa , ed in quelle provinole che vengono 
governate dai cardinali legati , osservasi costantemente 
la pratica dell’ excguatur , priaccbè si desse esecuzione 
alle stesse lettere e rescritti pontifici , come riferisce il 
Card, de Lnca. in relat, ( 'urine Romanae disc 2, n. S6 
v. quintino ; binurolic. Sicanicar. Rerum Prolegom. 
§J ni. E questo supremo diritto è stato sempre in Sici- 
lia gelosamente custodito, rimontando sin dai tempi della 
fondazione di nostra Mooarchia. Eccone altre prove. 

Nel 12:15 fu in Palermo divulgato, che i frati minori 
di s. Francesco seguivano l'eresia dei Valdesi, altrimenti 
detti poveri di Lione : furono perciò espulsi , ed il loro 
convento per impeto popolare smantellalo sin dalle fon- 
damenta. Quei poveri frati ebbero riconto a papa Orr- 
gorio IX, il quale, con bie*e dato in Viterbo li 22 no- 
vembre 1235. ordinò di rifabbricarsi il già distrutto edi- 
ficio, commettendone l'esecuzione, per l'assenza detrarr!- 
vescovo di Palermo, a quello di Messina. 11 convento ai 
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rifece : ma nel 1239 fu di nuovo demolito , non dal 
furore del popolo, ma dallo sdegno del nostro Re Fe- 
derico 11 Imperatore , il quale avendo inteso di essersi 
rifabbricalo per solo ordine pontificio, senza il suo regio 
assenso, con decreto indiritloa Filippo Gayto, dato ince- 
lano di Capitanata li 13 aprile 1259, ne comandò la totale 
distruzione. Jnveget ann. di Palermo pari. ni pan. 567 
e $96. 

Nel 1421 il Re Alfonso ordinò, che alle lettere ema- 
nate il IH giugno di quell'anno da papa Martino V, con- 
tro Tommaso Crisafj Arcivescovo di Messina , inviso ai 
suoi diocesani e denunzialo alla Corte Romana , non si 
desse esecuzione alcuna senza il suo sovrano assentimento: 
Pirri noi. Ecciti. Mestan. tom. i pag. 420. i.o stesso 
Alfonso poi con un editto dato in Napoli li 10 Ing. 1413, 
sane) « ut nullo modo apostolica rescripta in Regno 5i- 
eihae effectum sortiantur, miti prius per regioi ministrai 
cognoscantur et execut ioni dentar: ex lib. Prof. an. 1436, 
fol. $79. Pirri not. Eeclet. panormit. tom. / pag. 174 
et in not. tondi Martini de Scolti tom. 2, pag. 10S4. 
r ed. cap. $95 e 525 ejusd. Reg. Atphonsi et cap. 11 , 
Rcg. Joan. 

Netto il governo del Re Ferdinando II di Castiglia- 
essendo virerò Giovanni La Nuza, perché un ro miniassi 
Ho osò di dare esecuzione ad un rescritto pontificio seni, 
il viceregio assenso, fu severamente punito coi tormento, 
K tra tanti altri monumenti che attestano l'inconcussa 
pratica del regio exeguatur, e riputato grave eccesso la 
violazione di questo prezioso diritto della corona, niuno 
assai meglio il conferma, quanto una lettera, che il me- 
desimo Re Ferdinando scrisse da Rrugrs a 22 maggio 
dell'anno 1508 al vicerà di Napoli conte di Ripacorsa : 
quello stesso Re Ferdinando molto accetto alla Santa 
Sede , e che in merito dello sfratto degli Ebrei e dello 
stabilimento del Tribunale dell'inquisizione, ottenuto ave- 
va dalla Sede Apostolica , per se e suoi successori in 
Ispagns . il titolo di Cattolico. Egli dunque scrisse al 
conte, che rimaneva molto dispiaciuto di essersi data ese- 
cuzione, senza il regio placito, ad un breve spedito dei 
Papa con un corriere apostolico, e di aver cosi permesso 
un grave pregiudizio alla sua dignità reale e alle sue 
preminenze, senza far tosto afforcare quel pontificio cor- 
nerò : Sic ulne Sanetiones tom. 1 pag. 417 not. (a) Van- 
Esperi Append. Monument. ad traci, de Promulgai. leg. 
Ecciti. Ut. A; Giannone stor. civ. di Xnp. lib. SS cap. 5. 

f. per venire a tempi a noi molto più vicini , Ferdi- 
nando I di Borbone, con decisione emessa in Firenze il 
di 30 luglio 1823, comandò al suo luogotenente generalo 
principe dì Campofranco, ebe nei sensi della maggior se- 
rietà manifestato avesse ad uno dei nostri più illustri 
prelati , il rincrescimento della M. S. per essersi folto 
lecito, con grave pregiudizio della suprema Regalia, di 
dare esecuzione per via di atti di foro esterno ad alcuni 
brevi pontifici non muniti del Regio Exequatur , e al 
tempo stesso vietargli di portarsi alla Resi Corte e nei 
reali sili sino a nuovo resi ordine. K questo giusto ri- 
sentimento del Re talmente addolorò l'animo di quell'in- 
sigue prelato, {di quel cuor benedetto, degli orfani e dei 
poveri balsamo dolcissimo), cb'ei si fece tosto ad umi- 
liare a S. M. una supplica : colliquile rispettosamente 
protestossi, come iteli aver dato esecuzione a quei brevi 
non intese contravvenire alle leggi, ed ai sovrani stabi- 
limenti riguardami l'atto della Suurema Regalia del Regio 
Piacilo, e rinnovò a pià del reai Trono i sentimenti di 
sua costante fedeltà c devozione alla M. S. ed una ricca 
obbedienza alle leggi del Reguo, implorandole quindi la 
grazia di essere benignamente reintegralo nel godimento 
della sua sovrana clemenza. 

In veduta di siffatta supplica, H Re eon suo rescritto 
dato in Napoli li IO settembre 1823, si degnò di riam- 
metterlo nella «ni buona grazia. 

Dopo questo esempio di rigore, i vescovi e prelati del 
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regno si guarderono bene , di presure esecuzione alle 
carie provvedenti da Roma, senza che alte slesse fosse, 
sialo pria impartito il regio Exequatur. 

(25) Cap. 397, 415. 511 Regis Alphonsi cap. Reg. Sic. 
Ioni. 1. par. 

(26) Vcd. Ferrei Traitè des abus liv. x. eh. 2 n. 9. 
Van-Espcn de regio placito p. 2, cap. Ili, § 4 in 
fin. 

Dee qui aggiungersi, che nel caso di morte del Viceré 
il Regio Exequatur veniva Impartito dal presidente della 
gran Corte qual luogotenente del Maestro Giustiziere. as- 
siema col Sacro Regio Consiglio : Jiicni. Sa net. voi. rz, 
pag . 159 a 463. Dippiù, ove si trattava di brevi e re- 
scritti della corte romana per chiese • benefici ecclesia- 
stici esistenti nelle città assegnate o soggette alla cosi 
detta camera regimile, ossia duinrio della regina [Gregor. 
lib. ir, cap. v, pag. 90] l'esecutoria doleva spedirsi, non 
dalla reai segreteria, ma bensì dal prutonotaro della me- 
desima camera. Situi. Sancì, dei Si agosto 1743 voi. t, 
pag. 3 SO e voi. 3, pag. 94. 

(27) Secondo il concilio di Trento , niuo cherico può 
ascendere agli ordini sacri , emé al suddiaconato pria 
degli anni 22, al diaconato pria degli anni 23 , ed al 
presbiterato prima degli anni 25 , escludendosi qualun- 
que privilegio. 5 est. xxn , cap. xn de riformai. Ma è 
sufficiente che l'anno foste cominciato, purché vi concor- 
rano lutti gli altri requisiti voluti dal concilio , vale a 
dire i buoni costumi ed il precedente escine , come di- 
chiarò la sacra Congregazione dei Cardinali li 7 settem- 
bre 1394 : Gallemort ad Contilium T ridenlinum ci tal. 
cap. in. Or in Sicilia non è permesso ai vescovi or- 
dinare dei oberici in sacris primi dell'età fissala dal 
Tridentino, nemmeno per breve pontificio, seuza che ^in- 
tervenga la sovrana annuenza. 

(23) Oggi in virtù della regalia appartiene sempre 
al Re , e noa già al futuro prelato , le pratista dei ca- 
nonicati e benefici che vengono a vacare in tempo delle 
sedi vacanti vescovili, sia per morte, aia per traslazione 
o per renimela del vescovo : R tal dispaccio dei 2 otto- 
bre 17 SO. 

(29) Non possono per via di bolle pontificie pensio- 
narsi le prelazie e dignità del regno, sema l'assenso del 
Re : Cap. tu e r regia Ferdiianndi II; eap. cui Ca- 
roli V imp.; Situi. Santi, voi. i pag. 40 2 « 403; Ved. 
m questo Codice il Dipi. creili. 

(30) Ved. Fragni. 8, 11, 12, tom. 3 di Cesino tit. vili. 

(31) Il riesame apparteneva allo stesso avvocalo fiscale 
del tribunale del R. Patrimonio per via dei contrario 
impero. Ma allorché egli riferiva, che l'esecuzione dal bre- 
ve o rescritto pontificio avesse potuto produrre alcun pre- 
giudizio alla regalia o al regio patronato, o esser cagione 
di grave inconveniente al governo od alla quiete del re- 
uno, costumatasi, com3 dai riferiti diplomi si delegge, 
di commettersene lo esame alla giunta dei presidenti e 
rensultoie di unita al medesimo avvocato fiscale; ovvero 
il viceré, secondo il regolamento lasciato da Filippo 111 
faceva provista : il Sacro Consiglio riferisca ; reai Di- 
spaccio dei 48 giugno 1642 : il quale zi eonierea nella 
Il ibi. dell Avv. Cala! tolti voi. Arili; Aliaceli, aulla Mo- 
narchia pag. 297, 

U dove il regio Senato sospendeva di dar l'ex equatur, 
con far la provvista ; certioreiur S. R. XI., non aveva 
più luogo il rimedio del contrario impero : Con imi Ce- 
dex Situine Itb. tini. Defin. ni in fin. In tal caso il 
He, previo il volo del suo su preti) > Coti si gli), allora de- 
nominato d'Italia, definiva, se dovesse o pur no impar- 
tirsi il regio placito : Catelli Codex Sic itui in LL. Fe- 
derici not. SS, et in LL. Martini noi. 64; Amai. Re- 
sultai. 72. 

(32) Sembra che in questa proibizione non fossero com- 
presi i diritti , giusta le PaudctU* del regno , apparte- 
nenti al regio Erario, pzr \ exequatur dulie carte ponti- 


ficie; ma con qu'l divieto si volle titanio toglier la- 
buso, che gli (iniziali traessero indebiti emolumenti, ri- 
tardando cosi il disbrigo delle esecutorie ; e a tal fiue 
il Re Giovanni, a richiesta del Parlamento, ordinato a- 
veva che gli uffiziali incuneati di acrivere e registrar le 
esecutorie, non potessero altro esigere, che il semplica 
jua labori a : Cnp. li reg. Joann. mtar Capii, regni Ss - 
ciliae voi. 4 pag. 462. 

E ben pure la romana Cancellane risenote dei diritti 
per la spedizione di brevi . di rescritti, e di bolle : V. 
l'axae Cancellar ine Apostolicae inter Traci. Vniverii 
Juria fom. ir p. I. 

(33) Ved. in questo Cod. il Dipi, ivm e seir. 

(31) Gli art. 18 e 20 n. Il della legge dei 22 dicem- 
bre 1816. sono così concepiti : 

« Ari. 18. f.e parli interessale potranno esporre alla 
Camera le loro ragioni con memorie, proibendosi espres- 
samente le discussioni e parlale degli avvocati*. 

« Art. 20. Saranno rimesse all essine del supremo Con- 
siglio di Cancelleria, o di una delle sue camere, secou- 
dochè giudicheremo più conveniente al (lustro reai ser- 
vizio, ed al bene e vantaggio de' nostri amatissimi sud- 
diti. ..N. Il, tutti gli atti riguardami (esercizio della su- 
prema regalia del regio exequatvr. 

(35) Non sappiamo quale sia il regolamento , che qui 
si cenni, onda servir di norma al Delegato io Sicilia per 
la impari illune del regio exequatur. Non di manco pos- 
siamo mungerne regole aicure dalle laggi cosi antiche 
che nuore intorno a questa importante materia. E sulle 
prime, che qualunque bolla, brave, rescritto o altra carta 
provegnente da Roma dev'essere esibita originalmente al 
regio Delegato in Palermo: Diploma imi e zi/. Diplo- 
ma Limi, ari. 2, dal Dipi. Lixiir ed art. 1 del Di- 
ploma Lixxr; 2" eba la domanda per ottenersi il regio 
exequatur si debbe far con memoria diretta allo stesso 
regio Delegalo : art. 2 del Dipi. Lxxxr ; 3 ' ebe si ne- 
gherà assolutamante l’+xcquatur a qualunque carta , o 
parta di essa, che dopo un diligente esame si riconosca, 
che la carta si opponga, contraddica, o pregiudichi allo 
regalie della Corona, alla giurisdizione del Tribunale della 
regia Monarchia ed Apostolica l.egazia, alla pulizia ai co- 
stumi • alle consuetudini del Regno: Art. IO, 41 del 
Dipi, li rxr, Dipi, unii , « Situi. Sancì, degli 8 set- 
tembre 1730 , voi. 6, pag. 247 e 248; 4' Ove poi si tratta 
di Bolle colle quali si conferisce qualche dignità nelle 
chiese ove il capitolo vanti diritti di ozione; di brevi a 
pati-mi generalizie a favor di stranieri destinati superiori 
di conventi e monasteri del regno; di bolle di collazio- 
ne, in seguilo di mù? nazione o di cessione di benefici 
di concessioni, di onorificenze a' Prelati, Capitali, conventi 
c chiese; di brevi che stabiliscono feste di precetto o al- 
tre solennità ; ed in generale per tutti i casi soggetti a 
dubbi, è stata sempre nostra disciplina di sospendersene 
l' i inpartizione dell' exequatur e di attendersi i sovrani 
oracoli : Art. Il del Dipi. LXlXr. Afg. Detr. 20 giu- 
gno 1^21 ; Reai rescritto 2 morto 4822 ; Dipi, u/x e 
scq. Situi. Sauri. 23 seti. 4744, voi. 4. pag. 512, 12 a- 
goslo 1732 voi. 6, pag. 2 60; 28 feb. 3 1 21 dicembre 1740 , 
e 13 die. 4743, eoi. 1, pag. 488, a 494 , e pag. 498 ; 
5” in fina, che in tutt'aìtri casi, come ordinariamente sa- 
rebbero, brevi di concessione d'indulgenze, dispense di 
età nelle ordinazioni in sacris , le quali non ripugnino 
alle leggi civili, dispensa matrimoniali limitatamente al 
solo impedimento canonico, carte generalizie che non ven- 
gami m contraddizione colle costituzioni de* rispettivi Or- 
dini da S. M. riconosciuti ed ammessi in Raglio, brevi 
p.*r secolarizzazioni , oratori privati , bolle di vescovati 
o di altre prelazie ove non siavi lesione de* regi diritti 
e della pulizia del Regno, c simili, in latti questi essi 
s' interpone il regio exequatur indorso della memoria : 
pero con le clausole , condizioni , limitazioni e spieghe 
che saranno convenienti per la custodia de' reali diritti 
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e della pulizia ecclesiastico di Sicilia : ori. 3 del Di- 
ploma Lxxir, Dipi, xxxix e seq. 

Si aggiunga, che se si tratta di carte spedite da Roma, 
per le quali ai accorda gradi ed onoriticente ai regolari, 
oltreché il regio Delegato non potrà c oncedere alle stesse 
la esecutoria, se non previo il reai permesso, I ed. Di- 
ploma tir, con sovvallo rescritto poi de' 18 giugno 
par modo di regola c stato dichiarato, che iti simigliami 
casi debita rendersi conio a S. M. della qualità, de* me- 
riti e della condotta politica delle persone cui si conce- 
dono tali indulti ponliiicl . non che di ogni circostanza 
relativa al corpo morale al quale ciascun regolare appar- 
tiene, per indi dalla ài. S. risolversi quanto convenga. 

Occorre inoltre osservali-, che oggi non ba p>ù luogo 
il sistema per l' limanti tenuto, di mandarsi all'esecuzione 
le carte e pagelle generalizie col solo ridi'/ del giudice 
della regia Monaicliia , dovendo al par rhc ogni altra 
carta, breve o rescritto proveniente eia Roma star sot- 
toposto all obbligo delia ragia esecutoria; pcrriocbè, oltre 
di essere questo chiaramente stabilito cui Dipi, lxxxiy 
e xcu; ove per avventura potessero tali catte gennalizie 
aver corso col solo vidi/ del giudice della Monarchia, ue 
avverrebbe che egli con tale incumbenza, seria costituito 
revisore e giudice di affari concernenti economia , disci- 
plina, e governo interno dei regolari, dovendo egli allora 
necessariamente esaminare lutto ciò ebe silTette carte ge- 
neralizie contengono, per poi definire se possa alle me- 
desime datai corso ed esecuzione. E questo appunto si 
volle vietare rull'arUcolo xxx del concordalo Ik-nedrliino 
(ved. Dipi, ccxj, noti polendo adattarsi al raso di cui 
trattasi I osservanza avvalorala da posteriori ordini so- 
vrani (Sicut. Sancì. voi. 1, pag. 536) petcui, sciupi ecliè 
gli a (Tari concernenti la regolar disciplina divengano eoo- 
lenzioai, possa il giudice della Monarchia prendervi in- 
gerenza, conoscerne il merito , e risolvere quanto con- 
venga di giustizia, non ostante la riferita gruerale proi- 
bizione : nta ciò potria aver luogo, sol quando dopo che 
siasi di già impartito l'exequatur, insorgano controver- 
sie tali , ebe facciano assumere alla carta generalizia il 
carattere di contenziosa: senza la qual ciiro»iaiiza, riina- 
ne nel suo pieno vigore l'articolo xxx della riferita ron- 
cordia. Nè si dica che il giudice della Monaichìa farebbe 
quello stesso che fa il regio Delegato , poiché l'attribu- 
zione del primo procede dall'Apostolica legazione, quando 
invece quella del secondo nasce da prerogativa sovrana 
inerente al principato : sorgenti di lor natura diverse. 

(3fi) 1 gradi monastici vengono proibiti, per essere so- 
vente cagione di gare e di disturbi nelle reiigioui : V. 
Diploma //regi del Dipi. CCxrn. 

(37) Il monaco professo non può disporre per testa- 
mento ancorché secolarizzato, perciocché il breve non iscio- 
glia il monaco dai voti monastici, ma labilità soltanto 
a vivere uri secolo : il. Dispaccio dei 21 agosto 1772 : 
ond’ ò necessario che il Sovrauo ue lo avesse espressa- 
mente abilitato con un decreto reale : R. Decreto 9 giu- 
gno 1826 : mie Add. alle Pand. di £in. Dò. ixrnt ti- 
tolo t tu L r pag. 46 

Quid del monaco divenuto vescovo? riacquisterà egli 
forse la facoltà di testare? la gran Corte Civile di Ta* 
lermo, nella causa tra il decano delia chiesa atri igeili ina. 
ed i successibili del defunto Mr. d Agostino dell' ordine 
dei Teatini, vescovo di Girgenti, con decisione de' 5 fe li- 
brare 18 lo adottava l'affermativa. 

A noi però sembra che la Corte abbia in ciò erralo. 

A v ve gu.tr chi* il monaco nello stato episcopale rimane 
essenzialmente monaco, anzi l'umiltà, la povertà l'ubbi- 
dienzo a tutte le altro virtù monastiche , per effetto di 
questo aggiunto carattere, vengono in lui a ricevere in- 
cremento maggiore e perfezione. «Inde insegnano i dot- 
tori r dichiarano i canoni, che profetila, factus episco- 
put remali et monucut, tnbusque voti» substanlialibus o- 
bligalus. A regali» auleta et tlatuti s quoad oblìgationcin 
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legaltm, et rju» coaclionem, tutu» est et immuni», non 
tumcn quoad morale nneulum ipsorum »tatutorum, qua» 
riempe servare «/eòe/, licei a pomi » ipsorum liber. D. Tho- 
mas jum Theolog. p. 2 secundae pari, quaest. 185, ar- 
ticolo 8, can. 1 et 2, disi. 58, can. Episcopi is disi. 41. 

Da ciò é manifesto, che lo stato vescovile non può. 
per un diritto quasi di postliminio, fargli ricuperile la 
facoltà di testate; anzi tutto ciò ch’ai acquista, non fac- 
ilista a se, ina alla sua chiesa : //ine cucullatus sneer- 
os , Episcopali adventitia dignitate , non recuperai te- 
stamenti fartionem, nec ullas sibi fortuna» t sed Tempio 
qvnerit. can. de Monachi», caus. 10, quaest- 1. Choppini 
Traci, de Jure Coenobitarum , Dò. / tit. ut n. 5 pag. 
mihi 99. 

(38) In Sicilia i reali Dispacci «lei 1778 e 1784. rome 
a suo luogo riferiremo, ('Dò. ///, tit. dell'alien. de beni 
eccles.) stabilivano le forme da osservarsi circa l'aliena- 
zione dei beni ecclesiastici. Nel 1810 vi si fecero alcune 
modificazioni. Ved. § ir del Dipi, ccirn. Ma od nuovo 
ordine di cose altre formalità si sostituirono alle antiche 
par l'alienazione dei beni della chiesa, ed anche per lo 
reimpiego del capitali : Anchtli 20 ottobre 1X19, Ila- 
aprite 1X20, 15 settembre e 17 aprile 1X26. In line col 
R. Decreto del 1* dicembre 1833 questa materia ba ot- 
tenuto il suo rompimento, diretto sempre più a ben tu- 
telare il patrimonio della chiesa. 

K pelò il reset ilio de' 24 settembre 1839 lascia ai ve- 
scovi lafacoltà a porsi in regola nelle prescrizioni ca- 
noniche. ne* eaai in cui sia richiesto il beneplacito opo- 
atolico. Ma in Sicilia questo beneplacito non è par vero 
necessario, iuiperciochè lo l’aoliua, ossia la famosa E»tra- 
vaganla Ambitiosue di Papa Paolo 11 cui allude quel re- 
scritto, uon è stata mai ricevuta, uè col ragio extquatur 
nè colla pratica : Muta ad Consuet. Panorm. cap. ixn ; 
Viti . Dichiara adiro/. Jur. Eccl. Sicul. § 42, pag. 7 6, 

K si noti, cha Papa Benedetto XIV* de Synodo Dtoece- 
san. Dò. xtt cap. X § 9 e seq. colla solita sua prudenza 
istruisce i vescovi, di non far novità quando ucllc loro 
diocesi non sia ricevuta la costituzione di Paolo II , ed 
a questo proposito loda la saggezza di S. Cado Borro- 
meo, nella cui diocesi di Milano la Paolina non era stata 
accettata. I metodi poi stabiliti, dal R. Decreto dei 1 di- 
cembre 1833 tuiorno alle alienazioni dei beni della chiesa 
e la necessità della sovrana approvazione, fan «meramente 
sparire i sospetti per cui il sommo Politeli' e Paolo II si 
piotestò ain da principio, che diveuiva a promulgar quella 
rostìiutiona per opporsi, corifei diera. all'ambiziooe di co- 
loro qui bona Ecclesiae uju* pare praesumunt, et ad pro- 
prio» usus con verter e. 

(39) Ved. Rescritto 3 settembre 1827 . circa le forme 
da osservarsi per lo dia* incoio del patrimonio già costi- 
tuito, colla sokiiiuziouc di un beuelieio o surroga di al- 
tri fondi. 

(40) Soo questi dei dritti dovuti al regio Irario, e non 
già tasse, isgioni e soprusi di cancellarla. V.sop. net. 35. 

NOTE AL TITOLO III. 

(41) Frasi introdotto il costume dai romani Pontefìci 
di spedir legati in varie province dell'orbe cristiano, e 
furon desti di varie specie. Alcuni ai quali concedcvasi 
più ampia e panicolar giurisdizione, eran chiamati legati 
a lateie , siccome quelli i quali venivano scelti dal 
seno del concistoro c collegio dei cardiusli sedenti a 
lato del Pontefice , e peiciò Ivonc Car notese gli chia- 
mò laterali : Van-Espcn, Jum Eccles. p. 1 , tit il, e. 1. 
Altri, erau de’veseovi o diaconi della chiesa romana. i quali 
venivano dal Pontefice destinati per legali presati gl* Impe- 
ratori o Re. la cui incombenza era per Tappatilo di trat- 
tar nella Corte di quei principi i negozi della santa Se- 
de, e vegliar in pari tempo per gT interessi della mede- 
sima : questi specie di legali gli amichi denomini vanii 
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Opoeristarii, ovvero retponsalei : Marca coir cord, lib 3. 
cap. 46 e seq. Indi »’ introdusse un'altra sorta di ledati 
che si rhiamanmo Pro\ inciules. (furali per lo più erano 
vescovi o arcivescovi delle province sice>c dova regge- 
vano le loro cattedre: ai quali, siccome Ir pati della Sede 
apostatica, veniva conferita ampia autorità e giurtdizione 
e sovente quoti legazione si dava alla cattedra, anziché 
alla persona. Eteury, ditcors. sulla storia Ecclesiastica 
disc. ir, n. 41. Ond' è che questi venivano detti legati 
liuti, come fu (‘arcivescovo d'Ailes per le Gallic, laici- 
vescovo di Canlorbcrl per I Inghilterra ed il vescovo di 
l isa per la Sardegna : A iucca de prunai. § 30. 

fucate medesime legazioni si davano altresì non già 
alle cattedre, ma alle persone; ed in Sicilia i Papi erano 
stati usi per l'innanti di costituire simili legati. In ef- 
fetto I*. Gregorio 1, creò Massimiano vescovo di Siracusa 
legato in Sicilia, concedendo questa prerogativa alla per- 
sona , non già alla cattedra : Gregor. hb. i , Ind. 40 , 
Epist. 4, Ime gè s lib. 5. 

l'ibano || volendo dunque rinnovar I’ antico costume 
de’ suoi predecessori di errate io Sicilia un legato , 
vi nominò Roberto vescovo di Troina , quantunque pre- 
cedentemente ne avesse a Ruggiero comunicato a voce le 
facolta. Questo inaspettato culpo del Pontefice feri l'a- 
nimo de' siciliani, • molto più il Conte : il quale in una 
conferenza che con lui ebbe in Salerno, altamente se n* 
dolse. Cibano, memore di tanti segnalati servigi da quel- 
l' invitto Normanno prestati alla religione , avendo di- 
scacciato i Saracini da Sicilia , tolta tutta lo chiese al 
Trono di Costantinopoli , con avaria reslitnite all'antico 
patriarcato romano, e soccorsa la chiesa nelle sue mag- 
giori calamità, ritrasse addietro l'elezione, • mise fuoii 
la famosa bolla, clic trascrisse il contemporanco Malaterra, 
nella quale repressamente dire di eonceders tn iscritto 
ciò che primo area promstto a tace , cioè che durante 
la vita di Ruggiero, di Simone di fui figlio e de' legit- 
timi successori, non invierebbe nissun legato in Sicilia; 
che da lui ai facesse tutto ciò die avrebbe a fare un le- 
gato pontificio ; che in line nel caso di convocazione di 
concilio, il papa scriverebbe al Conta di mandarvi dei 
vescovi, ed egli fosse in diritto d' inviarne quali e quanti 
vorrebbe. Questo è il fondamento della cotanto celebre 
Monarchia di Sicilia, col qual nome e con questo titolo 
non si è mai inteso in Sicilia, che importasse la suprema 
autorità ecclesiastica in un capo indipendente dal sommo 
pontefice, ma solo diretto a significare l'autorità che tiene 
il re sopra gli ecclesiastici del suo Regno come legato 
nato della seda apostolica in Sicilia, e perciò la riunione 
nella persona del prinrip** delle due putrstà , civile ed 
ecclesiastica : Antouius Ai becca de reg. Monarchia Si- 
ciliae part. I, n. 34, pag. 23, AI SS. nella mia Bibliut. 

Né dee riputarsi una novità contraria alle leggi della 
chiesa, e leniva de* diritti sacrosanti della sede aposto- 
lica, il conferirsi l’ufiicio della legazione pontificia ed un 
principe meramente laico, mentre prescindendo, eh* rapa 
Silvestro presso al 1000 l'avea concesso a Stefano Re 
di Ungheria, e poi nel 1*238 Papa Gregorio IX a Itela , 
ed il concilio di Costanza nel 1114 a domanda dell Im- 
peratole Sigismondo confermò ne' sovrani di quel Regno 
le facoltà di legati nati della S. Sede, come attesta Cri- 
stiano Lupo nella dissertazione de regìa nominai, toni. 5, 
scimi, cup. ri; è dapoi osservabile, che se i papi stessi 
non giudicarono incompatibile alla persona de' principi 
di crearli canonici di S. Pietro, con ammetterli co’ sacri 
abiti al coro, e dì associarli in tutte le altre funziani e 
celebrità sacre, non dovrà sembrare strano che postano 
ritenere anche questa prerogativa, che alla fine in altra 
non raggirasi , se non intorno I* ecclesiastica giuridi- 
zlone : (iiann, lib. X, cap. mi, pag. 270. 

Secondo tutti i canonisti la potestà della giuridiziono 
ben si distingue dalla potestà dall'ordine. Quest'iiliitna 
è talmente ronnessa all ordine medesimo, che non è co- 
municabile a coloro che ne mancano. Per conseguenza 


non potrebbe commettersi ad un presbitero l’ordinazione 
dei chcrici , il consacrare o l'assolvere ad un diacono ; 
perciocché la potestà di ordinare è propria del solo ve- 
scovo, quella di consacrate e di assolvere è annessa al- 
I ordine presbiterale. Ma per quanto riguarda U potestà 
della giuMsdiziooe, ella può esser comunic ala a persone 
rhr non sono negli ordini. Ili falli i Papi hanno «reato 
loro legali dei «empiiti diaconi per giudicare materie di 
fede e cause di alcuni vescovi, destinandoli anche a pre- 
sedere e di rappresentarli nei Concili generali, ed accor- 
dando min solo agli abbati e superiori degli ordini re- 
ligiosi . ma parlino alle ahbadesse o priore di qnalche 
moua»i ro, giuri-dizione quasi vescovile : Di Chiara di- 
ritto pubblico Eccles. Siculo, pag. 7, ff. Infatti I abba- 
cina «li Luneburgo , c quella nel reame di Ntpoli del 
monasteri» di Conversano si son vedute esercitare sopra 
I rispettivi loro preti giurisdizione, e goder privilegio di 
mitra « di psttorale siccome » vescovi : cap. dilccia 42, 
de mnjoritais et nbs itenlia; Selvagi, Intt. jur. con. li- 
òr a in. tu 7, § 7. 

(42 ì.i prerogativa della legazione apostolica, inerente 
ai sovrani di Sicilia, ar«di dell' imperio e delle giurisdi- 
zioni del gran conte Ruggiero, fu sempre sotto i di lui 
succia., mi confo* mala a riguardata come un diritto ina- 
lianabile della loro corona, opportunissimo alla maggior 
potenza della dignità sovrana ed al tranquillo vivere dei 
popoli, i quali furono in tal guisa liberati della molestia 
di ric rine ad estranei tribunali. In cifrilo quando Papa 
Lucio II , o per meglio dire Eugenio HI . venne a con- 
cordia col Re Ruggiero nel 1144, a maggiormente sta- 
bilire ciò che era alalo conceduto da Urbano II, gli ac- 
cordò l'anello, i sandali, il bacolo pastorale, la mitra e 
la dalmatico, siccome contrassegni e divise indicanti le 
spiritcoili facoltà che qual legato nato della S. Sede gli 
convitavano : c al tempo stesso rinnovò il palio, che II 
Papa non potesse inviar io Sicilia per legato , se non 
colui rhe Ruggieri volesse. 

Riferiremo uel lib. n lit. n, il corrispondente diplo- 
ma. Queste medesime facoltà furono poi più «hiarameute 
spiega:? nel trattato, rhe Guglielmo I co neh! ose con Papa 
Adi inno |V nel 113fi, che è per l'appunto quello da noi 
riferito. 

Le stessa prerogative furono da Papa Clemente con- 
fermate a Guglielmo II. Nè trascinò gli stessi diritti il 
«ucressore Tancredi : solamente il Pouiefite t riestino . 
profittando per avventura delle circostanze delle quali era 
quel Ite travagliato, riserbossi di spedire in ogni quin- 
quennio a suo arbitr o un legato in Sicilia. Tuie |l’ Im- 
peratrice Costanza che gli succedette non tenne alcun 
conio di qni-sia limitazione. In seguito, quantunque rapa 
Innocenzo II! si negò di conformare al picriol Federico 
i capitoli stabiliti nella concordia Adriana, tuttavia il di- 
ploma pontiliaio nou ebbe alcuna esecuzione in Sicilia , 
essendo stato spedito quando era già (noeta l'Imperatrice 
Costanza, rui aeralo indirilto : Gregne. Consid. lift, ir, 
cap. ti. pag. 234 e seg. Dichiara, dritto pubbl. Feci. 
Sicol. Epoca /, pag. 4H et srq. 

Imperiamo con si dalla concordia Papa Adrian* si ri- 
sei bò te consacrazioni nonché le visitazioni. 

In Sicilia quoque consetrnttr.net et risitationes romana 
Ecclesia haheat. E però nou bisogna intendere che Gu- 
glicmo avesse con ciò abdicato il diritto di far visitare le 
sue chiese, e di averlo invece restituito alla chiesa ro- 
mana. Imperciocché si dee distinguerà due specie di vi- 
sitazioni romane : l una è quella che per pienissimo di- 
ritto esercitavasi dai legati : l'altra di semplice lustro , 
che propriamente visitaziooa apostolica ««{dimandasi. La 
prima, annessa alla prerogativa della legazione apostolica 
fu lìberamente e frequentemente posta in uso de’ nostri 
principi, e cnn particolarità sotto i Re aragonesi . cisti- 
gliomi , austriaci , ad in line dall jitunl* famiglia felice- 
mente regnante, siccome vedremo nel titolo v. 

L'altra specie di legazione, delta di sempiite lustro oa- 
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aia apostolica, fu io forza del concordato Adriano lasciata 
lìbera alla chiesa romana, ciò non ostarne prima d»t con- 
cilio di Trento i Papi non csercilotono questo drillo, se 
non |«cr le sole province soggette al dominio tini [orale 
della Sede apostolica : p. tt, hit. ni, capi- 

tolo Si, n. 6. 

Dopo il Concilio Tridentino , essendosi comincialo ad 
inviare visitatori apostolici negli stai stranieri, incon- 
irossì l opposizione de' principi, e specialmente in Na- 
poli per quelli spedili da Pio V nell'anno 1551. Sponda • 
«MS ad ari. 4671 .Y. 5 et ad an. ISSO n. IH a 20. Ved. 
ChtuccliKircllu» de regio ex eguatur. Tom. 4, tit. 3. E 
per quanto riguarda la Sicilia, allorché Urbano Vili nel- 
lauuo 1030, stimolalo dall ambasciadore regio, destinò 
un visitatore contro I' Arcivescovo di Messina ed il Ve- 
scovo di Catania, il Ite Filippo IV, ordinò al Viceré di 
Sicilia, che nell" impartirsi 1 esecutoria al Resci ilio apo- 
stolico, si dovessero apporre le parole quod reyio nomi- 
ne, et suppticaliombus . ad punienda horum praetulum 
deheta d enit*aiui est vieitator. Ep. reg. Philippi IV npud 
Pirrum Sicil. Sacra iVol. L'alan. Ecciti, in Innocentio. 
Vi Chiara de Iteg. tacr. Visti, per Siciliam, jure eap . 5, 
pag. 17 et Hi Panarmi 1816. E lo stesso ha praticato 
il legnante Monarca Ferdinando li; avendo lui stesso de- 
stinalo regio visitatore del monastero della Congregazione 
Olivetana di questa capitale, il Cardinale Arcivescovo di 
Palermo cd insieme prescritto ha che dall* anzidetto por- 
porato dovessero alla M. S. trasmettersi gli atti delle vi- 
site , onde statuirsi ciò che la M. S. avrebbe giudicalo 
espediente : rea! Rescritto de' l i dicembri 1844. 

! 43 Schifato o Sci fato. Dubbila il du Gange se que- 
sta moneta si fosse coniata in Costantinopoli : du Gange 
de infcr. aevi n. 99. E I* L ; girelli ci assicura che gli 
Schifati rnno ammessi al tesoro imperiale di Costanti- 
nopnli : V ghetti tom. Vili , pag. 1561 . Essa derivo da 
Sri» j pini s, tazza, come nella !.. 5» fiòi lehyphoi dedi 
Dig.de praescriptii verbi! ; ed in effetto questa moneta 
era di figura ellittica e convessa concava. In Italia e par- 
ticolarmente in Puglia ed in Calabria ebbe gran corso 
questa sorta di moneta, la quale secondo il computo del 
conte Carli, equivale presso a poco ad una dobbla ossia 
doppia d’oro : Carli d uteri. delle monete forestiere e na- 
zionali in commercio in Italia nel ite. XVII . Diuert. 3 , 
voi. 3, delle sue opere, voc. Schifato pag. iti. 

(41, 43). I quatti u famosi capitoli «iella Concordia A- 
driana relativi alle cose ecclesiastiche di Sicilia , cioè 
l'elezione de’ prelati , le legazioni , le appellazioni ed i 
concili, erano siati da' successori del gran Conte Ruggie- 
ro, sostenuti come prerogative anoesse alia reai Corona 
in Sicilia, e da' Pontelici riconosciuti e riconfermati co- 
me sir » ilei a dal Diploma co ni da noi riferito a paxi- 
na H>2 e seq* veil. inoltre Sicul Sancì, voi. I, pag. 296 
a 398 e pag. 4.10. Pirr. in Mot. Ecciti. Pan. an. 45i5 
nof. 1. Ludo vie. Dupin . defense de la Monarchie de Si - 
rii eh. IO. Nel 1336 essendosi eccitati dubbi e questio- 
ni intorno all autenticità della Bolla di Urbano, zelantis- 
simo il Viceré Giovanni de Vega delle preminenze reali; 
non rurando né a spesa né a fatiche, raccoglier fece da 
vari registri le antiche scrittura spettanti al diritto ed 
alla non interrotta osservanza della legazione de' nostri 
monarchi. E fattine due grossi volumi, autorizzali colla 
sottoscrizione di lutti i regi ministri, ne inviò uno a Spa- 
gna per conservarsi in qui- reali archivi, e l’altro In con- 
segnò al prolonotaro del Kegno, onde fossero manifesti 
in ogni tempo avvenire gli atti diversi e continui della 
ecclesiastica giui indizione esercitata dai nostri Ke, quai 
legali nati della sede apostolica : Dichiara diritto Et- 
elea. pub. di Sicilia. Epoca r , pag. 37. Volendosi poi 
dare ima stabile regola nell'esercizio delle facoltà le sa- 
ziali, nel 1569 il Re Filippo II, dietro istanze del Pon- 
tefice Pio V, c di concerto col Cardinale Alessandrino, 
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stato spedito in Ispagna.eon sno reti Ordine dato in Ma- 
drid lì 28 dicembre 1871 sancì : U che il giudice di 
Monarchia fosse sempre una persona ecclesiastica; 2° ehi* 
le prime istanze fossero lasciate ai Vescovi, e le seconde 
ai Metropolitani secondo le forine stabilite dal Concilio 
di Trento; 3" che i regi uflìziali non potessero esigere 
alcun dritto per l'ej^wafur dei rescritti por; ti tiri; 4° che 
nelle cause criminali dei vescovi, si eseguissero le di- 
sposizioni del Tridentino, e che senza un grave inoilìvo 
non potessero esser chiamali alla Corte ; 5’ che doves- 
sero ammettersi le lettere degli Ordinari in difesa dei ehe- 
rtei; 6° che le cause criminali dei cherici dovessero es- 
ser giudicate dagli ecclesiastici, « che non potessero es- 
sere costretti da' giudici secolari a rispondere a forze di 
tormenti .Vieni. Sancì, rol. 6, pag. 79, e ueg. 

Quest aito , è quello che comunemente vien chiamato 
Concordia Alessandrina ; ma in sostanze non è che une 
pragmatica sanzione del Re Cattolico. 

Accaduta nel 1872 la morte del Pontefice Pio Y . c 
succeduto nella cattedra di 5. Pietro Gregorio XIII, que- 
gli progettò di commutarsi i serenissimi nostri mooarcbi 
da legati nati della S. Sede, in nunzi apostolici, conche 
siffatto nunzio si eleggesse dal Re, e non già dal Papa. 
Un tal progetto era distruttivo della legazione apostolica 
fondala sul privilegio di Urbano II; e perciò fu dal Re 
Filippo assoiutameule rigettalo : Dichiara, loe. eit. pa- 
gina CO e Gl. 

Qui si fu, che Card. Baronio, volendosi fare un merito 
colla carta romana, nel voi. xi degli annali ecclesiastici 
imprese a sostenere essere apocrifo il diploma di llrbaoo. 
talché il Re Filippo 11 ordinò, e a 17 dicembre 1610 fece 
pubblicare un editto in Sicilia, con un decreto e sottoscri- 
zione del Card. Giannettino boria Arcivescovo di Paler- 
mo, con cui sotto gravi pene si vietava di comprare, leg- 
gere o tenere il tom. xi del Baronio : Gregor. Corniti, 
lib. rii, voi. postumo, pag. 3.19 e teg. Pai. 1840: Di 
Diasi Stor. di Sicit. lib. x/f, cap. 47, Se s. 2, voi. tir, 
pag. SS5; Giann. lib. i , cap. riti , tom. 2 , pag. 99. 
Sino a quest'epoca la Corte Romana non avea dato ul- 
teriori passi, e le qitìslioni riguardanti il Tribunale della 
monarchia rimasero indecise. E però si riaccesero nel 
principio del secolo dcciinotiavo regnando Filippo V, in 
orca*ione di avere il giudico della monarchia assoluto 
ad eautelam et cum reincidentia alcuni maestri di piazze 
di Lipari, stati scomunicati da quel Vescovo. E però dopo 
tutti gli avvenimenti narrati dagli storici, e che si rile- 
vano da* Diplomi ccvm e ccxix, pag. 102 a 1<>6, alla 
fine per opera di due celebri dottissimi Cardinali , citò 
il gesuita Card. Alvaro Cienfuegos, Atcivescovo di Mon- 
reale e Ministro imperiale in Roma , per parte del Re 
Carlo VI lmp. e del Card. Prospero l.ambertini per parte 
del Papa Benedetto XIII. a 29 settembre 1729 fu promul- 
gata la bolla di concordia, che dal di lui nome chiamasi 
Benedettina, che è il Dipi, ccx di questo Codice. 

Crediamo pregio dell'opi-ra aggingnere ne* seguenti nu- 
meri i dotti contentar! fatti ad ogni paragrafo di essa 
Bolla dal cennato Card. Lambertini , che poi oaorò il 
pontificalo col nome di Benedetto XlY: quel Benedetto, 
che come dire Monifaticon , avea due anime : una per 
la scienza , e l'altra per la società. Questi «omenlarl 
si custodiscono MSS nella Bibl. del Senato di Palermo. 
Una copia si ha nella Bibl. deU'Avv. Cataliotli voi. xvnt 
Miscel. Monarrh. c finalmente un estratto si conserva 
nella Regia Bibl. de' PP. delle Compagnia di Gesù in 
Palermo. 

Quali poi, preceduti da un discorso sul diritto della ìio- 
narehia di Sicilia, e coll'aggiunta di alcnne osservazioni 
di monsigaor di Giovanni , videro la luce per diligenza 
del Sac. Nicolò Busceini : Pai. Stamp. Reale 1856. 

(46) Intorno al principio, progresso ed andamento della 
controversia, la Bulla si rimette alla Storia della Monto- 
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ehia di Sicilia, se ri ila da Pietro Perelti : lesto a penna 
L iv, $ 59, pag 112 : ove egli «al parla delle IflBo* 
utioni falle dal Card. Lamberti»!. 

« Questo < ardinale Latnberiiiiì, mosso da t|uel fervoroso 
telo che ba per lo servigio di Dio, per la pO'-e della tanta 
Sede Apostolica, per la gloria di Benedetto XIII *uo crea- 
tore, • per decoro di que* cardinali cha lo consigliarono, 
ai è compiaciuto colia nota sua integrità e dottrina tire 
ad ogni paragrafo di detta Polla le piu chiare, opportune 
e dotte annotazioni, donde la vera norma di come deb- 
bano contenmi in ogni caso che potesse accadere, a te- 
nore delle apostoliche costituzioni e da' decreti, deila mente 
del Pontefice die fece la bolla, della congregazione che 
la consigliò, e di lui stesso che la distese ec. ec. n, 

(47) Il piimo paragrafo contiene le seguenti cose: di- 
chiara riservale alla santa sede le causo maggiori, che 
veramente siano tali: stabilisce, che le cause di quelli, 
che sono sottoposti ai vescovi, siano srndicato in prima 
istanza da essi * quanto ai giudice delegato, o sia della 
Monarchia, soggiunge , che debba giudicare le cause di 
quelli, rhc sono esenti dalia giurisdizione de* vescovi, ac- 
ciò le loro ragioni non restino senza provvidenza; e final- 
mente roncliiude, die della sentenza dei vescovi data in 
prima istanza si appelli al metropolitano. 

Quanto è detto nella bolla, in ordine alla prima istanza 
riservala ai vescovi nelle cause di chi è sottoposto alla 
loro giurisdizione, e quanto si è detto circa l'appellazione 
al metropolitano, è io lutto e p<'r tutto conforme ni sa- 
cro concilio di Trento nel cap. 20, *css. 21 De reforma- 
tione, ed al dritto comune, secondo il quale dal vesco- 
vo, e dal rapitolo in sedev acanto, e dal vicario generale 
dell'uno e dell'altro, ai appella all'arcivescovo, come può 
vedersi nel cap. Pastorali*. De officio ordinarti, nel ca- 
pitolo /Aderti, Del cap. Romana. § dsbel godetti Ululo 
tn sexto. 

È altresì coerente alla disposizione de' canoni la ri- 
serva delle cause maggiori, che veramente siatto tali, alla 
sede apostolica, e qui solamente potrebbe entrar# la con- 
troversia , quali siano quelle cause maggiori, ebe vera- 
mente aiario tali. 

Causa veramente maggiora è quella , ebe concerne la 
•anta fede. In religione . i precetti generali dei costumi 
e della disciplina, come può vedersi nel canone praece- 
ptit dist. 12, nel cap. Majores: De Baplisino. Causa ve- 
ramente maggiore può dirsi quella, rhc per le gravi dif- 
ficoltà ebe in pssa s’incontrano , difficilmente può riaol- 
versi. Cosi scrive Giovanni Gcrvasio dottora francese nella 
sua dissertazione De cauti* majuribus art. 1 num. 10, 
quantunque siano oggi tanto moltiplicali i libri, e tanto 
chiarificaie le opinioni, mediante le risoluzioni dei tri- 
bunali, che sarà quasi impossibile moralmente il ritroverà 
una causa , che non possa risolversi da un giudice ben 
oculato. Causa finalmeute veramente maggiore può dirai 
quella, ebe riguarda le sagrale persone dei vescovi, non 
quando però si traila di qualche loro interesse civile , 
mentre come abbasso vedrassi , le cause della predetta 
natura, benché siano proprie dei vescovi , appartengono 
al giudice delegalo , ma quando si trattasse di qualche 
«ausa criminal; contro di loro, in cui potesse aver luogo 
la deposizione , o privazione giusta il sacro concilio di 
Trento sess. 21. De ri/ormofionv al cap. 5, e come ben 
considera l'autore del trattalo De libertatibus ecclesia* 
fìallieanae lib. 6, cap. fi, num. 2. In fine fra i padri 
minori conventuali, e molto più fra le persona pratiche 
delle eose ecclesiastiche , celebre è il nome del padre 
Mar*-* Antonio Cappelli. Compose questi un trattato delle 
appellazioni della chiesa africana alla ahiesa romana : nella 
prima edizione avanzò qualche rosa, che non era total- 
mente conforme alla verità, non avendo avuto il comodo 
di considerare bene certi monumenti, ed avendoli dipoi 
veduti corresse l'errore, e non avendo potuto vivente 
dare alle stampe l'opera pei fattamente corretta, ed essendo 


questa venula alle mani della santa memoria di Clemente- 
umleriitin, fu dopo la tua morte data in luce in Roma 
l'anno 1722 dulia buon i memoria di monsignor Bertoni, 
e nel cip. 3 trattandosi quali siano le cause mijtgiori, 
e quali le minori, diconsi maggiori quelle, eh» riguar- 
dino la fede, ed i costumi, e lo stato dei vescovi. Du- 
plici ex causa tale manere praeitantiam eomperio , ex 
rerum momento iptarum quac traci are ni ur , et ex con- 
dì rione ac quafitate pertonarum qua* in in raujis non 
de levi ali qua jaelttra , ted de capile ac stala perieli- 
tanntur. Ciò che vi è di particolare in questo primo pa- 
ragrafo si riduro alla giurisdizione del giudice delegalo 
o sia della Monarchia, sopra gli esenti, mentre prescin- 
dendo dal privilegio, queste cause si snrebbono dovuta 
vedere dal aomino pontefice , o da altri a cui egli spe- 
cialmente le aveste delegalo. Gli esenti sono di due sorta 
altri secolari altri regolari , c però si potrebbe dubita- 
re. se questo primo paragrafo della bolla comprenda gli 
uni , e gli altri : ma si risponde, che comprende i soli 
esenti sacolari, parlaodo poi dei regolari in un altro luo- 
go, come vedrassi, 

{48} Dopoché la santa memoria di Benedetto XIII nel 
primo paragrafo Ita stabilito quanto poc'anzi si è accen- 
nato, net paragrafo secondo dice, che quando il metro- 
politano avrà data la prima sentenza nelle cause della 
sui diocesi, o pure avrà senicnzionato nelle colise a lui 
devolute dei suoi suffragatici , delle sentenze dei quali 
si deve interporrò ad esso, l'appellazione tanto nell' uno, 
qtinnlo nell altro caso 1* ulteriori istanze nelle predette 
cause, debbano proporsi e portarsi avanti il giudice de- 
legato , o sia della Monarchia. Qui non parla il sommo 
pontefice delle cause, nelle quali i vescovi, immediata- 
monte sottoposti alla santa sede apostolica, hanno se men- 
zionato. Per esempio quando si decidesse , e si avesse 
per cario, ebe l'isola di Lipari fosse membro della Si- 
cilia, delia qual cosa si è mollo discorso del pnnieficato 
di Clemente XI, come può vedersi nella costituzione 72 
nel di lui bollario , e si credette bene non pulente in 
quella di Benedetto, lasciando la cosi in quel grado, iu 
cui è, dando il vescovo di Lipari una semenza, potrebbe 
nascere la difficoltà , se T appellazione debba andare a 
Roma, o pure al giudice delegato, non parlando In bolla 
I enedettim che degli arcivescovi giudicanti nelle cause 
dei suoi sudditi o in quelle dei sudditi dei suoi suffragatici. 

Lo stesso inconvcH iente può aver luogo negli altri vesco- 
vadi, ebe esistenti in Sicilia non fossero sottoposti a verno 
arcivescovo, ma immediatamente alla sede apostolica. Cosi 
però non ostante nascendo la controversia parrebbe esser 
chiare lo ragioni del delegalo, cioè che ad esso si devol- 
vano le appellazioni delle cause, nelle quali hanno pro- 
nunziato i vescovi immediatamente soggetti alla sede apo- 
stolica, si perchè la bolla parla anche dì questo nel pa- 
ragr. miv sì perché uguale è questo caso all'altro degli 
arcivescovi giudicanti nelle cause della sua diocesi, e linai* 
marita perchè il pontefice Benedetto nel g 1 , ha asse- 
guato per inalito finale della sua bolla, rhc le cause della 
Sicilia abbiano il suo compimento ili Sicilia, il qual fino 
non si otterrebbe , se avesse luogo la accennala ispe- 
zione. 

{49} Dal paragrafo secondo passa il pontefice al para- 
grafo terzo, e sempre continuando nell' idea che Ir cause 
della Sicilia finiscano nella Sicilia, e considerando po- 
tersi dare il caso, che i litiganti non si quietino alla sen- 
tenza del giudice delegato, o sia della Monarchia, o giu- 
dicante in prima istanza, nello cause dei chierici secolari 
esenti dalla giurisdizione dei vescovi, o nelle cause a lui 
devolute dall-- sentenze date dagli arcivescovi nelle cause 
de' suoi sudditi, de' suffragane! , o uell'altre a Ini devo- 
lute dai giudicati de' vescovi immediatamente soggetti alla 
sede apostolica, esprime che in questi casi un altro re- 
gio apostolico delegalo con ire altri assessori veda , se 
l'appellazione è stala interposta; proferisca io essa la sco- 
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lenza col consiglio degli assessori predetti, e che lo stesso 
si pratichi, ancora quando i litiganti non ai quietassero 
alla sentrnr» del secondo delegato, aprendo la strada ad 
un le 1 1 o delegato, che col consiglio pure degli assessori 
farcia quanto ha fatto il serondo. Sopra questo torio pa- 
ragrafo possono nascere varia ispezioni. La prima , rha 
cosa siano questi assessori : e si risponde, che sono con- 
siglieri, cosi portando il significato del loro nome, come 
può vedersi appresso ì'Hofman. in Lexico universali , 
toni. 4 in vcrfco assessore s, e cosi spiegandosi il sommo 
pontefice in questo paragrafo : rum asteeu/ribus vel con- 
siliari is. La seconda se questi assessori debbano essere 
ecclesiastici; al che si risponde , non osservi questo bi- 
sogno, non richiedendo il pupa in essi altro che la qua- 
lità di periti nel giudicare . ed avendo espresso la sola 
qualità di ecclesiastico net delegali. La lena , se il 
secondo , e imo delegato siano obbligati a seguitare il 
consiglio , che gli sarà dato dagli assessori : al ebe ai 
risponde, esser obbligali a richiederlo, ma non a segiii- 
larlo; secondo il testo nel cap. Cum olim, l)e arbitrit, 
nel cap. Potuti, De locato , et condurlo , nella I. ult. 
cod. De jure empbyt. L'ultima, se gli assessori dal se- 
condo delegato possano essere eletti per assessori del ter- 
rò : ed o ciò ai risponde di no . dovendo dal terzo ri- 
vedersi la causa ex integro , Il che non potrebbe otte- 
nersi colla necessaria indifferenza, se i consiglieri del ttc- 
condo fonerò ambe consiglieri del terzo. 

(30) Traila il pontefice nel paragrafo quarto, che chi 
ha appellato in una causa resti ncll'altie cause sottopo- 
sto alla giurisdiiiooe del suo ordinano , e che non no 
possa essere esimilo • dal metropolitano, o dal delegalo, 
ae non nei casi espressi nel jus canonico, che vuol dire 
d' immoderata sevizia, e stravagante irregolare modo gra- 
voso di procedere praticalo dall'Ordinario coutro il suo 
saddilo. 

(31) Tratta il paragrafo quinto dei giudici conserva- 
tori dei regolati, e ingiunge , che debbano osservare le 
costituzioni apostoliche, e il sacro concilio di Trento nella 
sessione 14 cap. 3. De re/brvn. In poche paiole non poa- 
aono i regolari, benché rei, pretendere che la loro causa 
civili, che richiedono giudiziale discussione . siano giu- 
dicate dai loro giudici conservatori, ma debbono essere 
giudicate dall'Ordinario. Non possono i giudici conserva- 
dori aprire tribunale , tenere ministri propri eccettuato 
il uotajo , e la loro incombenza é ristretta al solo caso 
di manifeste ingiurie, e violenze , che fossero patita da 
regolari : anzi se anche in queste cause di manifeste 
ingiurie, o violento i regolari avessero acconsentito nella 
giurisdizione dell'Ordinario, non potrebbono poi ricorrer* 
a quella de' loro consenatori. Questo è quanto si con- 
tiene nel jus comune , nelle costituzioni apostoliche , e 
nel sacro concilio di Trento, come fu diligentemente os- 
servato in una iau»a Januen. jurisdictionis SO februa - 
rj 4 7SS, e fu giudicalo solennemente in una causa del 
giudice conservatore di una commenda di Malia nella 
città di Osimo ai 22 di mario 1720 in una particolare 
congregazione deputala dalla s. nicm. di Clemente XI 
alla qnale intervennero i cardinali Januri, Barberini, Pa- 
rocciani, Corredini , Tolomci ; e questo è quello, che il 
pontefice Benedetto vuole io questo paragrafo quinto, che 
ai osservi da' giudici conservatori, dal giudicato de' quali 
ammette l'appellazione al giudice delegato, e successiva- 
mente agli altri successivi delegati . giusta il paragra- 
fo tu nel che si contiene una gran prctogativa. mentre 
dal giudicato dei conservatori dovrebbe I appella/ione 
de jure interporsi al pape , come prova il Fagnano nel 
cap. Studu isti a n. 32. De oflìc. jud. delrg. 

(32) Al par. v. succedono va vii. vili. ix. x. xi. xu. 
xiii. xiv. xv. xvi. e xvn. Si uuisrono insieme lutti 
questi paragrafi perché tutti lisguardnuo la materia del- 
l'appellazione , nè si fa parola di riascheduno a parte . 
nunlra ciò facendo, altro non si farebbe, che dal telino 
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tradurre la bolla in italiano. In questi paragrafi si dice 
non esser luogo airnppcllarione. se non quaudo è stata 
dal giudice proferita una semenza definitiva, o pure una 
sentenza, che benché interlocutoria, abbia la fona di di- 
Unitiva, o pure dal giudice si fosse appoilato un grava- 
me , a cui colla sentenza ditiuiliva non possa ap; urtarsi 
rimedio. Aggiunge il sommo pontefice in questi stessi pa- 
ragrafi, che non sia luogo all'appellazione quanto all ef- 
fetto sospensivo dai decreti degli ordinari fatti in visita, 
o pnre per correzione dei costumi, quando però il vesco- 
vo non avesse proceduto giudizialmente citala la parte, 
e istrutta la causa, nelle quali circostanze , è luogo al- 
rappellaziouc anche in sospensivo, il che è ricavato dal 
sacro concilio di Trento alla sess. 13 rap. i. De rtfor - 
mal. Pubblicalo il sacro concilio di Trento, si vede che 
per ben regolare le appellazioni, e non farsi che un ri- 
medio istituito per proteggere I innocenza, diventasse un 
sotterfugio per te persone malviventi, vi era bisogno di 
nuova provvidenza, e che si specificassero i casi e i molivi . - 

ne' quali doveva ammettersi l'appellazione, e il pontefice 
Clemente ottavo assunse questa provincia, e fece alcuni 
decreti. Altri decreti pure uscirono nel pontificato di Be- 
nedetto XIII, quali tutti sonò stampati nell appendice del 
concilio Homano da esso tenuto, e la bolla nei paragrafi 
accennati altro non fa, che portare a pondo per parola 
tutti i predetti decreti, ai quali debbono conformarsi, non 
solo il delegato di Sicilia . non solo gli arcivescovi di 
Sicilia nel ricevere le appellazioni , ina tutti i tribunali 
ecclesiastici, che sono nel mondo cattolico. 

(33} In due luoghi parla il sacro concilio di Trento dei 
delitti , che si commettono dai regolari, il primo ò nel 
eap. 3 della scs*. vi, in coi si tratta del regolare, che 
sta fuori di convento, volendo ♦ f be se questi tonimene 
qualche delitto sia punito daUardìnario del luogo come 
delegato della sede spnstolira: il secondo é nel cap. 14 della 
sess. 23. De rtgularibus . et moniahbue , ove tratta dei 
regolari, rha stanno nel convento, ma che fuori di con- 
vento commettono delitti, che recano scandalo al popo- 
lo. determinando , che in questo caso il vescovo prefig- 
ga al superiore regolare un termine, entro il quale debba 
punire il delinquente, ed avvisarlo della peni, che gli ha 
data, con aggiungere, che ciò non adempendosi dal su- 
periore regolare , resti egli privalo dell'uffizio , a il de- 
linquente sla punito dallo stesso vescovo, a cui gli au- 
tori, e la pratica, danno anche la facoltà di porrà nelle 
proprie carceri il regolarr, che stando nel chiostro com- 
mette gravi delitti fuori dello stesso, purché lo ritenga 
poro, faccia quelle pruove che può del delitto, e riman- 
di il delinqnente rol processo fatto al suo superiore regolare 
come può vedersi appresso il Barbosa al dello cap. 14. u. 2 
scss. 24 De rcgularihus. Concordano con lo stabilito del 
•acro concilio di Trento il sommo pontefice Libano Vili 
nella bolla che incomincia Suseepti muncris , e il sommo 
pontefice Grrgorio XV nello bolla che incomincia Inscru- 
tabili. Il pontefice Benedetto nel par. sviti, preserva que- 
sta autorità ai vescovi della Sicilia, e non vuole, che il 
giudice delegato s ingerisca ne’ sopradelti affari. Dà bensì 
allo stesso giudice delegato il rivedere i giudirati de' ve- 
scovi in grado di appellazione, per esempio se il rego- 
lare, che abita ftiori dei chiostri, e ch e castigato dal ve- 
acovo pretendesse d’essere stalo castigato a torto . c so 

10 stesso si pretendesse dnl regolare , che sta nel chio- 
stro; ma rhe commette delitti fuori dello stesso , e che 

11 vescovo ha punito , non avendolo voluto fare , e non 
avendolo fatto condegnamente il superiore regolare. Fi- 
nisce poi il par. svili, con una insigne facoltà data al 
delegato dicendo, che essendo egli ii giudice degli esenti, 
gastight in caso di delitto i prelati esenti, che uon han- 
no altri snperiori nel rctrno della Sicilia. Rocco Pirro 
nella sua notizia delle chiese di Sicilia fa un lungo elen- 
co di questi prelati, «adendo qui a proposito I avvertire, 
non parlare il sommo pontefice dei superiori delle reli- 
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Rioni, eome «rrbbono I provinciali, ed I superiori locali 
avendo almeno ì superiori locali nel regno di Sicilia su- 
prnori maggiori regolari , rd essendosi il papa nel pa- 
rng. itili. come abbasso vedrassi, cliiarnmenia espresso 
come vuole die si regoli il delegato nelle cause de’ re- 
golari. 

(54) Succede il par. ut in cui il pontefice Benedetto, 
prr sempre più porre in chiaro la facoltà del giudice de- 
legato, dice : potere egli concedere coma sarà di ragione 
la restituzione in inirjinm contro le sentenze , le cose 
giudicate, e qualsivoglia contratto. Nel paragrafo zi gli 
.stabilisce l'autorità, concorrendovi una legittima causa, di 
sciorre dai giuramenti, ad effetto che gli assoluti possa- 
no agire in giudizio. Passa avanti nel paragrafo tu di- 
cendo , competergli pure l'autorità d'assolvere da tutte 
la censure, r pene ecclesiastiche o assolutamente, o ad 
cautclam. dopo però che gli assolvendi avranno sodisfatto 
alle parti, e ai giudici. Ingiunge olio stesso delegato lot- 
servare le regole prescritte di sopra neU'assulunoni , e 
nel paragrafo un esprime l'omicidio, lo spergiuro, l'a- 
dulteri», l'incesto, la fornicazione , qualunque delitto di 
carne, te usure, e ronchiudendo, die anche in questi de- 
litti possa assolvere dalle censure, scomuniche, ed altre 
pena ecclesiastiche e temporali incorse, purché però di- 
scorrendo delle usure l assolvendo abbia restituito il mal- 
tolto, c purché in esso, e tulli gli altri delitti non lasci 
il giudice d'imporre una congrua penitaiua. 

(55) Non si può ben intendere il paragrafo uni della 
costituzione del pontefice Benedetto, se non si ha la no- 
tizia dei fatti precedenti. Fu esposto alla santa memoria 
di Clemente XI che il giudice della Monarchia assolveva 
dalle censure riservale alla sede apostolica; c questo fu 
creduto un eccesso, perchè nemmeno il legato de Intera 
può ciò fare. Scrisse il senato di Messina una lettera al 
predetto pontefice, assicurandola che il fatto non era vero 
ma che il giudice dalla monarchia assolveva semplice- 
mente ad cautelnm, et cuoi rcincidentio, quelli ebe erano 
stati dichiarali incorsi nelle censure riservate alla santa 
tede ad «(Tetto , che potessero comparire in giudizio , e 
provare la nullità, o I ingiustizia della detta declaratoria 
ma che in questo fallo vi era qualche abuso , perchè 
dandosi sempre nuove provoche ai detti censurati, que- 
sti campavano e morivano senza narnmeno. non duerno, 
aver ottenuta, ma nemmeno chiesta l' assoluzione plena- 
ria della censure incorse. Fece il detto pontefice esami- 
nare la materia , e fu riconosciuto , che essendo neces- 
saria la medesima autorità, per assolvere dalle censure 
riservate alla sede apostolica «nn assoluzione plenaria , 
che per assolvere curri reincidenfia, per la qual cosa es- 
sendosi d’ordine della santa memoria di Urbano Vili di- 
sputalo. se il tribunale dell'uditore della eamera, benché 
di grand'autorità in Roma , potesse concedere monitori 
coli’asaolmione cum rainnafenti'a , o ad cautelata a chi 
era sialo dichiarato scomunicalo dal vescovo per causa 
di violata giurisdizione, immunità, o libertà ecclesiastica, 
fu risoluto ciò non potersi fare dal detto tribunale, coinè 
può vedersi nei decreti del pontefice Urbano Vili eirca 
le appellazioni già di sopra citali , « stampati dopo il 
ronnlio Romano del pontefice benedetto, siccome il giu- 
dice della Monarchia non poteva dare la prima assolu- 
zione. cosi nemmeno poteva dare la seconda : e coeren- 
temente a questi principi il dello pontefice, come si può 
vedere nel suo bollarlo, in piu otti solennemente dichiarò 
che veruno ancorché legato a latere. , potesse assolvere 
delle censure riservate alla ssnta sede, anche con asso- 
luzione cum reiucidentiu . et ud effectum ogtndi. Nel 
pontificato d Ila santa memoria di Rrnedatlo XIII essen- 
dosi venuto a discorrere di questo puuto, fu insinualo che, 
stando sempre ferme la massime poc'anzi accennale , la 
santa sede . dassc al delegato apostolico, o sia giudice 
della Monarchia, l' autorità che non aveva di assolvere 
cum reinetdealia, et ad effectum accadi, et ad caufc.'a m 


delle censure riservate alla sede apostolica, t, questo è 
quelb* , che in questo paragr. zzili il predetto sommo 
pontefice concede al giudice delegato, o sia della Monar- 
chia : e però come si legge nel detto paragrafo, se qual- 
cheduno sarà dichiaialo dall'ordinario incorso in quali ha 
censura riservata alla santa sede, e non votrà quietarsi 
alla dcrlaratoria dell'ordinario, può ricorrere al giuri-re 
delegato , che gli concederà In detta assoluzione cum 
reine idenlia ad effectum agendi; assumatà la cognizione 
della causa; r se rilroveià la declaratoria semplicemente 
nulla, ingiagnerà all'Ordinario, che di nuovo proceda a 
una valida declaratoria, riservando dopo essa alla santa 
sede la plenaria assoluzione della censura; se ritroverà 
la declaratoria, nulla, ad ingiusta, n pure semplice nirnta 
ingiusta, dichiarerà non essersi dai ricorrenti Incorsa la 
censura; se poi ritroverà la declaratoria valida, e giusta 
rimetterà i ricorrenti alla santa sede per l’ assoluzione 
plenaria; e se poi il giudice stesso delegato fosse quegli, 
che avesse dii Inarato qualcheduno incorso nella censuri 
riservata alla santa sede, e questi non volasse quietarsi 
al suo giudizio, potrà aver ricorso agli altri giudici de- 
legati dei quali si parla nel paragrafo in. che dovranno 
osservare quanto è stato prescritto al giudire della Mo- 
narchia nel caso, che ad esso ricorrano quelli, ebe da- 
gli ordinari sono stali dichiarali incorsi nelle sopradclte 
censure. 

;5fl) Succede il paragrafo xxtv, In cui il pontefice con- 
cede al giudice delegato il potere spedirà contro gli oc- 
culti malfattori, e contro quelli che non vogliono rive- 
lare ciò che sanno, le solile lettere penali, che si direno 
in forma Significavit. Il • concilio di Trento alla ses- 
sione xxv. De reformat, cap. 3 prescriva il modo, con cui 
queste lettere penali si devono spedire , c concorda col 
s. concilio una Rolla di s. rio V , nel bollario romano. 
Questa facoltà de jure è ristretta al solo vescovo: a fia- 
mme praeterguam ab epìteopo decernantur , sono parole 
del concilio. Il pontefice Benedetto in questo paragrafo 
della sua bolla non ha levata la predetta autorità agli 
arcivescovi, e vescovi di Sicilia, ma ne ha data la cumu- 
lativa al giudice delegato; e ciò con molta ragione, men- 
tre essendosi nella sacra Congregazione del concilio di- 
sellato il dubbio , se sotto quelle parole a nemine si 
comprendevano i legali apostolici, la detta sacra Congre- 
gazione rispose di no, come può vedersi appresso il Fa- 
gnano nel cap. (ìuoniam num. 41. De officio judieie de- 
legati : tanto però gli arcivescovi, e vescovi, quanto il 
drlrjralo nel pubblicare le sopra dette censure , debbano 
osservare lo stabilite del s. concilio nel luogo accenna- 
to, e dalla bolla di S. Fio V. 

(57', K regola canonica, potare il vescovo, concorrendovi 
una legittima causa, dispensare commutando i voti fatti 
dai suoi sudditi in qualche altra opera di pietà equiva- 
lente. come può vedersi nel cap. De peregrinai, sotto il 
titolo De roto, et voti redemptione. Vi sono |m*iò alcuni 
voli, che il sommo pontefice ha riservati a se stesso, e 
ne' quali niun altro può dispensare, o commutare, a sotto 
quelli di continenza perpetua . di religione, di pellegri- 
naggio a Gerusalemme , o a Roma ad limino apostolo- 
rum, o a Composteli* , a 9. (liaromo. come pno vedersi 
nel cap. Ex multa : De e o/o, e nel cap. F.t ai dominici 
gregis fra le stravaganti comuni sotto il titolo De poe- 
nitentiie, et remiesionibus. In questi voti non può veruno 
inferiore frammettersi, se non quando i voti non fossero 
assoluti, ma condizionati , o quando il voto riservato al 
papa fosse non principale ma accessorio, come può ve- 
dersi diffusamente spiegalo dal padre Notale Alessandro 
nella sua teologia dogmatica , e morale lib. 4 . De de- 
calogo ort. 12 regola 30 e regola 31, il pontefice Bene- 
detto nel paragr- xxv non leva l'autorità ai vescovi di 
poter dispensare ai voli eccettuati, come sopra risei vali 
alla santa sede, in ordine ai sudditi, e nella sua diocesi, 
rna dà al delegato una simile cumulativa autorità ristretta 
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I cesi Jentro i confini ili sopra aretoniti, quanto alla mn- 
trria , ma estesa a tutta la Sicilia , ebe e lo stesso che 
dire a lutti quei luoghi ne' quali ha giurisdizione. Lou- 
liensi pei ù in que»to medesimo paragr. iiv a favore del 
delegato una facoltà, rbc non lira veruti vescovo, eh’ è 
quella di dispensare a favole di quelli che sono vera- 
mente poveri, senza ricevere vermi emolumento, e con- 
correndovi una gius 1 a causa , nei terzo « quarto grado 
inclusive il contisrre niairiiuuriio. 

(58) Uopo «sere il sommo ponte lire dato al giudice de- 
legalo la facoltà di assolvere, e dispensare commutando 
i voti, e dopo avergli data la facoltà di concedere le dis- 
pense matrimoniali in terzo, e quatto grado, conside- 
rando che tutte le predelle facoltà poirebbutio restai* 
inutili, se quelli a favor dei quali ai esercitano , o fos- 
sero per eseiciUrsi dal giudice pr< detto, fossero scomu- 
nicali, sospesi, o interri. ni, nel paragrafo nv, dà allo 
atesso giiniire delegato I autorità di assolvetti con asso- 
luzione ristretta a quell atto solo , cioè per renderli ca- 
paci delle dispense, senza la quale assoluzione, coni* si 
è detto, sarebbono incapaci, ed essendo questa assolu- 
zione ristretta alla rapacità del dispensando, di qui pro- 
▼iane, che se egli avesse incoi so censure prima della di- 
•pensa, ottenuta la dispensa dovrebbe prendere la stra- 
da di farsi pienamente assolvere dalle censure incorse , 
ricorrendo a chi deve. 

(5«J >i spediscono alle volte le bolle da Roma, per esem- 
pio, le bolle delle collazioni di qualche beneficio secolare, 

0 regolare, e il papa in queste bolle nomina gli esecu- 
tori delle medesime; in questo paragrafo uvn il pon- 
tefice Benedetto, proibisce al delegato l’ingerirsi nell ese- 
cuzione delle medesime, salvandogli però il jua dell’ap- 
pellazione nel caso, in che si pretendesse, che l’ esecu- 
tore avesse erreduto, o apportato qualche gravame. 

(60) Ciaschednn tribunale delegato, ed eretto in faccia 
ai inbunali ordinari avendo bisogno, come lo ha, di mi- 
nistri, ed essendo in necessità di esentarli dalla giuris- 
dizione deirOrdinario, acciò possano con libertà servirlo 
nalle contestazioni , che il tribunale delegato può avere 
eoi tribunale ordinario, mentre In querela che il numero 
dei ministri è esorbitante, che le patenti si danno ai di- 
scoli, che esse ad altro non servono, che a difendere i 
malviventi dalla correzione, e punizione del suo vero sn- 
perio-e : carimi andò il pontefice Benedetto con questo 
■Ulema nel paiagr. ixyiii stabilisce, che il delegato non 
possa deputare altio. che un subdelegato in ciaschedun 
vescovado* , ancorché la città sia riguardevole , e nelle 
principali nominando Trspnni, Termini, Melatzo, ed Au- 
gusta, eggiugnendo, che questo subdelegato debba essere 
persona ecclesiastica. 

(61) Nel paragr. ixix proibisce al delegato di dare 
lettere, pitrnti d esenzione della giurisdizione dell Ordina- 
rio . col pretesto che i patentati servono alla sua curia 
e tribunale, eccettuando però i ministri, ed ofliziali ne- 
cessari. che non vuole che eccedano il numero di 50 in 
tutto il regno, oltre quelli che in Palermo servono alle 
curie ecclesiastiche della primi, seconda, c terza istanza. 
Qui potrebbe eccitarsi uri dubbio , se quel subdelegato 
«he può mettersi in ogni città , questi ministri ed uffi- 
aiali necessiti che tiene nel regno, se gli altri che ser- 
vono in Palermo per le curie ecclesiastiche delle prime, 
•ecoude. e terze istanze del tribunale della monarchia, 
restino esenti dalla giurisdizione dell’Ordinario. Ma al 
dubbio si risponde di sì ; mentre se il pontefice Bene- 
detto, dopo aver proibito al giudice delegato l'indefinita 
spedizione delle patenti eseutire dalla giurisdizione del- 

1 Ordinario col pretesto del bisogno del suo li (b rusir, con- 
cede il subdelegalo in ogni città vescovile, i primi mi- 
nistri in tutto il regno, e gli officiali delle curie di Pa- 
lermo . ciò dà a divedere aver accordata l’esenzione a 
tutti i predetti. 

(62) Fra gli altri pretesi abusi, ebe furono esposti non 
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meno alla santa memoria di Clemente XI, che di bi ne- 
iletto XIII, contro il tribunale della Monarchia di Sici- 
lia, non lu certamente I ultimo quello , che il delegato 
metteva le inani negli aliar i dei regolari , sovveniva la 
loro claustrale disciplina, mutava un tegolaie da un con- 
vento a un altro, dava licenza di parlate culle mouacbc, 
faceva leggi circa la loro clausura, e le loto celle, de- 
putava presidenti ai rapitoli, superiori, abbadease, colo- 
rando questi atti col titolo di atti provvisionali, col pre- 
testo di levare scandali, e iiicunvenieuii. Tutte queste cosa 
il pontefice Benedetto proibisce, e vieta al giudice dele- 
galo, come può vedersi nel paragr. xxx e mi, voleudu 
che tutte queste cuse alano regolate secondo i sacri ca- 
noni , gli statuti deg Tonimi regolari , e le costituzioni 
apostoliche. 

(A3) Venendo al paragr. xxxn va proseguendo il pon- 
tefice nello spiegare le cose , ebe nella maleiia dei re- 
golati non vuole che si facciano dal delegalo, coin è il 
deputare rimesti i, lettori, e confermare quelli, che ballilo 
S'* liuito il loro tempo, basendovi poi alcune cause Ir* 
i regolari che sono veramente contenziose, liuito che sia 
il corso del giudizio deulro la religione, e secundo ebe 
prescrivono le costituzioni , determina ebe appellandosi 
una delle parli, la causa vada al giudice delegalo, c poi 
abbia ivi i4 suo corso , come si è detto nel paragrafo 
secondo. 

E d'uopo qui l'avvertire, non esservi cuntradiziooe 
fra questo paragr. xxxu e il paragr. v. ai supponga che 
la causa si agiti dentro la religione, prima a andare al 
giudice delegalo, e nel paragr. v si supponga che rada 
avanti i conservatori , • poi passi al giudice delegato , 
parlando il paragr. mii delle veiaraente contcnsiose , 
«he sono fra i regolari, ed il paragr. v delle cause che 
sono fra i regolari ed i secolari, e nelle quali interviene 
una manifesta violenza. Finisce poi proibendo l'ingenrai 
nelle cause di nullità di professione de' predetti rego- 
lari , o sia , o non sia passato il quinquennio , volendo 
che si' no trattate , e decise a tenore della disposizione 
dei sacri ranoni, e del s. concilio di Trento. 

(61) Non vi ha chi non sappia, avere il sacro concilio 
di Trento in più luoghi qualificati i vescovi col titolo di 
delegati apostolici , nou certo per altra ragione se non 
perchè possano francamente procedere , non ostanti le 
pretese esenzioni che dai delinquenti si allegavano per 
sottrarsi dalla loro autorità, c restare impuniti nei loro 
«Milli. Lasciando da parte gli altri luoghi dello stesso 
concilio, Celebre è il cap. 3 della scss. v. De reformat. 
E perché questa delegazione apostolica non ebbe altro 
scopo, che di «clone le mani ai vescovi, e perche fu a- 
doperato dal concilio, anche in quei casi, nei quali i ve- 
scovi «v re libano potuto operare colla loro autorità o di- 
naria, di qui è provenuto, ammettersi comunemente da- 
gli autori, e da’ tribunali di Roma , che in questi casi 
l appellazione non vada, come parrebbe che dovesse an- 
dare al delegante, cioè al papa, ma bensì al metropoli- 
tano, se il vescovo giudicante è a lui sottoposto. Cuba», 
mt. in theoria, et praxi juris canonici li b. 1 cap. 9 nu- 
mero 5. Ecco quanto risguarda il jut comune. In ciò poi, 
che appartiene al giudice delegato di Sicilia, il papa in 
questo paragrafo xxxiit gli proibisce T impedire ai ve- 
scovi il procedere come delegati apostolici nelle cau>* 
dei chierici secolari esenti , ma nello stesso tempo gli 
dà una cumulativa coi vescovi, in tal maniera, che nel 
regno di Sicilia questi possono esser puniti da due, u 
dal loro vescovo, o dal drlcgato apostolico . osservando 
le regole della cumulativa , secondo le quali la causa è 
di chi previene. Facendosi la causa dal delegato, so il 
delinquente vuole appellare lo potrà fare, come già s é 
veduto nel paragrafo terzo, ove si stabiliscono altri due 
giudici delegati ai quali , chi pretende di esser gravato 
dal primo delegalo, può over ricorso. Procedendo poi con- 
tro questi chierici secolari esenti il loro vescovo, se il 

23 * 
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vescovo è sottoposto al metropolita!». p «irebbe «ver Inopi 
lina contro vtrsia , se l'appellazione «Jt* tali -* prima andare 
al metropolitano , e poi al delegalo, o pare a rlirittuia 
al delegalo. Ma questa controversia sembra potersi fa- 
cilmente risolvere; impeiocclta, procedendo il vescovo con- 
tro questo siiojmj ordinano, e non essendogli stalo dal ► 
il titolo di delegato aposolico. che pet levarlo da qual- 
che imbarazzo, e scrivendo t dottori, che in questo raso 
l'appellazione deve andare al metropolitano, come di ati- 
pia a' è accennalo, do uà questo metodo ancora osservarsi 
in Sicilia , tanto più che il sommo politeli ce nel pua- 
grafo primo ha stabilito . che in Sicilia dalla sentenza 
dell'Ordinario si «pp Ili al metropolitano, e sentenziato 
che avrà il metropolitano, l'appellazione dovrà andare al 
delegato come nel paragrafo 11 della stessa bolla, riti 
grave sarebbe li diibridi,!, che d;< taluno si potrebbe ec- 
citare, quando dicesse, che in sequela di questo paragrafo 
non é più il giudico delegato il giudice privato degli e- 
vntì secolari iu prima istanza, mentre il vescovo può àn- 
cora punirgli, un in ciò vi sarebbe uu grande equivoco, 
imperocché in questo paragrafo non si palla d'altro, che 
dei casi nei quali il vescovo ha dal s concilio di Trento 
li facoltà di procedere come delegato della sede sposto- 
lica conilo i chierici secolari esenti, dal clic poi deriva che 
in tinti gli altri casi il delegalo, é giudice privato, an- 
che di prima istanza dei medesimi chierici secolari e- 
senti , essendo anche ciò conforme ai sacri canoni , se- 
condo i quali i chierici esenti si convengono , avanti a 
chi ha la facoltà di legalo a latere , come può vedersi 
nel cap. pantani primo de ver. tigni f. in 6, e nel cap. 
ti ahbalem 5f> de elect. in 6. 

(63) Succede il paragr. xuiv. In questo il pontefice 
dichiara, che nelle cause dei vescovi, e degli arcivescovi 
si osservi la disposizione del sacro concilio di Trento 
alla sess. 24, c»p. 5 de re format, nella quale si dichia- 
rano riservate alia sede apostolica le cause loro, quando 
si trattasse di deposizione, o privazione : il che concorda 
con quello , che si è detto di sopra parlando del para- 
grafo primo. 

In questo stesso parag. miv si dichiara, che trattan- 
dosi delle cause minori e civili , benché d'arcivescovi e 
vescovi, quando però suno rei il giudice delegalo, o sia 
della monarchia , abbia il jut di giudicare in pi ima i- 
stanza, se si tratta di arcivescovi e vescovi esenti dalla 
giurisdizione del metropolitano, e cosi sottoposti imme- 
diatamente alla sede apostolica, c in seconda istanza trat- 
tandosi di vescovi sottoposti al metropolitano, a cui deve 
appartenere I» prima istanza, ed ecco con questo g uttv 
confermato quanto è stato annoiato sopra il paragrafo 
primo, cioè «he si debbano devolvere al delegato 1> ap- 
pellazioni delle cause , nelle quali hanno pronunziato i 
vescovi immediatamente soggetti alla sede apostolica; im- 
perocché, se in questo paragrafo xxxtv essi medesimi sono 
u* Ile loro cause minori e civili soggetti alla giurisdì- 
jtione del delegato , di qui per necessaria conseguenza 
deriva , che avendo essi pronunziato in qualche causa 
debbano le appellazioni devolversi allo stesso giudice de- 
legato. Trattandosi di pagamenti di pensioni tanto gli 
nrrives»*ovi , come i vescovi sono sottoposti allo stesso 
giudice delegato, e quando ai giudicati de| delegalo non 
volessero gli arcivescovi ed i vescovi quietarsi, possono 
appellare , e urli appellazione si deve osservare quanto 
di sopra si é «letto n<*l paragrafo tu. 

'A3 bis.) Corona dcll'opi’ra può dirsi il pir. xixv della 
bolla in cui il pontefice Benedetto dichiara , che Io sta- 
bilito in essa debbi aver forza di concordia, e promette 
di non lasciare, che i suoi ministri sotto qualunque pre- 
te-m o «-olore firn. ino qualche cosa in rontrariu. Il pon- 
tefice dunque Benedetto per salvare il diritto del suo su- 
premo apostolato, la sua primazia in tutto il mondo r«i- 
lotico, e p*r non lasciare l'autorità ai ministri, e tribu- 
nale di prevalersi del nome, e dell'autorità del papa, scu- 


liciti forse nulla da' papi si sapesse, aprendo in q lesta 
numera la strada a nuove querele, e dissapori, ed a 
guastare il già fatto, dice in questo paragrafo, che il giu- 
dice delegalo non ardisca iu verno modo d impedire sotto 
quaUiuittlia pretesto u colore gli ordini, che o da esso, 

0 da' suoi successori saranno mauJati in Sicilia, quando 
vengano trasmessi, con ispenale rescritto segnato o di sua 
malia, o de' suoi successori. 

■60) Sirxuono le clausole, che non possono essere più 
forti, e più airrenate per convalidare la bolla : ed era ben 
del dovere che vi si mettessero, trattandosi di un alTare 
nel quale quanto fu stabilito Ita forza ed effetto di con- 
cordia , nel quale sì é dota la pace a tante povere co- 
scienze agitate, nel quale si è assodata con tutto decoro 
della santa Sede, e col mantenere illese le regie prero- 
gative , una vera pace , e concordia fra il sa erduzio e 

1 imperio. Nelle annotazioni poi fatte alla bulla benedet- 
tina si è credulo espediente il prevenne vari punti di 
giurisdizione, che potrebb uno nascere fra il delegato ed 
i vescovi , ed anche candidamente accennare i confini 
della giurisdizione del delegalo in alcuni punii che sono 
delicati , perché riguardano la coscienza , essendosi il 
pontefice Benedetto espresso nel piraitr. il, che quanto 
sì facesse contro il tenore della sua bolla, si debba avere 
per nullo. Ita ut qnidquid aliter, ti ve trionfar, sire igno- 
rante r peri contingtrit , ipto jare nullum irntumque tit. 


Notinsi nel testo quelle parole quantum in iptomet tit , 
apposte per gelosia della esecutoria della potestà seco- 
lare : cosi leggasi in fine dell'estratto delle nota alla 
Bcned . : MiS. nella llibl . Soe. Je iu. 

(07) Il Portogallo aveva altresì il privilegio di defi- 
nirsi colà le cause, se il pipa per uno speciale rescritto 
firmilo di sua mano non l'avesse a se avocate : ciò però 
rarissimamente solca accadere : eit. estr. M SS. che ai 
conserva nella Bibl. della Compagnia di Getà in Pn - * 

fermo. 

(68) Cessate già quelle aira«*rdjnaric politiche vicissi- 
tudini che avean posto in isco upiglio tutta quinta l'Eu- 
ropa, il Be Ferdinando 1 dì gloriola rimembranza, ap- 
pena restituissi a Napoli , senti il bisogno di doversi 
riordinare in quei suoi reali domini le rose ecclesiasti- 
che, le quali per I aceibilà di quegli ultimi tempi si erano 
grandemente deteriorale e scomposte. A questa di lui sol- 
lecitudine corrispose col suo evangelico zelo Papa Pio VII 
di santa memoria. Onde posto subito inano all'opera, fu co q- 
chitiso il sopr' inserto concordato. E però , il sig. Vito 
Giliberti nella sua Polizia Ecclesiastica dii. mono 
delle DDK siciLie pag. 8 i e 83. ha fatto questa osser- 
vazione : a La Polizia Ecclesiastica da' domini oltre il 
n faro ha conservalo regole particolari, alle volle unifor- 
a mi a quella de* domini al di qua del faro, altre volle 
« diverse o più particolarizzalc. L’ultimo concordato non 
« li riguardò, che sopra le inalerie di religione, giusta 
« l ari. 31 del medesimo, e come il Re si espresse nella 
« legge colla quale sanzionò l'osservanza del concordilo 
« stridio i. 

Questo concetto del Giliberti, sebbene ci confermi nel- 
l'idea rhe il concordato di Terracini ebbe lo scopo di 
provvedere con opportuni rimedi, alle inferme e trava- 
gliate cose della Chiesa ne' reali domini di Napoli , ciò 
che d'altronde risulta dal proemio del concordato iàlc**«>, 
non che dalle lettere apostoliche colle quali Sua Santità 
a 7 marzo 1818 lo confermò e lo ratificò; non per tonto 
i divisamenti del Giliberti sono un po' azzardosi, e pare 
a noi , sia metrlio il dire , che gli articoli di quel con- 
cordato ci riguardino in quanto non si oppongano alle 
regalie, alle leggi preesistenti del regno, ed alla Monar- 
chia in Sicilia. In effetto, oltre al decreto del 0 aprile 1818 
(Dipi, òie ccxiii) , S. .M. il Re nostro Signore con suo 
rescritto del 27 giugno dell'anno stesso , comunicato a 
questo resi governo dal marchese Tumulasi, fu ordinato 
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rh« per Culti gli articoli del concordalo contrari alla re- 
galie di Sicilie, debbe starai alle passate leggi drl regno. 

(ftO In adempimento di questo articolo si sono ora se* 
cresciuti i vescovadi io Sicilia. In effetto per bolla del 
di 15 maggio IH ti il santo padre Gregorio XVI, in se- 
guilo di dumsntla fattane dal He nostro Signore, ba eretto 
un vescovado in Noto suffraganeo dell' arcivescovado di 
Siracusa, assegnandosi alla nuova diocesi, oltre alla tilt & 
di Noto, i comuni di Avola, Pachino. Portopato , fioco- 
iini. Buccheri , li uree mi , Cuccano, Feria. Paianolo, 
Modica , Scicli , Giarratana . Pozzallo e Spacca forno , 
con essersi elevata a Cattedrale della stessa, la chiesa di 
s. Nicolò di Nolo, alla quale reala soppresso il titolo di 
Collegiata goduto siu'allora , conservata però U cura 
d anime. 

Con altra bolla dei 25 maggio deilo stesso anno, si è 
creilo un aliro vescovado in Caiianisseila suffraganeo del- 
ì 'arcivescovado di Morrcale , con essersi assegnato alla 
novella diocesi i comuni di .UuMorneli , i<m Cataldo 
santa Caterina, Serradi falco, So turno ti no, Delia, Sutera, 
Campofranco , Acquaviva , J/onterioro , Buonpenneri , 
ioduri, Villa'ta, Vallslunga, IH a nano poli i Resultano 
essendosi elevata a Cattedrale della stessa, la chiesa di 
santa Maria l.a Nuova di Cai la musetta, s-opprime fi dosi il 
titolo di Collegiata lìn'allora goduto , e conservandosi la 
cura delle anime. 

Con terza bolla dei 31 dello stesso maggio, si è eretto 
un vescovado in Tiapani suffraganeo d« Il arcivescovado di 
Palermo, e nel Insegnarsi alla novella diocesi i comuni 
di Monte ». Giuliano, Citta e Paeeco, e le itole di Fa- 
vignano e Panlellaria, si c elevala a cattedrale della stessa 
la Chiesa di s. Lorenzo di Trapani, alla quale restò sop- 
presso il primitivo titolo di Collegiata, ma conservata la 
cura delle anime. Con bolla poi dei 20 di maggio stesso 
si è dato alle nostre diocesi una nuova circoscrizione , 
dismembrandosi talune patroerbie e comuni dn quelle in 
cui ban fatto parte, ed aggregandosi ad altre, onde se- 
guirne una divisione più coofaccme alle circostanze at- 
tuali della Sicilia diverse dalle antiche, ed assegnare ai 
nuovi vescovadi le parrochie e comuni che ne dovessero 
comporre le diocesi. Inoltre colla stessa bolla si è < retto 
in arcivescovado il vescovado di siracusa con la compe- 
tente giurisdizione , onori ec. e si addicono allo stesso 
per diocesi suffragane? quelle di Piana, Caltagirone » 
Doto; ed il suo capitolasi eleva a capitolo are ivt-a<*ovde 
e metropolitano. Finalmente le diocesi di Cefali e Gir - 
genti si dichiarano suffraganee. In prima dell' arcivesco- 
vado di l'alrrmo, e la seconda di quello di MorreaU, 
lasciando di dipendere dal rispettivo mtlropolitaoo a cui 
sono state 6nora soggette. 

Nel libro n inseriremo le accennale bolle. Per ora ci 
contentiamo qui riferire la dismembrazinne e separai inno 
dei comuni, e indi la loro nuova aggregazione ed incor- 
porazione. si sono quindi separali : 

1. Dalla Diocesi di Cefalù : C a »t eliuccio — Mitiretta — ■ 
Motta d' Affermo — Pettineo—Reituno — Santo Stefano di 
Camastra — Tuta— Cerdav il laura. 

2- Dalla Diocesi di Piazza: Acaro— l.eunforte- Disto- 
cia — San Filippo d'Argirò — Mirabella. 

3. Dalla Diocesi di Ma/iara : Balestrate — Dorgelto— 
Caperei — Carini — Cinisi — /*arf artico— ferraimi — Tor- 
retta — l’aljfHarntra Itegali. 

I. Dalla Diocesi di Girgenli : Caalronoeo — Chiusa — 
Contesta — Giuliana — Palazzo Adriano — Prini — San 
Carlo. 

5. Dalla Diocesi di Mettala : dimena — fluonpietro — 
Castella uno — Ganci — Giraci — Pelritia Soprano — 
Petrolio Sottana — San Marra — B rotile — Muletto — 
Capissi — Cecarò — San Teodoro. * 

fi. Dalla Diocesi di di Catauia : Carraci — Centorbi — 
Catena .Vuot a — Regalbuto — ftanmioi ca. 

7. Infine dalla Diocesi di Callagiron* : Bufera — Mas- 
Marino — S. Maria di Disami — Bissi — Terranova. 


Si sono poi unite ed incorporala eioè : 

1. All* Arcidiocesi di Palermo : ì comuni di Castro- 
nuovo e Cerdavillaura, dismembrali il primo dalia Dio- 
cesi di Girgenli, e il secondo da quella di Cefalù. 

2. All'Arcivescovile Diocesi di Monreile i comuni di 
Capaci — Torretta — Cimai — Carini — Balestrate — Bar- 
gello — Partendo — Valguarncra —/tegoli — C errasini — 
PrisSi — Chiusa — Palano Adriano — Giuliana — - Con- 
testa — S. Carlo : i primi nove dismembrali dalla Dio- 
cesi di Mazza™ . e Pullima dalla Diocesi di Girgenli. 

3. Alla Diocesi di Cefalù i comuni di Alimeua-Bon- 
pietro — Cotteli nono — Ganci — Geracì — Petrolio soprano 
— san Mauro — Petratta collana — dismembrati dalla Dio. 
cesi di Nicosia. 

4. Si uniscono alla Diocesi di Piazza, Mazzarino — Ter- 
ranuova — S. Maria di Disami — Jlitii — Balera — dia mem- 
bra ti dalla Diocesi di Caltagirone. 

5. Alla Diocesi di Nicosia si aggregano i comuni di 
Asaro — /.confarle — .Viatoria — san Filippo d Argirò — Cen- 
torbi— Corcaci — Begalòu io —Catena nuora, stati dismem- 
brali cioè, i primi quattro dalla Diocesi di Piazza, e gli 
altri dalla Diocesi «li Catania. 

6. Sì uniscono alla Diocesi di Catania, Bronte $ Ma- 
letto dismembrali dalla Diocesi di Nicosia. 

7. Si uniscono alla Diocesi di Patti : Mistretta— Tuta 
—S. Stefano di Camastra — 3/otta d' Affermo — Cast diaccio 
— Pettineo — Re itanv— Capasi — Cesari) — Teodoro : i 
primi sette dismembrati ridila diocesi di Cefalù, e gli al- 
tri da quella di Nicosia. 

8. In line si aggregano alla Diocesi di Caltagirone : 
Mirabella e Ramnutccii, dismembrati cioè, il primo dalla 
Diocesi di Piazza, ed il secondo dalla Diocesi di Catania. 

A tutte le mentovate bolle s» è li 18 luglio 1814, im- 
partito dal regio Ordegno in Palermo il R. Exequatur , 
sotto peiò le clausole tutelari delle supreme regalie, dei 
privilegi annessi alla reai corona, delle leggi del regno, 
della pulizia ecclesiastica di Sicilia e delle attribuzioni 
del tribunale della regia Monarchia ed apostolica lega- 
zia : ed inoltre colle diebi trazioni seguenti : 

1. Che II diritto di nominare ai nuovi vescovadi si ap- 
partiene a S. M. ed ai suoi successori, nascente dal re- 
gio patronato e per ionJazion* e per dotazione che seco 
pò.- la tutti i diritti e le prerogative annessi a tal regio 
patronato, secondo il diritto pubblico ecclesiastico di Si- 
cilia. 

2 Gli statuti capitolari, rhe i capitoli delle ralledrali 
saranno per formate coll approvazione del Vescovo rispet- 
tivo, noti possano avere alctinelTeUo , se non dopo otte- 
nuta la soriana sanzione. 

3. Che la riserbi» per modo di regola in favore della 
santa Sede circo la collazione della prima dignità de' nuovi 
rapitoli cattedrali, deliba intendersi per effetto unicamente 
dell arlicoto X del concordato del 1818, e non per nitro 
titolo qualunque. 

4. Che il delegalo apostolico incaricalo per la esecu- 
zione delle suddette bolle, qualora nel corso del suo in- 
carico gli possa occorrere statuire in cose che interes- 
sano I' autorità sovrana , dovesse , farne rapporto a Sua 
Maestà. 

5. F'innlmenie che per effetto delTerequalur, impartito 
alle predette bolle, non dovesse intendersi riconosciute le 
regole delia romana Cancellarla non ricevute in regno. 

170) Questo articolo, lauto circa l'alternativa dei mesi 
quanto per la prevista delle prime dignità dopo la pon- 
lilirale. non si estende a quelle dignità e canonicati che 
sono di padruuaio regio , appartenendone la provata 
ni Re, con dover però Ideilo ricever* dall’Ordinario la 
istituzione canonica : /He Diploma ccxxxi, § tx, Dichia- 
ra, aduot. jur. ercl. sic. § / i, pag, */, e ssq. 

Inoltre, avendo il cenuaio art. Ift attribuito alla santa 
Serb 1 la l ber a collazione delle prime dignità, fa sorgere 
il dubbio, di quale speric di prima dignità intende par- 
larsi in oso articolo. Carini, clic bisogna distinguere, quelle 
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(he M>n di libera collazione vescovile, dall* altee che 
sono patronale. 

Io effetto il cenitelo art. 10 parlando d i canonicati cerane* 
cirrati dj Iti «*r«i rnflazinne tanto dpi rapitoli cattedrali , 
che collegiali, àtsbilitcr la semestre alternativa tea I • am- 
ia Sede cd i vedenti, ad eccezione peiò della «ol* pi mia 
dignità, riie varala in qualunque tempo, sarà armpie di 
libera collazione della medesima S. Sede. Ibi essendo la 
eccezione e la regola racchiuse m unico arlirulo, il te- 
nore di esso porge la idea, che la regola della seniealir 
alternativa essendo stala rirc«»ri»na alla sola specie dei 
ranonicati denominati di libera collazione , la eccezione 
non può non intendersi , giusta le regole di sana inter- 
pretazione . se non delle prime dignità clic sono anche 
di libera collazione; perocché sarebbe assurdo, che uu ec- 
cezione qualunque si facesse cadere sopra oggetti di dif- 
ferente natura. Cosi estrudo non é potuto essere inten- 
zione in quel concordalo, di rimanere anche riservate al 
J’apa le prime dignità pallonate, e di essersi cosi dero- 
gato alle Irtrgi di fondazione : Yed. Rescritto da 14 di- 
cembre 1844. 

t si ponga mente, che in Roma stessa , per legge per 
eosininanza e per inassirn.) di giurisprudenza dell eccle- 
siastica pulizia romana, le prime dignità di rapitoli cat- 
tedrali qualificate per pallonate, non cadono sullo la poti, 
lififia riserva : Yed. I ard. de Luca, de ben. dite. 12, 
«. 8 e seq.; et de jmeputr. dite. 2, n. 8, et dite. 10, 
i». 1 in /in. Da ciò è d uopo conchiudere, che le prime 
dignità patronale non possono cadere sotto la riseria con- 
venuta rull'art. lo del «uri iterilo concordato. Questo mede- 
simo articolo non bagoline derogato all Orione che trovasi 
•labilità in alcune chiese cattedrali e collegiale di Sicilia, 
siccome è stato dichiarato con rescritto dei 23 nov. 1818 
che saremo per inserire nel lib. tu. Ut. delle riserve. 

(71) Stabilisce»! nell art. 10, cha la provvista delle prime 
dignità, di libera rollazione del vescovo, si appartiene sem- 
pre alla S. Sede, bifilari. 11 si accorda ai vescovi del 
legno il diritto di conferire le parrocchie che verranno 
a vacare in ogni tempo. 

t'.iò posto «i é mosso il dubbio, a chi debba apparte- 
nerne la elezione allorquando la prima dignità va accop- 
piata alla parrocchia. Il dubbio va risoluto, che ove per 
le leggi di fondazione la cura delle anime sia accessoria 
alla prima dignità, in questo raso la provista si appar- 
terrà alla S. Sede a tenore dell'art. IO del concordalo. 
Dove poi la prima dignità sia di fondazione posteriore 
al parrocalo. allota il diritto di eonterirne appai tiene al 
vescovo, e rio anche per la ragione che il parrò- .ito è 
di più peso della dignità : R Rescritto di set:. 1x19 ; 
Reter i:o, per la prima dignità curata di Àidone, dei l i 
ago$t.n e per la prrpositura prima dignità curata 

della snUegiut* di Tre castagne, Retcr. de' So mag. 1854. 

Ripetiamo, che quando in una Cattedrale, il titolo piin* 
cipale della prima dignità, aia il parocato, «criticala la 
vacanza la prevista non apparterrà alla santa scile, ma 
dovrà dal Vescovo provvedersi a concorso : R. Rescritto 

ott. ISIS : in sede vacante poi | n prò vi sta Henna nei 
diritti della sup.ema regalia, come è acca luto per I Ar- 
cip etura. prima dignità curata dopo la pontificale. «Iella 
Cali cd rale di N i cosi* : R. Decreto 18 settembre 1845. 

C/2] Questa riserva é restrittiva alle sole parrocchie che 
vacheranno j n ernia, o per p;omuriono a qualche dignità 
ecclesiastica o canonicato conferito dalia S Sede. F. peiò. 
se per promozione venisse a vacare in Caria una dignità 
che non sia la prima, la provila si apparterrebbe ai ve- 
scovo : llic Diploma semi. 

(73) Salvo pero l'adempimento della zoprema regalia del 
regio placito, per i decreti e carie che i superiori generali 
spediranno da Roma, o faranno in corso di loro vìsita: V. 
airi Dipi, nel tit. //, cap. Il, sez. //, e cap. m, te j. \ t //. 

(<■1) In forza di questo e dell art. 27 della stessa con- 
venzione , la chiesa viso dichiarata libera di acquistort 


n::nv| posse J ime ni I, e di esser sacra ed inviolabile Ij sua 
proprietà. Intanto gli articoli 826 e 861 delle leggi ci- 
vili cumaiidaua, rha le donazioni fatte a favore degli sta- 
bilimenti pubblici , o di qualunque altru corpo morale , 
smanilo aneliate dagli amili iniziatori rispettivi , dopo 
che nc sienu stati autorizzati da un decreto reale. Surse 
allora il dubbio, se la frase corpi morali qualunque, com- 
prendesse anche la chiesa. Tre sultani rescruti de' 22 giu- 
gno I81U; 31 e 7 agosto 1822, dn hiaiavauo, che la chiesa 
non ha bisogno di esserue autorizzata dal governo, im- 
perciocché le leggi civili intendono patiate degli stabili- 
menti e corpi morali laicali, • non già dalle corporazioni 
ecclesiastiche, Goal tu acnveva nelle Addizioni alle Pan- 
dette di Kinecou, lib. 28 , tit. ,5 , voi. 5 , pag. .34. Ma 
nun ebbi allora presente lai t. 13, ». 7 «jeiia legge dai 
14 giugno 1821 coli cut la Consulta Generale del regno 
é incaricata di discutere e daie il suo avviso sulla tm- 
partiziont (sono le paiole u«l ccimato articolo) rial so- 
vrano beneplacito per t accettazione di donazioni ere- 
dità e legati lasciati alle CuMcohamioki tCCLMSusrtCat 
e civili. 

Questa legge fa evidentemente conoscere, che i cruna fi 
ari. 826 e 86 1 sono in pieno vigoie pei imi, | corpi mo- 
rali, Ma ecclasiaatici , che civili ; <* p er cu j rie | | e addi- 
mmi al lib. 36, tit. 2, voi. 5 , pag. 174. Fui costretto 
correggere i miei precedenti d«Ui. uè si stimi già, che 
la legge del UBI pregiudichi lari. 17 del concordato 
rolla santa Sede. La chiesa, e pur vero, è libera di ac- 
quistare nuovi posse dime liti. Ma siccome il Re per r att- 
lni ila che riceve immediaiarneuic da Dio, net suoi domini, 
e specialmente in Sicilia come legato nato apusiolico.è il pro- 
tettola e nuore della chiesa; cosi é giusto che, a somi- 
glianza dei tumori, la chiesa non possa accettare dispo- 
sizione alcuna ira' vivi n per testamento a di lei favoro 
fatta, senza I autorizzazione e beneplacito del Re, il quale 
esaminerà se possa esserle utile 0 dannoso l’accettar la, ai 
pretti termini dell autentico Sicut alienatili , dell traper, 
Giustiniano. Cod. de sacros. Ledei. 

i 73;> Quesi'artirolo relativo agli spogli e sedi vacanti 
non riguarda la Sicilia, come restò dichiarato col sovrano 
rescritto dei 27 giugno 1818, perché ognun sa che tra 
le supreme regalie spirituali appartenenti in Sicilia al fU 
nostro Signore, si annoverano gli spogli e i frutti della 
mense vescovili, abbadie ed altri benefici vacanti : reai 
Dispaccio det Re Ferdinando 111 de ’ 15 luglio 1780. Di 
1' /tiara adnot. jur. Red. siculi, § ut, pug. 73 e seq.; 
tuie Addìi, alle Pan lette di li incedo , lib. 15, tit. 1, 
voi. 5, pag. 146 e 147. 

Te» quanto riguarda poi il ferzo pensionabile, il reai 
rescritto dei 10 agosto 1821, richiamando in osservanza 
le prescrizioni dei sacri canoni, non che il dispaccio «lei 
Ra (.«irlo III in data dei 28 luglio 1742, che si legge nella 
sicole Sanzioni tom. 4, pag. 181 e »eq. stabilisce, che a 
misura che i pensionisti verranno ad estinguersi, le pen- 
sioni restar dovranno devolute a favore del prelato n be- 
neficialo che ne aveva ricevuto il carico : che ì prelati a 
beneficiari debbano pag ne direttamente ai rispettivi as* 
scgnitari le imposte pensioni , salvo dover versare alla 
r -al tesoreria lo importo cumulativo del 3« per 100 d im- 
posizione che gravita nelle p^n-ioni ecclesiastiche, il dip- 
più^nrl lib. ut tit. delle pennoni. 

(765 Nelle citata Addizioni ;slle Pandette di Eineccio , 
lib. 5, tit. 1 , col. S. pag. 89 a 105, b«» dato un distinto 
ragguaglio di tutte le cause di competenza ecclesiastica. 
Mi riserbo di produrre in appresso un'altro mio lavoro 
che porla per titolo OncANtzz azioni? r Competenza dii 
Tribunali crcLisi astici ni Sicilia. 

(77; I vescovi possono inoltre stabilire nelle loro ri- 
spettive diuresi una casa di correzione per gli erclesia- 
siei discoli, la quale però non dovrà essere a pianter- 
reno, ma decente, comoda. ltimino«a, senza ferrate a cor- 
rispondente alla dignità del carattere «cclesiastico : rial 
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Rescritto 9 luglio 4819 : Alti dopo il concordalo, p. n, 
pag. ir, 9. 

Si dice nello slesto srl. 20 del concordalo: salvo il ri- 
corso canonico. In Sicilia per ricorso canonico debbo non 
altrimenti intendersi, se una quello che, giusta i precedenti 
concordati e la pulizia ecclesiastica di Sicilia, si possa pro- 
porre al Tribunale della regia Monarchia ed apostolica 
Legaiia. • 

In ordine poi alle censure, colle quali gli arcivescovi 
ed i vescovi sono autorizzati a procedere contro qualun- 
que dei fedeli, trasgressori delle leggi ecclesiastiche e dei 
aacri canoni, osserviamo che per siffatta materia esistono 
in Sicilia leggi magistrali rhe formano la più sana pu- 
lizia. Havvi la tanto celebre prammatica del serenissimo 
Re Alfonso, volgarmente chiamata la Catalana, pubbli- 
cata nell'anno 1452 in occasione di una vertenza tra il 
vescovo di Girgenti ed il capitano della città. Con essa 
si sancisce, che contro gli ufficiali e vassalli del Re non 
ai possa procedere colle censure o ad alcun atto di esse, 
senza darne preventiva notizia a S. M. ed in tua assenza 
al suo rappresentante : Stetti. Sancì, torri. 4, pag. 434. 
Questa prammatica è stata di tempo in tempo richiamata 
in rigorosa osservanza, come rileveremo nel libro iv ti- 
tolo delle censure (Ved. nella Prcfaz. $ xir, not. «). Sol- 
tanto qui osserviamo, che nei 1826 il vescovo di Girgenti 
essendosi fatto lecito dì minacciare censure spirituali av- 
verso i componenti il Tribunal civile di quella valle, S. M. 
il Re Francesco 1, con suo rescritto dei ‘23 settembre di 
quell’anno, nella conoscenza di un si grava attentato ta- 
voli presente la prammatica Catalana, ed i sovrani prov- 
vedimenti presi in tempi diversi, all'oggetto di reprimere 
simili abusi , venne a prescrivere , che il detto vescovo 
fosse chiamato in Palermo da rimanervi»! sino a nuovo so- 
vrano ordine, e che la di lui protesta colla minaccia di 
erornonica, fosse lacerata nella pubblica udienza del Tri- 
bunale civile di Girgenti, per mani del regio procuratore 
presso lo stesso, come fu eseguito. 

In line fa d'uopo cache avvertire, che ('appello delle 
sentenze di scomuniche e censure profferite da' vescovi, 
si dà al giudice del Tribunale della regia Monarchia, uni- 
formemente alla concordia Benedettina : Ved. Aie Diplo- 
ma ccx. 

(78) É certo, che gli arcivescovi ed ! vescovi possono 
convocare sinodi diocesani; non di meno di questa facoltà 
per il diritto pubblico ecclesiastico di Sicilia, non pos- 
sono usarne, se non ottenuto pria il sovrano permesso : 
Ved. hic Diplomi ccxx xti et scq. Dichiara adnot.jur . acci, 
sic. § nix, pag. 93. Giampallari, diritto eccl. Sic. tom. 4, 
pag. 401; o almeno, i decreti di tali sinodi non si pos- 
sono pubblicare, senz'essersi prima rassegnali a S. M., ed 
ottenutone il sovrano permesso. È questo un fermo sta- 
bilimento, talchi pei domini continentali, il He nel con- 
siglio ordinario di Stato dei 31 marzo 1828 , dichiarò 
doversi esattamente osservare : Atti dopo il concordato 
p. ir , pag. 479. 

Trattandosi poi di visite, o di atti di loro giuridizione, 
i vescovi non possono esigere altri dritti, tranne di quelli 
compresi nella lassa stabilita da Papa Innocenzo XI , la 
quale nell'anno 1679 venne dal Re Carlo II elevala a leg- 
go : Progne, regni Siciliae, tom. tr, pag. I e scq. Tas- 
ta , ehe dal regio visitatore De Cioccbis fu ordinato di 
tenerti affissala nelle curie ecclesiastiche : Ihc Diplo- 
ma ccx XI /, g xix ; e che il regnante Ferdinando II. con 
Rescritti de' 28 gennaro 1839 e 4 novembre 1841 , co- 
mandò che dai vescovi sia eseguita puntualmente e senza 
veruna alterazione : a taloggeuo se ne dovesse tenere af- 
fìssa una copia in istampa in tutte te sagrestie delle di- 
verse Diocesi, ed in tulli i principali pubblici luoghi di 
ogni comune, restando gl' Intendenti delle province in- 
caricati del suo esatto adempimento. 

(79) Nello stesso art. 20 si dice , che gli arcivescovi 
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rd i vescovi non sono impediti di pnbblicare le rij-pet- 
live istruzioni sulle cose ecclesiastiche. K peiò, giusta la 
pulizia ecclesiastica di Sicilia, i vescovi pria di pubbli- 
rare colle stampe nelle loro Diocesi , pastorali ed altre 
simili lettere encicliche, debbono rassegnarle al rral turno 
di S. M. non meno per poterne riportare il suo soviauu 
gradimento, come per ottenere il permesso della pubbli- 
cazione colle stampe : //re Diploma ccxru, g ri. 

Si dice da ultimo, che le cause maggiori spetteranno 
al sommo Pontefice. Per cause maggiori s'imendono quelle 
portanti la deposizione o privazione dei vescovi. De-.se de- 
vono in prima istanza giudicarsi dai Papa ai termini del 
Tridentino sess. xxir, cap. 3 de reformat. Ved. htc Di- 
ploma ccx, g re xxxir ; ed il coment, del card, barn- 
bcrtinì come alla noi. 64. E quando ciò è accaduto, è 
staio solilo il Papa farne delegazione a qualche arcive- 
sco del regno, come segui nel 1733 per munsi#. Caputo 
vescovo di Mazzara , essendo stalo dal sommo Pontefici 
delegato l'arcivescovo di Palermo, per l’esame e decisione 
della «aura maggiore di suddetto vescovu. Ma siccome 
a lenor del Tridentino, cil. sess. 24, cap. 5, de reform . 
la delegazione dovea essere munita delia firma di Sua 
Santità, il Re Carlo VI Imper; ordinò di sospendersi le 
procedure, e dì richiamarsi il vescovo all 'esercizio della 
sua pastorale cura , fintantoché non si sarebbe esibita la 
delegazione firmata di propria mano del Papa : consulta 
dei presidenti e consultore , 96 nov.4735e R. diplomai 
gennaro 1734 : mia Addis, ad Etnee, lìb. 8 t iit. 4, voi. n 
pag. 400. 

(80) Ved. per quanto riguarda la costituzione del pa- 
trimonio sacro, i RR. Decreti e Rescritti cit. nella Prc- 
fas. pag. xt , not. 9. 

Inoltre, di concerto tra I commessarl esecutori del con- 
cordato, è stato sovranamente stabilito, come per Rescritto 
dei 26 ottobre 1839 , che la tassa del patrimonio sacro 
sia ridotta a due. 24 o 23 per le Diocesi povere e scarse 
di ecclesiastici. 

Si soggiunge, che la durata di tale minorazione sia fìs- 
sala per anni 8. Ove però sarà di bisogno dì una ul- 
teriore proroga, potessero i vescovi rivolgersi al .Yurasio 
apostolico prò tempore, ed al Ministro degli affari eccle- 
siastici. Siffatta disposizione permissiva ai vescovi di ri- 
volgersi al Sun:io apostolico, può semplicemente riguar- 
dare i domini dell'altra pane del regno, ‘non già la Si- 
cilia ove S. M- il Re nostro Signore è legalo nato della 
santa Sede, e per conseguenza non può avere alcuna in- 
gerenza il Nunzio, come per modo di regola è stato di- 
chiarato con sovrana risoluzione dei 21 marzo 1838, presa 
in consiglio ordinario di stato in Capo di Munto : Ved. 
Giornale dell Intendenza di Trapani, an. /SJ6, n. 5, pa- 
gina 87. laonde per qualunque affare ecclesiastico, per 
cui sia d uopo , ò aprirsi delle trattative colla Corte ro- 
mana, o che occorra ai vescovi cd arcivescovi di Sicilia 
un qualche emergente per lo bene spirituale delle rispet- 
tive loro Diocesi , non possono avere immediato ricorso 
al Nuozio, ma ben vero a S. M. per mezzo dei suoi mi- 
nistri che lo rappresentano, siccome sarà meglio per os- 
servarsi nelle annotazioni al lìb. li tit. de' Sunsi apostolici. 

(81) Questo articolo riguarda i reali domini di Napoli, 
non già la Sicilia : Ved. hic. Dipi. ccxm. 

(82) Salvo però l’adempimento della formalità del re- 
gio Ere guatar. 

(83) Ved. appresso not. 9i. 

(Si) Ved. not. 74 e nella Prefaz. not. 41, pag. mt. 

(85) Ved. R. Decreto 96 die. 1897 , e minisi. 8 giu- 
gno 1831. La quistione che potrebbe elevarsi, se quegli 
che si fosse rifuggito nella Chiesa, sia stalo estratto du- 
rante il servizio divino , sarebbe questo un esame tulio 
di fatto di conoscenza dei Tribunali laici : R. Dispac- 
cio Il luglio 4773. 

E però, dove si tratti definire cosa debbe intendersi per 

29 


2 IO 

servitù) divino , sarebbe dessg una quistiono di diritto 
tutta spirituale di esclusiva competenza delle Curie ec- 
clesiastiche : Cap. Tuam de Ordine l 'agnit. Fraudici 
Turzani Comm. Opinion, icix : Mie Addiz. alte Fan- 
dette di Eineccio lib. .5, hi. i, voi. li, pag 95. 

{86; Vcd. sopre noi. 77. 

(87) Por clTctliiaiione di quel che si ebbe conchiuao e 
statuito coll ari. 5, Sua Santità in data de’ 27 maggio 1834 
spedi il Breve, clic comincia Cum m tornila, col quale 
il sommo Pontefice costituisce in Napoli una Curainessioue 
ecclesiastica composi.! di tre Vescovi, sulla pioposta del 
Re nostro Signore, alloggelto di giudicare iiiappellabil- 
mente insieme con due assessori laici, le cause criminali 
meritevoli dello canonica degradazione, c quindi collo stes- 
Rreve sono stali eletti l'arcivescovo di 8alerno , il Ve- 
scovo di Castellammare , ed il Vescovo di s. Agata dei 
Goti. 

Or la pulizia ecclesiastica di Sicilia, essendo totalmente 
diversa dalla nuova che col cennalo Rieve si viene ad 
introdurre, e* induce a credere che esso risguardi soltanto 
l'altra parte de’ reali domini. E di vero, in Sicilia sin 
da tempo immemorabile in forza delle auliche leggi, con- 
fermate dol Concordato Benedettino , le causa criminali 
degli ecclesiastici sono stale della competenza degli Or- 
dinari in prima istanza, e negli ulteriori giadi, smu alla 
terza conforme ,dcl tribunale della regia Monarchia cd 
Apostolica Legati*, e de' giudici ecclesiastici della stes- 
so sa : Hic lhpl. et x. Della competenza medesima sono 
state le cause di degradazione contro gli ecclesiastici 
condannati all'ultimo supplizio, ma per lo stesse è con- 
ceduta al fisco ed all' imputato unica revisione o gravame 
finché vi saranno due sentenze conformi : /leali dispacci 
dei 1 settembre 1749, 4 gennaro 175! , 1/ marzo 1774 
1 aprile 1777, Itì agosto 477H e H settembre I7H6. 

(Questo sistema é stato conservato in tutti i tempi. Nè 
certamente soffrì alterazione col Concordalo del 1HI8, ron- 
ciossiaebè tra le cause le quali secondo lo stesso Con- 
cordato rimasero alla competenza de' Vescovi , si com- 
prende anche la degradazione e deposizione, la quale noti 
ha luogo soltanto quando l'ecclesiastico sia stalo condan- 
nato dalla potestà laicale all'ultimo supplizio, tua bensì 
ove per gravi reati di giurisdizione ecclesiastica , corno 
sarebbe 1 apostasia con ostinazione , la sollecitazione ad 
turpia nel sacramento della confessione, la pederastia più 
volte esercitata, l'ecclesiastico, reo di siffatti crimini, 
fosse stato dal Vescovo condannalo alla pena dr Ila degra- 
dazione o deposizione : Cap. ix , et ir de fiaeret. — 
Cap. i, et ir eod. in 6"; l’aulus IV Corutit. Cum quo- 
rundam 5, t. ir, p. i.pag. Sii et Clemens Vili, Conti. 
Dominici gregit X98 tom. ir, pag. 1. — S. Piut V Conti. 
Uorrendum 95. p. in, pag. 55. — G're^orioj XKConil, 
l’nivers. 7J. tom . r, p . r, pag. 54 ; ilenedictus XIV , 
Conti. Sacramentum £ 0 , tom. I. pag. 30, ejue Bull. 

F. di queste ed altre cause, per le quali possono i Vescovi 
e gli Arcivescovi di Sicilia profferire la pena della degiada- 
rione, l'appello o il rimedio del gravame, giusta ilcoucordato 
Benedettino, apparterrà al tribunale della regia Monar- 
chia ed Apostolica Legarla la cui giurisdizioue , come 
sopra si è detto, non soffrì alterazione ah una da quello 
di Terracini , siccome è indubitato dalla diebiaratoria 
dell'augusto Monarca Ferdinando 1, saggio custode delle 
regalie e sue preeminenze , e della pulizìa ecclesiastica 
di Sicilia, impercioi bé col decreto de 5 aprile IMS ma- 
nifesto, che cull'art. 22 della connata concordia del 18IK, 
Dori s' intesero aboliti i legittimi e canonici privilegi del 
Uibunale della Monarchia di Sicilia. Ved. Aie Dipi, ccxiit. 

NOTE AL TITOLO IV. 

(88] Mr. Testa osserva che questa sanzion prammatica 
di Ferdinando II , inagnopere vaiai ad confirmandam 


tingulartm potestntem. quam in res eodetiasticat nastri 
principe» , nti pontifici! maximi legati , habent : ad 
cap. un/ Itegli Ferdinand i II noi. (a). 

189) Il Can. ì del Concilio generale di Calcedoni*, to- 
rnilo nell armo -431 , prescriveva a tenore dell antica di- 
sciplina, che monaco i subjerlos ette Episcopo. Nel seco- 
lo vi però i sommi Pontefici li esentarono dalla giuris- 
dizione vescovile per la infestazione Epitcdforum, come 
si esprime s. Gregorio VII nella sua lettera fi9. avendo 
ordinato che i Vescovi non potessero esercitare alcuna 
potestà anche levissima sui monaci. Ved. Decreto di Gr#- 
ziano Caus. IH, q. 2, cap. ri. Ma con eiò il santo Pon- 
tefice non intese sottrarli a canonica Epitcnporum au- 
ct untate, come avverte Yan-Espen p. ni, tit. xu, sopi- 
tolo il, «. 19 e £0, Tom. ir, pag. 44. 

In Sicilia sino al 1788 i Vescovi non avevano sui re- 
golati, che una poic-là delegata apostolica giusta il Tri- 
dentino. Ma per effetto del sovrano Dispaccio del 1 scs- 
leinbre 1788, siffatta potestà delegata si converti in or- 
dinaria, essendosi prescritto che i regolari lutti degli siali 
di Napoli e Sicilia restino indipendenti da' loro superiori 
generali, c da ogni superiore esiero.e soggetti in quanto 
alle cose spirituali alla giurisdizione degli Arcivescovi e 
Vescovi diocesani. 

M i nel 1816 S. M. liberolli dalla potestà degli Or- 
dinari, avendo con suo R. Dispaccio de 27 settembre di 
quell annu permessa la libera comunicazione de' regolari 
co* rispettivi Umerali. 

l9<i) Ved. Prefazione pag. mi, not. 5: 

(01) Condì. Trident. test, ixr, cap. 45, de Rtgula- 

ribus. 

102) R. Dispac. 24 ottobre e 30 dicembre 1778 , e 
22 grnuaro 1779, 13 die. 1787 ; 20 die. 1703; 13 mar- 
zo 1812- V. sopra not. 3H e la Pref. pag. mi, nota 41. 

(93) Itti, sopra not. t7. 

(04) La Chiesa ha diritto di censurare , e non mai di 
vietale la stampa. H. Dispaccio H agosto 47SH. Questo 
stabilimento è conforme all'antica disciplina della stessa 
Chiesa, avvegnaché ove si trattava di religione la cen- 
sura apparteneva ai Vescovi, ma la proibizione al Prin- 
cipe. Difallo gl' Imperatori dopo la censura de* Vescovi 
e dpi Concilio proibivano con pene temporali i libri degli 
eretici e li condannavano ai fuoco; di che nel Codice Teo- 
dusiano abbiamo molti esempli : L. Damnata Cod. de 
Huereticis; !.. quicunque § nulli, et § canone# cod. eod. 
tit. Ved. Prefaz. pag. r, not. £. 

(93) Ved. sopra not. 77. 

(9lì) >i noti inoltre, che la facoltà che ha il Ke d'impedire 
lo abusivo uso delle scomuniche e degl' interdetti contro i 
sudditi i ministri ed ufficiali regi, rimouln sino al tempo 
deli Impei ator Federico. In effetto, quando l'arcivescovo 
di Soler no sottopose alla scomunica alcune monache del 
monastero di S. Giorgio, perchè volevanu procedere al l'e- 
lezione della loro abbadessa secondo io statuto del rea- 
me siciliano, I imperatore scrisse all'arcivescovo che le 
assolvesse, soggiungendo che non potea con animo pacato 
dissimulare senza pregiudizio della sua rral dignità : Ho- 
gesiutii Imp. Fridenrì an. 4t59 e ItiOad eaicem con - 
stit. adii. Xeapol. pag. 3H1. Da ciò argomentasi chiara- 
mente, siccome osserva il nostro celebre pubbli issa Can. 
Gregorio , ch’era fondata sopra inurbi titoli la celebro 
prammatica Cat alami, clic pubblicò per questo regno in 
tempi dappoi il Re Alfonso : Considera:, lib. 5, eap. A, 
in /ir». 

(97 1 V'ed. i RR. Dispacci cil. nella prefaz. pag. x. no- 
ta 3. Qui è opportuno farsi un semplice cenno dell'in- 
quisizione di Sicilia. Bisogna distinguere l’ inquisizione 
dal Tribunale dell inquisizione, t.* inquisizione fu intro- 
dotta in Sicilia pria dclianm 1221 in cui il nostro Re 
Federico 11 Imper., con suo dispaccio segnato in Palermo, 
comandò che tutti gli eretici cd ebrei provvedessero del 
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bisognevole gli inquisitori della fede, allorché passavano 
per i luogi da essi abitati, imponendo loro di pagare un 
grosso. Franchino breve rapporto ilei Tribunal » dtll'mquis, 
di Sicilia? pag. i'J. Sul yroszo, V. Carli tu le monete. 

E però il vero formuli* e giuridico tribunale dell’ in* 
quisixione contro gii eretici, con particolari Irggi c re- 
golamenti ebbe il suo principio tu Sicilia sotto Ferdi- 
nando Il il Cattolico nell'anno 1487. Franchino ibid. 1 
giudici di questo tribunale iuruno da prima i religiosi 
dell'Ordine de Predicatoti. Ma a 20 gennaio 1313 fu 
tolto questo ttibuualc dalle inaiti de’ domenicani , ed 
affidalo a pi eli secolari : Pieri 1 Sol. Ecelet. Pan. pag. 185. 
Però i napoletani si rimeritano i più alti elogi, (ter essersi 
in tutti i tempi con maschia lei ionia opposti, clic si fosse 
tra loro immesso questo s. Tribunale. I. la binila tributa 
lodi di riconoscenza ad un Marchese Caracciolo, per la 
cui opera il nostro bovi ano Ferdinando IH, curi suo Keal 
Dispaccio dato in Napoli il di IH mano 1782, abolì ed 
«stinse siffatto Tribunale. Era allora inquisilor supremo 
• generale Mr. Yeniimiglia già vescovo di Catania c poi 
Arcivescovo in paritbut di Nicomedia; quando a 12 mar- 
zo 1782, giorno del poulelice a. Gregorio , il Consultur 
del Governo baverio Siiuonelli si portò al l'alano del 
S. Officio, una volta chiamato Palano Ster» clic significa 
domum contpicuam (Amico Le». Tupograph. I. t. p- il, 
psg. 372J oggi de' 1 ributtali, c sigillò I Archivio. Nel 
di 27 dello stesso marzo, mattina del Mercoledì Santo , 
il Viceré Marchese Caracciolo si recò a quel Palano : 
entrò nella sala del segicto, in cui trovavunsi riuniti lo 
Arcivescovo di Palermo, il giudice della Monarchia , il 
Consultore ed il begretario del governo , tutto il sacro 
Consiglio, il Pretore e il Capitano della Città. Preso cia- 
scuno il suo posto , dal Segiclario del governo fu letto 
il Diploma dell abolizione. Dopo tale lettura il Viceré en- 
trò nello Archivio Segreto stato sigillato nel giorno 12 
dal Consultor Simonclli , cd indi nelle carceri segrete, 
dando libertà a que’ meschini che vi si trovavano rinchiusi. 

Nell’anno appresso, a 27 giugno, bel giardino dellal- 
caidc barone Zappino, per ordine sovrano fu in presenta 
dello stesso viceré dato principio all’iihbiuciarnento di 
lutto l'archivio segreto, che durò per due giorni sino a 
mezzodì, vigilia dei SS. apostoli Pielro e Paolo, fintati- 
torbe col fuoco fu consumala ogni minimo memoria del 
S. Officio, comprese le mitre, abiti gialli, ritratti d’ in- 
quisiti, e qualunque altra minuzia appartenente oll inqui- 
•iziorie : che anzi , per togliere qualsivoglia vestigio e 
rimembranza del già abolito Tribunale , quel viceré, la 
cui memoria ci sari sempre grata, con suo biglietto dei 
3 luglio 1*82 ordinò , come fu infatti eseguito , eba il 
Crocifisso, il quale trovavasi nella cappella della sala del 
segreto, si fosse trasporla. o nella chiesa sotterranea della 
rral cappella di s. Pietro nel regio lalozzo : Ved. il 
Parroco Alessi. Misceli. Siciiient. n. 485. 91 SS. che ti 
conterrà nella Ihbl. del Comune di Palermo. 

(UH) Conni. Trldent. set t. xxm, cap. ix de Ite format. 

lW) Veri. Diploma ccx, $ 24 e Ditpaccio 15 genna - 
ro 1785. 

(100) Appartengono al foro ecclesiastico le cause ma- 
trimoniali. cioè di nullità cd invalidità di matrimonio, 
elevato già a sacramento dopo la celebrazione di e»*o 
in fucina e cclesiae, come anche di separazione ad tho- 
rum per mollivi esclusivamente canonici : Cap. / , m 
fn. de cunjug. et a/fin. can. 5, e. 28, q. 1, cap. a, ri, 
ru, de ditortiis ; 7 ridia!, sete, xxir . can. 12, Sicul. 
Sane. 7 feb. 4739, lem. r, pag, 450. li. Ditpaccio 8 a- 
0OiXo 1788 e il die. 1810. Ari. 489 e seq. Li. . Ciò. 

In siffatte cause proicde la curia vescovile della resi- 
denza del marito : Constili, de’ Pretid. e Consult. 27 gen- 
auro 1768. Mie Addi:, alle PonJ. di tinte, lib. r, 
tit. i, voi. li, pag 91. 
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(101) V. Sicul. Sancì, toni. r,pag. 25 7. II. Ditpaccio 
1 agosto 1781, art. IO; It. lìcer. 29 feb. 1816, Minisi. 
20 die. 1821. Ced. Statuti di Pubblica beneficenza dei 
20 rna00io 1820. Itisolus. di S. A. II. Luo0O/enertie ge- 
nerale. de‘ 45 agosto 1831. 

(102) in virtù di tt. Decreto de* 7 dicembre 1832, si 
sottopose alla vigilanza de’ Vescovi tuttoriò che possa 
concernere il nionleuiiiieuto delle Chiese laicali c l'adem- 
pimento de' legati pii prescritti da’ testatori. Con Decreto 
poi del 1 feb. 18-13 è stato ordinato, che in ogni conv- 
messionv amministrativa degli Ospizi, fosse aggiorno un 
ccclrsiaslh o nominato dal Vescovo della Dioc fai, il quale 
avrà voto d li Derati vo in tutti gli affari che riguardano prin- 
cipalmente il mantenimento e servizio delle Chiese laicali 
e la esecuzione de' legali pii. 

1 prelati poi della Diuresi, non per loro facilità ordi- 
naria, ma belisi per una speciale delegazione della M S- 
nel tempo della sacra 1 isita esigeranno dalle commes- 
si uoi amministrative locali, uu conto morale della loto 
gestione, che, dopo di avello esaminato, dovranno rimet- 
tere con le loro osservazioni a S. M. per mezzo del Mi- 
nistro dell' interno. 

In line nella discussione de’ conti morali de' luoghi 
pii laicali, saranno Affinati due < ou>iglteri provinciali a 
scelta dell'Intendente, ed un ecclrsiastico, i quali saranno 
addetti espressamente per questi conti. 

NOTE AL TITOLO T. 


(103) Un’ altro fonte di ecclesiastica giurisdizione an- 
nessa alla sovranità in Sicilia sodo le regie visite, tanto 
delle chiese di fondazione regia , come anche di quelle 
che sono stale eretta dalla pietà c munificenza de' sud- 
diti. Nostri* Principibui , cosi Mr. Testa. uipo/« Pnntifi- 
cit maximi legutis, potìori jure, quumolim (ìalloru mito- 
gibus Mi «sos dominicos.Begios. uf dicitur. Visitatore», qu t 
tacras aedes. ac sacerdot ta inviserent, praeserlim illa , 
quae juris Regii, ut ajunt, pati unatus sani , delegandi 
potestà* est : Testa ad cap. t.v Reg. Caroli V Imp. no- 
ta (b). rcrlocbè i re nostri, esercitando questa sovrana 
lor prerogativa, siccome è apertissimo da’ Diplomi che 
*bbiom inserito, hanno di tempo in tempo spedilo in Si- 
cilia de' regi visitatori ecclesiastici , come lor delegali 
straordinari, con amplissima farcita di prender conto dello 
stalo de' .'ondi, delie rendite, degli strumenti e Diplomi 
delle chiese, descriverli e farne annotazioni e registri, di 
visitare gli arredi e le sacre suppellettili, o massimamente 
di prender conosce nza sullo stalo del servizio ecclesia- 
stiro di ciascuna Chiesa, Dirottandoli ancora di formare 
ordinazioni e decreti relativi agli anzidctii oggetti, e quelli 
servir di norn.a e di regole non solo ai prelati ed alle 
chiese, ina anrhe ai tribunali tutti : Gregario Convdcras. 
lib. ru, cap. ni, pag. 250 , Di Chiara diritto tccles. 
Pub. di Sicil. Fpoca rr, pag. 74 e 72. 

(104) In occasione della regia Sarto Visita della chiesa 
e Vescovado di Catania, quel Vescovo Mr. Galletti si diè 
a reclamare presso la sacra Congregazione de’ Vescovi « 
Regolari rontro l'operato del Visitatore. U quale ave» dallo 
spirituale dato principio alla tegia Visita. Incaricata dal 
Governo lo giunta de' Preaidenli Drago, (credano c Lungo, 
onde riferissero su questo grave affare , fu rilevato che 
lutti i passati Visitatori regi delle chiese di Sicilia, ave- 
vano sempre dallo spirituale dato comincismento alle vi- 
site loro, visitando il Vencrobile, le reliquie, il fonte bat- 
tesimale, I vasi sacri e tutte Ir suppellettili ecclesiastiche: 
Consulta de' 13 aprile 1755: si conserva nel grande Ar- 
chiv. di Palermo voi. 7, pag. 211 r. 

(103) Il patronato regio sulla Chiesa e vescovado di 
Molta venne meno per effetto della cessione di quell' |- 
sola falla al Governo Britlaouico. E per una convenzione 
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eoa lo stesso Governo, tonchiosa per ordino del Re no- 
stro Signore , relativamente a tal vescovado , si è sta- 
bilito , clic i beni che la Mensa vescovile di Malta pos- 
sedeva in Sicilia, e propriamente nelle vicinanza di Len- 
tini restassero distaccali dalla medesima, limanendo in 
pieno arbitrio di S M. di disporne per altri usi pii , e 
che il Governo Britannico riceveva ili {scambio i beni 
che il monastero Hcucdeliino di Catania possedeva nell’I- 
sola di Malia, e nelle sue adjacenze. K sebbene uel Breve 
pontificio de' 22 marzo lUiKi, dì approvazione di quella 
commuta che erasi fatta col Governo Britianico , il S. 
Padre , riguardo ai beni che restavano hi Sicilia di- 
staccar dalla Mensa di Malta , rUcrbavasi di stabilirne 
in appiesso il desiino, pure dal nostro Governo fu richie- 
sta la spedizione di uu altro Breve diretto alla M. S. , 
come segui in data de’ 20 agosto 1833 , dove nel farsi 
menzione dei sovrano consentimento alla commuta in pa- 
ro!*, veuoe a dichiararsi che sui beni distaccali, pria di 
tutto sia daio un equivalente compenso ai Benedettini di 
i.ntania, di quanto avetn perduto per I aggregazione alla 
Mensa di Malta di ciò che possedei ano in quell («ola, c che 
ove fossevi plus-valenza ne dovesse rotar libera a S. M. la 
destinazione per usi pii : II. Rescritto fS tu orso IX 34. 

(ioti) £ opportuno qui far cenno della esposizione del 
Sacramento per quaranlore circolari, fessa si attribuisce 
al P. Giuseppe da Milano cappuccino nel 1550 come dica 
il Tbicrs riferito da l.amberiini ( notif . 50, n. 19, I, /, 
pa<j. 1$3). Uopo 30 auni nel 1007 fu introdotta in Pa- 
lermo di consenso dell'arcivescovo Mona. Il aedo , a col- 
l’autorità del viceré marchese V illena, In occasione della 
carestia che afflisse la Sicilia : ed il primo turno comin- 
ciò dalla cattedrale alti 2 di febraro di quell'anno ; Jud. 
•spianai, liturg. png. 161, n. IO. Pirr. noi. eccl. pan, 
pag. Ut. fe Benedetto XIV, inolio benemèrito di nostra 
città, con Breve dato in Roma li 22 maggio 1772 , ese- 
cutoriali» in regno a 29 giugno dello stesso anno, vi uni 
l'indulgenza plenaria : .4lejii, Dii. atorieo n. JS6, .ìfSS. 
nella Ribl. del Senato di Palermo . 

(107) V. il dotto appendice del marchese Mortillaro , 
alla regia visita di De Cioccbls , ore alla pag. 116 tro- 
vanti trascritte per intero le istruzioni sui confessionali 
di S. Carlo Borromeo. 

(108) Questo Decreto, in quanto alla stola, rìchiamossi 
in osservanza del defunto arcivescovo card. Trigona ; il 
quale , per la sua carità , per le placide sue maniere , 
e sovr'ogn’allro pel non affettato, ma sincero pastorale suo 
zelo , fere si tra noi grandemente ammirare. 

(109) In quanto al numero ed ordinazione de' cherici 
Yed. Dipi. CCXrn, § r, e la not. 95. K per ciò che con- 
cerne le spese nelle ptofessioni monastiche, o nell'eser- 
cizio d' impieghi, osserviamo che Papa Clemente XI con 
sua epistola de' 28 loglio 1708 prescrisse, sotto precetto 
di formale obbedienza, con rìserbarne a se l’assoluzione, 
e sotto la p-n.i di privazione d'ufficio e della voce attiva 
e passiva, che tutte le abbjdesse, superiore, camerlinghe, 
sagrestane, rotare ed altre monache ed utli/iali tutti dei 
monasteri, non facciano nè dovessero permettere che da. 
altri si faccia spesa alcuna, sia durante l'esercizio degli 
offici monastici, o dopo Uniti, o prima di esercitarli; ma 
che le stesse dovessero farsi sulle rendile del monastero 
V. Lambertini ad caleem notific. 29. 

A questa epistola, non solo fu impartito il renio Exe- 
quatur , ina con R- Dispaccio de’ 22 genn. 1782 si ag- 
giunse sotto io stesso divieto la spesa per la vestizione 
e solenne professione. 

(ilo, 111) Intorno alla controversia tra i canonici di 
nostra cattedrale in cui si pretese escludere i canonici 
cosi detti regi dal diritto di ozione. con R. Dispaccio dei 
19 marzo 1773 fu da prima stabilito l’ordine secondo il 
quale dovessero numerarsi tutti i canonici, cioè il can- 


tore, l'arcidiacono ed il decano il quale é il primo dei 
cariunici di ». Nicolò ( Albergarla, Seguono appresso i 
sei canonici regi di s. Giovarmi Eremita. Quinci gli otto 
millenari ed i sci ceulcuail : gli ultimi due quei deno- 
minali del l'orto. 

Fissato cosi l'ordine come si debbono numerare i 24 ca- 
nonici, S. M- collo stesso R- Dispaccio ordinò, che nei 
caso di vacanza di uno di essi dovesse tra loro servarsi 
il diritto di ozione , dovendo tutti gradatamente ascen- 
dere al canonicato immediatamente superiore e più pin- 
gue, in guisachè rinunga sempre vacante l’ultimo caoo- 
uicalo da conferirsi da 8. M. 

fe però, a Un di prevenire che non succeda il caso di 
vacare ad uu tempo tre canonicali, per cui possa sorgerà 
controversia, se debba il terzo conferirsi dal Papa o dal- 
l'arcivescovo secondo la regola della semestre alternativa, 
con sanzione del Re Carlo 11 data in Madrid li 29 set- 
tembre 1667 fu ordinato al viceré di Sicilia, che vacan- 
done uno dovesse tostamente farne proposta de’ più degni 
tS. 11. : Stenla* Sanctiones, voi. 1, pag. €5. 

Questo diritto d’ ozione non ha luogo per il cantorato, 
prima dignità dopo la ponliUcale, appartenendone la pro- 
vista a S. M. Nè alia stessa regola di ozione, sin al tem- 
po della visita di De Cioccbls era dipendente l'arcidia- 
conato, scrollila dignità. Però nel 1743 avendone il ca- 
pitolo prodotto istanza, fu sancito, in conformità di una 
allegazione di Domenico Landulioa avvocato Bscalo del 
Tri tana le del reai patrimonio , che i canonici di nostra 
cattedrale possono per via d'ozione conseguire siffatta di- 
gnità , e conseguentemente negarsi il regio Bxequatter 
alle bolle della dateria apostolica, ove vengano a disporre 
il contrario : Sicui. Sancì, toin. 4, pag. 512, a 515. 

(112) Inoltre l'arcivescovo non può eleggere per suo 
vicario generale, se non un cittadino palermitano : Pirri 
not. tee Ics. pan. tom. 1, pag. SO/. Dichiara ad not . j ur. 
•celta, aie. g ru pag. SI. In Morreale l’arcivescovo non 
può sceglierlo cbn fra I monaci : Pragm. Regni Sicil . 
lori». 1 Ut. 3 pag. 1. In Catania al contrario non può 
esser monaco : Pirri not. eoe l. Col. «a. 1490 pag. 150 
Come neanro può esserlo il vicario deH’archimandriU di 
Messina : Da Cioechis visita di questa prelazia, lom. f/. 

In quanto poi al vicario capitolare, la eleziune che ne 
fa II capitolo in sede vacante dee essere approvata dal 
Viceré, ed oggi da S. E. il Luogotenente generale in Si- 
cilia : Sicui. Sanct. tom, rr pag. .757. Anzi avendo una 
volta il vicario acelto dai capitolo della chiesa di Maz- 
zera esercitato i diritti vicariali, senza essere stato pria 
approvato dal governo, fu chiamalo in Palermo e posto 
in prigione per ordine del viceré d'allora La Nuza:$i- 
eulae Sancitone* tom. ri pag. 541. 1 vicari capitolari 
poi non possono fruire d’alcon emolumento : Ib. p. 359. 

(113; Ved. Pragm. Rag. Sicil. voi. 4, lib. /, tit. 2, 
pag. 17. 

(t 14) Ctnfer. colla sess. 24. cap. t, de reformat, col 
11. Dispaccio de’ 24 marzo 1783 c colla Minisi, di S. E- 
il Luogotenente generale Principe di Campofranco dei 18 
giugno 1835. 

(115) Ved. nel lib. il il tit. dtl 9UC000 a clero Italo- 
Gracu in Sicilia , e le note. 

(118) Ved il decreto dei 3 giugno 1833 sulle deputa- 
zioni delle mararnme e delle rubriche e giogsli delle cat- 
tedrali e chiese di regio patronato, ove S. M. conferma 
al Senato della città di Palermo la facoltà di poter eleg- 
gere uno dei marammieri. Gli altri due vengono nomi- 
nati, uno dal Re , cha è il presidente della gran Corte 
dei conti prò tempore, e l'altro dall'arcivescovo. 

(117) Nei primi tempi della chiesa sicola i cherici non 
avevano facoltà di disporre per testamento dei beni prv- 
fetlisii o sia di que* di cui eglino avean goduto o acqui- 
stalo aaeeniotii coma , giacché tali beni appartenevano 


di diritto r quella stessa chiesa cui erano stati incanii* 
tinti : Tetta ad eap. 244. Caroli V linp.; cap. 1 extra 
de peculio clericorum; cap. 7 et tei/, exlr. de tettameli - 
(il, I. 41, § 2, Cod. de Epitc. et Clerie. 

Cosi durò sino al secolo IV, quando Giovanni Talentò 
arcivescovo di Palermo occordò ai canonici della sua 
cattedrale la facoltà di (chiare; e Tommaso d'Uerbe* ve- 
scovo dì Siracusa l’accordo pure a' chetici della sua Dio- 
cesi, come Papa Eugenio IV nel 1444 a que’ di Nolo: Giam- 
pai. Diritto Ecciti. Sicol. tom . 3, pag. 

Or di questo medesimo diritto sul peculio profanino, 

0 sia spoglio de’ prelati delle Chiese regie o di regio pa- 
tronato, han fatto uso per antichissima prerogativa i no- 
stri monarchi : lo esercitò liberamente il Re Martino; che 
•Dii Capa Eugenio, in ricompensa di segnalati servizi resi 
da Alfonso alla Chiesa romana, concedette a questo Prin- 
cipe e a di lui successori lo spoglio ossia l ei editò dei 
defunti prelati, e i frutti delle Chiese vacanti : Ytd. Di- 
ploma Ètyit Martini IH ottob. 1599 apud Pirrum de 
e far/ prucsul. zi alieni, pag. 113. top. 47H Reg. .41- 
phanti; Gregorio, Contid. hò. ri, eap. H; Dichiara ad - 
noi. jur. Etcì. Sieoi. /Mg. 70. 

F. però, l'Imp. Carlo V, dietro replicate islaoie del par- 
lamento. concesse la grazia ai prelati del regno, di poter 
disporre per testamento delia quarta parte dello spoglio 
per la riparazione ed ornamento delle rispettive loro 
chies- : cap. Iti e 244. Caroli Y Imp. Yed. cap. 58 , 
81, 100 e 152 tlegis Philippi II : conti. .11. A. Coluta- 
nac tit. 12. 

M.i siccome il raccòrrò questi peculi o spogli cagionava 
gravi disturbi a’ moribondi prelr.ti, cosi ad evitarli, fe- 
ccsi nel parlamento del IT3H un appuntamento dal brac- 
cio ecclesiastico, d implorarsi da S. M. cattolica la gra- 
zia dell esenzione dello spoglio : la quale fu da prima 
negata : IL Ditp. IO aprile 1745 : ma indi si degnò di 
accordarla, dovendo però restare esclusi da questa esen- 
zione lutti i nomi de’ debitori, i frulli pendenti, o ina- 
ttuali e non esalti sino al giorno della loro morte: col- 

1 obbligo inoltre di pagare alia regia Corte la somma di 
onte mille all'anno, da distribuirsi a carico di lutti i pre- 
lati soggetti, a spoglio ed in rata proporzione della ren- 
dila del rispettivo beneficio : R. Ditp. 6 maggio 1747; 
apud Giarrino Cod. Sicul. pag. 4SI et srq. 

Questa grazia fu poi confermata da Ferdinando III eoa 
Dispaccio dei 13 dicembre 1776; con che silfaila esen- 
zione non dovesse esser di pregiudizio al diritto, ed alla 
consuetudine stabilita a favore delle Chiese cattedrali, di 
conseguire alla morte del loro rispettivo prelato l'appa- 
rato di messa ed argenti, in un cogli utensili che aveva 
usato nella celebrazione dei suoi pontificali : mie Add. 
alle Pandette di Eineccio, lib. 15, tit. 1, voi. 3, pagi- 
na I4G e 147. 

(118) La commutazione di volontà è esclusivamente ri- 
serbata al Re. come un diritto di sua suprema regalia : 
R. Dispaccio 20 maggio 1780. Yed. Aie Diploma clsx 
a cuxr. 

(119, 120) Ne* decreti generali vietanti ogni alienazio- 
ne, concessione o locazione ad longum tempus de* beni 
di regio patronato della Chiesa arcivescovile di Messina, 
quel regio visitatore area soggiunto la clausola : niti 
pratvio apostolico , et regio assensu effeclivt impetrato : 
Sae. reg. visit. valli* Nemurum, toni. 2. pag. *203. E però 
eosilTatio Decreto non fu approvalo dal Re Carlo III, come 
quello che riconobbe esser lesivo ile* suoi regi d ritti di 
patronato, e per conseguenza dichiarò che nelle aliena- 
zioni e concessioni ec. di questi beni non esser d uopo 
del beneplacito apostolico , ma il solo assenso del Re : 
Sicul. i'iincl. voi. 6 pag. 560 a 367. Questo stabilimento 
é oggi nella sua piena osservanza : art. 7 del R. Decreto 
del 1° dicembre 1855. E per quanto concerne gli alimi 
de' medesima beni; Ved. Tari. 8 del 11. Decreto sotto la 
sleisa data del 1 dicembre 1833. 
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(121) Oggi )• legislazioni di tulli I governi civilizzali 
han proscritto quel l'or r ibi le flagello delTumanità, di strap- 
pare, per mezzo delle toltine e di crudeli tormenti, le 
confessioni de’ rei : del quale detestabile espediente erari 
pur contaminata in que tempi infelici le stessa etnie 
della Chiesa, malgrado si eretica sin da tempi antichis- 
simi, che la giurisdizion criminale non si convenisse, nò 
fosse confacente al suo carattere di mansuetudine e pie- 
tà : Yed. ani proposito le decretali, lib. 5, tit. 17 de rapi, 
incend . et violai, eccles. cap. 6. 

(122) Assessore : vico cosi chiamato quel giureconsulto 
il quale a lato del magistrato sederne prò Tribunali quasi 
si asside, e col suo consiglio nella discussione delle causo 
il dirige : Cujacii in Ut. ir tu; Decrei. lib. it, cap. 44; 
Oper. omnia lom. 6, col. 947 B. Furono in uso questi 
assessori nelle giurisdizioui annesse ai feudi : Chvppìni 
de Domanio Gallico, lib. iti, tit. 7, n. 2, pag. 47 6. E 
poiché non cravi legge alcuna che obbligasse i frodatati 
a professar la giurisprudenza , perciò facca mestieri di 
un giurisperito che colla sua prudenza e consiglio li a- 
vesso guidato quasi per mano iicUaiiiiiiiiiisirnzione della 
giustizia. Ed ecco gli assessori di cui è paiola (iella 1. 2, 
Dig. quod qui si/ a e juris. Ja ciò è chiaro, che (istituzione 
degli assessori cblv orìgine dall' ignoranza di coloro che 
avevano mero e misto impero. Sull'esempio de* magi- 
strati civili, cominciarono i prelati ecclesiastici , aventi 
potestà giudiziaria, a valersi nella cognizione delle causa 
dell'opera degli assessori, come è iii«uifrslo dalla decre- 
tale di Honifacio Vili, cap. xi § assessorem de rescriptit; 
specialmente quando nelle curie ecclesiastiche adottossi il 
rito del foro secolare, come ce ne fa testimonianza il Con- 
cilio di Caniorberk cari. *27. Laonde riconobbcsi essero 
cosi importante l'autorità degli assessori, che divenne un 
aforismo, ricevuto egualmente presso noi, di esser tenuto il 
giudice ecclesiastico a seguire il volo dell' assessore : 
Yed. Consulta della giunta dei presidenti e consultore 
dei 50 mano 1764 : si conserva nel grande Arch. di 
Pai. voi. 17 fol. 116. 

E però dopo il concordato del 1818elevossi la quistionc, 
se questi assessori avessero più volo nelle Curie Eccle- 
siastiche. L’ aliare fu rimesso alla Consulta per le cose 
di Sicilia , la quale rappresentò che tale intervento ha 
forza di legge consuetudinaria. Onde S. M. Francesco I 
con suo rescritto dei 29 settembre 1823 ordinò, che giu- 
sta l'antica consuetudine gli assessori laici avessero voto 
nelle Curie Ecclesiastiche : Yed. Giampallari dritto Ec- 
clesiastico Sicol. p. 3 cap. r noi. (a) lom. ir pag. 94. 

Ciò non ostante, per amor della verità bisogna dire, 
che questa antica prassi*, per la quale il giudice eccle- 
siastico, o il vicario del vescovo debbe seguire il volo 
dellassessorejia luogo stmpreché il voto di costui non fosse 
evidentemente ingiusto, come ha osservato il no tro An- 
toni» Xibrcca : Quod autem de voto asseritur non est nova 
controversia , an judex teneatur sequi consilium asses- 
sori!, ut per dodo rei vanii in loca disputata, de qui- 
bus per Albertinum suis in quaestionibus, de agnoscend. 
asserì, tìd. quest. 28. 'fame « magie communi s opini o 
est , quod etinm dispositio dietimi, quod judex tenea- 
tur sequi eonsiliiitn mpi<mtis . , intclligitur si sii aequum, 
et juslum ; et non alias movetur , quia illwl verbuin 
consilium. debet intelligi de arbitrio boni viri, nt de 
magis recepta sententia lestatur Sorcio. Jun. cons. 63 
n. 10 lib. I. Poferi/ i^i/iir Eccfrtiiizfteuz judex ronsilium 
injustum non sei/ ai. Antonii Xibeeca de Regia Monar- 
chia Siciliae pag. 192. MSS. nella mia Bibtiot. 

Da ultimo cade qui in acconcio avvertire, che i vescovi 
uon possono eleggere per assessori delle loro curie delle 
persone, o non dottorale, ovvero dottorate all'opportunità 
e nel momento stesso che ne sono scelti, senza alcun pre- 
cedente esame, ma sono bensì obbligati, e per Ugge e per 
coscienza, n scegliere dei giurisperiti tra i soggetti più mi- 
gliori. BB. Dii. 26 febraro 1792 e 3 dicembre 1810. Ed in 

29 * 
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{(Tritìi iJ concordato benedettino statuisce. che gli assessori 
del giudice ecclesiastico, ili srcoiul.i o terza appellazione, 
debbano esser perni in ambo le leugi : ved. Àie Diplo- 
ma cc.x § in eon il coment. del Lambertini. 

(<‘23, Progni, regni Stelline tom. vi , lib. Jj (il. j_, 
pragm. 1^ pag. 1* el scq. F. perchè , malgrado L repli- 
cali ordini sovrani, le curie vescovili si nano permesse 
di non osservarla. S. M. nel consiglio ordinario di s alo 
degli il dicem. 1838, ne ordinò la pumuale esecuzione 
senza la menoma alterazione. 

I.o stesso ordine bisognò da S. >1. rinnovarsi con suo 
Rescritto in 1‘alermo dei A nov. (Kll : li, or. La Cerere 
4841 iì, OL. IW. tvpra noi. 2£ 

NOTE AL TITOLO VI. 

Nei primi secoli della chiesa, i vescovi siciliani eran 
l ‘i Intente riputiti per dottrina e per santità cospicui, ch’e- 
glino spetsu furono chiamali ad inla venire ai primari 
concili, celebrati per sostenere L dogmi avverso le eresie 
le quali in pu-i tempi avran posto in iscoinpiglio la chicca 
tutta Di latto Cresi o vescovo di Siracusa nell anno 314, 
per comandamento dello stesso i.osiatiiiuo , si portò al 
conniio dWrles, dove egli col suo diacono Fioro fu il pti- 
ino a sottoscriversi alla condanna dei llonati»ti t Di- Hio- 
tanni sior. Urei, di Sicil. a eco! m, Idi in Coti. Diplo- 
ma. Strili. D pi. l. Del pari t nostri vescovi furono pre- 
senti al cunriiio di Nicen, assiste itero a quello di .Sardira; 
ed Evagriu siciliano confermò in quello di Antiochia, dopo 
S. Me le* io ariliucbeno e s. Eusebio vesrovo di Cesarea, 
la dottrina cattolica sulla eontntiamialUà del Veibo. Il 
celebre Pascnsino poi vescovo di l.ilibeo preselle in qua- 
lità di Irgato di s. Leona ponte lìce al Sinodo di Celerilà- 
nia, e da ultimo è fermo, che tulli i vescovi di Sicilia si 
fossero riuniti nel concilio d Efeso per la condanna del 
Nesioi larusmo : Di Chiara di neri, sulla letteratura di 
Sicilia nei primi tee. ài SS. che si conserva nella Hibl. 
del Senato di Palermo: con Leone, Isagoge ad jus ean. 
tieni cap. lll $5 Li pùf. LLA e scq. 

E peni, eglino non solo intervenivano nel concili della 
chiesa universale , ma non lasciavano di celebrarne dei 
nazionali. Il primo è quello clic rs-i tennero dietro aver 
fatto ritorno dal Mceno L 11 secondo é I altro celebrato 
iu Sicilia per l'occasione che ne dirdero i Irgatì di l.am- 
psaco. dove fu solennemente ratificati la r ouMistanzialiià 
del Verbo, e confermata la formula della fede stabilita nel 
concilio Nneno Soerat. lib. ix. cap xi: Leone ibid. g, AQ. 
pag. WL II terzo quello che si creile qui riunito contro 
M*s*iiiiiuno duce c condutliere degli Ariani. Con. Leo- 
ne dnd. pag. 119. L'ultimo fmalmcntc si deduce da una 
lettera di s. M i»uno indiritta ai siciliani. Venuto lui 
in Sicilia, quivi pieriissiniamente si difese contra la tac- 
cia di inuuoif lismo di cui veniva imputato : ced. Leone 
ibid. pag. IMI Jhoann. Cod. Diplom. Sic. Dipi. cCLxnn 
ti noi. i a). 

1126) He Alfonso fatta pace con Giovanni He di Casli- 
glia, venne in Sicilia, ed approdato in Siracusa, vi trovò 
il vescovo di Pnlcncia, ed il dottor Giuranni de Bosco- 
lis oratoti di papa Eugenio IV, i qmli a nome della santa 
Sede dinuiiziaiono al re di essersi già convocato il con- 
cilio di It.isilca , e pretfaronlo affinché accordato avrsse 
su' cbcrici dei suoi regni una colletta di cento mila lio- 
rini per la guerra contro gli africani : Amato de Prin- 
cipe Tempio Panormitano lib. tilt, cap. li, pio . 438. 

Il He da un cauto diputò oratori siciliani a quel conci- 
lio, irai quali ebbe vi il vescovo di Catania; tiregor. Con- 
siderai. hb rj* cap. r in in fin. e dall altro permise che 
Simon Salvatore vice-legato apostolico, congregasse in 
l'alertuo lutti i prelati di Sicilia pru constituentlis Sedi 
Apostolic ie t rietina! ibut: Pieri ehrunolog. Rrg. Sialne 
pag. Finalmente lo stesso vice-legato, a 2U. maggio 
del 1 442, con la slessa a uluri zza rione regia, convocò al- 


tro concilio in Sicilia per determinare i diritti della chiesa 
e richiamare in vigore la disciplina ecclesiastica Que- 
sto è quel concilio di cui fa cenno il viceré lupi \i- 
menes d l> rea nell epistola da noi riferita, indiriua a 
Giovanni Rosa vescovo di Mazzara; Pirrus loc. c<t ; Amato 
loc. eri. 

(127 1 Sottdaris curo putirla : Calzari con estremità acuta 
proibiti a’ cbcrici da 4*. Innocenzo lll, cap. ir de cito 
al Aoneif. elerieor. 

f 1 *28 ? Corrigiat de argento : fermagli e fibbì'- inargen- 
tale : cadevano pure sotto lo stesso divieto della citata 
decretale d’Innorenzo. 

(129) Aliquis de disciplina : cioè colui che apparte- 
nesse 4 qualche ronfia- i mitò, o congregazione segreta : 
Amato de pr incip. Tempio Pan. ibid. pag. 437. 

(130) Olir»- «' roiictll nazionali e provinciali, vi sono stati 
di tempo in tempo in >irilia de' Smodi diorc.-ani. Il primo 
di cui ci fa ricutdo la nostra storia ecclesiastica è quello 
celebralo ria (•■ml.iino liolugna Hercadclli vescovo di Sira- 
cusa, il quale n i 1333 facendo ritorno dal concilio Triden- 
tino, dove tia gli alni prelati siciliani era intervenuto, con- 
vocò in eiracusa il Siuodo ; Pirri sirii. sner. tom L pa- 
gina GII. K si osservi, che il Tridentino ebbe line a 4 di- 
cembre I3ti3, fu «onlcrri.iio a hi gennaro 1363 , fu ri- 
cevuto in Sicilia a iS oimbre 1564 , cosicché possiam 
dire, che il Simulo di Siracusa fu celebrato Lll mini pri- 
ma che la legge del Tridentino (sess. 81. cap. de refor- 
m‘if-1 obbligasse i ve» ovi a celebrare annualmente il ri- 
spettivo loro Sinodo diocesano. Indi quello in Palermo 
verso l amio I55S, anche prima della legge del Triden- 
tino, ordinalo dal nostro concittadino arcivescovo Card. 
Pietro Taglia via : Mungi!, ad Pirrnm not. Ucci. Pan. 
pag. 197. Posteriormente in tutte le altre diocesi rele- 
bt ariosi i propri Smodi : l'ultimo è quello lenti'o da Mona. 
Migliaccio arcivescovo di Messina l'anno 1723. 

E però diocesani di Palermo ne contiamo nove , dei 
quali due inediti. Essi sono LI quello del Cardinal Ta- 
gliavi or ora connato, inedito ; 'Al di Mr. Francesco Oro- 
§ro successole immediato del Tagliavi verso l'anno 1360 
inedito: 3’ di fra Ottavio Prerone celebrato nel 1303: 4“ di 
Mon«. Cesare Marnilo nell'anno 1586 approvato da Card. 
Caraffe per ordine di pupa Nilo Vi IL li' e Udì Card, 
(«ioanuailino Dori, Cioè il primo a i ottobre 1615, il 
secondo a '21 febbraro 1622 e l il terzo l’anno 1633: 8" di 
fra Martino de Leon nell •inno 1632: il IL lilialmente di 
Monti. Giacomo Palafoi dei 211 giugno 1679 , di cui ho 
in»ei ito nel mio codice i decreti relativi alla disciplina 
ecclesiastica. 

Dopo quoti nove Sinodi diuresi ni di Palermo, si pen- 
sava farcene un'altro da Mr. Bi/an, il quale ne aveva di 
già preparato i materiali, che si conservano nella biblio- 
teca comunale di Palermo. 
i 1 3 1 i t'ap. l de (ìliis prncsbiler. in fi. 

(132) Cap vii de resenpi. # ti eap. ri de trainati, 
tit. xi de elect. 

(133; Trident. Sess. là. eap. IL 
,1.1 il »u. ti cap. il. 

(135; Cap. i 2. et A de eleric. eonjngal. 

(136) Cap, Z de elee, ex com. t cap. & de rnntuetud. 
cap. t£ de elect ion; cap. & de aetat. et gualil. cap. i 
de postai, praelat. cap. 2 de cleric. pugnai/. in duell. 
cap. L et S de haeret. in fi_, cap. 2 de elect. trident. 
tesi, li cap. L 

( 137) Cap. 2 dt elect. Trident. tets. Il cip. 2. 

(138; Trident. Stts. 2 cap. U_, un. il cap. 1 ses- 
sione u cap. y. 

(1391 Trident. tesi. 11 cap. ir. 

(1 46 'i Sess li, cap. CL Ecco alcun» esempi patri di 
simigliatiti dispense pontificie. 

li nostro concilladtno D. Girolamo Termine, canonico 
decano di quota cattedrale, essendo staio nel 1343 in- 
coltalo al vescovado di Piazza, ollcune dui papa Paolo IU 
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la facilita di ritenere il canonicato c decanato : Riera 
not. eeclce. .linear, toni. 2 ;»ri g. Sii". Similmente I). fì*i- 
nardino UologiM palei umano, déntro o sia cantore delia 
ine. loima cattedrale, essendo stato promosso nel I5n9 a 
\ oi’owi di .Malta, per disposizione pontificia di papa Giu* 
iio II ritenne lo dignità della ramoria : anzi * incontra 
una particolarità, che nel curo della 'metropolitana chie- 
sa, sedeva il primo posto e come cantore e come vescovo: 
i'irri toni. 2 pag. Hit; Alesi. Misceli. Stài. 415 $. Inài. 
Seni. Pan. 

(141) D. can. 47. 

(HJ, Cap. i_ de Praebendis. 

( \ i.t[ Lxtravag. esecrabili. 

( 144 ) Sete. 2jL cap. 12. 

( I io) Comincia in conferendis 35 in Buliur. Cherub. 
± toni . iu 

Si noti, che la citata rnnstitu/ione in Conferendis di 
Papa l'io V non è stala eseeutm ima in Sicilia in quanto 
a' Irridici di patronato laicale , anzi il Ite Callo III di 
Boi lume, » igilantissiino per la cu studia de' dii itti de Mini 
•addili e del tiono, con dispaccio degli 8 loglio 175*2 or- 
dinò , che alle bolle spedite per pairocchie proviate da 
Rome colla clausola vigore c onstilutionit Pii I', non si 
finse conceduto i'exequitur , so non culla espressa ron- 
di/ one che mai s‘ intenda accordalo per tale rosi Unzione, 
non essendo la medesima stata rn.ii ricevuta in regno, 
l.o stesso fu sancito dal Re Ferdinando 111 col reai di- 
spaccio dei 29 luglio 1784. 

1 1 46) Coneiit. quanta 38. in Bullar 
I l 47 1 Cap. 2 et / in . de Conce ss. praebend. Trident. 
tee*- LL rap. Z. 

1 1 48 ,, $eai. S]^ cap. IL ini. 1 3 cap. 3 in fin. test. 2 7^ 
gap. i/r. 

1 1 4ll) Sest. 22 , top r; cap. Sicut de esenta, prat- 
ici.; cap. txpot. provienila Ut. n, de reb. Lccles. non 

a/icn. 

I lìRt'i 1 canoni della Chiesa, conte bene osserva il dolio 
Canonista napoletano Tommaso Salzano, chiamavano i be- 
ndi* iati, anziché padroni, dispensatoci più tosto ddlc cose 
ecclesiastiche, e però vollero che non «sasseto di esse a 
propria cuinmmlita o vantaggio, ma bensì che le ammini- 
strino a prò dei poveri e ddl’ornaniento delle llhicse, clic 
anzi le stesse cose ecclesiastiche si disseto mais'inpre es- 
tere patnniomum pauperum. cola fidthum, pretia pec- 
t atvru ni : Salzano. I.«s. di Diritto Can. lib. J, pari. 5^, 
2, pag. 215 e Hi. 

(131) Cotte» Trid. .Sci#. 27, cap. 2» 

(I.V2) Cnp. fin. 2 i de etecl. in (L 
( 1 i>.> ■ »**. l_L cap. Li. 

( 1 « i .sue. ci >n gregei. L2 febr. 1615 in panorm. semin. 
(135) 5- f i>fyr. cit. 

<156; T dtnt. ibid.: cap. per nosiras et cap. per quo- 
ninni >le jurepalr. et cap. un. eod. lil. in fii 
( >57) D irsi, cap. 45^ et. d. teis. 3^ cap. 2. 
(138) t tip. cimi autem de jurepalr. 
f 1 -V - 1 1 Trident. ette. 2-L cap. IL 
(160) Cap. filmi, cap. quicunqut t£l quatti. Zx <• 
jurepalr. 

(Itti 1 Trident. test. 27, cap. | li cap. cler. et cap. jure 

de jurrpatr. 

f tf 2i $c##. C. ccp. 2. et tea. 25.c. L§ eadem omnino. 
t in:; Trident. a. cap. L 

Mi; T Cnp. extirpandae , cap. qui vero de Praebend, 
(IL. 7 I> cnp. rum et co e. benef. de regni, jur. in li. 
(ICtìj Tr>d. sete. IL c. 2. stu. Z e. .5 et 7_*. et $acr, 
totujr. in c. I sess. 2J, et cap. & sees. IL. 

(167) Conf. col cap. 3 della P. u yag. Z ejutd. Sy- 
nodi. 

( tl>y Le disposizioni pi ieri pali dello «tesso Sinodo circa 
ramininistrazioiie dei Sacramenti, si riducono alle seguen- 
ti : i- che niun sacerdote possa anumnisiraie ì sacra- 
menti, se non previo esame, ed approvalo dall'Oi illuni .o : 
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P. cap. L n- d, pag. 2/j 2. per poter alcuna eser- 
citare il mestiere di osietri.-e, debba subir l'esame ** sap- 
pia bene la forinola del battesimo : ibid. cap. 2, a. 1.1. 
pag. 25. Ved. inoltre Miniti. I apri e 1853, nel gior. 
de Untemi, di Siraeuea ari. 1853. pag. JV ; IL che il 
battesimo non possa amministrarsi ili rase private, gii>- 
sia la Clementina unica de Baplis. : ibid. il. 21: 4L che 
il parroco non pn>-a ammettere nel balte-imo più di due 
sum ipienli : Trident. test. 24, cap. i. de ttform. : ibid. 

IL 22, pag. 21: JL il parroco è tenuto di notare nel li- 
bro, non che i nomi dei h-itleztati e dei genitori , ina 
anche dei patrini, ed il giorno e l'anno in cui il battesimo 
è sialo anuumi-it alo • ari#. i_L cap. 2 de reform. ibid. 
a. 28. pag. 27: <L la benedizione del parlo dee farsi nella 
chiesa p inocchiale, non già in quelle Jei Regolari, sotto 
pena il interdetto : rie. rom. tit. de betird. mulitr. post, 
pari. ibid. il 22 pag . 21L Z. nel Sacramento di- Un roo- 
iVruntzionr non pilo ammettersi più di uu panino : ibid. 
cap L tL 5Ax pag- 2tL >L il parroco dovi* aver cura di 
notare nel propiio lituo i numi dei confermati della sua 
parrocchia, come anche que' del patrino : ibid. n. .>7 , 
pag. 26 ; IL che il matrimonio non pussa celebrarsi io _ 
altro luogo, *«» non in chiesa, a nir noe he non vi sia una 
giusta necessità riconosciuta dall Oidiuario : ibid. cap. 2 
u. IH. pag. AL 

Si noti che il rituale romano approvato da Paolo V a 
1-Z giugno 1514 proibisce ■* parroci»» di benedir le nozze 
della vrdova passala a secondo matrimonio. 

(t(»S bis) Ved. sopra noi. iLL 

Si noti che non si può stampare, tenere, o leggere ver- 
sione in qualunque idioma del roucilin Tridentino, giu- 
sta il Decreto della sacra Cungregaziurie dell'indice dato 
in Roma li 1£ rio* emine 1U29 cd rseculorialo in regno 
li '22 gnigno 1630 : ejutd. sgnod. P. i, cap. 7, a. 54, 
pag. IO. 

( 1 69 1 Ved, sopra noi. 115. 

(170) Non po-sono » rettori delle Chiese far celebrare 
mes>e a miri pitie, e perno rimane vie aio a qualunque 
sacerdote di celebrarne colla speranza di esigete in ap- 
presso I elemosina : ibid. /*. ///, cnp , i il. 46, pag. 51L 

Inoltre è rigoro-amente vinato ad ogni sacerdote qui 
missain celebraiulam cuoi certa eltemosyna suscepit, ra- 
detti alteri , partim ejusdem etecinosgnae sibi retenta , 
crlvbrandam comminai. Colisi, cuoi saepe 15 in Rullar. 
Cherub. dtclar. S. Congregai. La elemosina della messa 
scrollilo lo stesso nostro Sinodo (P. ///, cop. L autn. L S 
pag 31} era di onze 18 annuali, cioè li. 1 e gr. Hi per 
ciascheduna. |l nostro Monarra Ferdinando III con suo 
dispaccio dato in Napoli li 18 noteiubre 17SA , attese 
le calamità e le angustie di quei tempi , ordinò che la 
elemo*ioa delle messe per tutte le diocesi del regno »i 
accrescesse a tt. due. Di presente in Palermo trovasi au- 
mentata a lari tre. 

fc sarebbe desiderabile che il nostro arcivescovo col suo 
pastorale telo faccia oramai cessar l'abuso della celebre- 
zi«»ne di messe colla così detta pretenda, rumo» arido a 
tale elìcilo l'editto arcivescovile del li marzo 1“S" . col 
quale fu ordinalo, che il peso delle messe si soddisfi per- 
suiialmenle ila coloro che ne hanno l'obbligo, e non mai 
con mandar la presenza. Consiste la presenza, «he il prete 
che dovrebbe lui stesso celebrar la messa, ne la cominelle 
ad altii con soddisfargli, non l'intera elemosina secondo 
la tassa diore-ana. ma «olo grana venti di Sicilia. 

M 7 l i Tndent. sess. 21 cap. L 
i 17*2; D. mi. 22 cap. i et loto tit. de vita et bone- 
state cleric. Cune. Micaenum, Cartag. Calced. 

(173| Tndent. test, li in prosai, dt re format. 2 ad 
Cor. IL 

(174) Trident . sess. LA. cap. 6L 

(1~, 3' Sixtui V in conjf. cuw». sacros. di in Bull. 
Cherub. rom. 2. 

(176) Tndent. test. 25 cap. L 
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1 epoca approdalo io Talermo il vescovo di Girgcnti S. 
Gregorio 11, gli ai lece incontro l'arcivescovo, unitamente 
al cirro, popolo, e ai regolari dell'uno e l'altro sesso ; 
J’irri noti!. ecciti. Agrige ut. toni, t, pog. 695; Cajetan. 
Situi. Sondar, torri, t, pag. 202, n. 57 ; Alessi cit. Mi- 
sceli. sicilienlia. 

(225) S«c. Congreg . 14 januar. 4617. 

{226) Cap. dilecto de seni, excom. in 6. 

Osta a questa mudo di procedere la prammatica Ca- 
talana più tolte citata. 

(226 bis) La bolla di Clemente Vili, di cui qui si fa 
c^nno ( Corniti. 115 tom. 5 Ballar. Rom.J, proibisce di 
fondarsi urlio stesso luogo più di una cougiegazionc o 
confraternita sotto il medesimo insulina. Ter una decisione 
perù della Sacca Congregazione dell'anno 1607, con l'ap- 
provazione di Paolo V, vengono eccettuate le compagnie 
del Sino Sagiamento, che si permettono di erigerai nelle 
chiese parrocchiali : Card, de l.uca de regalar, dis. 1 , 
n. 78. — Pignatei li contali, canon, tom. 1 , contai. IH. 

Nella chiesa de* PI*. Teatini di Napoli eravi sin da 
gran tempo fondala la congregazione di s. Itone, per sol- 
lievo dei poveri inabili al travaglio. Volevano altri ron- 
darne una nuova sotto lo stesso istituto nella casa pro- 
fessa dei |*l*. della compagnia di Gesù, sotto il titolo di 
8. Lieazaio. Avendo i confrali di s. Ivone reclamato al 
collatei ale consiglio di Napoli, fu deriso assolutamente di 
vietarsi la nuova fondazione : Cupido Latro deci». 169 , 
n. 57, tom. 2. 

(227) Cap. cum personae de priuil. m 6. 

(228) Cap. de priciley. in 6. 

(220) Clementina quia contigli, de relig. domib. 

(230) Gli antichi canoni vulevano I* osservanza della 
clausura delle montali : Ferrarii Bibl. can. t>. moiiialcs 
art. 5. n. /. 

Ma il primo Ira i pontefici che con formale ed assoluto 
precetto inculcò alle moniali la clauMiia, fu Papa Bonifa- 
cio Vili nell anuo 1298 : Cap. pericoloso, de stalu rega- 
lar. in 6. Questa costituzione fu rinnovala da' PP. del 
roncilio Tridentino : Sess. 25 de regalar, cap. 5. E perù 
Pio V con suo moto proprio dispensò a silT.itUi legge in 
tre rasi cioè : 1. Per causa d'incendio; 2. lepra; 3. epi- 
demia o peste : Lumbertìni de Synod. dtoteesan. li - 
ber 15. cap. 12, rt. 26. l'.otesta disciplina si mantenne 
in Sicilia sino all anno 1752, allorché il sommo pontefice 
Benedetto XIV colla solila sua prudenza dispensolla per 
le moniali di ». Caterina, facilitandole nd uscire dalla 
closura quattro volle I anno : R. Disp. de' 7 luglio 1761. 

Si noti inoltre, che le moniali [tassando dalla propria 
closura a quella di uo altro monastero contiguo, incor- 
rono nella censura di violata elosnia; come avvenne quan- 
do in Palermo alcune montali del Monastero di $. Giu- 
liano teatine, passarono a quello contiguo delle stimmate 
francescane, la sacra Congregazione con sue lettere del 1698 
commise al nostro arcivescovo mous. Bazan la facoltà di 
assolverle dalla incorsa censura riservala alla ». Sede : 
Felix Polesine in tbeo/og. maral, tom. 1, pari. 4, c. 5, 
n. 5554. Alessi misceli, sicilient. top. cit. 

(231) Tndent. sess. 25 , cap. 5 , de regular. conti. 
Pii V de an. 1566 et Greyorii XIII de an. 1575. Però 
Agostino Barbosa spiegando le parole del Tridentino : ne- 
ttuni liceat eujuscumgue generis aut conditionis fuerit , 
dice che in questa proibizione non si comprendono i Re, 
le Regine, gli Imperatori e le Imperatrici ed altri alti 
personaggi : Collectan . in condì. Trident. ibìd. n.47. Anzi 
il Rotario ed altri moralisti opinano, che le Regine pos- 
sono condur seco una decente compagnia di donzelle no- 
bili : Rotarii theol. regni, tom. 2, putj. 182, n. J. Ieri. 
Ferrar io Bibl. can. v. moniales, art . 5, n. 55. 

(232) Si noti che sino al 1499 le montali del mona- 
stero del SS. Salvatore dell o» dine di S. Basilio in Pa- 
lermo salmeggiavano in greco, quando vi fu introdotto lo 
ollìcio del breviario domenicano, appaialo da Alc*$an- 
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dro IV con breve dei 5 ottobre 1501. Monsignor Palafoi 
però visitando quel monastero ordinò, che deposto il bre- 
viario domenicano , salmeggiassero secondo il breviario 
romano. Ma insorta controversia tra le moniali, la sacra 
Congregazione . con tre Decreti de' 24 febbrnro 1680 , 
1 marzo e 7 giugno 1686 prescrisse, che Jc moniali assu- 
messero il breviario romano : Alessi, misceli. Sicilientia 
sup. cit. 

(233) Trident. sess. jxr, cap. 16, de regular. 

(234) Cit. sess. cap. 17. 

(235) In quanto all'età della professione monastica, ab- 
bia!» di sopra veduto, di non poter aver luogo pria de- 
gli anni 21 : Diploma ccxrit , § in, e le note 90 e 91. 

In oidinepoi alla dote dell» donzelle che devono pro- 
fessarsi, ved. i capitoli per l'amministraxiont del patrim. 
de' monasteri, formati d ordine dell'areiv. mone. Hubio, 
cap. n,pag. 19, Pai. 1659 : Bibl. sac. Jesu, Pan , app. ni, 
D. 4 4 


Per ciò che riguarda da ultimo i regali e le spese di 
monacalo, Ved. sopra noi. 109. A tal proposito ricordia- 
mo, che Papiniano Cusani arciv. di Palermo agli li ot- 
tobre 1737 promulgò un severo editto, rei quale vietava, 
sotto pena di scomunica da incorrersi ipso facto, t" i re- 
gali che le moniali forcano a' loro confessori; 2° la pompa 
de' monacati sia di giorno che di sera; 3' lo accostarsi 
i regolari alle grate senza la sua espressa licenza. Que- 
sto terribile editto costernò e pose io (scompiglio le mo- 
nache tutte della Diocesi di Palermo. L'illustre gover- 
nante Marchese Fogliarli, prevedendone le funeste conse- 
guenze. con dispaccio de' 28 ottobre di quell'anno fece 
sentire all'arcivrscovo di rivocar l'editto. K l'editto fu re- 
vocato. 1 disordini si riparano, ed t nostri vescovi sì son 
fatti sempre un dovere di richiamare in osservanza le 
monastiche discipline; ma bisogna farlo con quella mo- 
derazione che i tempi e le circostanze addimandano. 

(136) Trident. sess. 25 cap. 2 de regni. In quanto al- 
l'uso dei mobili che possonofare le moniali, Ved. Pignatelli 
eonsult. can. tom. 9, consul. 147, n. li; Perrimesm al- 
legai. can. p. i, allegai. 5, $ 1, pag. 125. 

(237) Trident cit. sess. cap. 71, 

(238) Sull' tatto* petto nei monasteri c consprvalorl di 
tutela e di educazione, Ved. R. dispaccio de' 25 dicem- 
bre 4786 , reai rescritto 24 marzo /Hit , reai decreto dei 
21 giugno 1826 e 15 gen. 185t. 

(239) $i tolga. 

(249 bis) 2 ad Thessal. cap. 4. 

(240) tb. cap. 7. 

(2il) Conc. Aquisgr. 5 can. 4; Aurei, c. 6 S. Con- 
greg. 51 aug. 1575. 

(242) 5. Cong. 27 maji 1605. 

(243) Cap. 6 de immunit. tic citi, cap, 2 eod. in 6. 

(244) Appartiene al vescovo la cognizione del reclamo 
avverso la determinazione del parroco sul niego della 
sepoltura ecclesiastica ; R. Decreto 10 ottobre 1826. 

(245) Le prefiche o lainenfatrici furono io uso sin da 
tempi antichissimi in Sicilia. E tanto la potestà secolare 
come l'ecclesiastica sovente armossi contro dì esse, e a «io- 


prò ogni mezzo come del tutto abolirle : Cap. c, f/, a cir 
Reg. Fndtrid II. E lo stesso Re in una lettera indirilia 
al popolo palermitano nel 1330 replicò le sue ordinazioni 
contro le ripetatrici : de Fio privile g . l'irbis Pan. p. 106. 

Ma non ostante tulle le severe proibizioni, non furono 
Sufficienti a far che i siciliani avessero posto in disumo 
questa barbara costumanza. Kd è verissimo, che quando 
i pregiudizi di una nazione abbiano gituto profonde ra- 
dici, bisogna che i legislatori con efficaci massime filo- 
sofiche illuminassero prima i popoli, per farli finalmente 
abbandonare. Eil in fatti il viceré Giovanni Vega, rinno- 
vando la legge del Re Federico , con una prammatica 
fece vedere che l'esequie de' siciliani non convenivano ad 
un cristiano , e che invece di accompagnare al sepolcro 
gli estinti con lauti ululati c superstiziose empie usanze. 
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dovrebbero anzi con divote orai (mi. degni sacrine! , li- 
mosini* e lacrime moderale secondo la iasione, seguire 
*d onorare que' rhe da qurstn vita partendo, appellano dei 
corpi loro la vera ed universale risurrezione : Pragm. 
Regni Stelline tom. 4, tit. 79, pa tJ . 260. Sulle Prefiche 
in Sicilia, redi la erudita memoria del nostro dotto con- 
cittadino can. d'Angelo : l'alermn 1796. 

(246) Le cause nelle curie ecclesiastiche nrosieguono 
a trattarsi secondo il rito osservato nell’ abolita regia 
gran Corte in Palermo , siccome quello alla cui forma- 
zione ebbe parte il cosi detto braccio eee'esìastico, nei 
cornili generali celebrati sono Alfonso Re di Sicilia l’an- 
no 1 Lift : Vap. 569 rjud. Reg. Barbag. super ftitu in 
prottn. pag. ir cl DI), ibi cil. 

k per conseguenza il rito della nostra Magna Curia , 
divenne Bit 3 ecclesiastico per le cause di giurisdizione 
ecclesiastica : Mie adda, alle Pand. di Eintcc. tib. 5, 
tit 4, tom. i, JNto« 42. 

(218) Pragm 9 novembre 1696 tom. ut, Catini tit. de 
recusat. pag. 2S8 e 2S9. — Pragm. 15 maggio 177 2. 
Pragm. 12 settembre 1788. Si avverte intanto, che la ri- 
cusa del virarlo generale del vescovo, a seconda anche 
de’ canoni, dee esaminarsi dagli arbitri che dovranno sce- 
gliersi a tavole : Cap. 41 § te rtio postulai de appellai, 
eap. 59. de officio et potett. jadic. delegati : contatta dei 
presidenti e consultore de' 25 settembre 1751. 

Dove poi si tratta di ricusa del giudice della Regia 
Monarchia ed apostolica legarla . essa dee esaminarsi a 
decidersi dalla Corte suprema di giustizia in Palermo , 
colle stesse furine che si usavano presso l'abolita giunta 
de* precidenti c consultore : H. Rescritto 12 apr. IMS. 

(249) Agli usurai manifesti può il parroco negare i sa- 
granirmi e la ecclesiastica sepoltura : iti num. 27, pa- 
gina IS3. 

(250) 1 luoghi pii laicali c que* che in limine funda- 
IfofMS fossero state messe sotto la immediata protezione 
di S. M. . non sono soggetti alla visitazione vescovile 
ebe quoad spiritual ta tantum : R. disp. 2 marzo 1781. 

(251} Sul diritto di vista ved. la Tassa lunoeenalana 
citata nella nota 78 I diritti di visita vengono sotto 
il nome di procurazione , che consiste ncll'obhligo di 
somministrar vitto ed alloggio al vescovo quando visita 
la diocesi : Ved. Dipi. 1176 apnd monam. Eccles. 
Alonregal. dii. ab. Lo Giudice pag. 5; Greg. ronzò/, 
lib. 4, cap. S.not. pag. ut. Per questi diritti. Ved. la 
estravagante di Benedetto XIII. Exlracag. Communium 
lib. 3, Ut. 40. In quanto poi agli atti ecclesiastici del 
Tribunale della visita, ved. la Tassa formata d'ordine 
dell arcivescovo di Palermo l'anno 1751 : .Si conterrà nella 
Bibl. Soc. Jesu Panarmi app. ni D. 41. 

(2321 K |H‘iò non possono esporsi corpi di santi in 
arca crystallina. sia sopra l'altare maggiore, sia in uno 
minore, come dichiarò la Sacra Congregazione del Riti 
l'anno 1592: Lambertini de canoni!, sanctor. libro ir, 
part. 2 rap . 23 n. 3. 

(253) l.a Sacra Congregazione con decreto de’ li) set- 
tembre 1637 , confermalo da Urhano Vili, proibì dipin- 
gersi S. Agostino vescovo con abito monacale : con più 
ragione si dovrebbe proibire, che fosse dipinto nella ma- 
niera che si osserva nel quadro di questo santo , nella 
chiesa dei PP. Agostiniani Scalzi o Alcalini di Palermo. 

(251; Queste deambulazioni in chiesa erano state da 
prima proibite con una prammatica del viceré Giovanni 
de Vega : Pragm. Reg. Sicil. tom* 4. tit. 79, prag. 24. 
pag. 43S. Ciò non ostante restarono alcune di simili deam- 
bulazioni o processioni dentro la chiesa, che Torse prò- 
marmano dal rito gallicano , e tra queste processioni , 
quella all altare di nostra Donna nella cattedrale in tuli/ 
i sabati dell'anno : de Joann. de die. offic pag. 87, come 
pure la via crucis, e il girar gli aliati ove sono le relV- 
quie dei SS. martiri : Alesti top. cil . 

(235) Oggi è io osservanza io tulle le oostre chiese prin- 


cipili, lo spattirnento degli uo nini dalle donne (ter in. uro 
ili un tavolato nel temp i della predica , c specialmente 
nelle quaresimali. A q teak» proposito notiamo , che lo 
prediche quaresimali furono introdotte in Stellili nel 1370 
dal P. Girolamo Ocelli gesuita tassane**, il quale predicò 
in Messina in singulti diebus magni jejunii. Alessi Ui- 
scell. Sicilientia top. eit. 

(256) Sino al 1600 non ai fé* uso in Sicilia di cande- 
lieri d'argento per adorno degli altari. S» videro la pri- 
ma vulla in Morreste per dono fittone a quella cattedrale 
dal suo arcivescovo Mr. de Torres : B tramo de J Inie- 
ttate Panormdana lib. 4, pag. 97. 

Al num. 60, del testo vers. horae ctnonicae ai noli : 
che Pio V con sua costituzione de' 14 luglio 1370, pre- 
scrisse, che nella celebrazione de' divini ufjicìi non potea- 
sero usarsi di altre preci , se non quelle contenute nel 
Missale romano. K però Gregorio XIII con b ilia de' 30 
die. 157.1 la quale comincia jyittorulis o/ficìi , emanata 
ad istanza di Filippo II, si accorda la facoltà a’ vescovi 
di Spaglia e di Sicilia, di coin jiorrc messe ed ufficii dei 
propri santi naturali, o patroui : Judica Explanat. liturg. 
pag. 2S4, n. 7. 

Questo privilegio gregoriano Ri esteso dall'arcivescovo 
Sanseverino a comporre collette di messe pel parto della 
Regina, c pel viaggio del Re, avendo adattalo la messa 
che il rituale rumino propone prò navigantibus rei i ter 
agentibiis : .tiessi misceli. Sicil top. cit. 

(237) Conc. T ridesti, sess. 22, cap. X. Anzi per con- 
suetudine di Catania i notai dovevano essere approvali 
dal vescovo. Consuet. Catan. tit. 56 , Coni. art. .4pu<f 
Xepita . 

Iti Palermo la Corte Arcivescovile aveva un notijo pro- 
prio , il quale doveva essere un cittadino palermitano : 
Cap. della Città di Pai. p. i, pag. 491. 

Oggi le Curie Vescovili n>m hanno più alcuna ingerenza 
sui notai , dipendendo unicamente dal governo e dalla 
camera notarile stabilita in ciascuna provincia. L. 9 gni- 
gno 4819. Sono però obbligati di dar notizia al Sindaco 
ed al giudice del circondario dove hanno la loro resi- 
denza. degli atti tra’ viri o di ultima volon'à contenenti pie 
disposizioni : R. Decreto de' 4 aprile 1530. 

(238) Ved» la nota 55 al § imi della Concordia Be- 
nedettina. 

(252) Trident. test. 24, cap. 2, et Ponti f. Rom. 

(260, 261) Trident. sete. 25, cap. IO, et irsi, ti, cap. 2. 

(262) Cacremon. Epis. tit. de synod. dioeces. et Ponti f. 
Rom . 

(263) Sess. 45. cap. 48. 

(204) Cap. Sicut. ohm. de accusationibus. 

NOTE AL TITOLO VII. 

(267) Le consuetudini quando non si oppongono nè al 
diritto naturale, nè a! positivo divino, no alle regole fon- 
damentali della disciplina ecclesiastica, han forza di Icirge: 
Can. cum ex de consuet. D. Jeron. aderii. Lucifer. Dìo. 
August. Episl. 86: Can. 7, Disi. 42, Ved. Pref. pag. ri. 

(268) Oggi i prelati non hanno più questa facoltà, do- 
vendo per tulle le alienazioni e concessioni di beni ec- 
clesiastici ottenersi la sovrana approvazione. Ved. sopra 
noi. 58 . 

(269) Eccone in breve l’origine. La reteina Margherita 
figlia del Re di Navarra, moglie di Guglielmo I. fu la- 
sciata dal marito tutrice di Guglielmo II, e.l amtninistra- 
trice insieme del regno, sino a quando il cornuti figliuolo 
fosse in età d.i poter solo sostenere la somma degli af- 
fari : Pirri chronolog. reg. Sicil. Dnrantr la sua ammi- 
nistrazione fe’ venire da Francia, Stefano figlio del Conte 
Pereesc suo parente, e lo dichiarò gran Cancelliere del 
regno. Questi fu inseguito promosso agli ordini sacri dal- 
farcir, di Salerno il quale trovatasi allora in Palermo. 
Indi da' canonici della nostra Chiesi vi fu nominato ar- 
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rivescovo , con approvazione di Guglielmo Malingo Car- 
dinal dello di Pavia che per avventura, dovendo recarsi 
in Francia in qualità di legalo della s. Sede, area preso 
lerra in Sicilia. Quindi Stefano esercitò contemporanea- 
mente, c la carica di gran Cancelliere del regno, e di ar- 
civescovo. Si noli che questo non è l'unico esempio di 
arcivescovo di Palermo gran Cancelliere : mons. Testa 
nella vita di Guglielmo 11 pag, 11 nnt. (A.) ne enumera 
altri tre, cioè Gualtieri, Gualtieri di Palena. e Giovanni 
di Masuellis : Alitai minili- Sieil, top. cit. 

Oggi i nostri arcivescovi hanno l'onore di consiglieri 
u /orari di S, M. 

(271) l/arridiarono di Palermo, che i canoni clamano 
Oc tlus Epiim pi, conosceva le cause di adulterio c di latto, 
dii gli fu tolta questa giuriduione, e si dichiarò spettare 
«I inbunalc nii»u>, ci"è alia gran corte arcivescovile per 
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Speciale delegazione dal Re : R. Ditp. dei 25 $ett. 17 60 
ed altri pretta (barrino Cod . tieni, pag. 591 a 414 . K 
per cui non rimase in lui altra giuridizione, che quella 
di conoscere, se coloro che vogliano maritarsi sieno d'al- 
tro legame matrimoniale impediti , e di questo inviarne 
a' parrochi rispettivi la fede di libertà. 

In oggi è stato soppresso l odicio arcidiaconate , e la 
formazione della prova dello italo Ubero e la spedizione 
de' proclami per coloro che devono contrarre matrimo- 
nio, appartiene alla curia arcivescovile : la quale dee ese- 
guire questo servizio assolutamente gratis : R. Rescritto 
50 olt . 1HU. 

(272) Intorno ai Codici delle consuetudini siciliane, V. 
Gregorio Introd, allo studio del diritto pubblico d. Si- 
cilia, pag. 166 e teg. 


FISE HF.L URITI 1 K DELLE ILI.tSinA7.lOM. 
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